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Presidenza 


Mariotti  dott.  comm.  Giovanni,  Sen.  del  Regno,  Presidente. 

BosELLi  nob.  comm.  Antonio,  Segretario. 

Passerini  dott.  cav.  Giorgio,  Tesoriere. 

Benassi  dott.  prof.  Umberto  )    ^      .  ,.     .    ,.   -^. 

_  n    r>  Consiqlien  di  Direzione. 

loMMASixi  avv.  proi.  Gustavo  1 

Micheli  dott.  Giuseppe,   Coìisigliere  di  Amministrnxione. 


Sede  <M  Panna 

MEMBRI  EMERITI 

Costa  dott.  prof.  cav.  Emilio. 

Mariotti  dott.  comm.  Giovanni,  predetto. 

Perreau  sac.  cav.  Pietro. 

PiGORiNi  prof.  comm.  Luigi. 

Po(iGi  comm.  Vittorio. 

Róxdani  uob.  prof.  Alberto. 

ToMMASixi  avv.  prof.  Gustavo,  predetto. 

MEMBRI  ATTIVI 

Alyisi  cav.  Edoardo. 

Bexassi  dott.  prof.  Umberto,  predetto. 

Boselli  nob.  comm.  Antonio  Italo,  predetto. 

BosELLi  conte  dott.  prof.  Antonio  Maria. 

Brandileoxe  dott.  prof.  cav.  Francesco. 

Capasso  dott.  prof.  Gaetano. 

Cappelli  dott.  prof.  cav.  Adriano. 
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Caputo  prof.  cav.  Michele. 
Del  Prato  doti.  prof.  Alberto. 
Mich1':li   dott.  Giuseppe,  predetto. 
Passerini  dott.  cav,  Giora^io,  predetto. 
SANvrrALE  conte  dott.  Luiei. 


Sottosezione  di  Piacenza 

Tononi  aix'ip.  dott.  Gaetano,    Vicepresidettte. 

MEMBRI  EMERITI 

Nasai.li-Rocca  conte  Giuseppe. 

MEMBRI  ATTIVI 

Cerri  Leopoldo. 

GuiDOTTi  prof.  cav.  Camillo. 

Marazzani-Visconti-Terzi  conte  cav.  Lodovico. 

Piacenza  arcip.  mons.  Pietro. 

Tononi  arcip.  dott.  Gaetano,  predetto. 


Sottosezione  di  Pontrenioli 

N.  N.,    Vicepresidente. 

MEMBRI  ATTIVI 

Cimati  comm.  Camillo.  Dep.  al  Parlamento, 
Dosi  march.  Andrea. 
Restori  dott.  prof.  Antonio. 
Sforza  nob.  cav.  uff.  Giovanni. 
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SOCI  CORRISPONDENTI 

Barilli  dott.  prof.  Arnaldo.  —  Parma. 

Bologna  nob.  avv.  cav.  Pietro.  —  Firenze. 

BoNAZZi  cav.  dott.  (riuliano.  —  Torino. 

Cairo  avv,  Giovanni.   —  Codogno. 

Capasso  dott.  prof.  Carlo.  —  Sondrio. 

Cerretti  nob.  sac.  cav.  Felice.  —  Mirandola. 

CoGGiOLA  dott.  Griulio.    —  Venezia. 

Clerici  dott.  prof.  Graziano  Paolo.   —  Parma. 

D'Anx'Oxa  prof.  comm.  Alessandro.  —  Pisa. 

Da  Ponte  avv,  cav.  Pietro.  --  Brescia. 

Della  Giovanna  dott.  prof.  cav.  Ildebrando.  —  Roma. 

Delisle  prof.  Leopoldo.  —  Parigi. 

De  Paoli  avv.  comm.  Enrico.  —  Roma. 

Faccioli  prof.  ing.  cav.  Raffaele.   —  Bologna. 

Faelli  Emilio  Dep.  al  Parlamento.  —  Roma. 

Fea  comm.  Pietro.  —  Roma. 

Fermi  prof.  Stefano.   —  Piacenza. 

Ferrari  prof.  Giulio.  —  Roma. 

Guerrini  magg.  cav.  Domenico.  —  Torino. 

Holder-Egger  prof.  Osvaldo.    —  Berlino. 

Jung  dott.  prof.  Giulio.  —  Praga. 

Lombardi  Glauco.   —  Coloni o. 

Lottici  Stefano.  —  Parma. 

Magani  mons.  Francesco.  —  Parma. 

Malchiodi  sac.  dott.  Gaetano.  —  Gubbio. 

Malgarini  prof.  Angela.  —  Piacenza. 

Martini  avv.  comm.  Antonio.  —  Roma. 

Massignan  dott.  prof,  Raffaello.  —  Rovigo. 

Mazzini  dott.  Ubaldo.  —  Spezia. 

Melchiorri  dott.  prof.  Maria.  —  Rimi  ni. 

Munerati  sac,  dott.  Dante.  —  Roma. 

Neri  prof.  cav.  Achille.   —  Genova. 

Ottolenghi  Emilio.  —  Fiorenzuola  d'Arda. 

Pariset  dott.  prof.  Camillo.   —  Fano. 

Pellegrini  dott.  prof.  Flaminio.  —  Roma. 
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Pettorei^lf  arcb.  Arturo.  —    Piacenza. 
Pflu(t1v-Harttung  dott.  Giulio.  —  Tnbinga. 
Picco  prof.  Francesco.  —  Piacenza. 
PitìORixi  Bi:ri  Caterina.  —  Camerino. 
Podestà  mous.  Luigi.  —   Sarzaua. 
Profkssione  prof.  Alfonso.  —  Modena. 
Ricci  dott.  comm.  Corrado.  —  Roma. 
RiDOLFF  prof.  comm.  Enrico.  —  Firenze. 
Saccani  arcip.  Grio vanni.    —  Reggio  Emilia. 
Salza  dott.  prof.  Abd-el-Kader.  —  Parma. 
ScHiAi'AREi.Li  dott.  pi'of.  Luigi.  —  Firenze. 
Scotti  cav.  Luigi.  —  Piacenza. 
Seletti  avv.  cav,  Emilio.  —  Milano. 
SiTTi  Giuseppe.  —  Parma. 
Spinelli  cav.  Alessandro  Giuseppe.  —  Modena. 
Staffetti  nob.  dott.  prof.  Luigi.  —  Genova. 
Stryikxski  dott.  prof.  Casimiro.  —  Parigi. 
Tassoni  dott.  Celso.  —  Rovigo. 
Testi  prof.  Laudedeo.  —   Parma. 


DEFUNTI 
dal  1."  Novembre  1900  al  i.»  Novembre  1907 

Grandi  avv.  comm.  Gaetano.  —   Piacenza. 
Giarelli  avv.  cav.  Francesco.  —   Pontenure. 


SUNTO  DELLE  TORNATE 

DELLA 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie   Parmensi 


Anno  accadennico  IQOG-IQOT 


I.  TORNATA  —  9  dicembre  1906. 

La  Deputazione  prende  atto  di  dodici  oìiiaggi  pervenuti  dopo  l'ultima 
tornata  e  delibera  di  farne  menzione  nell'Archivio  Storico  dell'anno  acca- 
demico corrente,  ringraziando  i  donatori. 

La  facoltà  di  lettere  dell'Università  di  Upsala  avendo  chiesto  di  fare 
il  cambio  delle  pubblicazioni  rispettive,  si  aderisce  di  buon  grado,  deli- 
berando di  inviare  subito  alla  detta  Università  la  raccolta  completa  delle 
Cronache,  degli  Statuti  e  degli  Epistolari,  oltre  all'  intera  serie  dell'Archivio 
Storico  della  nostra  Deputazione. 

Sono  accettate  per  1'  inserzione  nelV Archivio  Storico  le  seguenti  me- 
morie inedite  : 

1.  «  Il  primo  Duca  di  Parma  e  Piacenza   >   del  dott.  Massign.vx, 

2.  «  Tavole  storiche  relative  agli  Stati  dei  Farnesi    nelle   provincie 

di  Parma  e  Piacenza  »  del  dott.  Calvi. 

3.  «  S.  Antonio  del  Viennese,  la  sua  chiesetta  ed  il  piccolo  ospedale 

presso  Borgo  S.  Donnino   >   dell'arch.  Pettorelli. 

Si  delibera  di  mandare  al  Sindaco  di  Parma  quaranta  copie  della  me- 
moria del  Socio  Siiti,  Cenni  storici  sulV Aì-cìiivio  del  Comune  di  Parma, 
con  preghiera  di  distribuirle  ai  Consiglieri  comunali  quale  omaggio  della 
Deputazione. 

Su  proposta  del  Membro  Attivo  prof.  Brandileoxe  l'adunanza  fa  voti 
perchè  sia  continuata  la  pubblicazione  degli  Statuti  delle  arti  e  degli 
Statuti  montanari. 

Il  Socio  Lombardi  annunzia  che  in  un  recente  viaggio  nelle  Provincie 
meridionali  ha  potuto  convincersi  che  le  autorità  competenti  sarebbero  di- 
sposte a  favorire  il  ritorno  a  Parma  di  molti  quadri  farnesiani  ora  esi- 
stenti nella  pinacoteca  di  Napoli  e  nel  palazzo  reale  di  Caserta.  Il  Presi- 
dente, ringraziando  della  notizia,  fa  noto  a  sua  volta  che  sono  già  bene 
avviate  le  trattative  per  giungere  al  desiderato  intento. 


II.  TORNATA  —  25  febbraio  1907. 

Dallo  scrutinio  sulle  proposte  di  nuove  nomine  risultarono  eletti  Soci 
eorrispotìdenti  : 

Massignax  dott.  Eaffakllo, 
Pettorelli  arch.  Arturo. 

Essendo  pervenuti  dopo  la  tornata  precedente  altri  quattro  oìitaggi  si 
decide  che  questi  pure  saranno  annunziati  nell'Archivio  Storico. 

Il  Presidente  annuncia  con  parole  di  vivo  compianto  la  morte  del 
Membro  Attivo  avv.  Grandi  della  Sottosezione  di  Piacenza  (*).  Annunzia 
puro  che  appena  avuta  la  notizia  della  morte  di  Giosuè  Carducci,  ha  man- 
dato un  telegramma  di  condoglianza  alla  Deputazione  di  Storia  Patria  delle 
Romagne  di  cui  l'illustre  estinto  era  Presidente,  recandosi  poscia  a  Bo- 
logna per  assistere  ai  funerali  solenni  del  17  corrente,  in  unione  del  Membro 
Attivo  prof.  Costa,  quali  rappresentanti  della  nostra  Deputazione. 


III.  TORNATA  —  30  marzo  1907. 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino  avendo  partecipata  la  morte 
del  Socio  prof.  Ixtra  il  Presidente  comunica  all'  adunanza  il  luttuoso  av- 
venimento. 

Riconosciuta  la  possibilità  di  riprendere  la  pubblicazione  dei  Monu- 
ììienti  Storici  interrotta  fino  dal  1876,  la  Deputazione  decide  di  iniziare 
la  pubblicazione  del  Codice  diplomatico  parmense  e  di  continuare  la  pub- 
blicazione degli  Statuti,  nella  fiducia  che  si  potrà  ottenere  il  concorso  del 
Ministero  della  Istruzione  Pubblica  e  degli  Enti  locali. 

Viene  approvato  il  bilancio  preve?i(iro  della  Deputazione  per  1'  anno 
finanziario  1907-1908. 


IV.  TORNATA  —  18  aprile  1907. 

L'adunanza  prende  atto  di  tre  omaggi  pervenuti  di  recente  e  delibera 
che  siano  annunziati  nell'Archivio  Storico,  coi  dovuti  ringraziamenti  agli 
autori. 

Si  accondiscende  alla  domanda  dell'  Istituto  di  perfezionamento  an- 
nesso alla  Facoltà  giuridica  dell'Università  di  Napoli  per  avere  periodica- 
mente il  nostro  Archivio  Storico. 

Parimenti  è  ammesso  il  cambio  del  nostro  Archivio  Storico  col  perio- 
dico 7/  Bibliografo. 

(*)  V.  necrologia  in  fino  del  volume. 
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Alcuni  colleghi  avendo  affacciati  dei  dubbi  sulla  opportunità  di  consi- 
derare gli  Statuti  dei  Merciai  e  dei  Lanaiuoli  pubblicati  nell'anno  1869, 
come  parte  integrante  della  futura  edizione  degli  Statuti  parmensi  e  pia- 
centini, vengono  invitati  i  Membri  Attivi  dott.  Micheli  e  prof.  Bexassi  a 
riferire  in  inerito  in  altra  seduta. 


V.  TORNATA  —  29  giugno  1907. 

Si  inizia  la  seduta  collo  scrutinio  delle  schede  presentate  dai  Membri 
Attivi  per  le  nuove  promozioni  e  nomine^  col  risultato  seguente: 

1.  Costa  prof.  Emilio  Membro  Attivo,  promosso  Membro  Emerito, 

2.  Bexassi    prof.  Umberto    Membro    Attivo,    nominato    Consigliere    di 

Direzione. 

3.  BosELLi  prof.  Antonio  Makia.  Socio  Corrispondente,  promosso  Mem- 

bro Attivo, 

4.  Fermi  prof.  Stefano  . 

5.  Malchiodi  dott.  Gaetano     '  -     <.-  o     •   e      •  i     t- 

nominati  Soci  Corrispondenti. 

6.  MuNERATI    dott.    D.A.NTE  l 

7.  Picco  prof.  Francesco 

Dopo  l'ultima  adunanza  essendo  pervenuti  undici  omaggi  si  decide, 
come  di  consueto,  di  prenderne  atto  ringraziando,  e  di  farne  menzione 
neir  Archivio  Storico. 

La  facoltà  di  lettere  dell'  Università  di  Upsala  in  cambio  della  rac- 
colta delle  nostre  pubblicazioni,  ha  inviata  la  serie  completa  delle  sue 
edizioni  (otto  volumi)  oltre  a  centosette  dissertazioni  storiche.  L'adunanza 
delega  il  Presidente  per  i  dovuti  ringraziamenti. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Parma  offre  alla  Deputazioue  lire  mille  quale 
contributo  per  la  pubblicazione  dei  ^[onumenti  Storici  e  la  Deputazione 
per  mezzo  del  Presidente  manda  al  benemerito  Istituto  l'espressione  della 
più  sentita  gratitudine. 

Sono  pervenute  le  seguenti  metnorie  inedite  delle  quali  è  proposta 
r  inserzione  nell'Archivio  Storico  : 

«  11  Perduto  ritrovato  ■>   del  Socio  prof.  Bakilli, 

«  Ricordi  pontremolesi  »   del  Socio  avv.  Bologna. 

«  Il  viaggio  nuziale  di  Elisabetta  Farnese  »  del  Socio  Lottici. 

L'adunanza  decide  che  i  detti  manoscritti  siano  sottoposti  al  giudizio 
del  Consiglio  direttivo  a  termine  dell'art.  27  dello  Statuto  sociale. 

Il  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  avverte  che  ha  ajiprovato  il 
rendiconto  del  P  semestre  1906-1907,  ed  il  bilancio  preventivo  per  l'anno 
finanziario  1907-1908.  Si  prende  atto  di  queste  approvazioni. 

Infine  ò  approvato  il  contratto  per  la  stampa-  dei  Monumenti  Storici. 


(Aì'lotipi'i    A,<i/r}-r)-  ,(    (iosi-ìtl.    Vii'iniin 


V'wv    l.iiii;i    l";irii<'Sf    |mìiiii>   (1iu:i    di    l'urina    f    l'inct'iiza 
vriziiiut»  —   .\ai>()li    —    Miisoo   Na/ioiialc) 


IL  PRIMO  DUea  DI  PARMA  E  PlHeENZH 

i: 
LA   COXGIURÀ  DELv  1547 


«  Pascitur  in  vivis  livor.  Post  fata  quiescit  » 

«  Cani  suus  ex  merito  C[uemque  tuetur  honos.  » 
Ovidio,  Am.  I,  15,39. 

Il  giudizio  che  la  Storia  ha  prommciato  sul  primo  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  siibito  dopo  la  sua  scomparsa  dal  moudo, 
per  opera  di  cinque  nobili  congiurati,  fu  di  una  severitcà  non 
meno  insolita,  che  immeritata. 

Certo,  esso  non  poteva,  in  sul  nascere,  non  risentire  l'in- 
fluenza dell'ambiente,  ostilissimo  ai  Farnese,  al  di  qua  e  al  di 
là  delle  Alpi,  non  lasciarsi  fuorviare  da  quanto  di  mordace 
e  di  calunnioso  si  è  scritto  intorno  al  figlio  di  Paolo  III,  e  dalla 
campagna  diffamatoria,  che,  contro  di  lui.  morto,  aprirono  i 
suoi  sicari,  a  render  meno  odioso  il  loro  delitto. 

Ma,  col  dileguarsi  delle  voci  interessate  e  partigiane,  questo 
giudizio  doveva  fatalmente  andar  a  mano  a  mano  correggendosi 
e  modificandosi,  e  la  figura  di  Pier  Luigi  Farnese,  presentata 
dapprima  sotto  le  spoglie  di  un  tiranno  crudele  e  scellerato, 
tornare  ad  aspetto  piìi  vero  e  piìi  umano. 

Se  non  che,  è  avvenuto  per  il  Farnese,  come  per  molti 
altri,  che,  all'esagerazione  delle  accuse,  seguisse  l'esagerazione 
delle  difese.  Forse  fu  sentimento  di  pietà  per  un  uomo,  che, 
documenti,  troppo  a  lungo  ignorati,  mostrarono  vittima  di  una 
trama  indegna,  intesa  a  togliergli  la  vita  e  ad  infamarlo  nel 
concetto  della  posterità. 

Ma  il  sentimento  non  è  fatto  per  la  Storia. 

Il  suo  esame  dev'esser  freddo,  obbiettivo,  sereno;  diver- 
samente il  giudizio  riesce  dubbioso,  incerto,  partigiano,  e  l'im- 
magine dei  fatti  e  dei  personaggi  oscurata,  piuttosto  che  illu- 
minata. 

Non  è  leggendo  gli  scrittori  dei  secoli  andati,  che  possiamo 
formarci  un'immagine  ben  delineata  e  somigliante  al    vero,    di 

Arc.  Stor.  Parm.  Xuova  Serie.  -  VU.  1 
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quest'uomo  così  discasso:  ma  neauche  aprendo  opere  di  molto 
posteriori  o  recenti  (1). 

A  perpetuare  tanta  incertezza  e  contrarietà  di  giudizi,  ha 
concorso  probabilmente  il  vivo  dibattito,  prolungatosi  tino  ai 
dì  nostri,  intorno  a  un  grave  eccesso  attribuito  al  Farnese, 
eccesso  che  sollevò,  a  suo  tempo,  rumore  e  scandalo  in  mezza 
Europa. 

Né  vi  è  stato  estraneo  il  fatto  che,  intorno  a  Pier  Luigi, 
uomo  di  Chiesa  e  tìglio  di  un  papa,  era  più  difficile  un  giu- 
dizio spassionato  e  sereno. 

Noi  crediamo  dunque  di  non  fare  opera  del  tutto  inutile, 
esaminando,  nel  suo  insieme,  la  vita  del  primo  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  con  criteri  rigorosamente  obbiettivi,  sulla  scorta 
dei    documenti    appai'si    in    questi    ultimi   anni  (2),  giovandoci 

(1)  La  prima  vita  di  Pier  Luigi  Farnese  fu  scritta  —  com'è  noto  — 
dal  padre  Ihkxeo  Affò  e  pubblicata,  dopo  la  sua  morte,  dal  Litta,  nel  1821. 

Della  congiura  piacentina,  invece,  s'erano  occupati  molti,  innanzi  a 
lui.  (come  il  cronista  Da  Villa,  il  Poggiali,  il  Focìlietta,  il  Gosellixi, 
I'Ulloa,  r  AkCtEli,  il  Segni  ecc.)  e  moltissimi,  del  delitto  di  Fano. 

Ma  nessuno,  quasi,  scrisse  con  quell'  indipendenza  e  serenità  di  giu- 
dizio, che  è  garanzia  prima  di  obbiettività  e  d'imparzialità.  L'Affò  stesso 
—  come  giustamente  ha  notato  Gaetano  Capasso  —  oltre  a  giovarsi  di 
ben  poco  di  quel  materiale  d'archivio,  che,  come  bibliotecario  della  Pala- 
tina, aveva  a  sua  disposizione,  non  è  riuscito  a  liberarsi  dall'impressione, 
che  i  due  avvenimenti  più  importanti  delia  vita  del  Farnese  esercitarono 
sempre  e  su  tutti. 

Vennero  poi  le  ottime  memorie  dello  Scahabelli,  del  Capasso  e  dello 
Scapinelli,  che  illustrarono  rispettivamente,  con  importanti  documenti, 
l'anuuinistrazione  del  primo  duca  di  Piacenza,  un  viaggio  del  Farnese  e  le 
sue  riforme  sociali. 

E  anche  sulla  congiura,  e  sulla  vita  del  Farnese  apparvero  nuovi  la- 
vori. Ma  di  essi  è  carità  di  patria  non  dire,  tanto  assidua  ed  audace  vi  è 
l'opera  di  plagio,  non  iscusata  da  meriti  di  vedute  o  di  giudizi  originali, 
nò  attenuata  da  pregi  di  forma.  (Vedi  ad  es.  La  concjìiira  contro  P.  L.  F. 
di  ^'I^■CE^•/.()  Curti,  Milano  1899). 

Infine  usci  alla  luce  in  una  rivista  straniera  un  interessante  studio, 
del  quale  diciamo  sotto. 

(2)  Oltre  a  quelli  importantissimi  dell'Archivio  di  Ximancas  (pubbli- 
cati dairOnoRici  e  dal  De  Leva),  oltre  a  quelli  trovati  negli  archivi  di 
stato  di   l'arma,  Napoli  e  Venezia,  nell'arcliivio  vaticano    o    negli    archivi 
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della  luce  portata  dalla  critica  moderna  sulla  storia  dei  tempi 
e  dell'uomo,  e  coll'uiiico  proposito  di  restituire  alla  sua  figura 
quei  contorni,  che  piìi  esattamente  rispondano  a  verità  e  giu- 
stizia. 

Già,  anche  presso  gli  stranieri,  le  vicende  di  questo  straor- 
dinario personaggio  hanno  cominciato  a  destare  interesse  e  a 
formare  oggetto  di  studio  (1).  E  non  sarebbe  titolo  d'onore  per 
noi,  restarcene  inoperosi  e  lasciar  così  accreditare  la  persuasione 
che,  sulla  storia  nostra,  solamente  lungi  da  noi,  venga  pronun- 
ciata l'ultima  parola. 


Giovinezza  e  prime  armi  di  Pier  Luigi  Farnese  —  Suo  matrimonio 
—  Pier  Luigi  al  sacco  di  Roma  e  sotto  le  insegne  di  Carlo  V  —  Atti  di 
valore  e  imprese  brigantesche  nelLItalia  meridionale. 

Il  discendente  dei  Farnese,  cui  la  sorte  riserbava  così 
avventurosi  destini,  non  vide  la  luce  nelle  terre  avite  spec- 
chiantisi  tra  le  placide  acque  del  lago  di  Bolsena  o  digradanti 
da  Orvieto  a  Viterbo  in  alture  nere  di  boschi. 

Egli  nacque  a  Roma,  il  19  novembre  1503,  da  un  cardi- 
nale di  santa  Chiesa  e  da  una  donna,  sul  cui  nome,  circonfuso 
dalla  nebbia  del  tempo,  regna  tuttavia  l'incertezza  (2),   e  dalla 

notarili,  oltre  agli  atti  del  processo,  editi  a  cura  del  Bp:rtolotti,  altri  molti 
vennero  in  luce  per  merito  del  Eoxchixi,  del  Moraxdi,  del  Guidiccioxi, 
dello  Staffetti,  del  C apasso  (Gaetano),  del  Lrzio,  di  Carlo  Capasso 
e  nelle  Niintiaturberichte;  e  da  essi  sono  illuminati  e  chiariti  parecchi  lati 
oscuri  e  controversi  della  vita  del  Farnese. 

(1)  Se  ne  occupò  infatti  il  sig.  Ferdinand  De  Xavenne  in  una 
memoria  veramente  pregevole,  ma  non  priva  di  lacune  e  d'inesattezze,  e 
con  giudizi  nei  quali  non  sempre  possiamo  consentire.  (Cfr.  lievue  histo- 
rique  —  Pier  Luigi  Farnese  —  Paris,   1902,  LXXVII  e  LXXYIII). 

(2)  L'ipotesi  più  probabile  è  che  si  trattasse  di  una  romana  apparte- 
nente alla  nobile  famiglia  Raffini.  «  Nobili  soluta  muliere  »  la  dice  una 
bolla  di  Leone  X  del  23  giugno  1513.  Da  essa  bolla   apprendiamo    ancora 
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quale  il  giovane  porporato  (aveva  appena  34  anni)  fu  reso  padre 
di  altra  prole:  Paolo,  che  mori  di  appena  nove  anni,  e  Costanza, 
che,  pili  tardi,  andò  sposa  ad  un  conte  di  Santa  Fiora  (1). 

Non  era  quello  il  tempo  in  cui  la  relazione  galante  di  un 
cardinale  potesse  muovere  a  scandalo.  Poco  innanzi  col  Cibo 
e  col  Borgia  s'era  veduto  a  Roma  ben  altro,  (2)  e  duravano 
freschissimi  ancora  i  ricordi  di  Lucrezia  e  di  Giulia  (3). 

che  costei,  abbandonata  dopo  qualche  anno  dal  Farnese,  trovò  un  gentiluomo, 
col  quale  passare  a  un'unione  meno  irregolare.  L'Affò  invece  (Cfr.  Vita 
di  Pierluigi  Farnese^  Milano  1821)  ritiene  che  la  madre  di  Pier  Luigi 
fosse  un'anconitana,  conosciuta  dal  card.  Alessandro,  quando  era  legato  del 
papa  per  la  marca  di  Ancona.  E  da  una  poesia  inedita  di  T.  Molosso  de- 
sume si  chiamasse  Lola. 

Quanto  all'asserzione  degli  apologisti  di  Casa  Farnese,  che  il  card.  Ales- 
sandro fosse  ammogliato  prima  di  ricevere  gli  ordini,  (Ved.  Indice  de  las 
glorias  de  la  Gasa  Farnese  di  Don  Luis  de  Salazar  v  Castro,  Ma- 
drid 1707,  pag.  ?■>)  essa  è  dimostrata  erronea  cosi  dalle  date,  (il  Farnese 
fu  fatto  cardinale  nel  1494)  come  da  recenti  documenti.  («  Sappiate  — 
scriveva  il  Rabelais,  clic  si  trovava  a  Roma  nel  1536,  a  Mgr.  de  Maillezais 
—  che  il  papa  non  fu  giammai  ammogliato  e  cioè  che  il  suddetto  [Pier 
Luigi]  è  veramente  bastardo)».  Cfr.  F.  De  Nav.  cit.  pag.  249. 

(1)  A  questi  deve  aggiungersi  un  Ranuccio,  nato  da  altra  donna  e  cioè, 
secondo  alcuni,  da  una  parmigiana  di  Casa  Bernieri  (Cfr.  Luciano  Scara- 
BELLi,  L'ultima  dueea  di  Pier  Luigi  Farnese^  Bologna  1868);  secondo  altri 
(V.  Salazar,  op.  cit.)  dall'anconitana.  Di  esso  è  menzione  in  una  bolla 
del  22  marzo  1518,  esistente  negli  Archivi  di  Casa  Farnese  a  Napoli.  Egli 
divenne  in  sèguito  capitano  generale  della  Rcp.  di  Venezia  ed  erronea- 
mente fu  ritenuto  dall'AFFÒ  {op.  cit.  pag.  11),  sull'autorità  del  Bembo, 
(Hist.    Venet.  a.  1545)  fratel  cugino  del  card.  Alessandro. 

(2)  Del  Cibo,  è  noto  come  riconoscesse  per  sua  una  prole  numerosa, 
avuta  negli  anni  giovanili  (Cfr.  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma 
nel  M.  E.,  Venezia  1875,  voi.  IH,  pag.  320).  Per  l'esempio  suo,  e  quello 
ben  peggiore  di  Alessandro  VI,  la  rilassatezza  dei  costumi  era  divenuta 
così  generale,  che  nulla  ormai  poteva  più  meravigliare  {Ib.  pag.  382). 

(B)  Lucrezia  aveva  lasciato  Roma  proprio  in  quei  giorni  (il  6  genn.  1502) 
col  terzo  marito  Alfonso  d'Este,  alla  volta  di  Ferrara,  ove  morì  nel  1519. 

Quanto  a  Giulia,  la  critica  storica  ha  ormai  dissipato  ogni  dubbio  sui 
suoi  rapporti  con  Don  Rodrigo.  Vedi  le  lielaxioni  dell'AuBÉRi,  la  Cronica 
di  Perugia  del  Matarazzo  ecc.  Vi  accenna  anche  l'Aretino  in  una  sua 
pasquinata:  «Dimmi,  o  Farnese  mio,  padre  coscritto  —  Che  con  sì  grande 
onor  fusti  sensale  —  Del  sangue  tuo  por  cs.ser  cardinale  ecc.  »  (Cfr.  Pasqtii- 
nate  di  P.  Aretino  di  Vittorio  Kossi,  Torino  1891,  pag.  36). 
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Sulla  cattedra  eli  marmo  di  San  Pietro  sedeva  allora  il 
card.  Della  Rovere. 

Desiderando  egli  di  stringere  amicizia  colle  principali  fa- 
miglie di  Roma,  non  che  rammaricarsi  della  condotta  del  Far- 
nese, aderì  facilmente  al  suo  desiderio  di  aver  dei  continuatori 
della  gloriosa  sua  stirpe;  e,  con  una  bolla,  che  porta  la  data 
dell'otto  giugno  1505,  concesse  a  Pier  Luigi  ed  a  Paolo  la 
legittimazione,  ammettendoli  nella  Casa  Farnese  col  diritto  di 
rivendicarne  i  titoli,  portarne  le  armi,  possedere,  ereditare,  ri- 
cevere dignità,  come  se  fossero  usciti  da  giuste  nozze. 

L'educazione  dei  figli  del  card.  Alessandro  fu  affidata  ad 
un  umanista,  ch'era  nelle  grazie  del  Farnese,  Baldassare  Mo- 
losso da  Casalmaggiore  o  meglio  Tranquillo  Molosso,  com'egli, 
fedele  all'uso  del  tempo,  amava  esser  chiamato  (1). 

Ma  il  giovanetto  Pier  Luigi,  più  che  allo  studio  delle 
lettere,  si  mostrava  inclinato  agli  esercizi  corporali.  Le  sue 
occupazioni  predilette  erano  la  caccia,  la  pesca,  il  cavalcare:  e 
ad  esse  sacrificava  volentieri  i  passatempi,  che  avrebbe  potuti 
godere  in  mezzo  alla  società  spensierata  e  gaudente  della  città 
papale. 

«  Certo  gl'istinti  guerrieri  della  razza  —  bene  osserva 
il  De  Xavenne  —  si  svegliavano  in  lui  uno  dopo  l'altro.  Quel- 
l'amore delle  fortificazioni,  che  lo  seguì  sino  alla  tomba,  egli 
lo  concepì  probabilmente  vedendo  Antonio  da  S.  Gallo  lavorare 
per  suo  padre  alla  rocca  di  Caprarola.  L'erede  dei  Farnese 
poteva,  durante  le  sue  ricreazioni,  maneggiare  le  pesanti  spade 
dei  suoi  padri,  rivestire  le  armature  damascate,  ritirarsi  in 
qualche  vecchia  torre  per  divorare  le  cronache  degli  ultimi 
secoli,  composte  di  scontri,  assedi,  rivalità  feroci,  imboscate, 
assassinii  »  (2). 

Questo  spiega  la  spiccata  vocazione  per  le  armi,  che  ri- 
fi)  Abbiamo  di  lui  parecchie  elegie  latine,  di  buona  fattura,  dettate 
non  so  se  più  per  diletto  o  con  precipuo  intento  di  adulazione.  In  una, 
che  l'Affò  riporta,  si  vanta  d'esser  precettore  del  Farnese.  «  Me  duce  — 
così  egli  comincia  —  me  socio  pulchras  formatur  ad  artos  —  Magnus  et 
antiqua  nobilitate  Puer  ecc.  » . 

(2)  F.  Dk  Xav.,  op.  cif.  pag.  254. 
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scaldò  l'animo  di  Pier  Luigi  sin  dal  suo  aftacciarsi  alla  giovi- 
nezza, e  la  preoccupazione  costante  della  sua  vita  di  emulare 
quelle  gesta  guerresche,  nelle  quali  i  suoi  antenati  eran  saliti 
a  tanta  rinomanza. 

Non  sappiamo  in  che  anno  egli  abbia  iniziata  la  sua  car- 
riera di  soldato.  Certo  è,  che  la  prima  volta  prese  servizio  a 
Venezia,  col  fratello  Eanuccio  (1).  Poi.  col  consenso  della  re- 
pubblica, passò  sotto  le  insegne  di  Carlo  V, 

Ma,  già  innanzi  questo  tempo,  nella  storia  della  sua  vita 
s'era  compiuto  un  importante  avvenimento  famigliare. 

Egli  aveva  condotta  in  moglie  una  fanciulla  di  casa  Or- 
sini, Gerolama,  figlia  di  Lodovico,  conte  di  l^itigiiano  (2).  I  due 
sposi  erano  giovanissimi  (3)  e  il  matrimonio,  lungi  dal  costi- 
tuire l'epilogo  naturale  di  una  reciproca  passione  amorosa,  non 
rappresentava  che  un  mezzo  col  quale  il  card.  Alessandro  vo- 
leva, da  un  lato,  assicurare  la  discendenza  della  sua  Casa,  dal- 
l'altro, rannodare  i  vincoli  di  parentela,  che  gicà  l'univano  ad 
una  potente  famiglia  (4)  ed  assicurarsene,  per  ogni  evento,  l'a- 
micizia e  l'appoggio. 

Il  primo  voto  del  Farnese  si  compì  nel  1520,  nel  quale 
anno  nacque  a  Pier  Luigi  un  figliolo,  Alessandro,  che  crebbe 
sotto  le  cure  del  precettore  di  suo  padre,  e  fu  poi  cardinale  e 
uomo  politico  di  grido.  Successivamente  vennero  alla  luce  Ot- 
tavio, Ranuccio,  Orazio  e  Vittoria. 


(1)  A  questo  primo  servizio,  che  dice  fatto  «  ohne  besondere  Auszeich- 
nung  »  accenna  anche  il  Reumoxt  A.  nella  sua  Geschieìite  der  Stadi 
Roni^  Berlin  1870,  pag.  477,  III  Band  :  «  diente  er  nebst  seinem  Bruder 
Ranuccio  im  venetianischen  licere,  dann  der  Kaiser,  wie  es  scheiut.  ohne 
besondere  Auszeichnung  » . 

(2)  Cfr.  Sax.sovino  Francesco,  Historia  di  Casa  Orsina^  Vene- 
zia 1565,  Lib.  VI,  car.  80,  f.  1.  Cfr.  anche:  Della  origine  et  de'  fatti 
delle  famiglie  illustri  d'Italia,  dello  stesso.  Per  i  Farnese  ved.  a  pag.  167. 

(8)  Pare  che  Pier  Luigi  avesse  16  anni  ;  e  poco  più  giovane  di  lui 
doveva  essere  Girolama.  Il  Guehkazzi  lo  fa  sposo  a  12  anni.  Ma  è  un 
errore.  Cfr.    Vita  di  A.  Boria,  Milano  1864,  voi.  II.  pag.   181. 

(4)  Il  futuro  pontefice  era  già  imparentato  cogli  Orsini  e  coi  Colonna. 
Sua  madre  era  figlia  di  un  Onorato  Gaetani  da  Sermoneta.  Ved.  Orano 
Domenico,  Il  aacco  di  Roìna.  Koma,   1901,  voi.  I,  p.  48.  in  nota. 
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Xou  altrettanto  fu  del  secondo  suo  desiderio  :  una  diver- 
genza intorno  ai  diritti  dotali  di  Girolama  ruppe  i  buoni  rap- 
porti tra  le  due  famiglie,  e  Pier  Luigi  si  alleò  coi  Colonna,  gli 
implacabili  nemici  degli  Orsini  (1). 

Strano  inizio  d'una  carriera  tragicamente  finita! 

Pier  Luigi,  impugnando,  la  prima  volta,  le  armi  per  proprio 
conto,  le  rivolgeva,  spinto  dalla  cupidigia  delle  ricchezze,  che 
si  accendeva  nel  suo  spirito,  contro  i  parenti  della  propria 
consorte  ! 

Qualche  anno  dopo,  l'indole  violenta  e  Tinuata  passione 
per  le  avventure  e  le  audaci  imprese,  lo  spingevano  a  schierarsi 
colle  orde  sanguinarie  del  Borbone,  moventi  furiosamente  al- 
l'assalto della  città,  che  gli  aveva  dato  i  natali,  e  a  mischiarsi 
così  in  un'impresa,  che  «  moveva  direttamente  all'umiliazione 
della  tiara,  alla  quale  suo  padre  aspirava  da  sì  lungo  tempo  (2)  » 
e  nella  quale,  egli,  guelfo,  si  trovava  al  fianco  degli  Sciarra  e 
dei  Colonna,  ghibellini  implacabili  ! 

Si  comprende  agevolmente  come  Pier  Luigi  fosse  deciso 
a  nulla  guardare,  a  nulla  rispettare,  pur  di  farsi  largo,  colla 
spada  alla  mano,  per  quella  via,  che  doveva,  nel  suo  desiderio, 
condurlo  alla  potenza  ed  alla  ricchezza! 

Una  volta  entrato  dentro  quelle  mura,  che  rinserravano 
tanta  dovizia  di  tesori,  egli  diede  libero  sfogo  alla  selvaggia 
passione  della  rapina  e  del  saccheggio,  che  lo  animava;  e, 
mentre  il  cardinale  suo  padre  e  il  fratello  Ranuccio,  rimasto  fedele 
alla  Chiesa,  s'erano  ricoverati  con  Clemente  VII  in  Castel  San- 
t'Angelo, egli,  posto  il  suo  quartier  generale  nel  palazzo  Far- 
nese, non  ancora  compiuto,  moveva  di  lì,  coi  suoi  soldati,  a 
frequenti   scorrerie,  che    dovettero    riuscirgli    proficue,  se    potè 

(1)  I  Colonna  e  gli  Orsini  erano  Io  due  famiglie  romane  più  ricche  e 
potenti  dopo  il  decadimento  delle  altre  case  baronali.  Conti,  Gaetani,  Sa- 
velli ecc.  I  Colonnesi  avevano  la  maggior  parte  dei  loro  possedimenti  nel 
Lazio,  oltre  a  grandi  feudi  nel  reame  di  Napoli  :  gli  Orsini  dominavano 
nella  Sabina  e  in  Toscana  e  si  spingevano  sino  alle  frontiere  degli  Abruzzi, 
dove  si  erano  da  molti  anni  insignoriti  di  Tagliacozzo. 

(Cfr.  Gregorovics  cit.  p.   12  e  13). 

(2)  De  Nat.  cit. 
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lasciar  Roma  con  un  bottiuo  di  25.000  scudi.  Ma,  depredato  a 
sua  volta  dagli  abitanti  di  Gallese,  piombatigli  addosso  all'im- 
provviso, non  per  questo  pensò  di  lasciare  la  vita  di  brigan- 
taggio, che  aveva  intrapresa.  Anche  dopo  la  partenza  degli  im- 
periali, pare  ch'egli  rimanesse  colle  sue  bande  nella  provincia, 
impadronendosi  di  Viterbo  e  di  altre  fortezze,  e  «  segnalando 
ovunque  la  sua  presenza  colle  depredazioni,  gli  omicidi  e  i 
sacrilegi  »  (1). 

Non  poteva  dunque  esser  più  meritato,  questa  volta,  il 
biasimo  severo,  che  la  Storia  gli  ha  inflitto. 

Xè  valse  a  mitigarlo  la  bella  prova  di  gratitudine  e  di 
affetto,  che  diede  al  suo  maestro,  il  Molosso,  accorrendo  a  di- 
fenderne l'abitazione  e  a  proteggerla  contro  gli  assalti  dei  suoi 
compagni  d'arme. 

Del  resto,  nemmeno  Clemente  YII  gli  fece  grazia  dei  suoi 
fulmini.  La  mossa  era  stata  troppo  audace.  Né  suo  padre,  in 
sul  principio,  né  altri  osarono  intercedere  per  lui.  E  il  ponte- 
fice lo  colpì  colle  più  gravi  censure,  portanti  per  conseguenza 
la  perdita  dei  beni  e  dei  diritti  ereditari,  anche  da  parte  dei 
figliuoli  di  lui. 

La  lezione  fece  ravvedere  Pier  Luigi.  Non  trovando  altra 
via  di  scampo,  egli  dovette  scegliere  l'unica  che  gli  rimaneva: 
umiliarsi  e  chiedere  perdono.  E  Clemente,  che  stava  già  per 
concederlo  ai  maggiori  colpevoli  della  sciagurata  impresa  (2), 
vinto  alla  fine  dairinsistenze  del  più  autorevole  fra  i  suoi 
cardinali,  l'accordò  anche  al  giovane  avventuriero,  che  lo  vide 
più  tardi  confermato  e  ratificato  solennemente  da  una  bolla 
del  padre. 

Ma,  quanto  a  tornare  a  Roma,  non  era  il  caso,  per  allora, 
di  pensarci.  Il  ricordo  delle  sue  gesta  durava  ancor  troppo 
vivo  nell'animo  dei  suoi  concittadini,  perch'egli  potesse  avven- 
turarsi impunemente  per  le  vie  della  città  eterna.  La  prudenza 

(!)  Dk  Xav.  cit  p.  261. 

(2)  In  séguito  alla  defezione  di  Andrea  Doria,  alla  morte  del  Lautrec 
e  alla  disfatta  inflitta  ai  Francesi,  a  Landriano,  da  Antonio  De  Leyva  (giu- 
gno 1529)  Clemente  aveva  perduto  ogni  speranza  sull'aiuto  di  questi  e  aveva 
deciso  di  rappacificarsi  con  Carlo. 
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consigliava  di  aspettare.  lutante  trovò  opportuno  di  riprender 
servizio  sotto  l'insegne  di  Carlo  V;  e  mosse  cogl' imperiali 
contro  i  Francesi,  che,  collegati  coi  Veneziani  e  col  papa,  s'erano 
impadroniti  delle  province  meridionali.  Qui  Pier  Luigi  potè  far 
conoscere  ed  apprezzare  le  sue  doti  di  capitano  intelligente, 
energico  e  valoroso,  prima,  alla  difesa  di  Manfredonia,  ove  re- 
spinse coraggiosamente  gli  assalti  di  Camillo  Orsini  (1),  poi, 
nelle  Calabrie  e  sotto  le  mura  di  Xapoli. 

Ma  il  valore  dimostrato  in  queste  campagne  è  pure  oscu- 
rato da  atti  di  brutale  e  feroce  repressione,  ai  quali  si  lasciò 
andare  contro  quelle  infelici  popolazioni,  sicché,  se  da  nna 
parte  gli  Spagnuoli  trovavano  degno  di  elogio  il  contegno  del 
giovane  capitano,  dall'altra  nei  paesi  di  Puglia  e  di  Calabria 
si  dovette,  per  non  breve  volger  di  tempo,  associare  il  suo  nome 
a  ricordi  dolorosi  di  rapine  e  di  stragi  (2). 

Comunque,  fosse  per  la  fama  di  valoroso  ch'egli  s'era 
veramente  acquistata,  fosse  perchè  gl'imperiali  non  potevano 
disprezzarne  l'aiuto,  certo  è  che  Don  Ferrante  Gonzaga  e  il 
marchese  del  Vasto,  lo  desideravano  entrambi  a  capo  delle  loro 
milizie,  delle  quali,  l'uno  voleva  affidargli  la  fanteria,  l'altro  la 
cavalleria,  che  dovevau  muovere  al  funestamente  celebre  assedio 
di  Firenze. 

Da  Xapoli  egli  si  diresse  allora  verso  Xocera  con  circa 
2000  uomini  e  si  portò  quindi  a  Foligno  ed  a  Spello,  nel  qual 
luogo  doveva  radunarsi  tutto  l'esercito:  e  ancora  una  volta  rese 
memorabile  il  suo  passaggio  con  incendi,  saccheggi  e  deva- 
stazioni. 

«  Le  milizie  imperiali  —  sci'iveva  Miguel  Mai  in  una 
lettera  dell'agosto  —  cominciano  ad  arrivare;  ma,  ohimè,  esse 
sono  così  abituate  al  saccheggio,  che  una  sola  compagnia    d'I- 

(1)  «  QuoU'invitissimo  capitano  —  narra  il  Guazzo  —  con  tanta  va- 
lorosità  con  tanta  prudenza  in  tal  assedio  ritrovossi,  che  i  soldati  quai 
per  offendere  sua  signoria  erano  andati,  con  più  danno  die  utile  finalmente 
se  dipartirono  ».  Cfr.  Historie  moderne  di  niesser  Marco  Guazzo,  ecc. 
Venezia,  1655,  pag.  102. 

(2)  A  Lucerà,  dopo  avere  distrutta  la  città,  aveva  fatto  tale  massacro 
degli  abitanti,  che  la  riscossione  delle  tasse  vi  era  divenuta  una  cosa 
impossibile.  (De  Xav.  cit.  pag.  263). 


10  IL    PRIMO    DUCA    DI    PARMA    E    PIACENZA 

taliani,  sotto  gli  ordini  di  Pier  Luigi  Farnese,  ha  completamente 
saccheggiato  due  o  tre  villaggi  »  (1). 

>Si  vede  che  la  mancanza  d'ogni  sentimento  di  disciplina 
e  di  rispetto  verso  l'autorità,  doveva  aver  varcato  i  limiti  del 
tollerabile  tra  le  soldatesche  di  Carlo  T  e  i  loro  condottieri.  Il 
marchese  del  Yasto  si  trovò  nella  necessità  di  prendere  delle 
misure  di  rigore.  Fra  i  piìi  severamente  colpiti  —  secondo  il 
A^archi  —  sarebbe  stato  Pier  Luigi,  che  il  comandante  in  capo 
avrebbe   «  casso  con  ignominia  »    dalla  milizia. 

Se  non  che,  per  verità,  codesta  asserzione  dello  scrittore 
fiorentino  è  contraddetta  dal  fatto  che  altri  storici  fanno  pre- 
sente il  Farnese  sotto  le  mura  di  Firenze:  il  ciie  significherebbe 
che  il  provvedimento  o  non  fu  preso  o  non  fu  mantenuto  (2). 


IL 


Assunzione  al  pontificato  del  card.  Farnese  —  Pier  Luigi  a  Roma  — 
La  politica  di  Paolo  III  e  le  pretese  del  figlio  —  Pier  Luigi  mandato  in- 
contro a  Carlo  V  con  una  importante  missione  —  Suo  insuccesso. 

Giungeva  intanto  l'anno  1534,  e  Pier  Luigi,  dopo  un 
breve  periodo  di  riposo,  trascorso  a  Gradoli,  era  nuovamente  in 
armi  contro  gli  Oi'sini  per  un'antica  questione  di  vicinanza, 
allorquando,  fra  le  manifestazioni  di   gioia  di  tutto    un    popolo 


(1)  In  F.  De  Nav.  cit.  pag.  265. 

(2)  Il  Segni  lo  nomina  tra  i  capitani,  che  comandavano  la  fanteria 
italiana  :  lo  Salazar  dice  che  si  trovò  in  tutta  la  guerra  di  Firenze  (op. 
eit.  pag.  67)  :  lo  Scarabelli  afferma  che  anzi  il  Farnese  fu  sempre  pro- 
tetto da  quello  spagnuolo  [il  marchese  del  Vasto]  presso  l'Imperatore  {op.  eit. 
pag.  10)  :  il  Capasso  (Gaetano)  scrive  che  se  anche  il  Farnese  avesse 
subito  tal  punizione  «  certo  essa  non  maccliiava  la  sua  fama  di  valo- 
roso » .  Cfr.  anche  il  Mihatoki.  Annali  d'Italia,  Lucca,  1764,  Tomo  X, 
pag.  222. 
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e  il  plauso  delle  nazioni  (1),  il  cardinal  Farnese  saliva  al 
soglio  pontificio. 

Ma,  in  tanta  letizia,  nessuno,  più  del  nalio  del  nuovo  pon- 
tefice, aveva  motivo  di  rallegrarsi. 

Per  quanto  preveduta  ed  aspettata,  giacché  il  decano  del 
Sacro  Collegio  era  da  tempo  designato  alla  tiara,  questa  for- 
tuna non  poteva  non  imbaldanzire  oltre  ogni  modo  l'ambizioso 
capitano,  dinanzi  al  quale  si  apriva  ora  una  comoda  via,  per 
raggiungere  quelle  ricchezze  e   quegli    onori   che  vagheggiava. 

Certo  egli  non  s'era  ingannato  sui  sentimenti,  che  il 
vecchio  pontefice  nutriva  verso  gli  eredi  della  sua  Casa:  e,  se 
non  potè  aver  sùbito  il  permesso  di  correre  a  Roma,  dove  la 
cittadinanza,  non  ancora  dimentica  delle  stragi  del  '27,  conti- 
nuava ad  essergli  ostile  (2),  vide  però,  con  intima  contentezza, 
il  Santo  Padre  arrendersi  facilmente  all'insistenze  dei  cardi- 
nali, che  avevano  proposto  alla  sacra  porpora  il  suo  primoge- 
nito Alessandro,  unitamente  al  nipote  Guido  Ascanio  Sforza  (H). 

Figlio  d'un  papa  e  padre  d'un  cardinale,  il  suo  prestigio 
e   la   sua   autorità    erano    dunque  ormai  assicurati.  Bastava  sa- 

(1)  I  cardinali  francesi,  appena  informati  della  malattia  di  Clemente, 
eran  corsi  a  Roma  per  votare  il  suo  nome  (Cfr.  Papiers  cVétat  dii  card, 
de  Granvelle,  t.  2.  pag.  349.  L'empereur  au  comte  de  Reux.  Barcelone 
19  avril  1535)  e  favorevoli  gli  erano  quelli  di  parte  imperiale  per  avere 
egli  sempre  dimostrato  di  non  temere  il  concilio.  Clemente  stesso  aveva 
preconizzato  il  Farnese  suo  successore  e  l'aveva  raccomandato  al  Sacro 
collegio. 

(2)  «  In  der  ersten  Zeit  nacli  seiner  Tlironbesteigung  zeigte  Paul  III 
geringe  Lust  —  scrive  qui  il  Kkumoxt  {Op.  eit.^  pag.  477)  —  den  Solm 
dauernd  in  Rom  zu  sehen,  aber  er  muss  dieso  Scheu  bald  iibcrvunden 
haben.  denn  Soriano  der  dies  bericlitet  und  hinzufiigt,  der  Papst  habe  von 
Pier  Luigi  keine  hohe  Meinung,  berichtet  aùch  dessen  Zuneigung  zu  der 
Seinigen  sei  lebendiger  als  bei  irgendeinem  Lebenden   ». 

(3)  Egli  era  nato  nel  novembre  del  1518  dal  matrimonio  di  Costanza, 
sorella  di  Pier  Luigi,  con  Bosio  Sforza,  conte  di  Santa  Fiora.  Quando  ebbe 
il  cappello  rosso  contava  appena  16  anni.  (Cfr.  Walter  Fuiedexsburg, 
Nuntiaturberichte,  Gotba    1892,  Nunziature   dnl   Yergerio,  p.  326.    nota). 

Con  lui  e  con  suo  cugino  Alessandro  dovevano  cominciare  i  favori- 
tismi. A  questi  infatti  furono  dati  i  benefìzi  del  card.  Ippolito  de'  Medici, 
a  Guid'Ascanio  la  legazione  di  Bologna,  tolta  ad  Innocenzo  Cibo. 
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perii  sfruttare.  E  Pier  Luigi  nou  era  uomo  che  avesse  bi- 
sogno, a  questo  riguardo,  di  cousigli  o  d'incitameuti.  Una 
volta  a  Roma,  egli  prese  alloggio  colla  famiglia  uegli  apparta- 
menti d'onore  del  palazzo  eretto  dal  padre  presso  quel  Campo 
di  Fiori,  elle,  al  iìnire  del  secolo,  doveva  esser  teatro  del  mar- 
tirio di  Bruno  (1).  E,  giacche  il  San  Gallo  stava  di  C[uei 
giorni  trasformandolo  da  capo  a  fondo  e  abbellendolo,  «  dicendo 
che  il  palazzo  di  un  papa  deve  esser  diverso  da  quello  di  iiu 
cardinale  »  il  figlio  di  Paolo  IH  prese  a  sorvegliar  di  persona 
i  lavori  con  tale  solerzia  e  competenza,  che  nessuno  avi-ebbe 
sospettate  in  un  uomo  educato  alle  armi  e  cresciuto  fra  le  im- 
prese di  guerra  (2). 

A  completare  lo  splendore  della  sua  nuova  dimora,  egli  si 
circondò  d'una  piccola  corte  d'uomini,  il  cui  nome  rifulgeva 
per  virtù  e  per  sapere:  quali  Claudio  Tolomei,  Annibal  Caro, 
Apollonio  Filareto,  il  poeta  Eaineri,  il  Pacino  ed  altri,  che 
vissero  al  suo  fianco  anche  piìi  tardi,  a  Piacenza  (3),  e  Marcello 

(1)  «  Il  S.""  Pier  Luigi  comincia  a  fare  il  grande  a  tener  tavola  et  lui 
a  mangiar  separato  ad  un  tavolino  come  il  papa  ».  Carte  dell'Archivio 
Gonzaga  in  Luzio  A.  Un  pronosfieo  satirico  di  P.  Aretino.  Bergamo 
1900,  pag.  59. 

(2)  La  costruzione  fa  cominciata  nel  1530  e  continuata,  do])0  la  morte 
del  Sangallo,  dal  Michelangelo.  Al  «  più  che  mortai,  angel  divino  »  si  de- 
vono il  gran  cornicione,  la  finestra  centrale  e  quell'ammirabile  corte  in- 
terna, che  nou  ha  l'eguale  e  che  il  Taino  disse  essere  il  capolavoro  del 
meraviglioso  edilìzio. 

Lo  quattro  facciate  sono  abbellite  da  colonne  tolte  al  Colosseo  e  la 
loggia,  che  dà  sul  Tevere,  è  opera  di  Lacopo  Della  Porta,  che  nel  1580 
terminò  il  palazzo,  nelle  cui  sale  si  ammirano  gli  stupendi  affreschi  di 
Annibale  Carracci,  di  Giorgio  A^asari,  di  Taddeo  Zuccari  e  del  Salviati. 

Il  palazzo  ò  anche  oggidì  uno  dei  più  belli  di  Eoma  e  alberga  da 
anni  l'ambasciata  di  Francia  presso  il  Quirinale. 

(3)  Dice  lo  Scaraboni  che  il  padrone  di  questi  personaggi  illustri  non 
poteva  esser  indegno  della  loro  stima  e  per  conseguenza  della  nostra. 

Osserva  invece  il  De  Navexxk  {op.  cit.  pag.  268)  che  «  la  volente 
toutc-puissante  du  souverain  pontife  n'était  sans  doute  pas  plus  ótrangere 
aux  choix  de  Pier  Luigi  qu'à  la  sommission  de  ceux  qui  en  étajent 
l'objet  » .  Noi  crediamo  che,  non  per  obbedire  al  padre,  ma  per  amore  di 
grandezza  P.  L.  facesse  ciò.  Del  resto,  a  quei  tempi,  non  sempre,  nemmeno 
dai  letterati,  si  guardava  troppo  poi  sottile  alla  stima,  che  potevano  meritare 
i  padroni. 
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Cervini  (poi  Marcello  II).  educatore  e  consigliere  del  figlio  Ales- 
sandro, fino  al  giorno  in  cui  questi  passò  al  palazzo  della 
Cancelleria. 

Ma  il  suo  spirito  ambizioso  non  poteva  certo  appagarsi  di 
questo.  Se  dalla  loro  parentela  col  capo  della  Cristianità,  Pietro 
Eiario  e  Cesare  Borgia  eran  riusciti  a  trarre  così  cospicui  van- 
taggi, egli  non  si  sentiva  da  meno  di  loro  e  andava  segreta- 
mente maturando  i  più  arditi  disegni  di  grandezza  e    potenza. 

Queste  sue  mire  erano  fomentate  anche  dal  modo  con  cui, 
al  di  fuori,  si  guardava  a  Ini  e  si  mostrava  di  apprezzare  la 
sua  fortuna  incipiente.  Che  se  Ascanio  Colonna,  il  suo  accanito 
avversario  di  qualche  anno  dopo,  ambiva  un  matrimonio  tra 
Vittoria,  figlia  di  Pier  Luigi  e  il  suo  primogenito  Fabrizio,  cui 
avrebbe  dato  tutti  i  suoi  beni,  purché  il  secondogenito  avesse 
il  cappello  cardinalizio,  i  Veneziani  si  erano  quasi  dichiarati 
disposti  ad  aiutarlo,  nel  caso  volesse  farsi  uno  stato  in  Eomagna, 
a  condizione  che  il  papa  cedesse  loro  Cervia  e  Eavenna.  E 
Paolo  stesso,  malcontento  della  vita  dispendiosa,  che  Pier  Luigi 
menava  a  Eoma,  aveva  pensato  ad  allontanarlo,  comperandogli 
un  piccolo  stato  e  precisamente  il  ducato  di  Sessa  (1). 

Ma,  poiché  niente  potè  effettuarsi  di  tutto  questo.  Pier 
Luigi  non  dava  tregua  al  vecchio  pontefice,  contornato  e  asse- 
diato anche  dagli  altri  parenti.  E  Paolo,  che  non  voleva  e  non 
poteva  allontanarsi  dalla  necessaria  circospezione  e  prudenza, 
pensò  di  accontentarlo  per  il  momento,  affidandogli  Tonorifico 
incarico  di  riorganizzare  le  milizie  ecclesiastiche  (2),  e  conce- 
dendogli le  terre  di  Montalto  e  Frascati,  con  facoltà  (bolla  del 
1535)  di  asportarne  grano  senz'aggravio  di  dazi  (3). 

Invei'O.  per  quanto  bramasse  di  beneficare  i  suoi  e  prin- 
cipalmente il  prediletto  fra  tutti.   Pier  Luigi,  pure  ben  altri  fini 

(1)  Cfr.  Capasso  Carlo.  La  politica  di  papa  Paolo  III  e  V Italia, 
Camerino  1901,  pag.  100. 

(2)  Con  assegno  di  500  ducati  il  mese  e  100  alla  moglie. 

(3)  In  quest'anno  e  nel  successivo  1536  Pier  Luigi  si  abbandonò  a 
così  gravi  sregolatezze,  da  contrarne  noiose  e  non  sempre  lievi  infermità, 
predettegli  regolarmente  dal  suo  astrologo,  senza  tema  di  errare.  Tanto, 
almeno,  asserisce  I'Affò,  op.  cit.  pag.  20  e  21. 
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Paolo  III  s'era  proposti,  salendo  sulla  cattedra  di  San  Pietro; 
tali  da  assorbire  l'attività  ed  esaurire  le  forze,  non  di  uu  vec- 
chio, come  lui,  ma  di  chiunque  altri,  auche  giovane  d'anni  e 
d'energie.  Né  intendeva  d'esserne  distolto  o  sviato  dalle  mene 
dei  congiunti. 

Il  suo  desiderio  più  vivo  e  ardente  era  quello  della  pace 
tra  Carlo  e  Francesco  (1):  e  non  a  vantaggio  di  lor  due  so- 
lamente, bensì  dell'Italia  tutta.  Ma  questa  pace  egli  credeva 
di  non  poter  conseguire,  se  non  mantenendosi  tra  i  rivali  ri- 
gorosamente neutrale,  per  aver  la  più  completa  libertà  d'azione. 
Dopo  sarebbe  venuta  la  crociata  contro  i  Turchi,  il  concilio,  la 
riforma  della  Chiesa. 

Erano  piani  assai  più  facili  a  concepii'si,  che  a  mettersi 
in  esecuzione.  E  Pier  Luigi,  più  positivo  e  pratico  del  padre, 
non  glielo  nascondeva.  Da  questa  sua  condizione  di  arbitro  fra 
due  potentissimi  monarchi,  i  quali  ne  agognavano  l'amicizia  e 
l'appoggio,  come  i  mezzi  più  efficaci  a  far  pendere  la  bilancia 
dalla  propria  parte,  egli  voleva  che  il  padre  ritraesse  sùbito 
1  maggiori  e  più  immediati  vantaggi  per  sé  e  pei  suoi.  Quindi 
non  tralasciava  di  stimolarlo  e,  per  conto  proprio,  giacche  aveva 
cominciata  la  sua  carriera  cogl'imperiali  e  la  fortuna  di  Carlo 
s'era  rialzata  prodigiosamente  colla  vittoria  di  Tunisi,  si  met- 
teva a  far  l'imperialista,  si  legava  d'amicizia  cogli  Spagnuoli 
e  ne  difendeva  e  proteggeva  gl'interessi  alla  corte  romana. 

(1)  «  Sua  Beatitudine  —  scriveva  Pier  Luigi  ad  Aunibal  Caro  — 
non  ha  mai  havuta  altra  mira  che  a  questa  pace  tanto  desiderata  et  tanto 
ricordata  con  ogni  sorte  di  uttìtio  che  le  sia  stato  possibile  ». 

Cfr.  RoxciiiNi  Amadio,  Lettere  d'uomini  ilhistri.  Parma,  185S, 
voi.  I,  pag.  286. 

In  un'altra  lettera,  scritta  il  "_'*)  maggio  1.Ó8G  dalla  Segreteria  Apo- 
stolica a  mons.  Giovanni  Guidiccioni,  si  legge:  «  S.  S.tà  mi  ha  di  nuovo 
commosso  (lo  scrivente  è  probabilmente  Ambrogio  Recalcati,  Segretario  in- 
timo del  Papa)  ch'io  dica  a  V.  S.  che  non  cessi  di  procurare  con  tutte  le 
forze  sue  la  pace,  né  si  perda  in  modo  alcuno  d'animo,  ancora  che  vi  si 
veda  poca  speranza,  perdio  S.  B.  non  vuol  iiuii  abbandonare  questa  pra- 
tica, et  non  ò  cosa  che  abbia  più  a  cuore  di  questa  ». 

Cfr.  Mons.  Giovanni  Guidiccioni  da  Lucca.  Lettere  inedite.  Edite 
da  Tklkskoho  Kixi.  Lucca  18.55.  pag.  2. 
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Per  questo,  forse,  egli  apparve  il  personaggio  più  indicato 
a  compiere  un'importante  missione  verso  l'imperatore,  che,  dalla 
.Sicilia,  0 v'era  sbarcato  dopo  la  sua  vittoria,  stava  per  venire 
nella  penisola. 

L'incontro  avvenne  a  Cosenza  nel  novembre  del  1535.  Ma 
Pier  Luigi  vi  trovò  accoglienze  freddissime.  Invero,  sin  dal 
principio  di  quell'anno,  Carlo  aveva  notato  con  diffidenza  e  so- 
spetto il  contegno  del  papa  (1).  che.  dopo  il  ritìnto  di  aderire 
alla  federazione,  da  lui  conclusa  con  Clemente,  per  la  difesa 
d'Italia,  aveva  dichiarato  di  ritenere  sede  opportunissima  al 
concilio,  oltre  a  Mantova  e  Verona,  anche  Torino,  graditissima 
a  Francesco:  aveva  tentato  di  far  segreta  lega  con  Venezia, 
allo  scopo,  com'egli  credeva,  di  unirsi  poi  ai  Francesi,  e  infine 
aveva  messo  in  pericolo  la  quiete  d'Italia  col  voler  togliere 
colla  forza  dell'armi  il  ducato  di  Camerino  alla  coraggiosa  Ca- 
terina Cibo,  che,  per  conservarlo  alla  figlia  G-iulia,  l'aveva  spo- 
sata, non  ancor  dodicenne,  a  Cuidobaldo  Della  Povere  dei 
duchi  d'Urbino  (2). 

(1)  <-  Una  de  le  cause  —  scrivo  il  Eecalcati  —  anzi  la  [lOtissima. 
perchè  N.  Signore  manda  il  S.r  Pier  Luigi  a  visitar  Tlmperatore.  è  per 
levar  qualche  diffidentia,  che  S.  M.tà  Ces.  ha  conceputo  contro  Sua  S.tà 
maxime  doppo  1^  collation  fatta  [al  card.  Aless.  Farnese  figlio  di  P.  L.] 
del  vescovado  di  Goena.  senza  haver  aspettato  altro  consenso  da  S.  M.tà 
per  non  prejudicar  a  la  ragione  de  la  Sede  Ap.ca   > . 

Cfr.  Concilium  Tridentinum.  Diariorum.  Actorum  ecc.  2iova  Collectio. 
Friburgi  Brisgoviae.  1904.  Tomo  IV.  Actorum  pars  prima,  pag.  125,  in  nota. 

(2)  Il  matrimonio  fu  celebrato  segretamente  e  frettolosamente  la  notte 
medesima,  nella  quale  avvenne  l'elezione  di  Paolo  III;  e  poche  ore  dopo 
arrivava  un  messaggio  del  Sacro  Collegio,  che  vietava  alla  duchessa  di 
disporre  della  mano  della  figliola  senza  il  consenso  del  papa.  Per  tutta  ri- 
sposta venne  nel  ducato  Francesco,  padre  di  Guidobaldo,  e  ne  prese  pos- 
sesso. Indarno  il  papa  citò  la  Catterina  a  Roma  o  le  tolse  Yisso  :  ossa  tenne 
saldo,  sapendosi  appoggiata  dalla  repubblica  veneta  e  dall'imperatore,  e  non 
cedette  nemmeno  quando  (1587)  \isci  la  sentenza,  che,  assegnando  il  du- 
cato ad  Ercole  Varano,  lo  toglieva  agli  eredi  di  Giovan  Maria  e  quindi  a 
Giulia  e  ai  Della  Rovere.  Paolo,  salito  in  furore,  dichiarò  decadute  le  due 
contesse,  le  colpì  di  scomunica  e  mandò  un  esercito  contro  le  mura  ca- 
merti.  a  difender  le  quali  erano  accorsi  i  due  Della  Rovere.  Ma,  poiché 
l'oratore  veneziano  e  l'imperiale  facevano  ogni  sforzo  per  dissuaderlo  dai 
mezzi  violenti,  egli  dichiarò  che  sospendeva  l'azione  fino  alla  venuta  di 
Cesare,  che  guerreggiava  allora  col  Barbarossa. 
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Scopo  non  ultimo  del  convegno  pare  fosse  appunto  anche 
quello  d'ottenere  che  Carlo  facesse  ricuperare  alla  Chiesa 
quegli  stati,  perchè,  come  aveva  dichiarato  il  Morone  a  re  Fer- 
dinando, a  nome  di  Paolo,  «  ...troppo  importava  a  la  Sede 
apostolica  et  tutto  il  stato  suo  temporale  lasciare  quelli  dui 
stati  d'Urbino  et  di  Camarino  uniti,  essendo  in  facoltà  di  quel 
duca,  secondo  l'occasione,  turbare  tutto  il  stato  apostolico  »  (1). 

Ma  Cesare  si  cavò  d'impiccio  con  una  vaga  promessa,  che 
a  nulla  lo  impegnava. 

Peggio  fu  per  un'altra  proposta  fattagli,  sempre  per  inca- 
rico del  papa,  e  cioè  di  dar  opera  al  mantenimento  della  pace. 

L'imperatore  non  dissimulò  la  sua  meraviglia  che  questo 
consiglio  gli  venisse  da  chi,  cercando  di  allearsi  coi  Veneziani, 
per  amicarsi  poi  coi  Francesi,  e  mettendo  in  subbuglio  una 
parte  d'Italia,  aveva  data  una  prova  così  persuasiva  della  poca 
sincerità  delle  sue  intenzioni. 

Alle  altre  domande,  che  riguardavano  la  cessione  a  Pier 
Luigi  di  Xovara  o  del  Monferrato  o  d'un  terzo  paese  non 
nominato,  (cessione  già  innanzi  avanzata  a  Messina  da  Giampietro 
Caffarello  (2))  rispondeva  che  ne  avrebbe  parlato  col  padre,  a 
Eoma,  dove,  per  solo  dovere  di  cortesia  e  nella  speranza  di  un 
diniego,  era  stato  invitato  (3). 

Così  Pier  Luigi  tornava  all'eterna  città,  senza  nulla  aver 
ottenuto,  mortificato  per  giunta  dai  rimproveri,  che,  per  le  sue 
ambizioni,  aveva  ricevuti,  (4)  e  consegnava  al  padre  una  lettera, 
colla  quale  Carlo,  per  colmo  d'ironia,  lo  invitava  ad  unirsi  a  lui, 
contro  il  Cristianissimo. 

E  facile  immaginare  lo  sdea-no  di  Paolo  III. 


(1)  Cfr.  Walter  Frikdkxsbuhg,  Xuntiaturberichte^  Ntmxiature 
del  Morone.  Gotha  1892,  Morone  a  Paolo  III,  1536,  17  die. 

(2)  Cfr.  Giuseppe  De  Leva,  Storia  doeumentata  di  Carlo  T',  Pa- 
dova 1875,  voi.  in.  pag.  190. 

(3)  Poco  dopo,  riiivito  fu  ripetuto  direttamente  per  lettera  da  Paolo  III. 
E  questa  volta  parve,  o  si  volle  far  apparire,  che  fosse  sincero.  Cfr.  Let- 
tere di  Pritìcipi^  10,  f.  519.  Recalcatus  Petro  Aloysio,  Roniac,  19  novem- 
bre 1535  in  Diariorum  etc.  pag.   125. 

(4)  De  Leva,  Ibidevi. 
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Xemmeno  Pier  Luigi,  questa  volta,  osò  cousigliarlo  ad 
accettare  la  proposta  imperiale. 

Piuttosto  egli  metteva  iuuauzi  uu  accordo  con  Venezia. 
Ma  il  papa,  preoccupato  anche  per  aver  sentito  dire  che  gli 
imperiali  meditavano  di  occupare  Parma  e  Piacenza,  rischiava 
quasi  di  compromettersi  con  un  colpo  di  testa,  facendo  pressioni 
a  re  Francesco  perchè  venisse  in  Italia  (1). 

Se  non  che.  dopo  Tiuverno,  che  Timperatore  passò  a  Na- 
poli in  continue  feste  (2),  giochi  e  divertimenti,  sbollirono  in 
parte  le  ire:  e,  giacché  Carlo  stava  per  venire  a  Eoma.  pre- 
valsero di  nuovo  i  sentimenti  conciliativi,  scaturiti  dalla  spe- 
ranza reciproca  di  trarre  il  maggior  vantaggio  possibile  dal 
prossimo  convegno  (3). 


III. 


Carlo  V  a  Roma  —    Colpo   di   mano   di  Pier  Luigi  su  Isola    Farnese 

—  Ottiene  il  bastone  di  gonfaloniere  e  l'investitura  di  Novara  e  di  Castro 

—  Suo  viaggio  attraverso  gli  stati  pontifici. 

Roma  non  volle  esser  da  meno  di  Xapoli  nel  festeggiare 
il  potente  monarca. 

L'accoglienza  fa  addirittura  trionfale.  Si  abbatterono  case 
e  templi,  per  render  più   agevole   il    passaggio    del  corteo  (4). 

(1)  Bragadin,  22  dicembre,  Cod.  mss.  Archivio  dei  Frari.  Venezia. 

(2)  In  quei  giorni  si  celebrarono  anche  le  nozze  tra  Margherita  (figlia 
naturale  di  Carlo  e  di  (TÌovanna  Van  der  Gheinst)  con  Alessandro  de' 
Medici,  nozze  alle  quali  assistette  lo  stesso  Pier  Luigi,  che  si  trovava  a 
Xapoli  col  Giovio. 

(3)  Scopo  di  esso,  secondo  i  commentari  di  Carlo  V,  sarebbe  stato 
«  tant  pour  traiter  de  la  paix,  qu'on  lui  avait  demandée,  que  pour  l'en- 
gager,  dans  le  cas  ou  elle  ne  se  ferait  pas,  à  aider  le  due  de  Savoie  ecc.  ». 

Cfr.  Kerwix  de  Lettexhovk,  Commentaires  de  Charles  Quint, 
Bruxelles.  1862.  pag.  39-40. 

(4)  Francesco  Rablais  scriveva  al  vescovo  di  Maillegais  che  furono 
deujolite  oltre  200  case  e  tre  o  quattro  chiese. 

Cfr.  Podestà  B.  Carlo  V  a  Roma  nell'anno  1537,  in  Archivio  della 
Società  Romana  di  Storia  Patria.  I.  pag.  313. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  vn.  2 
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Carlo  entrò  per  la  porta  di  S.  Sebastiano,  il  5  aprile,  incon- 
trato dai  legati,  dal  Gonfaloniere  del  popolo  e  da  Pier  Luigi, 
con  molti  nobili  e  baroni,  (1)  fra  lo  sparo  degli  archibusi  e 
delle  artiglierie  (2). 

L'incontro  fu  cordialissimo,  preceduto  dalle  dovute  genu- 
flessioni da  parte  di  Carlo  e  dal  bacio  del  piede,  che  Paolo 
ritirò  alquanto,  ricambiando  coll'abbraccio  e  il  bacio  sulla  bocca. 

Carlo  rimase  a  Roma  tredici  giorni,  durante  i  quali,  si  studiò 
di  tirare  a  sé  il  papa,  facendo  mostra  d'accondiscendere  alla 
chiesta  cessione  di  Xovara  a  Pier  Luigi,  col  titolo  di  marchese: 
ma  il  papa  declinò  l'offerta,  rimettendola  ad  altro  tempo,  colla 
scusa  che  non  convenivano  tali  pratiche  a  chi  era  mediatore 
di  pace  (3),  in  realtà,  perchè  malcontento  del  paese,  che,  per 
esser  vicino  al  Piemonte,  caduto  allora  in  mano  ai  Francesi, 
era  poco  sicuro.  Egli  avrebbe  preferito  altri  luoghi,  tra  i  quali 
Siena  o  Milano,  ma  Cesare  si  schermì  colla  scusa  del  proprio 
dovere,  l'imandando  la  cosa  a  dopo  il  concilio  (4). 

Così  il  figlio  di  Paolo  HI  non  riusciva  ad  ottenere,  questa 
volta,  che  il  consenso  alla  promozione  a   gonfaloniere  generale 

(1)  «  Iteni  Illustrissiiiius  Petrus  Aloysius  cuiii  lUu^itrissimo  Camillo 
de  Sermoncta  et  imiltis  aliis  Baronibus  gcc.  ».  Ibidem^  p.  .328. 

(2)  A  Porta  A|)pia  (scrive  il  Reumoxt,  op.  cit..  p.  479)  ricevettero 
il  vincitore  di  Tunisi  le  statue  dei  tre  primi  re  di  Roma.  Romulus  mit 
Krone  und  Au^^urstab,  die  Tiare  iibor  dem  AVappen  des  Papstes,  das  Kegnuni 
ùber  dem  kaiserlichen  haltend. 

Carlo  cavalcava  un  cavallo  leardo,  tra  i  cardinali  di  Siena  e  Trani, 
in  semplice  vestito  di  velluto  violetto,  con  un  cappello  dello  stesso  colore, 
fregiato  d'una  catenella  d'oro,  mentre  coloro  che  lo  circondavano,  precede- 
vano e  seguivano,  apparivano  in  altissimo  lustro,  così  i  magistrati  ecc. 
come  l'ultimo  sèguito,  i  Grandi  di  tutte  le  nazioni,  alla  testa  il  marchese 
del  Vasto  e  il  duca  d'Alba.  Ibidem. 

(3)  Lor.  Bragadino,  Tenier,  Contarini  amb.  ven.  ai  Capi  del  Cuns. 
dei  X.  Eoma,  18  apr.   l.")3ti.  Ardi.  gen.  di  Venezia,  in  Capasso  C.  cit. 

(t)  Per  questo  stesso  scopo  Pier  Luigi  ebbe  missione  di  recarsi  a  Ge- 
nova dall'imperatore,  nell'autunno.  In  un  foglio  della  Segreteria  pontificia, 
in  data  30  ott.  153t),  sono  ricordato  le  commissioni  dategli  dal  papa  e  cioè: 
1.  De  visitatione  et  congratulatione  ecc.  2.  De  pacis  desiderio  in  quo  S.  S. 
in  dies  magis  perseverai.  3.  De  Novarae  rebus  et  castris  pertinentibus. 
Cfr.  KoNCiiixi,  op.  cìt.^  pag.  48. 
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della  Chiesa.  (1)  accompagnato  però  da  nuovi  cousigli  ed  am- 
mouimeuti,  rifereutisi  all'ambizioui  sue  e  alle  tendenze  fran- 
cofile del  papa  (2). 

Ma  codesti  consigli  furono  poco  ascoltati. 

L'irrequieto  Pier  Luigi,  deluso  nuovamente  nelle  sue  spe- 
ranze e  seccato  di  un  così  noioso  alternarsi  di  trattative,  che  ca- 
devano sempre  nel  vuoto,  prese  partito  di  fare  da  sé.  Egli 
spedì  in  fretta  dietro  a  Carlo  un  suo  gentiluomo,  perchè  avesse 
a  concludere  per  suo  conto  l'affare  di  Novara.  E,  non  contento 
di  ciò,  raccolto  mezzo  migliaio  di  fanti,  s'impadronì  d'Isola 
Earnese,  togliendola  a  sua  cugina.  Isabella  d'Anguillara.  vedova 
di  Galeazzo  Farnese. 

Paolo  III  montò  sulle  furie.  Queste  mosse  del  figlio  mi- 
nacciavano di  guastargli  i  suoi  piani  ed  egli  non  era  disposto 
a,  tollerarle. 

Pier  Luigi,  quantunque  uomo  di  mente  positiva  e  di  giu- 
dizio sicuro,  era  caduto  questa  volta  in  un  grosso  errore,  rite- 
nendo che  Cesare  fosse  disposto  a  largheggiare  con  lui  per 
premiarne  i  servigi,  più  che  per  la  speranza  di  corrispettivi  da 
parte  della  Santa  Sede:  e  così  pure  lusingandosi  che  il  padre 
potesse  giungere  nell'indulgenza  verso  di  lui,  al  di  là  del  giusto 
e  del  ragionevole. 

S'incaricò  di  aprirgli  meglio  gli  occhi  il  nunzio  Giovanni 
Guidiccioni,  che  così  gli  scrisse  da  Asti:  «  M'incresce  sino 
all'anima  che  Vostra  Eccellenza  contro  la  volontà  del  papa, 
abbia  preso  e  tenga  Earnese  e  abbia  mandato  qui  per  ultimare 
e  liquidare  le  cose  di  Xovara.  Vostra  Eccellenza  si  può  ricor- 
dare con  quante  ragioni  io  l'abbia  sempre  cercato  di  persuadere 

(1)  In  questa  occasione  —  secondo  il  Muratori  —  il  pontefice  avrebbe 
anche  ottenuto  a  favore  di  P.  L.  e  dei  nipoti  «  stabili  e  pensioni  d'annua 
rendita  di  36000  scudi  d'oro  ».  Ma  è  un'asserzione  —  come  nota  I'Affò 
iop.  cit.  pag.  20)  non  priva  di  qualche  anacronismo.  Il  card.  Alessandro 
avrebbe  avuto  il  ricco  arcivescovado  di  Monreale  (De  Nav.). 

(2)  Fu  il  17  die  Cesare  fece  la  nota  smargiassata,  di  uscire,  davanti 
ai  cardinali  ed  al  papa,  in  parole  violente  contro  Francesco  e  sfidarlo  a 
un  particolare  duello  con  lui.  Cfr.  C.a.passo  C,  op.  cit.  pag.  172  —  Po- 
destà cit.  p.  340-341  —  Kekwix  de  Lettenhove,  pag.  39-40  —  Segni, 
Storie,  voi.  II.  p.   146. 


20  IL    PRIMO    DUCA    DI    PARMA    E    PIACENZA 

che  ogni  altra  via,  che  Tappoggio  di  Nostro  Signore,  è  mal 
sicura,  e  ogni  altra  speranza  è  fallace;  e  l'esperienza  ora  ne 
la  poti-cò,  far  conoscere....  Dico  dunque  che  se  Ella  con  ogni 
alacrità  non  si  butta  ai  piedi  di  Nostro  Signore,  se  non  gli 
restituisce  Farnese,  se  non  lascia  il  procurar  Novara,  la  quale 
non  averà  senza  il  consenso  di  Sua  Santità,  e  se  Ella  farà 
altrimenti  che  quello  che  è  volontà  sua,  conoscerà  che  s'inganna 
grandemente  ecc.  »   (1). 

Pier  Luigi  ebbe  l'accortezza  di  comprendere  che  resistere 
sarebbe  stata  una  pazzia.  Si  affrettò  quindi  a  ritirarsi  da  Far- 
nese e  a  chieder  perdono  della  sua  condotta  (2).  Questa  resi- 
piscenza gli  valse  il  permesso  di  riprendere  diplomaticamente 
le  interrotte  trattative  per  Novara:  e,  giacché  la  risposta  impe- 
riale condizionava  la  concessione  all'assenso  del  papa,  che  non 
lo  negò,  questa  città  e  il  suo  territorio  furono  subito  eretti  in 
marchesato,  a  favore  di  Pier  Luigi,  del  quale,  negli  atti  relativi, 
erano  inoltre  lodate  le  virtù  e  i  doni  dell'animo  (3). 

(1)  E  proseguiva  ricordandogli  che,  durante  la  dimora  di  Cesare  in 
Roma,  il  papa  aA'eva  operato  utilmente  e  parlato  amorevolmente  per  lui, 
dato  credito  nei  negozi  e  fatto  quanto  poteva  con  suo  onore;  e  aggiungendo 
ch'egli  sapeva  aver  suo  padre  ferma  intenzione  di  beneficarlo  ed  esaltarlo. 
Ma  il  ])apa  voler  lasciar  fama  di  i-ero  e  giusto  e  quel  che  poteva  dare  ai 
suoi  per  via  diretta  e  ragionevole  non  voler  che  l'occupassero  per  indiretta 
e  forzata.  S.  Santità  veder  più  che  loro  due  e  molti  altri  insieme. 

«  Che  onore  —  concludeva  —  pensa  Ella  che  le  sia  stato,  quando  s'è 
inteso  che  ha  preso  Farnese?  —  Si  dice  che  V.  E.  essendo  figliuolo  d'un 
Papa,  poteva  ben  forzare  un  castello  d'una  vedova  sua  parente.  —  Ma  se 
non  lo  restituisse,  S.  S.  Io  vorrebbe  ad  ogni  modo  e  lo  avrebbe,  solo  coi 
bandi  potendo  privar  d'uomini  lui,  che  acquisterebbe  così  fama  di  uomo 
empio  ecc.  » 

Cfr.  Opere  di  Mu/is.  Giov.  (luidiecioni^  nuovamente  raccolte  od  or- 
dinate a  cura  di  Caklo  Minutoi.i,  voi.  II,  pag.    15. 

(2)  Questo  accadde  nel  giugno  di  quell'anno.  Infatti  in  una  minuta 
del  Recalcati  del  26  di  quel  mese  si  legge:  «  et  1' avvi.sai  (il  Guidiccioni) 
qualmente  la  cosa  del  signor  Pier  Luigi  con  N.  S.,  si  era  risoluta  in  bene 
perchè  haveva  obedito  et  S.  S.  haveva  mandato  il  Tesoriere  a  far  resti- 
tuire Farnese  alla  signora  Isabella  ». 

RoNCHiNi,  op.  cit.  pag.  -1-5. 

(.3)  Gli  fu  anello  assegnata  una  pensione  annua  di  265G  scudi  d'oro, 
a  ragione  di  cinque  lire  imperiali  per  ogni  scudo  sopra  i  dazi  della  città  e 
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Intanto  la  sanguinosa  guerra  scoppiata  tra  Spagnuoli  e 
Francesi  in  séguito  airocliosa  usurpazione  degli  stati  di  Carlo  III 
di  Savoia,  compiuta  da  re  Francesco  sin  dal  marzo  del  '36, 
mentre  Cesare  era  in  viaggio  per  Koma,  si  era  ridotta,  dopo 
la  disastrosa  ritirata  degli  imperiali  dalla  Provenza,  nelle  terre 
di  Piemonte,  sulle  quali  si  riversava  ora  la  furia  micidiale  e 
sterminatrice  di  entrambi  gli  eserciti. 

Il  papa,  che  aveva  fatto  del  suo  meglio  per  metter  pace,  in- 
viando appositi  legati  ai  due  rivali  (1),  si  chiuse  allora  nella  più 
stretta  neutralità. 

Ma  anch'essa  aveva  i  suoi  inconvenienti. 

Se  Paolo  III  poteva  dormire  tra  due  guanciali  per  la  si- 
curezza e  tranquillitcà  dei  suoi  dominii  dell'Italia  centrale,  non 
era  altrettanto  per  i  possessi  di  Parma  e  Piacenza,  le  quali 
città,  per  confinare  col  tanto  conteso  ducato  di  Milano  e  per 
trovarsi  nella  vallata  del  Po,  dove  s'impegnavano  i  cimenti,  che 
dovevan  decidere  della  sorte  dei  regni,  ei'ano  continuamente 
esposte  alle  scorrerie  ed  ali"  incursioni  dell'una  o  dell'altra 
parte. 

E  infatti  i  danni  arrecati  in  questo  tempo  a  quel  territorio 
da  alcune  bande  di  soldati  francesi  erano  stati  tali,  che  il  cro- 
nista Yilla  (2)  li  fa  salire  a  piìi  migliaia  di  ducati;  sicché  da 
ambedue  le  città  partivano  incessantemente  ricliieste  di  milizie 
e  di  protezione. 

Questi  fatti  e  la  ribellione  d'un  vassallo,  certo  Lodovico 
Kangone,  il  quale  voleva  far  valere  a  mano  armata  i  diritti, 
che  vantava  sulle  terre  di  Roccabianca  e  Zi  bello,  diedero  modo 
a  Paolo  III  di   conferire  a    Pier  Luigi   il   bastone   di  Gonfalo- 


stato  di  Milano.  (Cfr.  Poggiali  Cristoforo,  Memorie  storielle  della  eittà 
di  Piacenxa^  1761,  voi.  IX,  pag.  68-69). 

Secondo  il  Sacca  (Sacca  Lodovico,  Respons.  tomo  I.  Eespons.  100, 
pag.  510)  il  ducato  sarebbe  stato  pagato  da  Pier  Luigi  25.000  ducati.  Il 
Muratori  {Annali,  tomo  X,  pag.  284)  erroneamente  ritenne  che  la  conces- 
sione fosse  avvenuta  al  Congresso  di  Nizza.  Vedi  infatti  il  Poggìiai.i,  loc.  cit. 

(1)  Cfr.  De  Leva,  cit.  Ili,   p.  170. 

j(2)  Cfr.  Cronaca  di  Anton  Francesco  da  Villa.  Parmae,  Typis  Petri 
Fiaccadori  MDCCCLXII,  o  in  Poggiali,  op.  cit. 


22  IL    PRIMO    DUCA    DI    PARMA    E    PIACENZA 

uiere,  coli' incarico  di  compiere  uu  viaggio  attraverso  lo  Stato 
Ecclesiastico,  a  fine  di  pacificar  le  fazioni,  mettere  a  dovere  il 
suddito  ribelle  e  provvedere  alla  difesa  delle  due  città. 

Ma,  altro  non  ultimo  scopo  del  viaggio,  doveva  essere,  nella 
intenzione  del  pontefice,  quello  di  «  abbagliare  le  popolazioni, 
far  rifulgere  la  magnificenza  e  possanza  di  Casa  Farnese,  e  cir- 
condarla di  nuova  aureola,  specialmente  per  quello  dei  suoi,  al 
quale  Paolo  III,  come  al  prediletto,  auspicava,  e,  per  quanto  era 
in  lui,   preparava  alti  destini  »  (1). 

La  nomina  avvenne  il  31  gennaio;  ma  già  due  anni  innanzi, 
e  cioè  nel  1535,  il  papa  ne  aveva  concepito  il  diseguo  (2):  e  Carlo 
istesso,  nel  1536,  l'aveva  esortato  a  metterlo  in  esecuzione,  e  a 
mandar  Pier  Luigi  a  reprimere  i  disordini  del  Parmigiano  (3). 

La  solenne  pubblicazione  della  nomina  fu  fatta  il  2  feb- 
braio 1537,  giorno  della  Purificazione. 

Biagio  da  Cesena  ci  fa  conoscere  i  particolari  dell'interes- 
sante cerimonia.  Il  papa,  dopo  la  messa  e  il  lavacro  delle  mani, 
«  acqua  porrigente  III.  Dux  Camerini  »  si  avviò  alla  basilica. 
Gli  si  fece  incontro  Pier  Luigi,  avente  ai  lati  il  Ciffuentes  (mi- 
nistro cesareo),  e  Ascanio  Colonna;  v'erano  anche  altri  baroni. 
Egli  aveva  un  saio  di  broccatello.  Biagio  li  fece  tutti  fermare  e 
inginocchiare:  allora  il  papa  entrò,  si  diresse  ai  cancelli  del- 
l'altare di  San  Pietro,  e,  dopo  aver  pregato,  si  assise  sopra  una 
sedia  eminente.  Tutti  allora  tacquero,  anche  i  cantori.  Condotto 
Pier  Luigi  su  pei  gradini  dai  due  cardinali  diaconi  Cesi  e  Ce- 
sariiii,  il  papa  lo  benedì  dicendo:  «  Induat  te  dominus  ».  Al- 
lora lo  rivestì  Biagio  di  una  tuuicella  cremisi  e  di  un  pallio 
in  forma  pluviale  e  di  un  berretto  cremisi  ornato  di  perle.  Indi 
seguì  il  giuramento  »  (4). 

(1)  Cfr.  Capasso  Ctaktaxo,  //  primo  viaggio  di  P.  L.  Farnese,  Gon- 
faloniere della  Chiesa^  negli  Stati  Pontifici,  in  Archivio  Storico  per  le 
prov.  parmensi.  Parma  1892,  serie  IV,  voi.  I,  pag.   1(32. 

(2)  Avvisi  del  8  marzo  (Arch.  di  Modena)  inCAPAssoC.  cit.  p.  235, 
nota. 

(3)  Papiers  d'Etat  ecc.  II,  pag.  419,  Ib. 

(4)  Diario  di  Biagio  da  Cesena,  fo\.  176a,  177A.  Ib.  in  Capasso  cit. 
Anche  il  re  Ferdinando  si  compiacque  di  qiiesta  nomina.    -   La  Maestà  del 
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Ma  a  questa  carica  doveva  andar  compagna  qualche  altra 
onorifica  concessione,  che  permettesse  al  figlio  di  Paolo  III  di 
fregiarsi  d'un  titolo  nobiliare.  Infatti,  poche  settimane  dopo, 
nel  concistoro  del  14  marzo,  il  iiuovo  gonfaloniere  fu  investito 
della  città  di  Castro  di  Maremma  (1)  col  titolo  di  duca,  e  alla 
Camera  Apostolica  fu  dato  in  compenso  Prascati. 

Fu  questo  uno  dei  momenti  più  belli  della  vita  di  Pier 
Luigi.  Le  sue  brame  cominciavano  ad  essere  appagate;  egli 
si  vedeva  ormai  circondato  di  grande  autorità,  vedeva  apprez- 
zata l'opera  sua,  desiderato  e  temuto  il  suo  intervento  nei  pub- 
blici negozi;  capiva  insomma  di  pesare  qualche  cosa  nella  bilancia 
della  politica  d'Italia.  Invero  ormai  i  diplomatici  tutti,  specie 
italiani,  facevano  capo  a  lui  ufficiosamente  ed  ufficialmente  (2), 
e  lui  appunto  veniva  scelto  a  comporre  la  controversia,  scop- 
piata, di  quei  giorni,  col  duca  di   Ferrara. 

Per  questo  contrattempo,  la  partenza  alla  volta  del  Parmi- 
giano fu  dovuta  rimandare  a  dopo  le  feste  di  Pasqua  ed  ebbe 
luogo  infatti  sulla  fine  d'aprile  o  al  principio  di  maggio. 

Pier  Luigi  con  un  séguito  di  molte  persone,  esperte  nel- 
l'arte delle  fortificazioni,  e  di  circa  un  migliaio  di  fanti,  prese 
la  strada  dell'Umbria  e  giunse  in  Ancona  il  20  maggio,  dopo 
di  essersi  trattenuto  a  Spoleto  e  aver  tentato  indarno  di  con- 
ciliare Spoletini  e  Cassiani,  divisi  da  una  fiera  vertenza. 

Ancona  trovò  sprovvista  di  fortificazioni,  e,  sembrandogli 
importantissima  la  sua  posizione,  ordinò  che  si  fondesse  rame 
e  campane  inutili  della  provincia,  per  farne  armi  (3). 

Il  25  maggio  fu  a  Fano  «  servito  sempre  dai  magistrati 
e  trattato  a  spese  pubbliche  ;>  ;  il  29  a    Pimini,  dove    visitò    il 

re  —  scriveva  il  Moronc  al  Ricalcati  il  IL)  febbr.  1537  —  ha  molto  com- 
mendato l'elettioue  dell'Ili. mo  Signor  Pietro  Lu[igi  et]  ne  ha  avuto  molto 
piacere,  sapendo  certo  sua  Ex.tia  essere  stata  fedele  a  la  Cesarea  Maestà  et 
havendo  inteso  che  ha  experieuza  de  le  cose  de  la  guerra  ecc..  in  Walter 
Friedkxsburg,  Nunxiature  del  Morone.  pag.   119. 

(1)  Castro  era  una  terra  d'aria  insalubre,  in  quel  di  Viterbo,  a  poche 
miglia  dal  Jiiare  e  confinava  coi  feudi,  clie  i  Farnese  possedevano  nelle  vi- 
cinanze del  lago  di  Bolseua. 

(2)  Cfr.  Capasso  C.  cit.,  pag.  237,  nota. 

(3)  C.\PAS.SO    G.\ETANO.    Op.  Ci't. 
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porto  e  un  tratto  delle  mura:  il  4  giugno  a  Bologna,  la  cui 
terra  trovò  debole  e  impoverita  dall'asprezza  dei  tributi,  l'S  a 
Reggio,  il  9  a  Parma  e  il  15  a  Piacenza,  accolto  ovunque 
festevolmente,  trattato  con  ogni  onore  e  ospitato  nei  pubblici 
palazzi  (1). 

Dappertutto  si  studiò  di  metter  pace,  specialmente  a 
Parma,  dove^  ai  feudatari,  reclamanti  contro  le  soverchie  impo- 
sizioni, concesse  di  pagare  soltanto  quella  di  un  ducato  per 
fuoco  (2). 

E  il  26  giugno  concluse  in  Piacenza  l'accordo  coi  Rangone, 
con  molta  contentezza  di  tutto  il  paese. 


IV. 


La  scandalosa  avventura  col  vescovo  di  Fano,  attribuita  al  figlio  di 
Paolo  III  —  Il  matrimonio  di  Ottavio  con  Margherita  d'Austria  —  Il  pe- 
ricolo turco  e  il  convegno  di  Nizza. 

Durante  questo  viaggio  e  precisamente  nella  sosta  a  Fano, 
causata  da  un  violento  attacco  di  podagra,  secondo  una  voce, 
che  si  diffuse  e  prese  consistenza  dopo  il  ritorno  di  Pier  Luigi 
a  Roma,  egli  avrebbe  consumato  sulla  persona  di  Cosimo  Gheri, 
giovane  e  virtuoso  vescovo  di  quella  città,  un  innominabile 
misfatto,  che  avrebbe  trascinato  quest'ultimo,  innanzi  tempo, 
alla  tomba. 

L'immane  delitto,  attribuito  al  tiglio  di  Paolo  III,  ha  dato 
origine  a  una  vivace  polemica,  che,  dai  tempi  del  Farnese,  si  è 
protratta  sino  ai  giorni  nostri.  Fra  gli  ultimi  se  ne  sono  occu- 
pati il  Ferrai  (3),  il  Capasso  (4),  il  Luzio  (5). 

Il  De  Navenne  ha  preferito  sorvolare  sulla  scottante  que- 

(1)  Cai'a.sso  Gaetano,  ojì.  cit. 

(2)  Ib. 

(:■])  Luigi  Antonio  Fuhhai,  Studii  Sforici,  Verona  1892. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  Op.  rif. 
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stione,  restriiigeudosi  a  dire  che  la  vita  di  Pier  Luigi  non 
permette  di  qualificare  di  calunnioso  il  racconto  del   A^archi. 

Ed  è  troppo  poco. 

Noi  rimandiamo  i  lettori  a  un  nostro  recente  studio,  dove 
sono  raccolti  i  documenti,  che  si  riferiscono  all'interessante 
controversia,  è  narrato  il  modo  come  si  è  svolta  e  sono  esposte 
le  ragioni  che  si  sono  addotte,  dal  Cinquecento  in  qua,  prò  e 
contro  la  veridicitcà  del  fatto  (1). 

Per  nostro  conto,  dopo  un  esame  coscienzioso  e  obbiettivo 
della  polemica,  nonché  dei  documenti  venuti  in  luce  sinora, 
specie  delle  lettere  scritte  dal  povero  vescovo  posteriormente 
all'attentato,  abbiamo  creduto  di  dover  concludere  esprimendo  la 
convinzione  «  che  l'orribile  tragedia  di  Fano  non  sia  avvenuta 
e  non  si  tratti  se  non  d' una  leggenda,  messa  fuori  a  scopo 
di  calunnia  o  di  satira,  elaborata  più  tardi  dalla  fantasia  del  po- 
polo ed  accreditata  dagli  avversari  politici  e  religiosi  dei  Farnese 
e  del  papato  »  e  che  s'abbia  ormai  a  tener  per  fermo,  a  minor 
vergogna  dell'umanità  «  il  pio  vescovo  di  Fano  esser  disceso  nel 
sepolcro,  senza  l'onta  di  quella  macchia,  che  ha  radunato  sulla 
sua  memoria  tanto  sentimento  di  compianto  e  di  sdegno  » . 

Manca  infatti  il  documento  comprovante  la  sussistenza  del 
delitto;  non  sono,  per  ragionevoli  motivi,  attendibili,  gli  scrittori, 
che  ce  ne  hanno  tramandata  notizia,  né  persuadono  le  prove, 
che,  nelle  varie  epoche,  si  sono  addotte  a  sostegno  del  fatto  (2). 

Grià  sorge  fortissimo  il  dubbio  «  alloix'hè  si  rifletta  che 
dell'immane  attentato  é  menzione  esclusivamente  in  libelli  di 
protestanti,  in  pasquinate  di  nemici  di  Casa  Farnese,  in  lettere 
dirette  a  persone,  che  verso  il  papa  nutrivano  astio  fierissimo, 
mentre  non  si  trova  cenno  di  esso  negli  altri  documenti  del 
tempo,  nella  vita  del  Gheri  dettata  da  Ludovico  Beccadelli  (3), 
negli  scritti  di  condoglianza  pervenuti    ai   fratelli    del   vescovo, 

(1)  Cfr.  R.  Massigxax,  Pier  Luigi  Farnese  e  il  Vescovo  di  Fatto,  in 
Atti  e  Memorie  della  E.  Deput.  di  Storia  Patria  per  le  prov.  delle  Marche, 
Ascoli  Piceno,  1905,  N.  S.  voi.  II,  fase.  Ili,  da  pag.  249  a  pag.  H04. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Cfr.  MoRANDi  G.  B.,  Monumenti  di  varia  lefteratura  tratti  dai 
manoscritti  di  monsignor  Ludovico  Beccadelli,  Arcivescovo  di  Ragusa. 
Bologna,  1797. 
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dopo  la  sua  morte,  e  infine  nemmeno  nelle  ultime  lettere  mau- 
date  da  Cosimo  alFamico  prima  di  morire  »  (1). 

E  nou  si  può  non  pensare  che  «  troppo  invalso  era  ormai 
nel  Cinquecento  il  costume  di  diffamare,  troppo  facile  l'uso  di 
quell'arma  terj-ibile,  clfè  la  calunnia,  troppo  vivo  il  depravato 
gusto  dello  scandaloso,  del  piccante,  del  poco  pulito,  perchè 
nou  abbia  a  sembrar  vei'osimile  che  si  tratti  qui  di  cosa  inven- 
tata, piuttosto  che  vera;  perchè  non  possa  ammettersi  che,  sulla 
tela  d' uno  scherzo,  sfuggito  di  bocca  magari  ad  uu  famigliare 
dello  stesso  Farnese,  sull'incontro  d'un  uomo  storpio  e  ribut- 
tante del  corpo,  quanto  laido  dello  spirito,  coll'angelica  figura 
del  pio  vescovo,  si  sia  poi  ricamato  dalia  fantasia  popolare  il 
racconto  del  delitto;  racconto,  del  quale,  a  scopo  calunnioso,  si 
avvalsero  sùbito  i  protestanti,  e,  qualche  anno  dopo,  il  Vergerlo, 
dalla  cui  versione  (2)  balza  chiaramente  agli  occhi  Telemento 
leggendario  e  denigratoi'e,  sia  nell'asserzione  die  la  morte  del 
Gheri  sia  avvenuta  «  moerore  animi  »  tre  giorni  dopo  il  fatto 
(mentre  è  stabilito  ch'egli  morì  tre  mesi  dopo,  il  22  sett.  1537  (3)), 
sia  nella  storiella  del  veleno,  propinatogli  per  farlo  tacere  per 
sempre  (mentre  sappiamo  che  il  Gheri,  cagionevolissimo  di 
salute  e,  con  ogni  probabilità,  malato  di  petto,  si  spense  per 
una  terxana  doppia^  hi  q/iale  per  einquantaseite  f/ioruf  non  Io 
lasciò  lìmi  Ubero  (4)). 

Sulla  versione  del  Vergerlo  (che  scrisse  coU'animo  pieno 
di  esasperazione  e  di  sdegno  per  il  processo  intentatogli,  di  quei 
giorni,  e  le  persecuzioni  subite)  modellarono  poi  la  propria,  lo 
Sleidano  (5),  il  Belcaro  (6)  ed  il  Tuano  (7). 

Il)  Off.  Ma.ssigxan,    Op.  cìt.,  pag.  "JSl. 

(2)  Op.  eit.^  pag.  2'){'ì. 

(3)  Lo  jìrova,  tra  l'altro,  la  lapide  sepolcrale  ancor  oggi  visibile  nella 
cliiesa  di  Fano.  Cfr.    Op.  cit.,  pag.  265,  in  nota. 

(4)  Ibidcìiì,  pag.  2!)(j-297-298  e  Mokaxdi.  Op.  cit.,  Tomo  1.",  Parte  1*, 
pag.  178. 

(5)  Giovanni  Slkii>ano,  Commcntarii  ò  cero  Ih'xforie  ecc.  1557, 
senza  menzione  del  luogo,  pag.  6(Ki-(J67. 

((J)  Fhaxci.sco  Belcauio,  Rerum  (iallicarum  Commcntarii  ab  anno 
Christi   l-lól  ad  annum  1580.  Lugduni,  1625,  Lib.  25,  pag.  795,  anno  1547. 

(7)  A.  TiiTAXi,  Historiarum  sui  temporis  etc.  Ediz.  Lendini  Buckley 
173:>.  Lib.  IV.  Tomo  1,  pag.  157.  Nell'edizione  del  1609  il  racconto  è 
soppresso. 
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Quanto  al  Varchi  (del  quale  abbiamo  una  uan-azione  par- 
ticolarej2:giata  del  fatto,  arricciiita  di  dettagli  che  nou  si  possono 
leggere  senza  un  senso  di  ripugnanza  invincibile)  va  notato 
ch'egli  scrisse  le  sue  Storie  in  età  avanzata  e  cioè,  per  lo 
meno  quindici  o  veut'  anni  dopo  il  supposto  delitto,  allor- 
quando, non  solo  esso  si  era  difì'uso  di  qua  e  di  là  delle  Alpi, 
ma  era  stato  anche  elaborato  dagli  amatori  di  oscenità  ed  arric- 
chito probabilmente  di  quei  particolari  medesimi,  che  si  notano 
nel  suo  racconto. 

Certo,  egli  non  attinse  direttamente  a  fonte  attendibile, 
perchè,  iu  questo  caso,  non  avrebbe  ignorata  l'epoca  precisa 
della  morte  del  Gheri,  né  avrebbe  assegnato  il  delitto  al  1538, 
mentre  avvenne  l'anno  precedente. 

E  lo  stesso  deve  dirsi  del  Segni,  che  erra,  a  sua  volta, 
nell'età  del  Gheri  e  nell'attribuirgli  qualità  fisiche  diverse  da 
quelle,  che  gli  erano  universalmente  riconosciute:  i  quali  er- 
rori giustificano  l'ipotesi  che  anch'egli  abbia  presa  la  notizia 
da  voci  vaghe,  non  debitamente  vagliate. 

Per  il  Varchi,  inoltre,  non  bisogna  dimenticare  ch'egli  era 
stipendiato  dal  duca  Cosimo,  nel  cui  animo  non  è  chi  non  sappia 
quant'odio  covasse  contro  i  Farnese.  Né  con  questo  si  vuol  af- 
fermare ch'egli  non  abbia  creduto  al  fatto:  «...  lo  credette  —  di- 
remo coll'Arbib  —  perchè  farsi  storico  non  vuol  dire  sciogliersi 
da  tutte  le  qualità  umane.  Se  la  ragione  per  credere  attinge  i 
motivi  nelle  qualità  delle  cose  e  delle  testimonianze,  il  senti- 
mento per  credere,  trova  i  motivi  in  sé  stesso;  e  finche  il  sen- 
timento e  l'intelligenza  agiranno  insieme  nell'uomo,  non  sarà 
chiusa  la  sorgente  degli  errori  »  (1). 

Persino  le  lettere  del  Gheri  porgono  argomento  per  negare 
la  veridicità  del  fatto. 

In  uno  scritto  da  lui  diretto  al  più  intimo  dei  suoi  amici, 
Lodovico  Beccadelli,  pochi  giorni  dopo  il  supposto  delitto,  si 
rinvengono  espressioni  di  letizia  e  di  contentezza,  che  attestano 
uno  stato  d'animo  ben  diverso  da  quello  in  cui  avrebbe  dovuto 


(1)  Cfr.  BENp:r>ETTO  Varchi  —    Storie  fiorentine    col    commento    di 
Lelio  Arbib  —  Ediz.  Monnier  —  Firenze  1857. 
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trovarsi  T  innocente  giovane,  dopo  il  turbamento  e  l'affanno 
terribile  dell'oltraggio  sanguinoso  (1). 

E  in  un  altro,  di  risposta  allo  stesso  Beccadelli,  che,  nel- 
l'agosto, venuto  a  sentore  della  sconcia  diceria,  doveva  avergli 
scritto,  interrogandolo,  alla  lontana,  sul  passaggio  del  Farnese 
per  Fano,  egli  scrive  ingenuamente  così:  «  A  che  fine  mi  do- 
mandate voi  tanfo  delli  soldati  che  son  passati  di  qui.  Non 
vi  saprei  dire  gran  fatto  il  nome  d'altri  che  delVIll.mo  Si- 
gnor Pier  Luigi,  il  quale  passò  in  Lombardia  e  poi  tornò 
come  sapete;  et  il  quale,  q?iando  passò  di  qui  la  prima  voltaci 
volle  eh' io  desinassi  seco  et  di  poi  il  desinare.,  fossimo  noi  due 
soli  un  pexxo  assieme  per  lo  trattamento  della  pace  di  Fano., 
benché  bisognò  chiamare  anche  altri  ;  ma  di  questo  basta  »  (2). 

Eppui'e  era  in  questa  lettei'a,  in  cui  egli  stesso  rievocava, 
nelle  sue  più  minute  circostanze,  il  fatto,  cui  doveva  esser  le- 
gata la  sua  immane  sventura,  era  in  questa  lettera  e  in  quelle 
che  aveva  scritte  sùbito  dopo  la  partenza  del  Farnese,  col  cuore 
in  tempesta  e  il  sangue  ancora  in  fiamme  per  l'atroce  insulto, 
ch'egli  doveva  versare  le  più  fiere  e  addolorate  manifestazioni 
del  suo  giustissimo  risentimento!  Quanto  alla  frase  «  ma  di 
questo  basta  »  da  cui  potrebbe  qualcuno  restare  insospettito, 
gioverà  avvertire  ch'essa  era  comune  nel  Cinquecento  e  che  si 
riscontra  frecpientemente  nelle  lettere  del  Gheri,  a  chiusa  dei 
più  svariati  argomenti  (3). 

(1)  «  La  siati -.a  di  Brettine  [un  paesello  d'aria  sana;  a  circa  due 
miglia  da  Fano,  dov'egli  si  recava  a  villeggiare]  ci  riesce  ogni  dì  meglio^ 
ancììora  che  io  non  la  possa  godere  come  sarebbe  mio  desiderio.,  che 
tratto  tratto  sono  rivocato  a  Fano  da  queste  cure.  Ma  quando  torno  a 
Brettine  non  vi  potrei  dire  quanto  piacer  di'  io  gli  trovi,  et  come  stia 
non  solo  allegro  ma  exnltante,  et  mi  pare  qnalclie  volta  troppo  ». 

Lettera  di  Cosimo  Gheri  a  Ludovico  Beccadelli,  in  data  6  luglio  1537, 
e  scritta  quindi  ajìpena  dieci  o  dodici  giorni  dopo  la  partenza  del  gonfalo- 
niere, che  si  era  trattenuto  in  Fano  dal  25  al  27  maggio. 

Cfr.  MoHAXDi,    Op.  cit..  i)ag.   191   e  da  pag.   195  a  pag.  338. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Cfr.  IMassigxan,  Op.  cit..  pag.  295,  in  nota,  dove  sono  citate  pa- 
recchio lettere,  nelle  quali  si  nota  quell'espressione. 

Riguardo  ad  alcune  altre  frasi  sospette,  che  si  trovano  nelle  medesime 
e  che  hanno  dato  luogo  a  varie  interpretazioni  e  a  vivaci  dispute,  vedasi 
il  mio  studio  cit.  da  pag.  285  a  pag.  296. 
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Ma  di  estrema  importanza  ò  aiiciie  il  silenzio  degli  amici 
e  conoscenti  del  Gheri,  nelle  lettere  che  scrissero  ai  fratelli  di 
lui,  per  condolersi  della  sua  fine  immatura.  Perchè  essi  non 
avevano  motivo  di  nulla  nascondere  e  nulla  tacere,  e,  se  aves- 
sero prestato  fede  alla  voce  della  violenza  omicida,  non  sareb- 
bero mancate  le  parole  di  compianto  per  l'orribile  disgrazia  toc- 
cata all'infelicissimo  giovane,  o  almeno  non  vi  si  vedrebbe  cenno 
delle  cause  della  morte,  atti-ibnita  alla  febbre  che  non  perdona 
e  all'infermitcà  che,  da  tempo,  gli  andavano  logorando  la  vita  (1). 

Ne,  d'altra  parte,  deve  dimenticarsi  che  il  Farnese  si  tro- 
vava in  preda,  nei  giorni  del  supposto  attentato,  a  così  violenti 
parossismi  di  podagra,  che  non  si  può  non  trovare  inammissibile 
non  soltanto  ch'egli  riuscisse  a  compiere,  solo  od  aiutato,  il 
ributtante  delitto,  ma  ancora  che  potesse,  in  tale  stato,  provar 
gli  stimoli  della  concupiscenza  (2). 

Infine  va  ricordato  che  già  altre  volte  la  satira  aveva  fla- 
gellato il  figlio  di  Paolo  IH  in  quello  tra  i  suoi  vizi,  che  più 
doveva  rendei'lo  odioso  e  abborrito  agli  occhi  di  tutti  (3). 

(1)  7è.,  pag.  301. 

(2)  /è.,  pag.  302. 

(3)  Anche  durante  il  suo  viaggio,  infatti,  e,  senza  alcun  dubbio,  prima 
che  a  Roma  fosse  giunta  la  voce  dell'incontro  di  Fano  (Vedi  pag.  302-303) 
il  figlio  di  Paolo  III  veniva  atrocemente  deriso,  per  la  sua  malattia  e  per 
le  abitudini  sodomitiche,  che  gli  erano  attribuite,  in  una  pasquinata,  che 
dovette  suscitare  le  più  grasse  risate  e  che  suona  così  : 

Martorio  —  Dimmi,  Pasquin,  et  non  haver  vergogna 

Dove  n'  è  gito  a  starsi  questi  mesi 

Il  bugiaron  stroppiato  Pier  Loisi 

Da  le  podagre,  il  cancro  e  la  rogna  V 
Pasquino  —  Egli  n'ò  andato  a  sonar  la  sampogna 

Et  far  fracasso  de  ...   .  bolognesi 

Sì  com'è  costumato  in  quei  paesi 

Et  se  nel  giorno  il  fa,  la  notte  il  sogna. 
Martorio  —  Come  possibil  sia  s'  ha  tanto  male 

N'  in  piò  reger  si  puote,  e  tien  la  mano 

Cile  pare  proprio  un  rastrel  de  lavorare 
Pasquino  —  Non  lia  magnato  in  tutto  1'  animale 

Fassi  far  alli  paggi  il  rotfiano 

Con  vederli  1"  un  l'altro  bugiarare 
Né  li  basta  ciò  fare. 

Presta  lo  sputo  et  voi  veder  l' intrata 

Quanto  più  gente  c'è  e  più  brigata. 
Cfr.  Emilio  Costa  —  Pasquinate  contro  i  Farnesi,  nella   Rassegna 
Emiliana    di,  storia    letteratura    ed    arte,    Modena    1888-1891,    Voi.  I,    II, 
pag.  357. 
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Sicché  è  lecito  supporre,  che  allorquaiido  si  conobbero  i 
particolari  del  suo  viaggio  trionfale  per  lo  stato  ecclesiastico, 
si  sia  tratto  partito  dallo  strano  incontro  di  lui  col  pio  giovane, 
0  dai  commenti  e  dagli  scherzi,  che  su  di  esso,  a  scopo  di  riso, 
potevano,  come  abbiamo  notato,  esser  nati,  per  rincarare  la 
dose  e  far  del  Gheri  una  vittima  della  sozza  passione  rimpro- 
verata al  gonfaloniere  pontificio  (1). 

Codeste  satire,  diffuse  tra  il  volgo,  per  sua  natura  più  fa- 
cilmente proclive  a  prestar  fede  al  fantastico,  al  meraviglioso, 
air  inverosimile,  che  non  alla  fredda  realtà,  trovarono  facile  cre- 
denza e  gli  porsero  occasione  per  dar  vita  ad  una  di  quelle  leg- 
gende, che  tanto  seducono  Timmagiuazione  della  gente  da  trivio  (2). 

Né  difettavano  gli  elementi. 

Un  figlio  di  papa,  ambizioso,  corrotto,  dedito  a  quei  vizii 
e  a  quelle  avventure,  che  solleticano  maggiormente  la  pubblica 
curiosità,  e  salito  purnondimeno  ad  altissima  fortuna,  il  quale, 
durante  un  viaggio  trionfale  per  lo  stato,  s'incontra  e  si  trat- 
tiene con  un  uomo  giovane  e  bello,  pio  e  casto,  che,  di  lì  a 
poco,  viene  immaturamente  a  morte;  c'era  quanto  bastava,  in 
un'epoca  di  stupri  e  di  veleni,  perché  nascesse  la  storia  del- 
l'oltraggio inflitto  al  povero  vescovo  e  del  veleno  propinatogli 
per  sopprimere  con  lui  la  testimonianza  dell'infamia  (3). 

Si  comprende  inolti-e  agevolmente  che  Pier  Luigi,  il  fortu- 
nato bastardo  d'un  cardinale,  al  cui  nome,  noto  per  un  passato 
di   violenza  (4),  si  congiungeva,  in  quei  giorni,  la  fama  di  sco- 

(1)  Ihìdi'ììì.  pag.  303. 

(2)  Ib ideili. 

(3)  Jb ideili. 

(-1)  Anche  il  Cellini,  so  è  vero  quanto  egli  stesso  racconta,  (V.  Antobio- 
grafèa,  Torino.  1871,  pagg.  211-212-21B)  corse  rischio  d'esser  fatto  assas- 
sinare da  Pier  Luigi,  noi  primi  giorni  del  pontificato  del  i)adrc,  per  mozzo 
d'uno  spadaccino  còrso.  E  non  per  motivi  personali,  ina  perchè  il  Farnese 
voleva  compiacere  la  figlia  di  Pompeo  orefice,  che  il  Cellini  aveva  pugna- 
lato (Ibidem  pag.  206)  e  ch'era  andata  si)osa  a  un  suo  favorito. 

L^n'altra  volta  Pier  Luigi  lo  avrebbe  mandato  a  prendere  a  casa,  di  notte, 
dal  bargello  e  dai  l)irri.  e  Benvenuto  so  la  sarebbe  cavata  in  un  modo,  che 
appare  incredibile  più  ancora  che  maraviglioso.  (Ib.  pagg.  235-236). 

Certo,  giustamente  osserva  in  proposito  il  Do  Navcnne  (Op.  cit. 
pag.  270),  <■  il  fiorentino  era  tanto  capace  di  attribuire  bugiardamente  una 
cattiva  azione  al  suo  nemico,  quanto  questi  di  commetterla  ». 
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stumatezze,  tanto  più  scandalose  in  quanto  che  erano  ascritte  a 
un  uomo  di  chiesa,  prestasse,  più  che  altri,  il  fianco,  alla  sferza 
pungente  della  satira,  al  morso  feroce  della  calunnia. 

E  si  comprende  ancora  che,  se.  a  Eoma,  avversari  ed  amici 
dei  Farjiese.  consapevoli  del  temperamento  dei  Romani,  per 
natura  contrari  al  papato  (1),  tenevano  nel  conto  dovuto  quanto 
veniva  divulgato  da  siffatta  letteratura,  tra  gli  Spagnuoli  invece 
e  i  protestanti,  ostilissimi  entrambi,  quantunque  per  diverse  ra- 
gioni, alla  Chiesa  ed  al  pontefice,  tutto  doveva  venir  gabellato 
per  vero  ed  esser  accreditato  nella  pubblica  opinione  e  diffuso 
più  tardi  dagli  stoi'ici. 

Anche  questo  concorre  a  spiegare  la  leggenda  del  delitto 
di  Fano  ed  altre  più  ancora,  se  è  possibile,  scandalose  o  ter- 
ribili, come  gli  omicidi,  il  veneficio  della  madre  e  della  sorella, 
l'incesto  con  la  figlia  Costanza,  attribuiti  da  qualche  scrittore 
d'oltr'Alpe  a  Paolo  III  (2):  e  spiega  ancora  le  esagerazioni  che, 
sul  viaggio  del  gonfaloniere  pontificio,  si  leggono  in  istorie  anche 
recenti,  -ìielle  quali  è  detto  che,  visitando  lo  stato  ecclesiastico, 
egli  vi  commise  ogni  sorta  di  nefandezze  e  che  lo  accompa- 
gnavano sghei"ri,  ladri  e  ruffiani. 

Xulla  di  tutto  questo  risulta  invece  dai  documenti. 
L'Amiani,  storico  della  città  di  Pano,  scrive  ch'egli  era  accompa- 
gnato da  una   «  nobile  comitiva  »  (8)  ed  è  noto,  come  abbiamo 
detto  innanzi,  che  amava  la  consuetudine  d'uomini  preclari  ed 
integerrimi. 

Che  se  ad  Ancona  fu  «  accolto  con  feste  e  molto  onoi'ato  »  (4) 
e  a  Rimini  lo  si  attendeva  <  con  molto  giubilo  del  popolo  »  (5) 
e  a  Bologna  ebbe   «  festose  accoglienze  »   (6)  e  a  Piacenza  fu 

(1)  Cfr.  Orano  D.    Op.  cit.  pag.  23. 

(2)  Vedi  ad  es.  Giovanni  Sleidano,    Op.  cit..  pag.  752. 

(3)  Pietro  Maria  Amiaxi.  Memorie  storiche  della  città  di  Fano. 
Fano,  1751,  Parte  II,  pag.  148.  Cfr.  anche  Luca  Contile.  Lettere.  Pavia, 
1564,  voi.  I.  pag.  36,  a  tergo. 

(4)  Cfr.  Capasso  Gaetano,  Il  primo  viaggio  di  P.  L.  Farnese  ecc. 
già  citato,  pag.  166. 

(5)  Ibidem,  pag.  167.  Lettera  del  26  maggio  1537  dell'uditore  Nicolò 
Forfaro  ad  Ambrogio  Ricalcati. 

(6)  Ib.  pag.   181. 
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«  accompaguato  da  tutta  la  città  »  (1),  questo  vuol  dire  che  il 
suo  arrivo  non  era  aspettato  come  «  il  sopravvenire  d' improv- 
visa bufera  »  (2). 

Pier  Luigi  si  trovava  ancora  in  Piacenza,  quando,  il  27  giu- 
gno, vi  giunse  il  nunzio  papale  in  Ispagna,  Giuseppe  Poggio, 
colla  notizia  che  l'imperatore  aveva  dato  il  consenso  al  matri- 
monio della  figlia  Margherita,  rimasta  vedova  di  Alessandro 
de'  Medici,  col  figlio  suo  Ottavio,  quantunque  alle  nozze  colla 
medesima  ambisse  anche  Cosimo  (3). 

li  gonfaloniere  ne  rimase  lusingato,  e.  dimentico  dei  torti 
passati,  si  mostrò  nuovamente  propenso  ad  avvicinarsi  agli 
imperiali  e  ad  accettare  la  politica  iì  pace,  propugnata  dal  padre. 
«  È  stato  qui  da  mi  el  Poggio  —  scrisse  egli  al  papa  il  26 
giugno  1537  —  con  lo  quale  ragionando  delle  cose  della  corte 
de  Sua  M.*''  Caes.  ho  compreso  che  seria  possibile,  anzi  facile 
die  la  pace  seguisse,  et  perchè  Y.  SM^  sa  che  io  sempre  so' 
stato  de  contrario  parere,  penso  se  maravigliarà  tal  volta  de 
questo  mio  scrivere,  pure  sempre  ho  inteso  dire  che  l'homo  se 
deve  governare  con  la  ragione  et  non  stare  ostinato  in  uno  pro- 
posito et  questo  dico  per  bavere  io  confrontate  altre  cose  et 
per  altri  raguagli  inteso  che  questo  può  succedere  »  (4). 

Intanto  i  pericoli  da  cui  erano  minacciate  le  coste  pontificie 
per  le  scorrerie  dei  Turchi,  condotti  da  Ariadeno  Barbarossa, 
il  quale  aveva  già  preso  terra  presso  il  capo  d'Otranto,  obbli- 
garono il  papa  a  richiamare  sollecitamente  il  figliuolo,  con 
l'ordine  di  assoldar  milizie  nelle  terre  per  le  quali  passava. 

Il  gonfaloniere  partì  subito,  restituendosi  a  Roma  prima 
della  fine  di  luglio  con  10,000  uomini,  e  «  come  saggio  capi- 
li) Ib.  p.'ig.  187.  Lettera  del  vescovo  di  Rieti  al  Ricalcati,  15  giugno  1.387. 

(2)  C.   Hoi'TA,  Storie. 

(3)  Prima  che  ad  Aless.  ora  stata  promessa  ad  Ercole  di  Ferrara. 
Ofr.  Fka  Piktko,  Giovinexxa  e  frime  avììti  di  Aless.  Farnese  in  Ras- 
segna Xaz.,  voi.  XVII.  anno  VI,  Fir.  1884  e  Aless.  Farnese  duca  di 
Parma.  Roma  1880. 

(4)  Cfr.  Capasso  G.  cit.,  p.  lUl,  nota.  Mss.  dell'Archi vio  di  Stato 
in  Parma. 
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tauo  dette  ordine  uei  luoghi  più  opportuni  di  far  baloardi,  ta- 
gliate e  bastioni  ed  ogni  altra  sorte  di  difesa,  per  potere, 
bisognando,  la  città  difendere  »  (1). 

Contemporaneamente  provvedeva,  per  mezzo  del  San  Gallo, 
a  fortificare  ed  abbellire  la  cittadella  di  Castro,  secondo  l'obbligo 
fattogliene  con  apposita  bolla  del  padre  all'atto  dell'investi- 
tura (2).  certo,  neir  intento  di  far  di  quella  terra  un  posto  avan- 
zato a  difesa  di  Roma  o  un  luogo  di  rifugio  nel  chso  di  possibili 
assalti  alla  città. 

E  vi  riusciva  così  egregiamente,  che,  alcuni  anni  piìi  tardi, 
quella  bicocca  da  zingari,  come  il  Caro  la  definiva,  non  si  ri- 
conosceva pili  (3). 

^laggiore  divenne  il  pericolo  turchesco  sulla  fine  di  quel- 
l'anno. Kaireddin  s'era  impadronito  di  Sciro.  Patmo,  Egina  ed 
altre  isole  dell'Arcipelago:  le  truppe  tedesche  erano  state  distrutte 
nella  sanguinosa  battaglia  di  Essek  e  ai  Turchi  era  aperta  la 
via  dell'Austria  e  dell'Italia. 

Fu  allora  che,  per  invito  di  Yenezia  e  colla  mediazione  del 
papa,  si  strinse  in  Roma  (febbraio  1538)  una  lega  offensiva  e 
difensiva  tra  Paolo  III,  l'imperatore,  il  re  dei  Romani  e  i 
Veneziani  (4). 

(1)  il.  Guazzo,  op.  cit.^  pag.  274.  Ai  primi  di  settembre  lasciò  Eoma 
di  nuuvo  e  parti  per  ìa  Marca,  per  dirigervi  una  piccola  spedizione  contro 
i  Fermani,  che  non  volevano  piegarsi  a  certi  ordini  del  papa,  e  attendere, 
nello  stesso  tempo,  ai  preparativi  guerreschi  contro  il  Turco.  Vedi  i  docu- 
menti pubbl.  dal  Capasso  G.  cit.,  pag.  193. 

(2)  «  P.  L.  —  essa  diceva  —  ricostruirà  le  fortezze  di  Castro,  la 
città  non  avendo  difese  e  un  abile  capitano  potendo,  meglio  che  altri,  ve- 
gliare alla  sua  sicurezza  ».  (In  De  Nav.  cit.)- 

(3)  In  sèguito  la  città  disparve  per  una  convulsione  tellurica.  Secondo 
altri  sarebbe  stata  distrutta  nel  1649  per  l'uccisione  del  vescovo  Giarda, 
dietro  ordine  di  Innocenzo  IX.  Fatto  è  che  una  semplice  colonna  segna  ora 
il  luogo  dove  sorgeva. 

(4)  Si  disse  che  il  pontefice  riuscì  ad  ottenere  in  quei  giorni  l'iscrizione 
di  P.  L.  e  suoi  discendenti  nel  libro  d'oro  della  nobiltà  veneziana  (Cfr. 
Paruta,  Hist.  ven..  Ven.  1703,  Par.  I,  p.  488.  —  Varchi,  Stor.  fior.. 
lib.  16.  p.  640,  ecc.  )  ;  ma  da  un  recente  documento  appare  invece  che  la 
nomina  avvenne  nell'ottobre  del  1537.  Sotto  questa  data  infatti  il  nunzio 
Verallo  scriveva  a  Roma:    «  Lune  mattina  andai  dalla  111. ma  S.'"'''^  ad  rin- 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  vn.  3 
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Il  Re  cristiauissimo,  se  non  volle  i^assare  per  uemico  dei 
cristiaui,  dovette  prestar  ascolto  ai  suggerimenti,  che  da  ogiii 
parte  gli  venivano,  di  far  pace  coli' imperatore,  e  accettare  l'in- 
vito del  papa  di  abboccarsi  con  Cesare  a  Nizza. 

Il  papa  stesso  fu  intermediario  tra  i  due  rivali,  che,  dap- 
principio —  com'è  noto  —  ricusavano  persino  di  vedersi.  Alla 
fine,  dopo  lunghe  e  laboriose  pratiche,  egli  riusci,  il  18  giu- 
gno  1538,  a  far  loro  concludere  una  tregua  di  dieci  anni. 

Sembra  accertato  che  in  questa  occasione  chiedesse  il  ponte- 
fice a  Carlo  il  ducato  di  Milano  per  Ottavio  (1)  ed  a  re  Francesco 
la  mano  del  Duca  di  Vendome,  principe  di  sangue  reale,  per 
la  nipote  Vittoria  :  ma  le  sue  pratiche  ebbero  risultato  negativo. 
Anzi,  appunto  per  questo,  cioè  per  non  esser  costretti  a  cedere 
alle  sue  richieste,  pare  che  i  due  prìncipi  abbiano  evitato  di 
trovarsi  insieme  alla  presenza  di  lui  e  si  siano  accordati  per 
vedersi  in  altro  luogo,  «  ove  i  loro  disegni  di  alleanza  e  le 
concessioni  reciproche  non  avessero  a  temere  quel  mediatore 
importuno  »  (2). 

Pure,  il  papa  partì  da  Nizza  con  gran  soddisfazione  ed  al- 
legrezza (3),  e,  tornato  a  Roma,  vi  ricevette,  nel  settembre,  con 

gratiada  et  far  seco  quello  officio  che  si  conveniva  per  avere  ascritto  nel 
numero  de'  loro  nobili  lo  IH.'""  Sig.  Pierluisy;  dove  invero  trovai  tutti 
quelli  f-ig.'"i  tanto  grati  del  mundo,  con  dirne  che  vorrebbono  poterli  fare 
presente  d'altra  importanza  che  questo:  del  quale  loro  pigliano  più  gloria 
che  S.  S.  I.  si  contente  accettarlo  che  lui  di  haverlo  »:  in  Capasso  cit., 
p.  194,  Mss.  Arch.  di  Parma.  Sulla  lega  poi  vedi  De  Leva,  cit.  Ili, 
p.  237-8-243;  RiGuccio  Galia'zzi,  Storia  del  grand,  di  Tose,  sotto  il 
gov.  della  Casa  Medici^  Capolago,  1841,  V,  p.  19;  G.  B.  Adriani,  Sarpi, 
St.  del  cono.  trid.,t.  I,  p.  227.  Pallavicino;  Muratori,  Annali,  i.'K., 
p.  285,  ecc. 

(1)  Il  Pallavicino  (Lib.  4,  cap.  G)  contraddicendo  al  Sarpi,  al 
CouRAYEH  ecc.  Sostenne  sempre  che  il  papa  non  ebbe  mai  queste  mire  :  e 
lo  negarono  altri  molti,  specie  gli  apologisti  del  papato.  (V.  ad  es.  Mo- 
RANDi  GiAMii.  —  Monumenti  di  varia  letteratura  ecc..  Bologna  1747, 
T.  I,  P.  I,  pag.  25,  nota  46).  Ma  poi  i  documenti  troncarono  ogni  que- 
stione.  V.  De  Leva,  III,  p.  243. 

(2)  De  Leva,  op.  cit..  Ili,  pag.  244.  Questo  luogo,  che  doveva  esser 
Marsiglia,  fu  invece,  per  circostanze  sopravvenute,  Aigues  Mortes. 

(3)  Nicolò  Tiepolo  —  Relazione  del  convento  di  Nizxa.,  1538  — 
Alhéiìi  —  Rclaz.  degli  aiiibaseiatori  veneti.  Scr.  1.  Tomo  2",  pag.  85-88. 
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pompa  e  magiiificeuza  da  non  trovar  confronti,  la  novella  sposa 
di  Ottavio,  Maro:herita,  che  contava  allora  16  anni(l). 


Y. 


Guerre  di  Camerino,  di  Perugia  e  del  sale  —  Pier  Luigi  gravemente 
infermo  —  Congratulazioni  dell'Aretino  per  l'ottenuta  guarigione  e  accenno 
alle  sue  scostumatezze. 

L'anno  successivo  fu  ritentata  l'impresa  di  Camerino,  per 
la  quale  l'irrequieto  Pier  Luigi  insisteva  continuamente  presso 
il  padre,  che  non  se  ne  mostrava  troppo  entusiasta.  Egli  infatti 
temeva  di  urtare  Venezia,  di  cui  i  Della  Rovere  godevano  la 
protezione  (2). 

Porse  il  destro  la  morte  di  Francesco  Maria,  avvenuta 
proprio  quando  Pier  Luigi  era  ormai  disposto  a  mettere  in  e- 
secuzioue  il  progetto  ad  ogni  modo  (3). 

Venezia,  questa  volta,  si  limitò  a  interporre  i  suoi  buoni 
uffici  in  favore  di  Guidobaldo,  figlio  di  Francesco  Maria,  ma 
non  osò  fare  di  piìi  per  paura  d'esser  lasciata  sola  contro  il 
Turco.  Cosimo  de'  Medici,  che  aveva  mandato  milizie  ai  confini 
della  Toscana,  non  avendo  avuto,  come  sperava,  l'assenso  im- 
periale d'opporsi  ai  Farnese,  non  si  mosse.  £.  da  parte  di  Ca- 
merino, era  impossibile  una  resistenza  armata. 

Così  la  città  fu  presa   colla   forza   dell'armi  e  Guidobaldo 

(1)  Narra  il  Guazzo  (op.  eit..  pag.  .321  -  a  tergo  -  e  323)  ch'essa  entrò 
«  per  via  di  ponte  molle  per  San  Marco  e  campo  di  fiore  »  «  alla  porto- 
galese  vestita,  di  raso  bianco,  di  tela  di  oro  foderato  et  tutto  stratagliato 
et  ricamato  a  cordoni  d'oro  con  una  baretta  in  testa  del  istesso  raso  con 
un  bellissimo  et  bianco  pennacchio:....  sovra  una  chinea  tutta  learda,  con 
un  guarnimento  di  valore  de  diecimila  scudi  ecc.  ». 

Stava  nel  séguito  «  Pietro  Aluisi  farnese  riccamente  guarnito  con  diece 
palafrenieri  innanti.  et  sei  paggi  di  tanto  vario  et  ricco  lavoro  vestiti  che 
difficile  è  il  narrarlo  > . 

(2)  Cfr.  Capasso  Carlo  cit..  pagg.  232-33-34. 

(3)  Ib. 
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compensato  con  140,000  ducati,  un  cappello  cardinalizio  pel 
fratello  Giulio  e  l'investitura  ufficiale  di  Urbino  (1). 

Amara  spogliazione  codesta,  ma  che  non  gli  doveva  impe- 
dire di  unirsi,  più  tardi,  in  parentela  cogli  autori  della  mede- 
sima. Dieci  anni  dopo,  infatti,  rimasto  vedovo  della  Varano,  egli 
passava  a  seconde  nozze  colla  bella  Vittoria,  figlia  di  Pier 
Luigi  (2),  mentre  Camerino,  nel  novembre  del  1540,  era  concesso 
in  investitura  ad  Ottavio,  già  creato  prefetto  di  Roma  e  diven- 
tato, pel  matrimonio  con  Margherita,  genero  dell" imperatore. 

j^uova  guerra  nacque  nel  1541  per  la  sollevazione  dei 
Perugini,  che  non  volevan  tollerare  l'inasprimento  della  tassa 
sul  sale,  il  cui  prezzo,  causa  le  forti  spese  dei  preparativi  con- 
tro il  Turco,  era  stato  elevato  da  due  a  sei  quattrini  la  libbra. 

Il  popolo  perugino,  cacciato  il  governatore,  cominciò  a  go- 
vernarsi a  repubblica  e  si  preparò  alla  difesa,  chiamando  da 
Firenze  Rodolfo  Baglioni  e  invitando  gli  Spoletini  a  imitare  il 
loro  esempio. 

La  direzione  della  guerra  fu  data  al  duca  di  Castro. 

Entrato  in  campagna  con  10.000  uomini  (3),  egli  fece  de- 
vastare tutto  il  territorio  all' intorno  e  pose  l'assedio  alla  città. 

I  Perugini,  abbandonati  da  tutti,  e  forse  traditi  anche  dal 
Baglioni  (4),  chiesero  di  venire  a  patti  ;  ma  dovettero  arrendersi 
a  discrezione. 

Pier  Luigi  ribadì  anche  a  Perugia  la  sua  fama  di  crudele 
e  d'inumano.  Entrato  in  città  il  15  giugno  1540,  si  dimostrò 
inflessibile  nell'esecuzione  della  sentenza  pontificia,  per  la  quale, 
sull'esempio  di  ciò  che^  poco  prima,  aveva  fatto  l'imperatore  in 

(1)  Cfr.  Reumoxt  a.,  op.  eit.,  pag.  482. 

(2)  Cfr.  RONCHiNi  A.  op.  cit.,  Yol.  I,  pagg.  182-83-84.  Lettera  del- 
l' 11  giugno  al  card.  Farnese. 

(3)  15.  Skgxi,  op.  cit..,  Voi.  II,  pag.  257.  Secondo  il  Mukatohi, 
(Ann.  1540)  l'esercito  sarebbe  stato  composto  di  8000  Italiani,  4000  Spa- 
gnuoli  vomiti  da  Napoli  e  800  Tedeschi. 

(4)  Scrive  il  Segni  che  costui  dopo  di  aver  rubato  tutte  le  argenterie 
sacre  e  private  sforzò  i  cittadini  ad  accordare  sotto  colore  di  gran  benefizio. 

Ma  il  De  Leva  (op.  cit.  pag.  308)  osserva  che  il  fatto  della  distru- 
zione delle  caso  dei  Baglioni  leverebbe  il  sospetto  di  tradimento  da  parte 
di  essi. 
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Gand,  furono  suppliziati  sei  geutiluomini,  dieci  esiliati,  venti- 
cinque mandati  colla  cavezza  al  collo  a  chieder  al  papa  per- 
dono e  misericordia.  La  città  fu  spogliata  dell'armi  e  nei  luoghi 
dove  sorgevano  le  case  dei  Baglioni  fu  eretta  la  celebre  for- 
tezza, di  cui  canta  il  Carducci  (1). 

Durante  questa  guerra  si  guastarono  alquanto  le  buone 
relazioni  tra  imperatore  e  papa,  pel  fatto  che  il  viceré  di  Napoli, 
colla  scusa  d'averne  bisogno  per  la  sicurezza  del  regno,  aveva 
improvvisamente  richiamati  indietro  4000  fanti  spagnuoli,  man- 
dati, sulFaprirsi  delle  ostilità,  a  rinforzare  1'  esercito  pontifìcio. 

C'erano  inoltre  le  discordie  coniugali  fra  Ottavio  e  Mar- 
gherita, che  fornivano  materia  di  allegre  risate  a   tutta   Roma. 

Correvano  su  codesto  matrimonio  d'un  giovanetto  impu- 
bere colla  vedova  d'un  uomo  maturo,  delle  dicerie  piccantis- 
sime, secondo  le  quali,  causa  della  discordia  sarebbe  stata  la 
inettitudine  fisica  di  Ottavio  e  la  speranza  di  Margherita  di 
ottenere,  in  vista  di  ciò,  l' annullamento  d' un  matrimonio,  in 
sèguito  al  quale,  essa  si  riteneva  diminuita  (2). 

I  maligni  parlavano  inoltre  di  maltrattamenti,  che,  per  rap- 
presaglia, le  infliggeva  Pier  Luigi  e  di  privazioni  inaudite,  al 
punto  da  esser  costretta  a  vendere  i  pendenti  per  non  mancare 
del  necessario.  Qualcuno  giungeva  al  punto  da  insinuare  che 
tutto  questo  non  era  altro  se  non  un'astuta  manovra  dei  Far- 
nese per  indurre  il  congiunto    imperatore  a  nuove  concessioni. 

Ma  ad  un  tratto  ogni  nube  scomparve. 

La  sdegnosa  fiamminga  dovette  piegare  il  capo  ad  ordini 
precisi  che  le  vennero  dal  padre,    costretto    allora  a   far  buon 

(1)  Oh  bella  ai  suoi  be'  dì  Bocca  Paolina 

Co'  baluardi  lunghi  e  i  sproni  a  sghembo  ! 
La  pensò  Paol  in  una  mattina 
Ti*a  il  latin  del  messale  e  quel  del  Bembo. 
Quel  gregge  perugino  in  tra  i  burroni 
Troppo  volentier  —  disse  —  mi  si  svia. 
Per  ammonire  il  padre  eterno  ha  i  tuoni 
Io  suo  vicario  avrò  l'artiglieria,  ecc. 

//  canto  dell' aiìiOì-e. 

(2)  Si  narra,  tra  l'altro,  che  una  volta  uscisse  a  dire  che  «  la  più 
vile  terricciuola  del  duca  Alessandro  valea  più  di  quanta  avea  Casa 
Farnese  » . 
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viso  al  papa  per  averne  aiuti  nella  causa  della  concordia  te- 
desca (1).  In  compenso  i  Farnese  tornarono  ai  buoni  trattamenti 
e  investirono  Ottavio  del  ducato  camerte. 

Alla  ribellione  di  Perugia  tenne  dietro  quella  di  Ascauio 
Colonna. 

Accampando  privilegi  ottenuti  da  Martino  Y,  egli  si  era 
rifiutato  di  comprare  il  sale  nello  stato  ecclesiastico  e  alle  in- 
timidazioni del  fisco  aveva  risposto  con  rappresaglie,  fortifi- 
cando Rocca  di  Papa  e  radunando  uomini  in  Genzano. 

Invano  Paolo  III  lo  citò  a  comparire.  Egli  si  dichiarò  fe- 
dele alla  Cbiesa,  ma  non  si  mosse. 

Certo,  più  che  la  cura  d'interessi  materiali,  spingeva  Ascanio 
agli  estremi,  l'orgoglio  di  nobile  e  antica  razza,  offesa  dalla  pre- 
potenza d'una  famiglia  di  feudatari  maremmani,  così  recente, 
di  fronte  alla  sua,  di  blasone  e  di  ricchezze. 

A  codesto  astio  di  preminenza,  che  già  in  altri  tempi  aveva 
fomentato  fierissime  guerre  civili  tra  le  nobili  famiglie  romane, 
pare  si  aggiungessero  motivi  d'indole  intima:  e  cioè  Faiuto  che 
il  duca  di  Castro,  maestro  in  materia  d'intrighi  amorosi,  avrebbe 
prestato  a  un  altro  Colonna,  Marzio,  compagno  delle  sue  dis- 
solutezze, nel  rapimento  d'una  bella  cugina  di  Ascanio,  Livia, 
che,  rimasta  orfana,  in  tenera  età,  del  padre  Marc'Antonio,  era 
stata  affidata  alla  vigilanza  di  lui. 

Tante  cause  di  risentimento  dovevano  render  accanita  questa 
guerra. 

Da  una  parte  stava,  come  capitano  delle  milizie  papali, 
Pier  Luigi,  che  si  dimostrò,  secondo  il  solito,  non  so  se  più  va- 
loroso 0  efferato:  dall'altra  un  uomo  non  meno  intrepido  né 
meno  violento  di  lui,  l'audace  Ascanio,  che,  a  un  certo  punto, 
mise  in  campo  i  suoi  contadini  del  Napoletano,  briganti  più 
che  soldati,  cui  primo  pensiero  era  il  saccheggio  e  la  devasta- 
zione. 

Ma  essi  non  potevano  tener  fronte  a  delle  soldatesche  rego- 
lari. Rocca  di  Papa  fu  battuta  dall'artiglieria:  700  pedoni  man- 
dati da  Genzano  dal  Colonna  furono  sconfitti.  Indi  Pier  Luigi 

(1)  Cfr.  Dk  Leva  cit. 


E    LA    COXGIURA    DEL    1547  39 

mosse  contro  Ceciliauo.  altro  castello  di  Aseanio,  -  al  quale 
—  dice  il  Guazzo  —  diede  un  assalto  molto  superbo  —  e  cinse 
d'assedio  Fallano. 

Indarno  Vittoria  Colonna  vedendo  «  rilucer  sol  di  armate 
squadre...  i  larsfhi  campi  »  (l)  intercedeva  presso  il  pontefice 
con  versi  pieni  d'un  dolce  sentimento  d'amor  patrio  : 

«  Sotto  un  sol  cielo,  entro  un  sol  grembo  nati 
Sono  e  nudriti  alla  dolce  ombra 
D'una  sola  città  gli  avoli  nostri  >  I 

Indarno  Giovanna  d'Arao:oua  cercava  d'impietosire  il  papa 
scrivendogli  :  «  Chi  sera  pio,  chi  sera  misericordioso,  se  la  pietà 
e  misericordia  non  si  trovasse  in  lo  erede  e  legittimo  possessor 
delle  sacrosante  e  divine  chiavi  del  tanto  giusto  e  bon  primo 
pastor  San  Piero  ecc.  »  ! 

Uno  dopo  l'altro,  quantunque  difesi  tino  all'ultimo,  i  ca- 
stelli dei  Colonna  caddero  nelle  mani  di  Pier  Luigi,  senza  che 
l'imperatore,  per  le  solite  ragioni  di  politica  generale,  (2)  mo- 
vesse un  dito  in  aiuto  di  chi  sempre  e  in  ogni  occasione  aveva 
militato  nelle  file  dei  suoi  più  ardenti  sostenitori. 

Ma  durante  questa  campagna,  fra  i  disagi  della  vita  al- 
l'aperto e  le  insidie  delle  paludi.  Pier  Luigi  era  stato  còlto  dalle 
febbn.  Kistabilitosi,  grazie  alle  cure  d'un  medico  mandatogli 
dal  padre,  cadde  ammalato  di  nuovo  nell'estate,  dopo  il  ritorno 
a  Eoma.  E  questa  volta  si  aggravò  in  breve  così  che  si  cre- 
deva avesse  a  perder  la  vita.  Il  padre  stesso,  andato  a  visitarlo, 
gì' impartì  l'apostolica  benedizione,  temendo  di  non  più  vederlo 
vivo.  Invece  l'infermo,  quantunque  ridotto  a  pelle  ed  ossa  (3), 

(1)  Cfr.  Reumoxt  Alfredo,  Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Pescara^ 
Versione  di  Miiller.  Torino,  1892,  pag.  210. 

(2)  Egli  non  voleva  guastarsi  coi  Farnese,  anche  pei'chè  si  trattava 
allora  d'un  matrimonio  francese  per  l'altro  figlio  di  Pier  Luigi.  Cfr. 
Reumoxt,  cit.  pag.  206. 

(3)  «  Il  signor  Duca  di  Castro  e  stato  all'estremo,  di  modo  che  si 
pensò  questa  mattina  non  dovesse  esser  vivo.  Pur  la  febre  non  venne, 
se  passa  dimane  si  lia  per  libero  de  la  vita.  Ho  inteso  che  e  molto  consu- 
mato, et  tanto  che  gli  sono  restati  gli  ossi  et  pelle;  né  v'è  stato  modo  di 
attaccargli  le  ventose  ecc.  ».  Lettera  a  Don  Ferr.  Gonz.  da  Ko'iia.  17  luglio. 
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riuscì  a  superare  il  male  e,  im  po'  alla  volta,  a  rimettersi  iu 
salute. 

Ricevette  allora  le  cougratulazioni  dell'Aretino,  che  però 
non  seppe  trattenersi  dal  pungerlo  nel  vivo,  com'era  solito  fare 
coi  grandi,  esortandolo  «  ad  esser  pia  parco  nel  dispensare  i 
vigori  che  reggon  la   vita  »  (1). 

E  il  consiglio  non  cadeva  a  sproposito. 

Sarebbe  stolto  voler  negare,  come  qualche  apologista  del 
Farnese  ha  voluto  fare  ad  ogni  costo,  la  scostumatezza  giova- 
nile di  questo  scapestrato  Pier  Luigi,  che  incarnava  tanta 
parte  dei  vizi  e  dei  difetti  del  tempo  suo. 

All'ombra  dell'indulgenza  paterna  e  in  compagnia  d'uomini, 
rotti  ad  ogni  scelleraggine,  egli  spinse  la  sua  sensualità  a  una 
raffinatezza  e  ad  una  audacia  inaudite,  e  si  tuffò  nel  fango  di 
ogni  pervertimento. 


di  certo  messer  Nino.  Akktixo,  Lettere  lib.  2"  f.  229  in  Affò  e?'/., 
pag.  42. 

Lea  malattia  dovette  durare  parecchi  giorni,  perchè  già  il  13  luglio  egli 
era  gravemente  inalato.  Vedi  Franz  DRrrxiCH,  Xuntia.tnrberieltte  Gio- 
vanni Morones^  Paderbon  1892,  pag.  170.  Morone  an  Poggio.  Hagenau, 
13  juli   1540. 

(1)  Gli  suggerì  inoltre,  come  rimedio  a  «  purgar  gli  umori  »  di 
«  tener  ogni  hora  aperto  V  uscio  de  la  liberalità  y> . 

Infatti  anche  Pier  Luigi,  come  buona  parte  dei  potenti  d'allora,  per 
risparmiarsi  le  frecciate  del  terribile  uomo,  che  già  altre  volte  l'aveva  gra- 
tificato di  graziosi  e])iteti,  come  di  «  ducarel  da  sei  fpiattrini  »  e  di  «  am- 
morbato »,  si  rassegnava,  non  di  rado,  ad  allargare  i  cordoni  della  borsa, 
pur  di  farlo  tacere. 

Vittorio  Amanio,  agente  ducale  in  Venezia,  ci  fa  sapere  che  una  volta 
portò  egli  stosso  al  maledico  scrittore  «  un  ricco  presente  »,  e  un'altra 
«  centocinquanta  scudi  ».  {Ch\  Roxcnixi  A.,  op.  cit.  pag.   157). 

Si  vede  che  il  briccone  aveva  subodorato  e  rinvenuto  anche  nel  figlio 
di  Paolo  TTT  un  comodo  cliente.  Anzi,  non  contento  di  spillargli  quattrini, 
giunse,  più  tardi,  a  farsi  invitare  da  lui  in  Piacenza. 

È  dunque  in  errore  il  Bvhkhahdt  qu.ando  asserisce  che  il  Farnese 
non  si  curò  mai  dell'Aretino.  Cfr.  La  civiltà  del  secolo  del  Finascimento. 
Trad.  Valbusa.  Firenze  1876.  voi.  L  pag.  225;  e,  per  la  lettera  dell'Are- 
tino, ch'è  assai  interessante,  //  secotido  libì-o  delle  lett.  di  .V.  P.  Aret.^ 
Parigi  MDCIX.  i)ag.  229. 
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L'attestano  le  cronache  e  i  documenti  dell'epoca  :  (1)  lo 
attesta  la  fama  tristissima  ch'egli  aveva  e  la  leggenda  stessa 
dell'oltraggio  al  vescovo  di  Fano.  Pare  anzi  che  codesto  sistema 
di  vita  durasse  parecchio,  se  in  questo  stesso  anno  1540,  cpiando 
il  duca  di  Castro  contava  ormai  37  anni,  troviamo  ancora  men- 
zione di  orgie  e  di  divertimenti  (2). 

Prestò  ascolto  il  figlio  di  Paolo  III  al  mordace  ammonimento 
di  quell'uomo,  che  amava  esser  chiamato  «  flagello  dei  principi  »  ? 

Crediamo  di  non  ingannarci  rispondendo  affermativamente. 

Da  questo  tempo  in  giìi.  fosse  il  travaglio  della  gotta  o  la 
matura  età  o  il  prevalere  dell'ambizione  sulle  altre  passioni  o 
tutti  questi  motivi  insieme,  fatto  è  ch'egli  non  fornì  più  occa- 
sione alle  cronache  scandalose  di  occuparsi  di  lui:  ed  anzi,  più 
tardi,  a  Piacenza,  come  vedremo,  fosse  prudenza,  fosse  astuzia 
di  governo,  tenne  una  condotta,  da  questo  lato,  inattaccabile. 

VI. 

Convegni  di  Lucca  e  di  Basseto  —  Pratiche  del  papa  per  ottenere 
Milano  ad  Ottavio  e  rifiuto  di  Cesare  —  Supposta  congiura  dei  Farnese 
contro  l'imperatore  —  Orientamento  della  loro  politica  in  favore  di  Francia. 

In  quei  giorni  l'imperatore,  sciolta  la  dieta  di  Ratisbona, 
veniva  in  Italia  per  la  via  di  Trento  (3)  e  si  recava,  prima  a 
Milano,  poi  a  Genova,  quindi  a  Lucca. 

(1)  Tra  gli  altri,  una  lettera  di  Marco  Bracci,  cancelliere  di  Giovanni 
delFAntella,  oratore  fiorentino  a  Eonia.  nella  quale  si  parla  d"un  amorazzo 
di  P.  L.  e  della  caccia  a  un  servitore  del  card.  Salviati.  Carteggio  di  Pier 
Frane.  Eiccio.  Arch.  Mediceo,  filza  I,  inserto  1540,  nella  Storia  della  guerra 
di  Paolo  IV  contro  gli  Spagnuoli  di  Pietro  Nores.  Arch.  Stor.,  Ser.  I, 
Tonio  XII,  Fir.  1847,  pag.  263;  o  Ferrai  op.  cit..  pag.  45-46. 

(2)  Lattanzio  Eoccolino,  famigliare  del  duca  di  Castro  e  compagno  dei 
suoi  piaceri,  scriveva  il  5  gennaio  1540  a  Ugolino  Grifoni:  «questa  sera 
il  duca  di  Castro  fa  banchetto  grande  al  marchese  d'Aghilara,  a  don  Luigi 
[d'Avila]  col  principe  di  Sulmona,  dove  saranno  25  gentildonne  le  più 
belle  di  Roma  e  non  v'intrerà  nissuno,  salvo  li  domestici,  fra  li  qtcali 
sarò  anch'io  ». 

Arch.  Med.,  filza  1169  in  Ferrai,  op.  cit..  pag.  84. 

(3)  A  Peschiera  trovò  Ottavio,  che  gli  era  andato  incontro  con  una  co- 
mitiva di  nobili  cavalieri  e  che  Faccompagnò  poi  in  Ispagna  nella  spedi- 
zione di  Algeri. 
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Qui.  il  10  settembre,  ebbe  un  abboccamento  col  papa,  allo 
scopo  principalmente  di  trattare  delle  condizioni  di  pace  colla 
Francia. 

Paolo  III  pr.)poneva  che  Cesare  desse  a  Francesco  gli  stati 
del  duca  di  Savoia  ed  a  questi  il  Milanese;  in  pari  tempo, 
comprendendo  che  ben  difficilmente  le  sue  proposte  sarebbero 
state  accettate,  insinuava  l'idea  della  necesssità  d'un  terzo, 
ch'egli  non  nominò,  ma  che  doveva,  senza  dubbio,  essere  il 
nipote  Ottavio. 

Com'era  a  prevedersi,  Carlo  si  schermì  facendo  altre  pro- 
poste, e,  dopo  tre  giorni,  se  n'andò,  accompagnato  dal  genero, 
alla  volta  di  Spagna,  donde  mosse  all'impresa  d'Algeri. 

Il  papa  capì  che  per  questa  via  nulla  avrebbe  ottenuto  e 
ne  provò  non  poco  rincrescimento.  Pure  non  depose  le  sue 
speranze. 

Pier  Luigi  si  trovava  allora  nel  suo  piccolo  stato,  intento 
a  fortificarlo,  e  mandava  a  munir  di  difese  anche  Corneto,  Ci- 
vitavecchia, Ostia  e  Nettuno. 

Intanto  l'imperatore,  dopo  l'infelicissima  spedizione  d'Al- 
geri, tornava  in  Italia,  approdando  il  24  maggio  1543  a  Sa- 
vona e  recandosi,  il  giorno  successivo,  a  Genova,  ospite  dei 
Boria. 

Il  duca  di  Castro  gli  fu  allora  mandato  incontro  ad  osse- 
quiarlo e  ad  invitarlo  a  un  abboccamento  col  papa,  che  si  era 
recato  ad  attenderlo  a  Bologna. 

Ma  Cesare,  sdegnatissimo  col  pontefice,  che,  durante  la 
sfortunata  impresa  d'Africa,  gli  aveva  volte  le  spalle  e  inoltre 
«  non  gli  voleva  dar  danari,  né  far  l'intero  nimico  del  re  »  (1) 
accolse  male  il  figlio  di  Paolo  III:  e  neppure  dietro  le  insi- 
stenti preghiere  del  cardinale  Alessandro,  assai  pivi  addentro 
del  padre  nelle  grazie  imperiali,  volle  piegarsi  e  andare  a  Bo- 
logna. Solamente  acconsentì  a  incontrarlo  sulla  propria  strada, 
alla  volta  di  Parma. 

Così,  (juantunque  ai  cardinali  del  sèguito  non  sembrasse 
decoroso  accettare  simile  proposta,   pure  fu   stabilito   che   Pab- 

(1)  8e(ìxi.  Storie^  voi.  II,  pag.  301. 
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boccameuto  avvenisse  in  Busseto.  piccola  città  fra  Ci-emona  e 
Parma  (1). 

L'incontro  ebbe  luogo  il  22  giugno.  Paolo  III.  spinto  anche 
dal  desiderio  di  riappacificare  i  due  rivali,  togliendo  di  mezzo 
il  ducato  di  Milano,  ch'era  il  pomo  della  discordia,  si  fece  in- 
nanzi di  luiovo  colla  proposta  che  venisse  dato  ad  Ottavio  (2). 
Questa  volta  gli  davan  buona  speranza  di  riuscire,  le  difficoltà 
finanziarie  in  cui  Cesare  si  dibatteva,  e  che  l'avevano  costretto 
a  cedere  a  Cosimo  le  fortezze  di  Firenze  e  di  Livorno,  pur  di 
aver  danaro  (3). 

Appoggiava  il  suo  disegno  Alfonso  d'Avalos.  marchese  del 
Vasto,  allora  governatore  di  Milano.  Desideroso  di  ritirai'si, 
egli  vedeva  non  esserci  occasione  migliore  di  questa,  che  gli 
avrebbe  procurato  anche  una  bella  ricompensa  da  parte  del  papa. 

E  le  pratiche  erano  ormai  giunte  a  tal  punto  —  secondo  rac- 
conta Giuliano  Gosellini,  segretario  di  Don  Ferrante  —  che  già 
c'era  chi  si  rallegrava  con  madama  Margherita  e  la  salutava  du- 
chessa di  Milano,  quando  lo  stesso  Don  Ferrante,  che  aspirava  alla 
successione  del  d'Avalos,  richiesto  dall'imperatore  del  suo  pa- 
rere, s' affrettò  a  sconsigliarlo,  facendogli  considerare  che  i 
figli  di  Madama  gli  erau  nipoti,  mentre  Filippo  era  suo  tìglio 
e  suo  erede  ed  a  lui  quindi  spettava  il  frutto  delle  gloriose 
conquiste  del  padre:  e  che.  ceduto  il  ducato  ai  Farnese,  i  principi 
italiani  avrebbero  trovato  nella  debolezza  d'un  duca,  piìi  agevole 
riuscita  alle  loro  imprese. 

(V)  Scopo  del  convegno,  secondo  i  commeutan  di  Carlo  V  era  di  trattare 
degli  affari  di  Germania  e  vedere  se  vi  fosse  modo  d'arrivare  alla  pace... 
«  polas  cousas  d' Alemanha.  corno  por  ver  se  haverìa  alginu  modo  de 
pax.  »  Kerwix,  cit..  pag.  69. 

(2)  Scrive  I'Axgeli  che.  bramando  Cesare  impadronirsi  di  tutta  Italia, 
Paolo  in  voleva  «  smembrandolo  di  Stato  estinguere  in  lui,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  parte,  questo  suo  ardente  desiderio  ». 

Ofr.  Boxaat:ntura  Axgeli  Ferraresi,  La  historia  della  città  di 
Parma  e  la  descrittione  del  fiume  Parma.  Parma.  1591.  Lib.  V,  p.  .521. 

(3)  Già  prima  del  convegno  correvano  voci,  secondo  le  quali.  P.  L.  era 
stato  fatto  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  Ottavio  era  in  predicato  per  Mi- 
lano. Cfr.  Affò,  op.  cit.,  pag.  47-48.  Vedi  anche  Muratori,  Antichità 
estensi.  Modena  1711.  parte  II,  pag.  369. 
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Fosse  questo,  fosse  la  gravità  delle  condizioni  richieste 
dall'imperatore,  che  esigeva  un  milione  di  ducati,  sùbito,  un 
altro  in  termini  non  molto  lunghi  e  la  ritenzione  delle  fortezze 
di  Milano  e  Cremona  (1),  fatto  è  che  nulla  venne  concluso  (2), 

I^on  ò  a  rlire  se  il  papa  ne  sia  rimasto  umiliato  e  in- 
dispettito. 

I  Farnese  —  dice  qui  il  De  Xavenne  —  si  allontanarono 
da  Busseto  convinti  che,  maritando  uno  dei  loro  alla  figlia  di 
Carlo  V,  avevano  fatto  un  mercato  da  minchioni,  mentre  il 
monarca  irritato  faceva  forse  delle  riflessioni  dello  stesso  genere 
incamminandosi  verso  il  nord. 


Si  è  asserito  che  in  questo  stesso  anno  1543  avessero  i 
Farnese  macchinato  di  commettere  un  esecrando  delitto  contro 
la  persona  di  Carlo  Y,  e  cioè  avessero  disposto  di  farlo  assas- 
sinare sulla  pubblica  via. 

La  cosa,  quantunque  gravissima,  potrebbe  anche  esser 
creduta,  ove  il  delitto  si  fosse  dovuto  compiere  dopo  il  men- 
zionato convegno  di  Busseto:  tanto  accesi,  in  seguito  ad  esso, 
eran  rimasti  gli  animi,  specie  da  parte  del  papa  e  di  Pier  Luigi. 

Ma  invece,  nel  documento  stesso  sul  quale  si  basa  l'accusa 
(una  lettera  di  certo  Leonida  Malatesta,  nella  quale  costui  si 
lagna  d'essere  stato  imprigionato  per  aver  avuto  comunicazione 
da  Mattias  Varano  di  Camerino  dell'incarico  datogli  dal  papa, 
di  assassinare  l'imperatore  (3)),  da  questo  medesimo  documento 


(1)  Cfr.  De  Leva,  op.  cit.,  pag.  478. 

(2)  Narra  invece  il  Galluzzi,  [op.  cit.)  ohe  fu  Don  Fedro  di  Toledo 
a   spinger  Cesare  al  rifiuto. 

(3)  Incarico  che  non  era  stato  mandato  ad  effetto  perchè  «  Nostro 
Signore  e  '1  Cardinale  Farnese  —  così  si  esprimeva  —  voleano  danni  li 
compagni  et  io  voleva    trovarmeli  »  (!)  R.  Archivio   di    Stato    in    Firenze. 

Il  documento  fu  pubblicato  dal  Saltini  (G.  E.  Saltini,  Di  una  eo- 
spirax.  ecc.  in  Arch.  Stor.  It.  S.  Y.  T.  XYI,  pag.  98  a  103)  che.  non 
badando  alle  date,  vi  prestò  fede. 

E  ne  ehbero  notizia  il  Galluzzi  {op.  eit.)  e  il  Botta,  che  non  esitò, 
in  base  ad  esso  ad  accusare  di  assassinio  Paolo  HI.  A  ragione  dunque,  a 
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appai-  chiaro  che  la  raacchiuazione  doveva  aver  luogo  prima  di 
queirabboccamento.  Vi  si  legge  infatti  che  il  Malatesta  aveva 
avuto  la  coufideuza  dal  Varano  in  Ferrara  quando  ultimameìite 
il  papa  vi  era^  diretto  a  Bologna,  donde  poi  si  portò  a  Busseto. 

Basterebbe  questo  solo  a  destituir  la  lettera  d'ogni  fede. 
Perchè,  prima  del  convegno,  mancava  nei  Farnese  la  spinta 
al  delitto,  non  essendovi  ragione  di  risentimento  da  parte  di 
essi  verso  l'imperatore,  al  quale  invece  non  mancavano  motivi 
di  lagnarsi  fortemente  della  loro  condotta. 

Di  pivi:  i  Farnese  si  lusingavano,  in  quei  giorni,  di  strap- 
pare con  denaro  a  Carlo  la  concessione  del  ducato  di  Milano 
per  Ottavio,  e  non  dovevano,  finche  conservavano  la  speranza  di 
riuscire  con  mezzi  pacifici,  aver  pensato  a  mezzi  insidiosi  e  violenti. 

Ma  altre  ragioni  ancora  (che  il  lettore  può  vedere  in  un 
nostro  studio)  (1)  concorrono  a  toglier  credito  a  codesta  accusa, 
non  ultima,  un  dubbio  assai  forte,  che  ci  assale  riguardo  alla 
autenticità  del  documento,  pel  fatto  ch'esso  non  è  originale,  ma 
bensì  una  copia,  fatta  per  mano  di  persona,  che  contro  i  Far- 
nese nutriva  astio  fìerissimo:  Cosimo  de'  Medici. 

Comunque,  anche  ritenendo  che  la  -lettera  sia  stata  vera- 
mente dettata  dal  Malatesta,  noi  crediamo  ch'essa  «  non  contenga 
se  non  una  calunnia,  molto  male  imbastita,  da  un  uomo  di 
assai  scarsa  levatura,  qual  era  probabilmente  Leonida,  nella 
speranza  di  spinger  l'animo  dell'  imperatore,  per  nuove  ca- 
gioni esasperato  contro  i  Farnese,  a  qualche  estremo  partito, 
(la  lettera  fu  scritta  nel  1544  e  cioè  quando  erano  scoppiati, 
più  aspri  che  mai,  gli  attriti  fra  lui  e  il  papa)  ed  aver  così 
soddisfazione  della  patita  ingiuria  »  (2). 

Riaccesasi  intanto  la  guerra,  la  fortuna  cominciò  a  sorri- 
dere alle  armi  francesi.  Il  Re  Cristianissimo,  alleatosi  con  Soli- 
questo  punto,  il  MoxALDO  commenta:  «  Tali  brutalità,  narrate  senza  il 
corredo  di  nessuna  testimonianza,  non  hanno  bisogno  certamente  di  essere 
confutate  ecc.  ».  Cfr.  Botta,  Storia  d'It..  pag.  194  e  191. 

Nel  De  Xavexxe  non  si  trova  cenno  di  sorta  del  presunto  attentato. 

(1)  R.  Massigxax,  Di   una   supposta  congiura  ordita  dai   Farnese 
contro  la  vita  di  Carlo    V.  Padova,   1901. 

(2)  Ibidem,  pag.  20. 
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mano,  aveva  lanciato  ben  cinque  eserciti  contro  il  suo  rivale, 
dirigendoli  verso  i  Paesi  Bassi,  l'Italia  e  il  Kossigiione,  nella 
speranza  di  s(,'hiacciarlo  in  modo  che  non  potesse  rialzarsi  più. 

Non  ci  voleva  di  meglio  perchè  i  Farnese,  con  quel  risen- 
timento che  avevano  nell'animo,  trovassero  opportuno  di  riavvi- 
ciuarsi  ai  Francesi  e  di  far  loro  buon  viso. 

Carlo,  che  l'aveva  intuito,  diffidava  fortemente  di  loro  (1) 
e  al  card.  Farnese,  venuto  a  lui,  a  Creuznach,  dopo  essere  stato 
in  Francia,  accolto  e  trattato  —  al  dir  del  Granvelle  —  come 
wi  Dio  ìli  terra  (2)  e  che  si  sforzava  di  difendere  il  papa, 
non  faceva  un  mistero  dei  suoi  sentimenti  e  furbescamente  gli 
diceva  che,  se  Paolo  III  voleva  provare  la  sua  sincerità,  doveva 
far  lega  con  lui! 

Immaginiamoci  se  il  papa  era  disposto  a  seguire  un  simile 
consiglio  in  quel  momento  !  Meno  ancora  l'avrebbe  accettato 
qualche  mese  dopo,  quando,  per  la  vittoria  dei  Francesi  a  Ce- 
resole  (24  aprile  1544),  la  signoria  degli  Spagnuoli  in  Italia 
parev^a  stesse  per  isfasciarsi,  in  mezzo  al  giubilo  della  maggior 
parte  degli  Italiani  ! 

Al  contrario,  non  solo  fortificava  Eoma  in  odio  a  Cesare, 
ma  lasciava  a  Piero  Strozzi  levar  gente  nei  suoi  stati,  permet- 
teva a  Camillo  Orsini,  conte  di  Pitigliano,  di  unirsi  a  lui  con 
6000  fanti,  autorizzava  il  card.  Farnese  e  il  card,  di  Ferrara 
a  stender  i  capitoli  della  lega  con  Francia,  uno  dei  quali  sta- 
biliva il  matrimonio  fra  il  (hica  d'Orleans  e  Vittoria,  figliuola 
di  Pier  Luigi,  con  Parma  e  Piacenza  per  dote.  Nel  tempo 
stesso  faceva  ogni  opera  a  che  alla  lega  accedessero  anche  i 
Yeneziani  e  prometteva  ad  Ercole  II  di  Ferrara  il  capitanato 
generale  delle  forze  d' Italia  non  soggette  agli  Spagnuoli  (3). 

Margherita,  che  tutto  vedeva  e  sapeva,  montava  allora  in 
tanta  collera,  da  scrivere  all'ambasciatore  di  Cosimo  de'  Me- 
dici:   « Se  Dio  mi  dà  grazia  di  vedere  sua  maestà  vittoriosa 

(1)  «  La  difidentia  elio  ha  Cesaro  del  Pontefice  è  molto  grande  et  si 
fa  ogni  dì  maggiore  »  Dispaccio  di  Beni.  Xaragero,  5  febbraio  1544. 
in  Dk  IjKVa,  III,  pag.  516. 

(2)  Lettre  de  Granvelle  à  Eusfacìie  Cltapuys  amba?:,  de  l'emper.  en 
Atic/leterre.  26  janr.  ecc.  Ib. 

'  (3)  Ib. 
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come  io  spero  e  che  nou  la  si  ricordi  a  vendicare  tanta  iugra- 
titiidiue,  voglio  andare  a  farmi  turca  »  (1). 

A  sua  volta  Pier  Luigi  era  partito  precipitosamente  per 
Piacenza  sotto  pretesto  di  difendere,  durante  le  fazioni  guer- 
resche, i  confini  dello  stato  ecclesiastico.  E  quando  Piero 
Strozzi,  colto  alla  Scrivia  dagli  imperiali,  fu  rotto  completa- 
mente, gli  fornì  pronto  ajuto.  sicché  questi  potè  sulle  sue  barche 
passare  il  Po  e  mettersi  in  salvo,  per  tornare  quindi  con  nuove 
milizie  a  molestare  lo  stato  di  Carlo. 

Quasi  questo  non  bastasse,  sìibito  dopo,  Francesco,  cui  pre- 
meva fossero  note  le  mosse  del  Parnese  iu  suo  favore,  lo  faceva 
pubblicamente  ringraziare  e  conferiva  ad  Orazio  il  comando  di 
200  cavalleggeri  francesi. 

Parve  dunque  per  un  momento  che  i  Farnese  passassero 
apertamente  dalla  parte  del  Cristianissimo. 

E  l'avrebbero  fatto  senza  dubbio,  se  gli  avvenimenti  lo 
avessero  consentito. 

Ma,  contrariamente  a  quanto  si  credeva,  dopo  la  giornata 
di  Ceresole.  la  fortuna  tornò  a  sorridere  agl'imperiali.  Essi  si 
avanzarono  fino  a  Soissons  e  avrebbero  presa  Parigi,  se  Enrico  Vili 
non  si  fosse  indugiato  ad  assediare  Boulogne  e  Montreuil. 

I  Farnese  tornarono  alla  consueta  prudenza. 

Paolo  III  cominciò  a  menare  in  lungo  le  cose  riguardo 
alla  lega  colla  Francia  ed  alla  consegna  al  re  di  Parma  e  Pia- 
cenza, per  dote  a  Vittoria:  e  Pier  Luigi  mandò  Annibal  Caro 
al  campo  del  Marchese  del  Vasto,  per  iscusarsi  di  non  aver 
lasciato  prender  luogo  allo  Strozzi  sul  suo,  che  per  violenza  (2). 

VII. 

Pace  di  Crèpy  e  interessato  riavvicinanionto  di  Cesare  ai  Farnese  — 
Maneggi  di  Pier  Luigi  per  ottenere  Parma  e  Piacenza  —  Tacita  opposizione 
di  Carlo  e  candidatura  di   Ottavio  —  Pier  Luigi  fatto  duca  delle  due  città. 

Così  giungeva  il  settembre:  e  il  18  di  quel  mese,  in  Crèpy, 
si  conchiudeva  la  pace,  senza  che  il  papa  vi  partecipasse,  senza 

(1)  Cfr.  De  Lkva,  op.  cit.  pag.  519. 

(2)  Confr.  Affò,  op.  cit.,  pag.  59. 
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che  uemnieuo  fossero  ammessi  ai  colloqui  i  due  cardiuali,  che, 
a  questo  scopo,  egli  aveva  mandati  ed  erano  giunti  sino  a  Lione. 

Che  cosa  si  era  stabilito  in  quel  trattato? 

Paolo  III  aveva  tutto  da  temere.  Egli  pensò  di  difendersi 
intavolando  pratiche  per  una  lega  coi  Veneziani  e  cogli  Sviz- 
zeri; e,  per  ogni  evento,  il  19  novembre  1544,  levò  la  sospen- 
sione del  concilio,  (ordinata  con  bolla  del  6  luglio  1543,  sìibito 
dopo  il  suo  ritorno  da  Busseto  a  Bologna),  intimandolo  pel 
15  marzo  dell'anno  successivo. 

Questo  era  appunto  ciò  che  Timperatore  voleva  ottenere 
da  lui, 

Xon  per  altro  egli  aveva  concluso  quella  pace,  che  per 
aver  le  mani  libere  contro  i  protestanti  di  Germania. 

Era  tempo  ormai,  dopo  le  concessioni  di  Norimberga  (1532) 
e  di  Spira  (1544)  di  tornare  alla  politica  del  1530.  di  assumere 
verso  gli  acattolici  un  atteggiamento  risoluto  e  domarli  colla 
guerra  aperta. 

A  far  ciò,  gli  era  necessaria  la  neutralità  della  Francia. 
E  l'aveva  ottenuta  con  un  trattato  segreto,  che  andava  aggiunto 
alla  pace  di  Crèpy  e  che  dichiarava  i  niodi  dell'adoperarsi 
concordi  per  la  rinuione  della  Chiesa  (1). 

Ora  aveva  bisogno  dell'aiuto  morale  e  materiale  da  parte 
del  papa:  di  aiuto  morale  e  cioè  del  concilio,  che,  nelle  sue 
intenzioni,  doveva  esser  un  mezzo  potente  per  fiaccare  la  resi- 
stenza dei  luterani:  di  aiuto  materiale  e  cioè  di  soccorsi  d'uomini 
e  di  denari,  essendo,  in  quei  giorni,  piìi  esauste  che  mai  le 
risorse  finanziarie  della  cassa  cesarea. 

Non  tardarono  molto  a  vedersi  i  segni  della  mutata  dispo- 
sizione di  Carlo. 

Due  mesi  appena  dopo  la  pace  di  Crèpy,  il  Granvelle, 
ministro  cesareo  (2)  diceva  ad  Annibal  Caro,  oratore  di  Pier 
Luigi  :  «  Le  cose  tra  nostro  Signore  e  Sua  Maestà  sono  a  ter- 
mine che  non  fu  mai  la  maggiore  nò  più  salda  amicizia  tra' 
due  principi,  di  quella,  ch'io  spero  veder  tra  loro.  Non    vorrei 

(1)  l)K  Lkva,  eit. 

(2)  Granvcllo  Nicola  di  Pcrronot,  più  tardi  odiato  consigliere  di  Mar- 
tfherita  d'Austria  nei  Paesi  Bassi. 
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che  0  per  diffidenza  o  per  corrispeiidenza  questa  buona  fede 
cessasse.  Scrivi  al  Signor  Duca  di  Castro  da  mia  parte,  che  sua 
eccellenza  non  lasci  passar  questa  occasione,  e  che  Tesorto  a 
fare  uffici  con  nostro  Signore  tali  che  la  securtà  e  la  fede 
che  di  qua  si  comincia  a  tenere  con  Sua  Beatitudine  paiano 
ben  locate  e  sortiscano  effetto:  e  che  Sua  ^laestà  conosca  una 
volta,  che  di  costà  le  sia  risposto  di  buona  volontà:  che  li 
prometto  che  le  cose  non  possono  passar  meglio.  Dicendomi: 
Scrivi,  scrivi  caldamente,  che  non  manchi,  e  che  mi  creda,  e 
che  si  risolva,  che  non  è  uomo  al  mondo  che  ami  l'onore,  e 
la  grandezza  di  Sua  Beatitudine,  e  della  sua  casa  piìi  di  me: 
e  si  conoscerà  con  effetto  ecc.  »  (1). 

La  meraviglia  di  Pier  Luigi  nell  apprender  queste  dichia- 
razioni, che  il  Caro  s'era  affrettato  a  fargli  conoscere  con  uno 
scritto,  non  dovette  esser  superata  che    dalla    sua  contentezza. 

La  risposta,  ch'egli  mandò  al  Caro,  rivela  il  suo  stato 
d'animo  e  contiene  sintomatiche  espressioni  di  rispetto  e  di 
attaccamento  a  Sua  Maestà  (2). 

Dunque  Carlo  bramava  l'alleanza  del  papa,  e.  per  otte- 
nerla, si  rivolgeva  a  lui,  proprio  a  lui  I  Domandava  la  sua 
mediazione! 

Era  un  colpo  di  fortuna  insperato,  e  Pier  Luigi  si  propose 
di  ti'arne  tutto  il  profitto  possibile. 

La  sua  mediazione  egli  l'avrebbe  data,  ma  ne  avrebbe 
anche  fissato  il  compenso.  Questo  c^ompenso  doveva  esser  l'in- 
feudazioue  di  Parma  e  Piacenza. 

È  vero  che  le  due  città  appartenevano  alla  Chiesa  :  ma 
Carlo  Y  non  aveva    mai    abbandonate  le  sue  pretese  sopra    di 

(1)  Y.  Affò,  o]}.  cit.,  pagg.  61-62. 

(2)  « dovendosi  tener  per  certo  cbc   tal    conclusione   di    pace    sia 

successa  per  ogni  ragione  a  voto  et  soddisfazione  di  Sua  M.tà  partico- 
larmente, io,  come  Jiiinimo  servitor  che  lo  sono,  reputo  che  pochissimi 
siano  quelli  a  chi  tanta  ne  tocchi  di  questa  allegrezza  et  contento  quanto 
ne  tocca  a  me.  Et  voi  non  mancarete  fare  in  nome  mio  con  Sua  M.tà 
quell'uffizio  di  rallegrarvene  che  conoscete  esser  conveniente  ;  et  questo  sia 
comune  al  sig.  Nunzio  al  quale  ci  raccomanderete  et  offerirete  assai  ecc.  ». 

Lettera  di  P.  L.  Farnese  ad  A.  Caro  delV  11  ottobre  1544.  V.  Kox- 
CHixi,  op.  cit.  pagg.  286,  287. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VU.  4 
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esse.  Bisognava  dunque  avere  il  suo  conseuso.  Quanto  ad  ot- 
tenere quello  del  papa,  sarebbe  stato  affar  suo. 

Paolo  III,  contrariamente  a  quanto  si  è  ripetuto  sino  a 
poco  tempo  fa  (1),  non  pensò  mai  a  prender  l'iniziativa  di 
questo  negozio. 

Per  quanto  attaccato  ai  suoi,  egli  poneva  in  prima  linea 
gl'interessi  della  religione  e  non  voleva  abbandonare  la  sua 
politica  di  prudenza  e  di  circospezione.  Lo  dicono  chiaro  i 
lamenti  mossi  dal  Grauvelle,  perchè  tardava  tanto  a  rispondere 
intorno  al  sussidio  contro  i  Turchi  ed  i  protestanti  (2). 

Anche  questa  volta,  come  sempre,  fu  l'ambizioso  e  irre- 
quieto Pier  Luigi  a  indurlo  al  malaugurato  passo,  che  doveva 
esser  fonte  di  tanti  guai  ! 

La  cosa  però  si  presentava  ben  più  difficile  di  quello  che 
a  prima  vista  potesse  apparire,  specie  per  quanto  riguardava  le 
domande  di  Carlo. 

Cesare  bramava  quella  riapertura  del  concilio,  che  il  papa 
aveva  ormai,  quantunque  a  scadenza  lontana,  accordata. 

Ma  quali  erano  i  suoi  intendimenti  rispetto  al   medesimo? 

Voleva  egli  assegnargli  a  compito  la  dichiarazione  dei 
dogmi  e  dell'intero  sistema  dottrinale  secondo  le  tradizioni  del 
Medio  Evo,  o  non  piuttosto  considerarlo  come  il  mezzo  piìi  ac- 
conciiD  alla  sospirata  riforma  della  Chiesa  e  del  clero? 

Prima  di  concedere  in  via  definitiva  (juesto  valido  appog- 
gio del  concilio  e  d'aiutarlo  materialmente  nella  guerra  coi 
protestanti,  il  Santo  Padre  intendeva  saperlo. 

Ma  a  Pier  Luigi  non  importava  troppo  di  ciò. 

Egli  voleva  andar  dritto  al  suo  scopo:  far  ottenere  a  Carlo 
quanto  desiderava  dal  padre  e  averne  in  premio  le  due  ambite 
città. 

Vennero  in  suo  aiuto  gli  avvenimenti. 

Cominciavano  ormai  a  conoscersi  i  patti  conclusi  a  Crépy 
e  si  discorreva    molto  di  quello    ti'a  essi   che    più    direttamente 

(1)  Cfr.  I'Amiaxi.  il  Fo(;giat.i.  il  Skcni.  il  Miuatori,  I'Akkò,  ecc. 

(2)  «  oncoires  le  pape   diffóre  sa  rospoiicc    touchant    Taide   et  -ce 

quo  concerne  le  Turcri  et  Ics  protestants  ».  Fontenay  en  Vosge  15  janv. 
1.54.5  in  Papier  d' Éfaf  cit..  t.  TU.  p.   70. 
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interessava  l'Italia  e  cioè  del  possibile  matrimonio  fra  il  duca 
d'  Orleans  e  la  seconda  figlia  del  re  dei  Romani,  che  avrebbe 
avuto  in  dote  il  Milanese. 

In  questo  caso,  quale  sarebbe  stata  la  sorte  di  Parma  e 
Piacenza? 

Sarebbero  esse  rimaste  alla  Chiesa  o  si  sarebbero  consi- 
derate come  parte  del  ducato  di  Milano,  al  quale  già  al  tempo 
dei  Visconti  e  degli  Sforza  avevano  appartenuto? 

C'era  molto  da  temere  per  quest'ultima  probabilità,  perchè 
era  noto  che  Carlo  non  aveva  mai  rinunciato  alle  sue  ragioni, 
mentre  le  pretese  della  Chiesa  non  posavano  su  troppo  sicure 
fondamenta  (1;. 

Anche  la  sicurezza  delle  due  città  cominciava  a  dar  pen- 
siero. Essendosi  concesso  il  passaggio  sul  parmigiano  ad  alcune 
milizie  spagnuole,  seicento  soldati,  ammutinatisi,  tornarono  pre- 

(1)  Le  due  città,  sulle  quali  la  Chiesa  aveva  sempre  accampato  diritti, 
come  facenti  parte  dell'eredità  della  contessa  Matilde,  erano  state  aggregate 
ai  domini  pontifici  da  Giulio  li,  quando,  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  i 
Francesi  sgombrarono  il  Milanese.  Alla  sua  morte  si  tolsero  alla  Chiesa. 
ma  più  tardi  tornarono  a  Leone  X,  che  le  cedette  di  nuovo  al  Re  di 
Francia,  quando  conquistò  Milano:  infine  le  riacquistava  la  Chiesa.  Ma  l'im- 
peratore —  scrive  il  Giovio  —  non  avea  fatto  mai  rinunzia  esplicita  ai 
suoi  diritti  :  anzi  quando,  nel  1530,  venendo  da  Genova  a  Piacenza,  entrò 
nelle  terre  della  Chiesa  e  i  legati  del  papa  gli  andarono  incontro  per  pi- 
gliare da  lui  il  giuramento  al  quale  era  tenuto,  egli  «  ricordandosi  molto 
bene  delle  ragioni  dell'imperio,  giurò  con  questo  che  non  intendeva  pre- 
giudicare nulla  alle  sue  ragioni  ».  Cfr.  P.  Giovio,   Istorie.  Lib.  27. 

Le  quali  si  fondavano  sul  fatto  che  le  due  citt.à  erano  sempre  appar- 
tenute, salvo  lievi  interruzioni,  all'impero. 

Quanto    ai    diritti    della   Chiesa,    secondo    il   Sismoxdi    {Histoire   des 
Rép.  It.,   Tomo  XIV)  non  sarebbero  derivati  che  da   «  alcuni  confusi  do- 
cumenti rimasti  negli  archivi  della  Chiesa  a  motivo  del  Vicariato  dell'Im 
pero,  che  la  Chiesa  Romana  pretese  di  esercitare  nel  tempo  del  lungo  in- 
terregno, che  tenne  dietro  alla  morte  di  Federico  II  » . 

Il  GuKRRAZZc  (Op.  cit.)  parla  di  cessione  fatta  a  papa  Giulio,  da 
Massimiliano,  con  speciale  capitolo,  consenziente  Ferdinando  il  Cattolico: 
e  aggiunge  che  il  capitolo  fu,  nel  1521.  confermato  dallo  stesso  Carlo   V. 

Sono  le  stesse  ragioni  già  enumerate  da  A.  Caro  in  una  lettera  scritta 
a  Cesare,  a  nome  del  papa,  nel  1559.  Cfr.  Lettere  scritte  a  nome  del 
card.  A.  Farnese,  Padova  1765.  voi.  I,  lett.   110,  pag.   12.3-124. 
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dando  su  quel  di  Parma,  dove  era  legato  pontificio  il  cardinale 
Grimaui  e  quindi  si  buttarono  sulle  terre  di  Lucca  e  di  Siena, 
che  confinavano  con  quelle  della  Chiesa. 

Paolo  III,  oltre  a  lagnarsene  coll'ambasciatore  cesareo  in 
Koma,  manifestò  i  suoi  timori  in  una  lettera  al  marchese  del 
Tasto  e  diede  incarico  a  Pier  Luigi,  partito  poco  prima  alla 
volta  di  Lombardia,  di  «  riveder  ben  tutti  quei  luoghi  che 
parevan  degni  di  considerazione». 

Ma  già  nell'animo  del  Santo  Padre  si  faceva  strada  il  pen- 
siero che  convenisse  assicui-ar  sul  serio  le  due  città,  perchè, 
affidate  converano  a  un  semplice  legato  pontificio  e  ambite  a  un 
tempo  dagli  Spagnuoli  e  dai  Francesi,  erano  esposte  a  un  con- 
tinuo e  grave  pericolo. 

E  noi  crediamo  che  questo  pensiero  abbia  infinito  non 
poco  nelle  future  deliberazioni  del  papa. 

Certo  ò  che  il  duca  di  Castro  deve  aver  avuto  la  visione 
pronta  e  sicura  del  modo  come  l'affare  doveva   esser  condotto. 

Conveniva  trar  profitto  da  questa  disposizione  d'animo  del 
vecchio  genitore.  E  Pier  Luigi  lo  fece. 

Egli  scriveva  di  frequente  a  Sua  Santità  in  modo  da  ac- 
crescere le  sue  apprensioni  riguardo  alla  sicurezza  dello  Stato, 
segnalando  pericoli  immaginari  e  insinuando  che  gii  Spagnoli 
macchinavano  di  rubare  alla  Chiesa  le  due  città  (1). 

Ma  questo  non  bastava.  Bisognava  agire  da  vicino  e  pre- 
mere fortemente  su  di  lui. 

Occorreva  inoltre  la  cooperazione  di  persone  che  fossero 
ben  addentro  nelle  grazie  papali,  perchè  le  parole  di  Pier  Luigi 
erano  troppo  interessate  per  esser  ritenute  sincere. 

Anche  qui  egli  fu  assistito  dalla  fortuna. 

Per  indurre  il  padre  a  conceder  quanto  l'imperatore  voleva 
da  lui,  Pier  Luigi  potè  giovarsi  dell'opera  d'infiuenti  perso- 
li) Narra  il  Villa  che,  riguardo  al  soggiorno  di  P.  L.  in  Piac,  c'era 
chi  diceva  vi  fosse  andato  per  mutar  aria  «  et  chi  per  uno  pocho  do 
suspeto  che  avevano  de  romperse  con  lo  Imperatore...  perchè  ritrovandoso 
in  sul  Rczano  circha  due  millia  Spagnoli  se  dubitava  non  volesse  levare 
in  uno  subito  uno  focho  contro  il  Papa  in  queste  bande  ».  Cfr.  Poggiali 
op.  cit. 
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naggi,  quali  erauo  gli  ambasciatori  di  Spagna  e  Firenze  e  la 
stessa  Margherita.  Per  conseguire  Taltro  scopo,  che  diretta- 
mente lo  riguardava,  egli  pose  ai  fianchi  del  papa  degli  inter- 
mediari abilissimi:  i  cardinali  nepoti  Sforza  e  Farnese  e  il 
suo  segretario  Apollonio  Filareto,  uomini  scaltri,  avveduti,  e  di 
una  devozione  a  tutta  prova  alla  sua  persona. 

Essi  dovevano  agire  con  prudenza,  ma  in  pari  tempo  con 
astuzia  e  tenacia. 

Pier  Luigi,  da  lontano,  ne  avrebbe  dirette  le  mosse.  Bi- 
sognava agitare  continuamente  dinanzi  agli  occhi  del  vegliardo 
lo  spauracchio  della  probabile  perdita  delle  due  città,  che  tanto 
gli  stavano  a  cuore:  bisognava  circuirlo,  assediarlo,  non  lasciargli 
un  momento  di  tregua:  e,  a  tempo  opportuno,  avanzare  l'idea 
che,  soltanto  colTaffidarle  a  un  duca  vassallo  della  Santa  Sede, 
che  fosse  uomo  d'armi  e  d'animo  risoluto,  si  sarebbe  provve- 
duto degnamente  alla  sicurezza  delle  medesime. 

Era  la  candidatura  di  Pier  Luigi:  e  ad  essa  non  manca- 
vano certo  le  probabilità  di  riuscita. 

Ma  una  volta  guadagnato  il  papa,  rimanevano  pur  sempre 
due  gravi  ostacoli  da  superare  :  ottenere  il  consenso  di  Carlo 
e  l'approvazione  del  Sacro  Collegio. 

È  da  credere  che  Sua  Santità  avesse  gran  timore  d'un  rifiuto 
da  parte  di  Cesare,  se,  invece  di  fargliene  parlare  apertamente, 
trovò  opportuno  di  tastarlo  alla  lontana  per  saggiarne  le  intenzioni. 

Era  una  mossa  astuta,  ma  sempre  pericolosa,  pei'chè  una 
qualsiasi  domanda  di  consenso  conteneva  implicitamente  il  ri- 
conoscimento dell'autorità  imperiale  sopra  i  due  luoghi.  Ma  i 
Farnese  seppero  evitare  anche  questo  scoglio. 

Il  cardinale  Alessandro,  andato  appositamente  a  Worms  uel 
maggio  1545,  dopo  di  aver  esposto  a  Cesare  ch'era  in  animo 
del  pontefice  «  di  dar  in  cnsa  sua  qìielle  due  città  »  nella 
qual  cosa  concorreva  l'interesse  di  Ottavio  e  dei  suoi  discen- 
denti «  a  benefixio  dei  quali  si  pensava  il  tutto  che  piacesse 
a  Sua  Maestà  »  aggiungeva  apertamente  «  in  questa  cosa  non 
aver  bisogno  d'investitura  da  Sua  Maestà,  essendo  chiare  le 
l'agioni  della  chiesa  »  (1). 

(1)  Affò,  op.  cit.  pag.  70. 
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Oh!  quanto  volentieri  Carlo  avrebbe  colta,  potendolo,  la 
palla  al  balzo  per  dir  fuori  dei  denti  il  suo  pensiero  e  magari 
per  chiedere  subito  la  restituzione  delle  due  città  ! 

Ma  non  era  quello  il  momento  di  romperla  coi  Farnese 
mentre  aveva  sulle  braccia  la  grossa  questione  di  Germania. 
Egli  rispose  con  un  silenzio,  che  lasciava  però  trasparire  quali 
fossero  le  sue  intenzioni. 

Meno  diffìcile  appariva  persuadere  il  Sacro  Collegio. 

Si  era  pensato  di  proporgli  una  permuta  col  ducato  di  Came- 
rino e  la  signoria  di  Xepi.  Questi  luoglii,  oltre  ad  esser  più  vicini 
agli  stati  della  Chiesa,  avrebbero  dato,  in  fondo,  una  rendita  mag- 
giore; perchè  da  Parma  e  Piacenza,  tenuto  conto  delle  spese 
di  manutenzione  delle  fortezze  vecchie,  del  danaro  necessario 
per  costruire  le  nuove  e  della  numerosa  guarnigione  che  ri- 
chiedevano, ben  poco  utile  se  ne  poteva  avere. 

Le  cose  stavano  a  questo  punto,  quando  si  seppe  ch'era 
spuntata  una  nuova  candidatura:  quella  di  Ottavio. 

Egli  pensava  che  la  persona  d'uno  stretto  congiunto  e  di 
un  imperialista  fidato  come  lui  doveva  essere  ben  piìi  accetta 
a  Cesare,  che  quella  del  suo  genitore,  e  credeva  d'aver  diritto 
d'essere  preferito,  dopo  le  lusinghe  avute  a  proposito  del  Mi- 
lanese. E  Margherita,  ch'era  prossima  a  dargli  un  erede,  bri- 
gava contemporaneamente  col  padre  e  coli 'avo,  mettendo  in  gioco 
ogni  astuzia,  fingendosi  persino  malata  pel  dispiacere,  quando 
giungevano  risposte  poco  soddisfacenti. 

Ma  se  il  primo  lasciò  capire  che  si  sarebbe  rassegnato  a 
concedere  a  Ottavio  l'infeudazioue,  ove  non  fosse  stato  possibile 
evitarla,  il  secondo  oppose  un  energico  diniego,  ben  sapendo 
che  il  duca  di  Castro  non  era  uomo  da  lasciarsi  giocare  a  quel 
modo. 

Guai    se  questi    avesse  saputo    dei    maneggi  del  figliuolo! 

Per  buona  sorte  i  suoi  amici  ebbero  l'avvedutezza  di  nulla 
lasciargli  trasparire  a  questo  riguardo. 

Ma  neanche  gli  piaceva  questo  tirare  in  lungo  le  cose, 
e  gl'indugi  del  padre,  che  avrebbe  voluto  sospender  la  risolu- 
zione dell'affare  fino  all'apertura  del  concilio. 

Sapeva  bene  egli    di    quanto    breve    durata  doveva  essere 
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queirappareiite  concordia,  che  induceva  papa  e  imperatore  a 
convocarlo,  e  quanto  diversi,  rispetto  al  medesimo,  fossero  gii 
intendimenti  da  cui  i  due  uomini  erano  animati! 

Xon  era  dunque  il  caso  di  perder  tempo. 

Se  si  fosse  lasciata  scappare  quest'occasione,  ben  diffi- 
cilmente si  sarebbe  ripresentata  un'altra  volta!  «  Ricordate  — 
scriveva  egli  ad  Apollonio  Filareto  il  21  luglio  1545  —  che 
quanto  si  può  far  oggi  non  s'indugi  in  modo  alcuno  a  domani... 
il  tempo  avvenire  è  più  atto  a  disturbare  le  cose  nostre  che 
ad  acconciarle  »  (1). 

Senza  nulla  sapere,  il  duca  di  Castro  intuiva  ugualmente 
la  sorda  guerra  che  gli  si  faceva  a  Roma. 

3Ia  ormai  anche  il  papa  s'era  preso  a  cuore  l'affare. 
Anch'egli  voleva  condurlo  in  porto  al  più  presto.  Già  aveva  tirato 
a  sé  in  colloqui  privati  l'animo  dei  cardinali;  già  si  era  alla 
vigilia  del  concistoro,  ed  era  compiuto  persino  l'addobbo  della 
sala  di  San  Marco,  nella  quale  si  doveva  radunare,  quando  gli 
imperiali,  istigati  da  Ottavio,  tentarono  un  ultimo  colpo. 

A  tarda  ora,  mentre  il  Santo  Padre  stava  per  coricarsi, 
mons.  Andalot  e  Pietro  Marquina  (segretario  di  Cesare)  si  reca- 
rono da  lui  a  protestare  e  a  dichiarare,  a  nome  dell'imperatoi'e, 
che  l'iufeudazione  doveva  farsi  nella  persona  del  duca  di  Came- 
rino e  non  in  quella  di  Pier  Luigi,  pel  quale  Cesare  non  era 
disposto  a  dare  il  suo  consenso  in  modo  alcuno  (2). 

TI  fiero  vegliardo,  come  si  riebbe  dalla  sorpresa,  rispose 
energicamente,  dichiarando  che  se  Cesare  aveva  dei  motivi  per 
volere  Ottavio,  egli  ne  aveva  a  sua  volta  di  più  importanti  per 
preferire  il  padre  di   lui. 

Pier  Luigi  fu  informato  dal  Filareto,  che  gliene  scrisse  la 
notte  stessa,  dell'audace  tentativo.  Per  poco  non  commise  uno 
sproposito.  E  nel  rispondergli  disse  chiaro  e  tondo  che  ben 
conosceva  «  la  natura  ììialigna  degli  imperiali  »  e  «  che  non 
avrebbe  mai  creduto  che  dovessero  esser  fatti  partecipi  di  tal 
negozio,  poiché  prevedeva,  che  avrebbero  sempre  cercato  d'in- 
torbidarlo »  (3). 

(Ij  Lettera  di  P.  L.  ad  Ap.  Fil.  in  Ai-i'ò,  op.  cit.  \).   74. 

(2)  Lettera  di  A.  Filareto  a  P.  L.  del  6  ag.   1545.  Ib..  p.  77-78. 

(3)  Lettera  di  P.  L.  ad.  A.  FiL,  Ib.  p.  80. 
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Ma  poi,  dietro  speciali  consigli  e  istruzioni  avute  dal  Fila- 
reto,  mandò  in  gran  fretta  a  Cesare  A.  Caro  «  per  maravi- 
gliarsi molto  dell'uffizio  fatto  dai  suoi  ministri  a  Roma,  e  per 
chiarire  alla  Sua  3Iaestà  che  non  avrebbe  mai  accettato  senza 
sua  buona  grazia  e  pii^i  presto  avrebbe  voluto  perdere  quanto 
avea  al  mondo,  con  la  vita  insieme  che  veder  che  Sua  Maestà 
lo  avesse  per  poco  confidente  »  (1). 

Si  vede  che,  alla  scuola  dei  tempi,  il  duca  di  Castro  aveva 
appreso  esser  la  doppiezza  e  la  simulazione  armi  ben  preziose, 
se  riuscì,  in  circostanze  così  difficili,  a  frenare  le  brusche  e 
violente  esplosioni  di  collera,  ch'erano  una  caratteristica  del  suo 
temperamento,  per  combattere  l'avversario  colle  stesse  sue  arti! 

Intanto  a  Roma  si  era  ripreso  a  lavorare  febbrilmente. 

Più  degli  altri  sbracciavasi  per  lui  il  card.  Gambara,  che 
era  tra  i  suoi  più  caldi  fautori. 

A  un  tratto  parve  che  ogni  difficoltà  fosse  scomparsa  e 
che  si  fosse  trovata  la  via  ad  un  accomodamento.  S'era  deciso 
di  dare  alla  Camera  Apostolica,  in  compenso  delle  due  città, 
Camerino  e  ISTepi  :  Ottavio  avrebbe  avuto  il  ducato  di  Castro, 
e  la  prefettura  di  Roma  sarebbe  passata  a  suo  fratello  minore, 
Orazio  (2). 

Così,  disposta  ogni  cosa  secondo  questa  ingegnosa  combi- 
nazione, il  giorno  19  agosto  potè  convocarsi  il  concistoro. 

(1)  Lettera  di  P.  L.  ad  A.  Fil.  dei  13  ag.   1545,  Ih.  p.   81. 

(2j  Le  principali  ragioni  —  si  legge  nel  Diario  del  Massarelli  — 
per  le  quali  la  Chiesa  si  muovo  a  tal  ])ermutaziono,  sono: 

Che  Nepi  essendo  città  molto  forte  e  sulle  porte  quasi  di  Roma  ò  un 
gran  tremore  a  ogni   papa. 

Che  Camerino  è  nel  cuor  delle  terre  della  Chiosa  e  se  ó  sotto  un  si- 
gnore potente  ò  una  bella  fortezza  per  sito  e  per  arto. 

Che  da  Tarma  e  Piacenza  la  Chiesa  non  ha  mai  avuto  alcun  utile, 
anzi  danno.  Che  queste  due  città  non  sono  })ropriamonte  della  Chiesa,  ma 
dello  stato  di  Milano.  Che  infine  concludendosi  il  matrimonio  fra  il  duca 
d'Orleans  e  la  figliola  del  re  dei  romani  con  lo  stato  di  Milano  per  dote, 
come  si  aspetta  di  giorno  in  giorno,  il  re  di  Francia  rivorrà  tutte  quelle 
terre  che  sono  state  usurpate  dal  ducato  di  Milano. 

S.  S.tà  con  questa  permutationc  ])rovvode  a  tutti  gli  inconvenienti. 
Cfr.  Diarii  del  Concilio  Tridentino  in  Diariorum^  Actortim  ecc.  Tomo  L 
pag.  244. 
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Si  alzò  per  primo  il  camerlengo  Ascanio  Sforza.  Egli  parlò 
della  proposta  permuta,  dimostrandola  vantaggiosa  alla  Chiesa, 
(perchè,  mentre  le  rendite  di  Parma  e  Piacenza  erano  di  ap- 
pena 7300  ducati,  quelle  di  Camerino  e  Xepi  complessivamente 
raggiungevano  i  10.375)  e  insistendo  sulle  spese  che  richie- 
deva la  loro  manutenzione,  costata  sino  allora  una  somma 
enorme. 

Queste  dichiarazioni  produssero  fra  i  presenti  una  certa 
impressione. 

Pur  nondimeno  presero  la  parola  in  contrario  i  cardinali 
Pisano,  Carpi  e  Sadoleto.  Ma  conclusero  col  rimettersi  alla 
saggezza  del  papa  (1). 

Gli  altri  possibili  contradditori  s'erano  astenuti  dall' inter- 
venire. E  così  l'elezione  potè  esser  fatta  a  pieni  voti,  com'era 
nei  desideri  di  Paolo. 

Pier  Luigi  ricevette  la  buona  notizia  (già  preannunciatagli 
dal  Gambara)  dal  fidato  Apollonio.  «  L'allegrezza  vostra  — 
così  cominciava  la  lettera  —  sarà  infinita  di  ragione  havendo 
questa  nuova  ch'io  le  do,  ch'ella  è  fatta  Duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza questa  mattina  in   concistorio  »  (2). 

Giunsero  al  nuovo  eletto  molte  lettere  di  congratulazione 
da  parte  di  cardinali  e  di  eminenti  personaggi  (3).  E.  ad  ac- 
crescer la  sua  letizia,  alla  fine  del  mese  gli  fu  portato  anche 
l'annunzio  del  felice  sgravo  della  luiora  Margherita,  che  aveva 
dato  alla  stirpe  dei  Farnese  due  nuovi  continuatori:  Carlo,  che 
morì  bambino,  e  Alessandro  che  doveva  più  tardi  diventar  celebre 
capitano,  nonché  accorto  uomo  di  stato,  ed  era  destinato  a  do- 
mare, al  servizio  di  Filippo  II.  l'epica  insurrezione  dei  Paesi 
Bassi  contro  il  dominatore  spagnuolo. 

(1)  Cfr.  Palla vicixo.  Isf.  del  cone.  di  Trento.  Lib.  5  cap.  14  in  fino. 
L'AxGELi  scrive  che  parlò  in    favore    anche    il    neo-cardinale    Xicolò 

Ardinghelli.  fiorentino.  {Op.  cit.  pag.  529). 

(2)  Lettera  di  A.  Fil.  a  P.  L.  del  19  agosto  1545.  Affò.  i.ag.  84. 

(3)  Fra  gli  altri    gli    scrisse    mons.  Giov.  Della  Casa,  da   Venezia,  il 
29  agosto. 

Cfr.  RoNCHixi  A.  op.  cit.   voi.  I.  pag.  21. 

Cfr.  anche  Qoneilium  Tridentinum  Diarioriim,  Acfornm.  ecc.  p.  248. 
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Tanto  favor  di  fortuna  non  poteva  non  inorgoglire  un  uomo, 
nella  cui  natura  entrava  così  gran  parte  d'egoismo  e  d'amor 
proprio. 

Il  tìglio  card.  Alessandro  dovette  l'icordargli  il  suo  dovere 
di  ringraziare  il  Santo  Padre,  perchè  egli  non  ci  aveva  nem- 
manco  pensato.  E  occorse  un  anno  per  concretare  l'istromento 
d'investitura;  tante  erano  le  pretese  del  nuovo  eletto,  che  non 
intendeva  pagar  censo  di  sorta  alla  Camera  Apostolica,  voleva 
esser  libero  di  fabbricar  sale  ed  esigeva  che  tutte  le  cause, 
anche  ecclesiastiche  e  spirituali  e  persino  quelle  pendenti,  do- 
vessero esser  conosciute  nel  suo  stato  (1). 

Fu  necessaria  tutta  la  fermezza  di  suo  padre  per  indurlo 
a  più  ragionevoli  consigli;  e  ci  volle  del  tempo  perchè  si  ras- 
segnasse ai  suoi  voleri  e  si  obbligasse  a  pagare  il  canone,  che 
fu  fissato  nella  somma  annua  di  800U  ducati  d'oro  (2). 


(1)  Riuscì,  più  tardi,  ad  attuare  questa  riforma,  il  cui  valore  è  giu- 
stamente messo  in  evidenza  dallo  Scaiuxelli,  sia  per  la  maggiore  accessi- 
bilità della  giustizia,  come  per  la  più  evidente  efficacia  ed  attività  della 
medesima  quando  «  diretti  e  immediati  sono  i  contatti  colle  persone  e  coi 
luoghi  sui  quali  essa  ha  la  sua  giurisdizione  ». 

Cfr.  Enrico  .Scapinelli.  «  Le  riforme  sociali  del  duca  Pier  Luigi 
Farnese  »  in  Rassegna  Nazionale,  Anno  XXVIII,  voi.  CXLVII,  pag.  203. 

(2)  La  cessione  di  Camerino  e  Ncpi  fu  fatta  il  21  agosto  nella  Can- 
celleria Vecchia,  presenti  Ottavio  Farnese,  in  persona,  e  Giannicolò  An- 
geloni,  procuratore  di  P.  L.,  per  rogito  di  Michelangelo  Tommasino  da  Ri- 
patransone,  notaio  della  Camera  Apostolica,  ciascheduno  prò  se.  suisque 
ìiaeredibus  et  siiccessoribus. 

Cfr.  Poggiali.  Op.  cit.^  pag.  126.  Invece  di  Castro  P.  L.  avrebbe 
voluto  cedere  al  figlio  Novara:  ma  così  avrebbe  perduto  il  titolo  di  duca 
per  quello  minore  di  marchese,  e  il  papa  non  acconsentì. 


(Avtoli/iia  Aii;irì-r}-  iind  (iasi'/il.    Vu-,i,i(ii 

l'.'iolo   III    Farnese   coi    ni]iuti    ranl.    Alrss.iii<ln>   cil    (Hlaxli 
(Tiziaim   —   Naiioli       -    Mnscu    Naziniialc) 


11  paii!i.  vecchio  ed  infermo,  si  volge  li'iitainentt'.  ron  un' oiin'SMiJiie 
indefinibile  verso  il  nipote  Ottavio,  die  s'avvieina  al  nonn(j  colla  sduena 
curvata  in  attitudine  umile  e  pentita,  come  in  attesa  d'un  solenne  rali- 
buffo  per  l'audace  tentativo  di  opporsi  ai  di  lui  voleri  nell' inlcndaziotic  di 
Parma  e  Piacenza.  In  disparte  si  delinea  la  melanconira  e  sena  liizura 
del   card.  Alessandro,  che  sembra  sul  punto  d'  intervenire. 

«  Questa  larga  composizione  —  scrive  il  De;  Navennc  —  "  un  piodii^io 
di  osservazione.  Certo  il  Tiziano  dipinse  dal  naturale:  si  può  ammettere 
che  il  papa  gli  abbia  comandato  questo  (quadro  di  famiglia,  ma  quando 
ebbe  sotto  gli  occhi  questa  eccessiva  realta,  comprese  verosimilmente  che 
vi  sono  nella  storia  delle  famiglie  delle  pagine  intime,  di  cui  non  è  ('(hi- 
veniente  permettere  la  lettura  agli  estranei,  e  arrestò  il  pittore  sulla  via 
pericolosa  per  la  quale  si  era  messo». 


E    LA    CONGIURA    DEL    1547  59 


YIII 


Festose  accoglienze  di  Parma  e  Piacenza  —  Cerimonia  dell' investitura 
—  Primi  atti  del  Farnese  —  L'amministrazione  e  la  politica  del  duca  e 
giudizio  su  di  essa. 

Anche  i  primi  atti  del  nuovo  duca  fanno  fede  della  sua 
grande  ambizione. 

L'orgoglio  che  l'aveva  spinto,  in  giovinezza,  alle  più  teme- 
rarie imprese,  facendo  tacere  in  lui  ogni  sentimento  di  umanità, 
quell'orgoglio,  che  aveva  ceduto  soltanto,  col  giungere  d'una 
virilità  esuberante  e  impaziente,  alle  più  ardenti  e  meno  lecite 
passioni  della  concupiscenza  e  della  lussuria,  ora  che  queste, 
pel  declinare  degli  anni  e  l'opera  assidua  d'una  noiosa  infer- 
mità, s'andavan  spegnendo,  tornava  a  prevalere  nelT  attività 
del  suo  spirito  e  ad  informarne  ogni  manifestazione,  seminando 
i  germi  di  quell'odio,  che  tanto  doveva  contribuire,  più  tardi,  a 
condurlo  a  rovina. 

Eppure  il  suo  governo  s'iniziava  sotto  i   migliori  auspici! 

I  nuovi  sudditi  avevano  accolta  con  gran  giubilo  la  notizia 
della  sua  elezione.  Sin  dall'tigosto,  il  comune  di  Piacenza  aveva 
nominato  dodici  legati  per  le  onoi'anze  al  principe  e  preparato 
Foratore,  che  doveva  recitare  il  panegirico  dell'Eletto.  Alla  lor 
volta  i  parmigiani  avevano  mandato  il  legato  Grimani  a  Piacenza 
con  proteste  d'affettuosa  sommissione  al  nuovo  Signoi-e. 

E  quando  il  duca  mandò  a  Parma  il  vescovo  di  Casale,  af- 
finchè cou  Salvatore  Pacini  (che  poi  vi  pose  come  vicegerente) 
pigliasse  possesso  della  città  e  ricevesse  il  giuramento  di  vas- 
sallaggio, i  Parmigiani,  non  per  delegati  vollero  prestar  obbe- 
dienza, ma  per  acclamazione,  a  voce  di  popolo,  il  30  di  set- 
tembre, in  duomo.  «  Quella  giornata  e  le  due  susseguenti  — 
narra  l'Affò  —  furono  consacrate  alla  pubblica  gioia  e  si  vi- 
dero fra  gli  altri  spettacoli,  quattro  archi  trionfali  alle  quattro 
porte  della  ciltà  con  motti  ed  emblemi  al  novello  Signore  al- 
lusivi ». 

Inoltre,  per  usar  cortesia  alla  di  lui  consorte,  che  si  chia- 
mava   Girolama,  posero  la  città  sotto  la  jìrotezione  di  San  (>i- 
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l'olamo,  e  mandarono  ripetutamente  a  pregarlo  di  lasciarsi  ve- 
dere e  oiiorai'e  nella  loro  cittcà  ;  ond'egli  audovvi  poi,  il  25  no- 
vembre, e  vi  dimoi'ò  32  giorni. 

E  notisi  che  i  Parmigiani  s'erano  dati  al  papa  col  patto 
che  mai  la  loro  terra  fosse  costituita  in  feudo  o  in  vicariato  per 
nessuno,  ma  rimanesse  soggetta  in  perpetuo  alla  Sedia  Apo- 
stolica (1). 

Se  non  che  il  duca  non  dovette  gustar  molto  codesti  fe- 
steggiamenti. 

Egli  era  tormentato  più  die  mai  dalla  podagra,  che  lo  ob- 
bligò a  letto  anche  il  giorno  dell'investitura. 

Il  nipote  card.  Sforza  fu  da  lui  delegato  a  riceverla,  in 
sua  vece,  dalle  mani  di  Bernardino  De  Castellari,  vescovo  di 
Casale,  che  doveva  conferirgliela  a  nome  del  papa  e  alla  presenza 
dei  deputati  delle  cittcà,  del  vescovo  Triulzio  e  del  card.  Grimani. 
La  cerimonia  si  compì  in  cittadella  (dove  il  duca,  lasciata  la 
casa  dell'ospite,  Alessandro  da  Viustino,  s'era  recato  ad  abitare) 
colTapi-ire  e  chiudere  le  porte,  alzare  ed  abbassare  i  ponti  le- 
vatoi, toccare  la  spalla  colla  spada  (2).  Quindi  gli  furono  por- 
tate le  chiavi  e  si  fecero  innanzi  il  Priore,  gli  Anziani  e  i  Ri- 
chiesti, che  prestarono  giuramento  di  fedeltà  e  soggezione  nelle 
sue  mani  usando  la  forinola:  «  Ita  Deus  nos  et  omnes  cives 
et  universum  Populum  adiuvet  ejusque  Sancta  Dei  Evangelia 
ecc.  » . 

«  Anche  in  quella  occasione  —  scrive  il  cronista  Yilla  — 
furono  fate  alegreze  de  artilaria,  fochi,  processioni  e  campane 
e  festato  tri  dì  a  la  fila,  con  bando  che  ogni  Ano  quello  dì  de' 
23  Septembre  debba  essere  servato  come  dì  festivo  (3)  » . 

(1)  Ìjoxavextuha  Angeli  —  Historia  della  città  di  Parìua  cit., 
Lib.  V,  pag.  523.  Non  mancò,  tuttavia,  qualche  atto  di  ostilità  dalla  parte 
ghibellina.  E  il  poeta  Nicolò  Manlio  mandò  fuori  un  mordace  epigramma, 
in  cui  si  rivolgevano  a  Paolo  rimproveri  asprissimi  : 

Scilicet  hacc  nobis  referenda  est  gratia,  Paule 
Perpetuo  ut  subdas  libera  colla  jvigo? 

Hoc  meruit  populus,  meruit  tua  Parma,  latino 
Kepulit  e  Gallis  quae  modo  castra  solo?  ecc. 

In  Affò,  op.  cit.,  pag.  93. 

(2)  V.  SoAHABELLi,  0]).  cit..  ])ag.    12. 

(3)  Y.   Poggiali,  op.  cit. 
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Intanto  il  duca  si  disponeva  a  reggere  con  gran  pom])a 
il  suo  stato  e  a  circondarlo  di  quel  fasto  e  di  quello  splendoi'e, 
ch'erano  ormai  nelle  abitudini  della  sua  Gasa. 

Ambascierie  solenni  furono  tosto  mandate  ai  principi  ita- 
liani e  stranieri  (1),  mentre  a  Piacenza  si  formava  la  corte  e 
s'istituiva  il  cerimoniale  sul  modello  degli  stati  vicini  (2). 

Pier  Luigi  vi  aveva  pensato  prima  ancora  di  ricevere  la 
partecipazione  della  nomina.  Annibal  Caro  e  poi  Anton  Francesco 
Rainieri  erano  stati  mandati  apposta  a  Milano  a  raccoglier  no- 
tizie e  avevano  inviato  al  duca  una  dettagliata  relazione  intorno 
ai  corpi  primari,  alle  magistrature,  alle  loro  attribuzioni  ecc.  (3). 

Uomini  eminenti  furono  dal  nuovo  duca  chiamati  a  far 
parte  del  suo  entourage:  e  cioè,  oltre  al  Caro  e  al  Filareto  (che 
fu  fatto  capo  della  segreteria  e  incaricato  di  soprassedere  alle 
cose  di  giustizia),  il  Montecchi,  il  Porrino,  il  Pacino,  il  Zuccardi, 
il  Tebalducci,  (Giambattista  Pico,  Bartolomeo  Gottifredi  ecc.  Essi 
dovevano  coi  loro  nomi  accrescere  il  lustro  del  sorgente  principato. 

Sulla  facciata  dell'edificio  del  Comune  furono  dipinte  le 
armi  ducali,  che  vennero  pure  ricamate  in  seta  per  lo  sten- 
dardo del  Senato.  Si  cominciarono  a  livellare  strade,  a  selciare 
la  piazza  :  e  si  apprestò,  per  la  cittadella,  il  disegno  d'una 
scala  a  cordonate  per  la  quale  si  doveva  salire  a  cavallo. 

ideilo  stesso  tempo,  Pier  Luigi,  pur  conservando  i  vecchi 
magistrati,  istituì  in  ciascuna  città  un  consiglio  di  sette  giuristi, 
per  conoscere  delle  cause  de'  feudi,  cosi  tra  feudatari  e  feuda- 
tari, come  tra  essi  e  il  principe,  le  differenze  dei  comuni  e  le 
pili  importanti  tra  i  cittadini   (4). 

(1)  A  Venezia  fu  inviato  il  conte  Agostino  Lancli.  gentiluomo,  che.  più 
degli  altri,  godeva  allora  la  stima  e  la  fiducia  del  duca,  o  che  troveremo, 
più  tardi,  fra  i  congiurati. 

Cfr.  Poggiali  cit.^  pag.  180-131  —  Ronchini,  op.  eit.^  jìag.  127 
Lettera  del  Nunzio  di  Venezia  a  P.  L.  —  Axgkli,  op.  cif.^  pag.  530. 

(2)  Né  si  dimenticò  di  mandare  agenti  alle  varie  corti.  Ad.  es.  il  Caro 
a  Milano,  Vittorio  Amanio  a  Venezia  ecc. 

Cfr.  RoxcHiNi  cit.,  pag.   156,  in  nota. 

(3)  Ib.  p.  293  in  nota. 

(4)  <.  I  quali  giuristi  —  dice  il  Villa  —  il  Lunedì,  Martedì  o  Venere 
de  ogni  septimana  se  congregavano  in  el  Palazio  grande  de  la  Piazza  a 
dare  audicntia;  il  Luni  e  Venero  publicha,  il  Mercore  secretta:  o  ogni 
sabato  visitavano  li  carcerati  » . 
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E  dopo  molte  istanze  potè  ottenere  che  anche  le  cause 
civili  e  criminali  si  conoscessero,  come  prima,  in  Piacenza, 
invece  che  alla  coi'te  di  Eoma. 

Pei  beni  palrimoiiiali,  le  reudite  e  le  finanze,  creò  uu  ma- 
gistrato, detto  delle  Entrate,  composto  di  tre  personaggi  e  pre- 
sieduto da  certo  Pier  Paolo  Guidi,  piacentino  (1). 

Colla  collaborazione  di  questi  magistrati,  prese  il  duca  a 
governare  le  due  città,  riserbaudo  però  esclusivamente  a  sé  la 
direzione  della  politica  interna  ed  esterna  e  mostrando  subito 
di  voler  dare,  anche  neiramministrazione,  una  parte  preponde- 
rante alla  sua  iniziativa  personale. 

Ma  (jui  giova,  a  ben  giudicare  dell'opera  sua  come  prin- 
cipe, distinguere  in  lui  il  politico  dall'amministratore. 

È  giudizio  quasi  concorde  degli  storici  che  al  primo  duca 
di  Parma  e  Piacenza  non  vada  lesinata  la  lode  pei  criteri  di 
equità,  di  saggezza  e  di  modernità,  da  lui  portati  nell'ammini- 
strazione del  suo  stato  (2). 

Invero,  in  tempi  in  cui  la  giustizia  era  una  parola  vuota 
di  senso  e  le  popolazioni  eran  vessate  da  mille  angherie  e 
soprusi,  e  i  pubblici  cai'ichi  gravanti  su  chi  meno  aveva  e  poca 

(1)  Secondo  una  lettera  del  Filareto  al  card.  Farnese,  in  data  9  no- 
vembre 1535,  questo  consiglio  sarebbe  stato  invece  composto  di  «  cinque 
Ministri  boni  con  un  Dottore  ».  «  Por  le  cose  do  Gratia  —  continua  la 
lettera  —  il  sig.'Duca  fera  un  giorno  de  la  settimana  Segnatura  publica, 
dove  interverrà  tutto  il  Consiglio  di  Giustizia,  acciò  die  non  passino  se 
non  considerate  lo  sue  digesto.  Et  ognuno  negotia  per  via  di  Supplicatione 
0  di  Memoriale:  quali  riceve  Sua  Ecc. za  e  por  i  secretarli  li  manda  nel 
Consiglio  di  Giustizia,  acciò  che  al  giorno  della  Segnatura  il  tutto  sia  stato 
ben  discusso.  I.o  altre  importantio  di  Stato  ecc.  si  trateranno  da  Sua  Ecc.za 
nel  suo   Consiglio  secreto  ecc.   »,  Monchini,  cit.  pag.  539. 

E  quantunque  sofferente  per  la  solita  gotta,  Pier  Luigi  dava  pubblica 
udienza  due  volte  al  mese,  allo  scopo  di  controllare  l'opera  dei  suoi  mi- 
nistri. L'Affò  stesso,  poi,  scrive  che  cercava  di  metter  pace  tra  i  nemici 
e  che,  riciiiosto  di  parere  in  materia  di  duelli  e  di  inimicizie,  si  consul- 
tava con  uomini  dotti,  (l'fr.  op.  cit.  pag.  53). 

(2)  Un  contemporaneo  giunse  a  dire  cli'cgli  era  degno  <'  di  essere 
eguagliato  a  quegli  anticiii  Romani  famosi  per  le  grandi  e  superbe  opere 
loro».  Cfr.  R.  P.  Omhkkto  Locati,  Cronaca  dell'origine  di  Piacenza, 
Cremona  MDLXIIH. 
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o  nessnua  la  sicurezza  delle  cose  e  delle  persone,  e  g\ì  scambi 
e  i  commerci  inceppati  da  dazi  e  da  impedimenti  d'ogni  sorta, 
non  è  piccola  cosa  aver  provveduto  energicamente  alla  difesa 
del  debole  contro  il  forte  (1)  alla  punizione  dei  delitti  e  delle 
sopraiTazioni:  aver  fissato  norme  sicure  per  la  riscossione  delle 
imposte,  aver  pei'equato,  fin  dove  era  possibile,  i  pubblici  ag- 
gravi, formato  un  catasto,  ordinato  il  censo  degli  abitanti  f2), 
tolte  le  gravezze  feudali,  protetta  l'industria,  assicurate  le  mer- 
cedi ai  lavoratori,  svincolati  i  commerci  da  ogni  sorta  di  pa- 
stoie, curata  l'edilizia  e  Tabbellimento  delle  due  città. 

Questo  voleva  dire  esercitar  degnamente  il  propi'io  mini- 
stero di  capo  della  pubblica  cosa,  metter  lo  stato  sulla  via  di 
una  progressiva  rigenerazione  economica,  cattivarsi  la  fiducia 
dei  più,  porre  le  basi  d"un  organismo  sociale,  destinato  a  vita 
prosperosa. 

Ci  fu,  è  vero,  chi  volle  vedere  in  tutto  ciò    un   lavoro   di 

(1)  È  interessante,  a  questo  proposito,  sentire  cosa  scrive  il  Poggiali  : 
«...  il  Duca  nelle  gite  sue,  spesse  volte  si  arrestava  per  ricevere  Memo- 
riali, ed  ascoltar  le  doglianze  de'  poveri  e  de'  éontadini  massiinainente. 
che  di  frequente  gli  si  gittavano  ai  piedi,  implorando  soccorso  contro  l'in- 
giustizia e  prepotenza  de"  lor  signori;  a  quei  ricorrenti  talvolta  prometteva 
egli  e  talvolta  faceva  giustizia  sul  fatto,  coll'avviso  di  qualcuno  de'  con- 
siglieri suoi,  che  a  tal  fine  sempre  voleva  al  fianco,  tutti  in  generale  acco- 
gliendoli con  faccia  e  parole  di  cortesia  piene  e  dolcezza  ;  e  loro  aperta- 
mente dichiarando  che  la  crudelt.à  la  violenza  e  l'oppressione,  troverebbero 
in  lui  sempremai  un  giudice  severissimo,  e  un  acerrimo  persecutore  ». 
Cfr.  Op.  cit.,  p.   149. 

(2)  Conveniamo  qui  collo  Scapinelli  nel  ritenere  che  il  riordinamento 
catastale  sia  stata  una  delle  più  sociali  riforme  del  Farnese.  E  crediamo 
pure  degno  di  plauso  sincero  il  modo  come  Pier  Luigi  intendeva  di  attuare 
praticamente  questa  riforma;  avendo  egli  affidato,  per  garanzia  d'impar- 
zialità e  giustizia,  il  rifacimento  del  compartito  ai  rappresentanti  delle 
varie  classi  sociali  e  cioè  a  zm  ricco,  a  un  mediocre  e  a  tm  povero  per 
ogni  villa.  Né  va  dimenticata  la  disposizione  che  si  tenesse  conto  di  ogni 
sorta  di  proventi  :  così  della  produzione  delle  terre  (catasto  fondiario)  come 
delle  bocche  umane  (fuocatico)  e  delle  bocche  dello  bestie.  (Cfr.  nell'o;;. 
cit.  a  pagg.  200-201  i  decreti  per  la  istituzione  del  novello  censo  e  la 
nomina  dei  commissari). 

Qui  davvero  si  può  dire  che  il  duca  precorse  i  tempi  e  portò  un  soffio 
di  modernità  nelle  cose  del  suo  stato. 
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raffinata  ipocrisia,  di  sottilissima  astuzia,  guidato  dallo  scopo 
d'attirarsi  il  favore  del  popolo,  farsi  sgabello  di  esso  per  ab- 
battere la  nobiltà  e  quindi  opprimere  l'uno  e  l'altra. 

Il  De  Xavenne,  ad  esempio,  dopo  d'avere  scritto  che 
queste  misure  eccellenti  non  possono  mancare  d' impressionare 
favorevolmente  la  critica  dei  nostri  tempi,  e  che.  a  lungo  an- 
dare, esse  avrebbero  esercitato  un'influenza  benefica  e  assicurata 
al  principe  una  legittima  popolarità,  afferma,  che  questa  con- 
dotta non  fu  certo  dettata  da  un  sentimento  di  generosità  o 
di  giustizia.  «  Si  le  due  de  Parme  —  egli  prosegue  —  avait 
éprouvé  quelque  sympatie  pour  ses  uuoveaux  sujets,  il  aurait 
répanda  sur  tous,  les  etfets  de  sa  bonté,  et  en  réprimant  la 
prepotenxa  des  grands,  il  n'aurait  pas  cesse  de  les  protéger  » . 

Asserzione  codesta  che  non  regge  a  una  disamina  un  po' 
coscienziosa  dell'operato  di  Pier  Luigi. 

Naturalmente  il  duca  doveva  cominciare  da  chi  sentiva  piii 
forte  e  piìi  impaziente  il  bisogno  del  suo  intervento  riparatore. 
Ma  vennero  poi  anche  i  provvedimenti  d'  interesse  generale, 
così  dei  popolani,  come,  e  forse  piìi,  dei  nobili.  Tali  furono 
indiscutibilmente  quelli  (cui  accenneremo  piìi  tardi)  riguardanti 
la  sicure/.za  del  paese,  il  regolare  deflusso  delle  acque,  la  via- 
bilità, rincremento  dell'agricoltura,  l'istruzione,  lo  sviluppo 
edilizio  ecc.  E  a  vantaggio  esclusivo  dei  nobili  andava  l'esen- 
zione, da  Pier  Luigi  ottenuta,  dalle  gravi  tasse  doganali,  che, 
per  i  prodotti  dei  beni  d'oltre  Po,  appai-tenenti  al  ducato  di 
Milano,  eran  tenuti  a  pagare,  nel  trasportarli  a  Piacenza  (1). 

Di  fronte  a  questi  fatti  cade  ogni  possibilità  di  giudizi 
diffidenti  o  malevoli. 

Del  resto,  anche  senza  il  suffragio  di  essi,  la  Storia,  do- 
vendo guardare  all'opera  nota,  più  che  all'intenzione  mal  nota, 
non  potrebbe  non  confermare  quell'approvazione  incondizionata, 
che  all'attività  amministrativa  del  Farnese  la  gran  maggioranza 
degli  scrittori  non  ha  potuto  negare  (2). 

(1)  Tanto  risulta  <la  un  documento  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano, 
pubblicato  da  T.uigi  Ambi  veri  nella  Strenna  piacentina  del  1883.  Cfr.  Penna 
Andrea,  Pier  lAiigi  F.  e  la  cong.  di  Piacenza.  Guastalla,  1891. 

(2)  Le  riforme  tentate  dal  Farnese  —  scriveva  recentemente  lo  Sca- 
j>ixi;i,Li  —  <:  significavano  una  completa,  o  quasi,  restaurazione  dell'ordine 


E    LA    CONGIURA    DEL    1547  65 

Più  Tariamente  invece  si  è  giudicata  la  sua  condotta  po- 
litica e  con  maggiore  difformitcà  di  criteri. 

3Ientre  da  una  parte  infatti  si  è  pronunciato  su  questa 
condotta  un  verdetto  così  severo,  da  ravvisare  in  essa  uno 
dei  moventi  più.  forti  della  congiura,  dall'altra  si  è  creduto  di 
poter  arguire  dalla  medesima  che  in  Pier  Luigi  era  la  stoffa 
del  moderno  uomo  di  stato,  il  temperamento  del  principe  ener- 
gico ma  giusto,  del  sovrano  che  richiedevano  i  tempi. 

Dove  sarà  il  vero? 

Xoi  crediamo  si  sia  esagerato  dall'una  e  dall'altra  parte. 

Xon  di  solo  bene  o  di  solo  male  è  materiata  la  vita  di 
un  uomo. 

Qui  ci  si  deve  guardare  anzitutto  da  un  giudizio  assoluto 
di  biasimo  o  di  lode:  e  s'ha  piuttosto  da  investigare,  alla  luce 
della  pili  serena  obbiettività,  quanto  di  buono  o  di  cattivo  vi 
sia  nell'opera  di  quest'uomo,  per  usare  lode  o  biasimo  a  se- 
conda dei  meriti. 

Giova  però  non  prescindere  dall'ambiente  e  quindi,  nel 
caso  nostro,  far  attenzione  alle  condizioni  in  cui  si  trovavano 
allora  le  due  città. 

Xon  è  esagerato  asserire  ch'esse  versavano  in  uno  stato 
di  grave  disorganizzazione,  anzi  di  vera  anarchia;  e  questo, 
non  solo  per  i  mali  già  segnalati,  ma  ancora,  e  più,  perchè,  du- 
rante il  blando  governo  dei  legati  pontifici,  l'autorità  di  chi 
rappresentava  il  capo  dello  stato  s'era  ridotta  ad  un'ombra  vana; 
ed  era  avvenuta  una  tale  usurpazione  dei  poteri  supremi,  da 
parte  dei  nobili,  che  ognuno  di  essi  si  riteneva  di  diritto  in- 
vestito d'una  parte  della  sovrana  autorità  e  la  esercitava  sopra 
i  suoi  dipendenti  in  un  modo  ch'era  non  meno  assoluto  di 
quel  che  fosse  arbitrario  (1). 

amministrativo  là  dove,  da  anni  ed  anni,  regnavano  o  meglio  si  conten- 
devano il  regno,  tante  potenze  disparate,  elidentisi  negli  urti  feroci  —  là 
dov'era,  cioè,  l'anarchia.  E  il  cozzo  tra  il  privilegio,  cui  difendevasi  come 
retaggio  degli  avi  e  davanti  il  quale,  pur  maledicendolo  in  cuore,  s'inchi- 
navano gli  umili,  e  il  diritto  che  severo  e  rigido  si  presentava  incar- 
nato nelle  riforme  farnesiane,  fu  forte,  fu  terribile^.  (Cfr.  op.eit.  p.  202). 
(1)  «  Legum  metu  soluti  —  scrive  il  Foglietta  —  De  caede  Petri 
Ludovici  Farnese^  pag.  86,  libidinem  prò  lege  habentes,  omnibus  iniqui- 
Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  vn.  5 
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Spadroneggiava  dunque  nello  stato  una  oligarchia  ambi- 
ziosa, prepotente,  intollerante  di  freni  :  una  casta  d'uomini,  nelle 
cui  vene  circolava  l'odio  tradizionale  alTautorità  assoluta  d'  un 
solo. 

Condizione  di  cose  codesta,  che  potrebbe  paragonarsi  a 
quella  di  tanti  altri  paesi  alla  vigilia  della  monarchia;  mentre 
la  sorda  lotta,  che  s'ingaggia  a  Piacenza,  potrebbe,  a  sua  volta, 
considerarsi,  fino  a  un  certo  punto,  come  un  episodio  postumo 
di  quella  guerra  dell'autorittà  regia  contro  il  feudalismo,  che 
caratterizza  gli  ultimi  secoli  dell'Evo   Medio. 

Certo  è  ciie,  per  un  principe,  concentrare  in  sé  tutti  i 
poteri,  tutte  le  autorità,  era  allora  condizione  essenziale  di  vita. 

Non  è  possibile  passaggio  immediato  da  oligai'chia  a  mo- 
narchia rappresentativa:  c'è  di  mezzo  una  lunga  tappa:  la 
monarchia  assoluta. 

Pier  Luigi  non  ei'a  uomo  certamente  da  rinunziare  ai  suoi 
diritti  e  da  sacrificarsi  per  gli  altri. 

L'urto  dunque  doveva  avvenire  fatalmente:  ma  non  a  lui 
ne  risale  interamente  la  colpa. 

Egli  ebbe  invece  il  torto  di  portare  nella  lotta  quell'ar- 
dore irriflessivo,  quell'ostinazione  cieca,  quell'impazienza  d'in- 
dugi che  soleva  mettere  in  ogni  cosa. 

tatibus  teniores,  et  rusticanos  vexare:  contumeliis  afRcere:  bonis  etiam. 
et  fundis  per  varia  cahinniarum  genera,  evertere  » . 

E  BONAVKXTURA  ANGELI  (op.  ci(.^  pag.  523):  «  Querélavansi  il  po- 
polo, la  plebe  che  i  nobili....  troppo  rigidamente  angariassero  i  loro  sudditi, 
volendo  che  a  spese  loro  gli  edificassero  rocche,  jDalazzi  et  case,  li  colti- 
vassero le  terre  et  conducessero  le  raccolte,  dove  essi  volessero,  trattan- 
dogli assai  peggio  che  se  essi  fussero  astretti  et  ubligati  alle  zeppe  della 
terra;  in  maniera  che  non  solo  no  pativano  gì' istessi  contadini,  non  at- 
tendendo alla  coltivazione  de'  campi  et  i  propri  patroni  anchora;  ma  in 
universale  le  città  istesse,  porcile  nessun  frutto  ò  ben  poco  rendevano  le 
terre  mal  colte  nò  le  vantaggioso  entrate  de'  nobili  supplivano  à  questo 
mancamento,  perchè  le  cacciavano  loro  fuori  del  territorio  ecc.  ». 

«  Non  è  a  dirsi  —  scrive  I'Odokici  —  quanto  fosse  in  quel  tempo 
l'arbitrio  e  l' insolenza  [dei  nobili]  sulle  masse  del  popolo,  considerato  per 
essi  come  servo  della  gleba  »  e  pei  quali  «  il  comune  non  ora  più  che 
uno  schiavo  ambito  ad  un  tempo  e  nello  stesso  tempo  tormentato  > .  V.  anche 
Poggiali  e  gli  altri  scrittori  del  tempo. 
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Eraii  sempre  questi,  insieme  airambizione,  i  difetti  priu- 
cipali  della  sua  uatura. 

Poche  settimane  appena,  dopo  la  sua  elevazione,  il  nuovo 
duca  emanò  un  bando  col  quale  faceva  obbligo  a  tutti  i  feudatari, 
che  avevano  terre  e  castelli  nel  territorio,  di  fissare  la  loro  di- 
mora in  città.  Evidentemente  egli  si  proponeva  lo  scopo  d'averli 
vicini  e  sorvegliarli,  sapendo  come  alcuni  fossero  propensi  a 
Spagna  ed  altri  a  Francia,  e  ben  intuendo  il  pericolo  che  si 
nascondeva  in  ciò.  Perchè  non  erano  inclinazioni  platoniche: 
tanto  è  vero  che,  non  molto  tempo  dopo,  vi  fu  chi  andò  a  of- 
frire  la  città  a  Francesco  I,  affinchè    venisse  a  consolarla  (1). 

N"è  facevano  difetto  altri  ragionevolissimi  motivi,  quello,  ad 
esempio,  d'impedire  che  i  signorotti  continuassero  a  sottrarsi 
all'obbligo  del  pagamento  dei  tributi,  con  grave  offesa  della  giu- 
stizia distributiva.  La  grida  anzi  lo  dice  esplicitamente:  «  Il 
che  si  fa,  et  ordina^  acciocché  li  ciitndini  permanenti  non  pa- 
tischino^  come  sin'  ad  hora  haìino  patito  circa  li  carichi  per 
tali  cittadini  creati^  et  forensi  che  no'  vengono  ad  habitare  a' 
la   Città  » . 

Era  dunque  misura  necessaria:  e  già  innanzi  i  Visconti, 
gli  Sfoi'za  ed  i  papi  avevano  stabilito  per  legge  che  quanti  si- 
gnori possedessero  200  lire  di  rendita  dovevano  dimorare  in 
città,  colla  pena  della  perdita  della  cittadinanza  e  minaccia  di 
confisca,  se  non  obbedissero. 

Ma  quanto  poco  serie  erano  state,  per  il  passato,  codeste 
comminatorie,  altrettanto  temibili  diventavano  adesso,  perchè 
Pier  Luigi  faceva  capire  che  non  intendeva  scherzare.  Egli  voleva 
che  la  sua  ordinanza  avesse  esecuzione  piena  e  completa,  subito, 
senza  eccezioni  di  sorta. 

(1)  Chi  ne  avesse  vaghezza,  ])uò  vedere  la  grida  nella  Ilassegtm  Ka- 
xionale  citata,  fpag.  199)  dove  fu  pubblicata  dallo  Scapinelli,  il  quale  crede 
che  l'atto  sia  stato  ispirato  al  Farnese  anche  dall'intento  d'aiutare  Io 
sviluppo  intellettuale  delle  popolazioni,  incrementando  praticamente  colla 
presenza  dei  nobili  lo  spirito  di  associazione. 

Noi  riteniamo  invece  ciie  non  si  possa  arrivare  fino  a   questo    punto. 

Per  quanto  dotato  d'intelligenza  non  comune,  Pier  Luigi  non  poteva 
avere  vedute  cosi  geniali  e  superiori  che  farebbero  onore  a  un  uomo  di 
stato  dei  nostri  giorni. 
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Invece  prudeuza  e  saggezza  avrebber  richiesto  che  fosse 
andato  adagio  e  avesse  tollerato,  neirattuazioue  di  così  grave 
misura,  assai  più  di  quattro  o  cinque  mesi,  come  fece.  Special- 
mente sarebbe  stato  doveroso  di  dispensar  da  quest'obbligo  le  fa- 
miglie forestiere  aventi  feudi  nel  Parmigiano  o  nel  Piacentino, 
(come  i  Borromei  di  Milano,  il  conte  Gianluigi  Fieschi,  ecc.)  e 
quei  feudatari  che  vivevano  fuori  dello  stato,  al  servizio  di 
questo  0  di  quel  signore. 

Invece  Pier  Luigi  si  mostrò  duro,  inflessibile.  Ciii  non 
aveva  casa  se  la  fabbricasse:  licenze  non  sene  sarebbero  con- 
cesse a  nessuno. 

Era  l'antico  uomo  d'arme  che  sopravviveva  nel  politico: 
ma  a  tutto  danno  del  prestigio  e  dell'autorità  di   quest'ultimo. 

Paolo  III  non  mancò  d'avvisarne  il  figliuolo,  osservando 
che  i  nobili  «  era  forse  men  sicuro  tenerli  dentro  »  e  ammo- 
nendo a  voler  piuttosto  «  gratificare  quei  feudatari,  che  erano 
pili  nobili  e  potenti  di  quei  di  Ferrara,  e  soliti  a  vivere  sotto 
il  soave  giogo  della  Chiesa  » . 

Peggio  fu  nel  carnevale  dell'anno  successivo. 

Il  duca  si  proponeva  di  dare  una  serie  di  feste  così  bril- 
lanti da  eclissare  quelle  delle  altre  corti.  Invitò  un  mondo  di. 
gente,  fece  venire  i  più  conosciuti  cavalieri  di  tutta  Italia.  Ma 
era  necessaria  anche  la  presenza  delle  prime  uobildonne  del 
ducato,  che  vivevano  in  provincia. 

Pier  Luigi  non  pensò  troppo  al  modo.  Egli  ordinò  ai  no- 
bili di  condurre  in  città  le  loro  famiglie  entro  otto  giorni; 
pena  la  confisca  dei  beni! 

Era  un  sistema  tanto  spiccio,  quanto  pericoloso. 

Le  feste  si  fecero  e  con  tale  magnificenza  e  tale  sfarzo, 
che  se  ne  parlò  per  un  pezzo.  Danze,  tornei,  giostre,  diverti- 
menti d'ogni  specie;  e  donativi  e  premi  di  grandissimo  valore 
per  gl'invitati,  e  conviti  e  luminarie,  dove  andarono  profuse 
somme  cospicue. 

Un  uomo  meno  ambizioso  di  Pier  Luigi  si  sarebbe  guar- 
dato bene  da  simili  sprechi,  in  un  momento  in  cui  si  dovevano 
affrontai-e  spese  ingenti  per  la  riorganizzazione  dello  stato  e  la 
sua  difesa;  e  meuti-e  le  entrate  erano  in    gran    parte  assorbite 
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dagli  8000  ducati  d' oro,  che  andavano  alla  Camera  Apo- 
stolica. 

Ma  il  figlio  di  Paolo  III  aveva  la  specialità  dei  facili  ri- 
medi. Egli  trovava  subito  la  via  d'uscita  dalle  situazioni  piìi 
imbarazzanti,  perchè  non  badava  alla  scelta  della  medesima, 
uè  si  preoccupava  troppo  della  sua  bontà. 

Scarseggiavano  i  fondi?  Bene:  il  duca  aveva  già  pensato  a 
provvedervi,  dando  disposizioni  per  la  formazione  del  catasto,  l' i- 
stituzioue  del  censo  e  l'esazione  di  nuove  imposte,  dalle  eguali  si 
riprometteva  un  gettito  così  largo  da  soddisfare  a  tutti  i  suoi 
bisogni.  Inoltre  sulla  fine  di  quell'anno  si  convenne  con  un 
trattato  che  ciascuna  città  gli  avrebbe  dato  16.000  scudi  per 
l'onoranza,  1795  per  le  celate,  i  presidii,  i  foraggi:  piìi  tardi 
egli  potè  raccogliere  piii  di  40.000  scudi  all'anno  (1),  buona 
parte  dei  quali  uscivano  dalle  tasche  dei  ricchi. 

Ecco  qui  una  causa  di  malcontento  gravissimo,  che  si 
poteva  agevolmente  risparmiare. 

Parimenti  con  meno  fretta  e  maggior  cautela  egli  avrebbe 
dovuto  procedere  nel  limitare  la  partecipazione  dei  nobili  al 
governo  e  cioè  nel  ridurre  da  140  a  soli  48  gli  Anziani  e  nel- 
l'avocare  a  sé  il  diritto  di  nomina  del  vicario  di  provvisione  e 
di  qualche  altro  ufficiale  municipale,  che  si  eleggevano  per 
turno  dalle  famiglie  principali  delle  due  città. 

Né  avrebbe  dovuto  per  nessun  motivo  e  per  nessun  fine 
porre  le  mani  sull'altrui,  come,  per  soverchia  ambizione  di 
dominio,  voleva  fare  col  duca  di  Ferrara,  al  quale  pensava  di 
toglier  Brescello,  fondando  le  sue  ragioni  sopra  alcuni  docu- 
menti dissotterrati  negli  archivi  (2),  col  marchese  Gerolamo 
Pallavicini  (3)  e  con  Giovanni  Dal  Terme,  per  impadronirsi  di 

(Ij  Ofr.   ScARABELLi,   op.  cìf.,  p.  23. 

(2)  Però,  pei"  consiglio  del  pontefice,  che  gli  mostrò  infoncLato  il  suo 
diritto,  desistette  poi  da  ogni  pretesa. 

(3)  Unico  erede  di  quel  gentiluomo,  celibe  e  non  più  giovane,  era 
Sforza  di  Manfredo  Pallavicino,  marito  d'una  nipote  di  Pier  Luigi,  Giulia, 
figlia  di  sua  sorella  Costanza.  Se  non  che,  un  bel  giorno,  —  secondo  una 
voce  diffusasi  in  quel  tempo  —  il  marchese  avendo  pensato  di  prender 
moglie,  sfumarono  tutte  le  speranze  dello  Sforza,    che   si    rivolse   allora  a 
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Cortemaggiore  e  Romagiiese,  sotto  pretesto  che  il  primo  aveva 
dei  conti  da  aggiustare  colia  sua  giustizia,  e  il  secondo  s'era 
rifiutato  di  pagare  le  tasse  (1). 

D'altra  parte  non  mancano  nemmeno  provvedimenti  ispi- 
rati a  giustizia  e  saggezza:  come  quelli  intesi  a  proteggere  il 
paese   dalle    scorrerie   di  milizie  forestiere  (2),  a  porre  lo  stato 

P.  L.  Egli,  visto  in  questo  affare  l' interesse  della  famiglia,  venne  fuori 
con  una  trovata  degna  di  lui.  Profittando  di  un'assenza  temporanea  di 
Girolamo,  fece  prendere  la  sposa  e  la  madre  di  questi  e  le  chiuse,  severa- 
mente custodite,  in  vescovado,  impadronendosi  quindi  di  Cortemaggiore,  di 
cui  giustificava  l'occupazione  coll'asserire  che  Girolamo  doveva  rispondere 
di  quattro  omicidi  e  dichiararsi  reo  e  chieder  grazia  a  lui  personalmente  : 
in  realtà  voleva  impedire  la  successione.  Ma,  sul  piii  bello,  si  venne  a 
scoprire  che  la  signora  marchesa  era  incinta.  Sicché  al  duca  non  rimasero 
che  le  beffe  e  la  vergogna  di  un'azione  indegna  e  senza  attenuanti. 

Invece  secondo  una  lettera  diretta  a  Paolo  III  (lettera  scoperta  dal 
parmigiano  Giuseppe  Sonassi  e  riportata  negli  Atti  e  Memorie  della  R. 
Dep.  di  St.  per  le  prov.  dell'Em.,  Cfr.  Pexxa  Axdrea,  op.  cit.  p.  41) 
il  Pallavicino,  commessi  i  delitti,  e  messosi  in  salvo  all'ombra  del  vessillo 
imperiale,  vi  avrebbe  cospirato  contro  il  duca  e,  per  meglio  riuscire,  avrebbe 
chiamato  presso  di  sé  le  due  donne,  che  allora  P.  L.  avrebbe  fatto  pren- 
dere e  chiudere  in  vescovado,  trattandole  però  sempre  con  ogni   riguardo. 

(1)  Più  grave  fu  la  faccenda  di  Romagnese,  anche  perchè  implicò  una 
questione  territoriale  che  fu  portata  dinanzi  al  senato  di  Milano,  avendo 
sostenuto  il  Dal  Verme,  per  sottrarsi  all'obbligo  delle  troppo  aspre  impo- 
sizioni, chela  sua  terra  faceva  parte  del  ducato  di  Milano.  Dapprincipio  la 
lite  andò  bene  a  P.  L.  che,  grazie  all'aiuto  del  Marchese  del  Vasto,  potè 
ottenere  un  decreto  favorevole  alle  sue  ragioni.  Ma  prima  ancora  ch'esso 
avesse  corso,  morto  il  marchese  e  succedutogli  Don  Ferrante  Gonzaga, 
questi  lo  fece  annullare  e  mandò  al  Farnese  il  suo  segretario  con  docu- 
menti che  dovevano  provare  Romagnese  appartenere  al  territorio  imperiale. 
Pier  Luigi  rispose  arrolando  cavalli  e  fanti  e  occupando  improvvisamente 
quel  luogo  «  forzato  —  cosi  egli  scriveva,  per  giustificarsene,  al  Gonzaga, 
—  da  l'honore  et  dal  debito  mio  centra  a'  miei  vassalli  disobbedienti  et 
ribelli  et  dentro  ai  termini  de  la  mia  giurisdizione  ». 

Pure  la  vertenza  ebbe  ancora  un  lungo  strascico,  come  provano  le  altre 
lettere  di  P.  L.  allo  stesso,  dei  18  d'aprile  e  2  maggio  1547,  e  una  lettera 
del  card.  Ranuccio  Farnese  a  Gian  Nicolò  Angeloni.  Cfr.  Roxchixi,  op. 
cit.,  p.  485,  490. 

(2)  Uno  dei  suoi  primi  atti  fu  appunto  quello  di  mandare  il  Caro  al 
Marchese  del  Vasto  per  chiedergli  che  non  volesse  concedere  alle  truppe  spa- 
gnuole  venienti  da  Siena  e  Lucca,  il  passaggio  per  il  suo  stato:  e  l'ottenne. 


E    LA    CONGIURA    DEL    15-17  71 

ili  buone  condizioni  di  difesa,  aumentando  le  milizie,  migliorando 
le  armi,  fornendo  le  città  di  artiglieria  e  munizioni  :  a  inco- 
raggiare l'agricoltura  (1)  a  prevenire  le  innondazioni  e  le  al- 
luvioni, vietando  che  si  dissodassero  i  pendii  rapidi  dei  monti; 
a  far  sorgere  nuove  industrie  (2).  a  diffondere  1"  istruzione  (3), 
a  migliorare  le  comunicazioni,  coli" istituire  un  regolare  servizio 
di  poste  tra  Parma  e  Piacenza,  a  disciplinare  i  mercati  (4),  ad 
abbellire  le  città  col  creare  una  Congregazione  degli  Edili,  che 
sorvegliasse  la  costruzione  dei  nuovi  edifìci  (5)  ecc.  ecc. 

Xè  sapremmo  dargli  biasimo  per  la  famosa  fortezza  che 
volle  erigere  in  Piacenza. 

Anche  senza  considerare  che  questa  città  non  era  mai 
troppo  difesa  contro  un  possibile  assalto  esteriore  (6)  e  che  i 
pericoli  di  fuori  erano  molti  e  vicini,  basta  pensare  alla  irri- 
tazione che  la  politica  un  po'  troppo  precipitosa  e,  diremmo 
quasi,  temeraria  del  duca,  doveva  aver  fatto  nascere  tra  i  no- 
bili, per  comprendere  come  ormai  egli  fosse  nella  necessità  di 
difendersi  anche  da  essi. 

Del  resto  la  sua  costruzione  era  già  stata  deliberata  dai 
papi,  molti  anni  innanzi,  perchè  la  cittadella,  piti  casa  che 
altro,  non  poteva  certamente  rassicurare  la  città. 

(1)  Dice  Io  ScAKABELLi  clie  la  terra,  che  si  vendeva  prima  a  4  lire 
per  biolca,  era  giunta  a  valerne  piìi  di  100!  E  non  poteva  essere  altrimenti, 
se  gli  affari  prosperavano  (come  attestano  gli  atti  dei  notai)  e  v'era  quel- 
l'abbondanza di  moneta,  eh 'è  il  miglior  indice  della  pubblica  ricchezza. 

(2)  Si  concessero  cioè  esenzioni  da  carichi  personali  ecc.  a  chi  inti"0- 
ducesse  nuove  arti  o  industrie:  se  ne  facilitò  l'impianto:  si  allettarono 
gli  operai  ad  entrare  nello  Stato  ecc.  (Cfr.  Scarabelli  cit.)- 

(3)  Pier  Luigi  riaprì  le  scuole,  chiuse  dal  1.541  ;  concesse  ai  collegi 
della  città  il  dottorare  in  medicina,  arti,  leggi;  ristabilì  V Istituta  e  la 
logica,  e  alle  scuole  di  latino  aggiunse  una  di  greco  [Ib.). 

(4)  Può  vedersi  la  grida  relativa  nella  Rass.  Xax.  cit.^  pag.  201. 

(5)  Ortensio  Land!  nel  Commento  d' Italia  afferma  che  Piacenza,  a 
prima  vista  non  piacevole,  era  poi  riconosciuta  degna  di  esser  bramata 
per  ducal  stanza,  essendo  provveduta  d'ogni  desiderevol  cosa.  «  E  per  lui 
Parma  —  dice  lo  Scarabelli  —  dirizzò  il  Torrente,  chiuse  il  Ponte  della 
via  a  Ghiaia,  innalzò  le  case  che  vi  erano  bassissime,  e  ne  fabbricò  di 
nuove,  piantò  nuovo  ponte  migliore   > . 

(6)  Nella  guerra  del  '27  era  stata  riconosciuta  per  la  terra  piìi  debole 
di  Lombardia.  Cfr.  Guicciaedixi  in  Scarabelli  cit.  pag.  20. 
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Ma  anche  qui  Pier  Luigi  fece  le  cose  troppo  alla  grande. 
Il  diseguo,  opera  di  Domenico  Giannelli,  approvato  a  Roma 
dal  Buonarroti  e  dal  Saugallo,  migliaia  di  operai  adibiti  al 
lavoro;  abbattute  piantagioni,  alberi,  fabbricati,  mulini,  per  lo 
spazio  d'un  miglio  all'intorno  (1);  minacciate  forti  multe  a 
chi  si  opponesse,  richiamati  in  vigore  gli  editti  sforzeschi  e 
papali,  che  obbligavano  i  proprietari  a  dar  posto  a  chi  voleva 
fabbricare. 

]S"e  venne  di  conseguenza  che  non  si  poterono  indennizzare 
subito  tutti  gli  espropriati;  si  davano  però  gli  interessi  dei  ca- 
pitali e  si  pagavano  puntualmente  agli  operai  le  dovute  mercedi. 

Son  dunque  infondate  o  certamente  esagerate  le  accuse 
di  gravami,  danni,  arbitrii,  rivolte  al  duca,  a  proposito  di  codesta 
fortezza,  così  dai  nobili  piacentini  in  un  loro  famoso  memoriale, 
come  da  scrittori  del  tempo  e  posteriori. 

(1)  Ecco  il  bando,  che  riproduciamo  per  chi  desiderasse  aver  un'idea 
della  forma  e  del  tenore  delle  ordinanze  farnesiane: 

«  Volendo  l'Ili. ">"  et  l'È.""'  S/-"'  Duca  di  Piacenza  e  Parma  ecc.  Con 
ogni  diligenza  provedere,  che  non  si  manchi  a'  cose  alcune  necessarie  per 
la  ibrtifìcatione  de  la  città  di  Piacenza:  Per  la  pre.te  grida,  bando  et 
commandameto,  ordina,  et  commanda  che  ogni  persona  di  qualsivoglia 
stato,  grado,  o  conditione,  che  tenga  o'  posseda  terreni  colti,  et  incolti 
vicini  alla  muraglia  di  essa  Città  per  cinquecento  trabocchi,  Debba  co'  ef- 
fetto, rimossa  ogni  excettione,  in  termine  di  due  mesi  prossimi,  liaver  to- 
talmente tagliate  tutte  le  viti,  et  arbori,  die  in  esse  si  trovano,  tanto 
fruttiferi,  come  silvestri  et  senza  frutto  da  la  radice,  di  sorto  che  no' 
habbino  a'  rinascere  in  modo  alcuno.  Et  fra  tre  mesi  prossimi  debba  haver 
spianato,  et  riempito  tutti  li  fossi  che  vi  sono  a  traverso,  lassando  quelli  che 
vanno  dritto  al  Po.  Et  fra  un'anno  prossimo  dopo  la  presente  grida  et 
commandamento  debbono  in  tutto  e  per  tutto  bavere  levate  le  case  d'ogni 
sorte,  che'  intra  detta  misura  di  cinquecento  trabocchi  vicino  a  le  muraglie 
si  trovano,  sotto  pena  et  a'  la  pena  de  la  perdita  di  detti  terreni,  et  pos- 
sessioni, et  case  in  esse  existeti  da  applicarsi  a'  la  Camera  Ducale  ipso 
facto  senz'altra  dichiaratione  :  e  senz'alcuna  remissione  si  essequirà  contro 
gli  inobedienti.  In  quorum  fidem   cas.  Dat    in    Castro    Cittadelle    Civitates 

Xra.  Placontiae  Die       Octobris  1545. 

P.  LoYsi  Farnese. 

Cfr.  Rass.  Naz.  cit.  pag.  199-200. 

I  confini  furono  segnati  da  colonne  j)iantatc  lungo  le  vie  maestro, 
portanti  la  seguente  dicitura:  «  Infra  lios  fines,  nemo  striicturanì.  arho- 
rem,  ritem  Imbeat,  qui  secus  faxit,  gran's  ììiiilctac  heiis  esto  ». 
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Maggior  foiidameuto  uoii  v'ha  nelle  accuse  di  libertinaggio. 
In  questo,  e  forse  in  questo  solo,  il  principe  fu  radicalmente 
diverso  dall' uomo  privato.  E  chi  ha  voluto  dipingere  negli 
scritti  0  presentare  alla  ribalta  (1)  il  primo  duca  di  Parma  e 
Piacenza  come  un  uomo  pieno  di  libidine,  e  macciiiato  di  a- 
dulterì  e  di  stupri,  ha  fatto  opera  imperdonabilmente  calunniosa. 
In  un'epoca  in  cui  a  Piacenza  era  dovizia  di  donne  bellis- 
sime (2)  e  i  costumi  femminili  non  eccessivamente  austeri  (3), 
nessun  lagno  fu  mosso,  nessun  rimprovero  d'  incontinenza  fu 
potuto  fare  al  duca.  Solo  più  tardi,  nel  citato  memoriale  dei 
congiurati,  Griovanui  Anguissola  fece  il  nome  della  ])ropria 
moglie,  la  quale,  (curioso  a  notarsi  !)  non  figurerebbe  poi  tra 
le  belle  elencate  dai  cronisti.  Ma  la  sua  voce  è  troppo  inte- 
ressata per  meritar  fede. 

Concludendo,  noi  crediamo  di  non  andar  errati  nel  rite- 
nere che  il  Farnese  aveva  in  animo  di  regger  saviamente  il  suo 
stato,  di  sanarne  le  piaghe,  ch'eran  pi'ofonde,  di  condurlo  a 
prosperità  e  grandezza. 

I  suoi  tini  erano  buoni:  ottimo  e  veramente  moderno  il 
suo  programma  di  amministrazione:  conforme  ai  bisogni  del 
tempo  e  del  luogo  la  sua  politica. 

Fu  nell'esecuzione  che  gli  mancarono  le  qualità  neces- 
sarie. 

Qui  si  trovò  a  lottare  continuamente  cogli  ostacoli  ch'egli 
stesso  si  creava,  pei  soliti  difetti  del  suo  temperamento:  orgo- 
glio eccessivo,  durezza,  temerarietà,  troppa  fretta  di  raggiunger 
lo  scopo. 

Però  è  lecito  credere  che,  dopo  le  prime  incertezze  e  gii 
inevitabili  errori,  avrebbe  imparato  alla    scuola   dell'esperienza 

([)  Cfr.  A.  Caimi,  Pier  Luigi  Farnese,  dramma  in  5  atU\  Milano, 
1848.  Del  resto  in  quest'opera,  l'offesa  alla  verità  storica  è  così  grave  e 
continua,  che  appena  può  essere  perdonata  dal  fine  patriottico  e  umanitario 
del  dramma,  scritto  in  giorni  in  cui  anche  la  letteratura  serviva  come 
strumento  di  guerra  alla  tirannide  paesana  e  forestiera  e  pubblicato  a  fa- 
vore dei  morti  e  feriti  nelle  Cinque  Giornate. 

(2)  Cfr.    SCARABELLI,    op.   cit.    p.    29. 

(3)  Vedasi  quanto  narra  lo  Scarabelli  stesso  a  pag.  29,  op.  cif. 
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a  tener  la  via  giusta:  e  che  anche  nella  lotta  contro  i  feuda- 
tari, quantunque  condotta  con  tanta  impulsività,  sarebbe  alla 
fine  riuscito  vincitore,  se,  fuori  di  Piacenza,  due  uomini  po- 
tenti e  rotti  alle  sottili  arti  dell'  inganno  e  della  perfidia,  non 
avessero  tramata  la  sua  rovina  (1). 


IX. 

Malcontento  di  Carlo  A"  per  rinvestitura  del  Farnese,  dissimulato  per 
fini  politici  —  Sua  alleanza  col  papa  —  Sorda  opposizione  di  Cesare  al- 
l' infeudazione  di  Parma  e  Piacenza  e  risentimento  del  duca  —  Eottura 
dell'accordo  tra  papa  e  imperatore. 

Abbiamo  visto  quanto  contrario  si  fosse  mostrafo  T  impe- 
ratore all' infeudazione  di  Parma  e  Piacenza  in  Pier  Luigi, 
prima  ancora  che  questa  avvenisse  e  mentre  a  Koma  si  lavo- 
rava a  tutt'uomo  per  indurre  i  cardinali  ad  accordarla. 

(1)  Crediamo  non  inopportuno  ricordare  qui  i  nomi  dei  più  autorevoli 
scrittori  che  diedero  giudizio  favorevole  all'opera  politica  del  Farnese,  av- 
vertendo nuovamente  che  in  generale  la  critica  moderna  si  è  mostrata  con 
lui  sin  troppo  benigna,  mentre  l'antica  appare  ingiusta  e  spietata. 

Oltre  lo  Scaraboni,  più  volte  citato,  vanno  adunque  ricordati  I'Odorici, 
{Cenni  storici  su  P.  L.  Farnese  e  la  congiura  Piacentina  del  1547,  con 
doeuìuenti.  Arch.  Stor.  It.  Ili  Serie,  Tomo  I,  P.  I),  il  De  Leva  {op.  cit.), 
il  Cosci  {Storia  d'It.  durante  le  lyrep.  straniere,  lib.  I.  p.  60)  e  il  Xo- 
RES  {Storia  della  guerra  di  Paolo  IV  contro  gli  SpagnuoU). 

Un  terribile  sferzatore  di  despoti,  F.  D.  Guerrazzi  {op.  cit.  II, 
p.  189)  scrive  di  lui  :  «  Giustizia  vuole  che  per  noi  si  dica  come  P.  L. 
investito  di  codesti  ducati  non  si  comportasse  già  contro  i  popoli  tiranno, 
anzi  attendesse,  per  quanto  concedevano  i  tempi,  a  felicitarli  > .  E  il  Litta, 
certo  non  sospetto  di  troppa  tenerezza  pel  F..  tra  l'altro  dice:  «  Lamenta 
il  ])adrc  Affò  codesta  persecuzione  del  patriziato,  ma  non  avverte  quanta 
fosso  in  allora  la  prepotenza  dei  nobili....  ecc.  Certo  é  che  le  sue  provvi- 
denze migliorarono  le  condizioni  del  suddito  angariato  ».  E  il  Reumont 
{op.  cit.  III,  p.  501)  :  «  Er  woUto  aus  dem  Chaos  einer  von  wechseidnor 
Herrschaft  Kriegsglilck  zorrustehen  oligarchischer  Willkùr  preisgegehenen 
Provinz  eine  auf  der  Grundlage  glaicher  Gesetze  und  Ordnungen  beruhende 
Monarchie  scaffen  ».  Infine  il  Giarelli  «....  è  innegabile  che  Pier  Luigi 
cominciava  colle  sue  misure  coercitive  a  provare  che  Tevo  feudale  era 
finito:  che  una  nuova  «  evoluzione  »  s'andava  delineando  nei  criteri  dei 
principi   >.  Cfr.  Francesco  Giarki.i.i.  Storia  di  Piacen^^a.  l'iacenza  1889. 
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A  cose  compiate  non  è  a  dire  s'eg'li  ne  concepisse  dispetto 
e  sdegno. 

Ma  in  Germania  i  protestanti  l'nmoregg'iavano.  Egli  stava 
per  venire  a  guerra  aperta  colla  formidabile  lega  smalkaldica 
e  non  poteva  fare  a  meno  dell'aiuto  del  papa. 

Bisognava  adunque  dissimulare  i  proprii  sentimenti,  gio- 
care di  doppiezza  e  d'astuzia  per  non  perdere  la  preziosa  ami- 
cizia dei  Farnese;  e  nello  stesso  tempo  non  lasciarsi  sfuggir 
parola  che  potesse  esser  interpretata,  anche  lontanamente,  come 
approvazione  e  consenso  (1). 

Il  gioco  era  difficile,  tanto  piìi  che  gli  stavan  di  fronte 
avversari  abili  e  attenti:  ma  Cesare  vi  si  comportò  da  maestro. 

Già  quando  s'era  presentato  a  lui  Paolpietro  Guidi,  in 
sostituzione  del  Caro,  ammalatosi  per  via,  a  lagnarsi  dell'opera 
dei  ministri  imperiali  e  a  chiarii'e  a  S.  M.  che  Pierluigi  non 
avrebbe  mai  accettata  l'infeudazione  senza  sua  buona  grazia 
ecc.,  egli  rispose  in  modo  cosi  sibillino  da  nulla  lasciar  capire  (2). 
E  dopo  la  nomina,  al  marchese  del  Vasto  e  al  Senato  di  Mi- 
lano, che  volevano  protestare  pel  mancato  riguardo  al  loro  si- 
gnore, proibì  di  farlo  (3),  mentre  al  papa,  con  finissima  ipocrisia, 
faceva  dire,  che  il  consenso  non  era  stato  dato  perchè  nessuno 
l'aveva  mai  chiesto  (4). 

Ma  Pier  Luigi  non  poteva  starsene  a  questo. 

Il  2  febbraio  1547,  cogliendo  il  destro  da  certe  lettere  di 

(1)  «  Questi  iinperiah....  hanno  mostrato  assai  chiaramente  che  la 
cosa  non  piaccia  loro,  nondimeno  nel  parlare  si  sono  portati  modesta- 
mente ».  Il  card.  Cervini  al  card.  Farnese,  Trento  18  agosto  1545. 
QuiRixi,  Epistolarum  Reginaldi  Poli  S.  R.  E.  Oardinalis  et  aliorum 
ad  ipsum,  Brixiae  1745,  t.  IV,  p.  248. 

(2)  Narrano  il  Giovio,  I'Ammirato,  I'Adriaxi  ed  altri  che.  richiesto 
Carlo  da  P.  L.  e  da  Margherita,  rispose  sempre  che  «  se  i  feudi  di  Parma 
e  Piacenza  erano  di  giurisdizione  dell'Impero,  egli  non  poteva  per  verun 
modo  alienarli,  siccome  beni  a  lui  dati  in  deposito  e  confidati  alla  sua 
fede  ;  e  che,  se  erano  della  giurisdizione  della  Chiesa,  spettava  questo 
affare  non  a  sé,  sibbene  al  Pontefice  ».  Lo  stesso  dice  il  Tuaxo,  Histo- 
rìariiin  sui  temporis  e/c,  Ediz.  Londini,  Buckley,   1733,  lib.  IV.  p.    87. 

(3)  V.  Affò,  op.  cit.  pag.  86,  87. 

(4)  Ibidem. 
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Cesare  al  papa,  le  quali,  sebbene  non  approvassero  ne  disap- 
provassero quanto  era  accaduto,"  pure  si  potevano  interpretare 
come  buoni  uffici  o  raccomandazioni  in  suo  favore,  egli  mandò 
a  lui  Vincenzo  Buoncambi  col  pretesto  di  ringraziarlo,  ma  in 
realtà  coli' incarico  di  scrutarne  l'animo  e  di  provocare  una 
chiara  risposta. 

Sapeva  bene  il  Farnese  che  codesta  risposta  non  poteva 
in  quel  momento  non  essergli  favorevole! 

Scontentare  lui,  voleva  dire  correre  il  rischio  di  far  nau- 
fragare la  progettata  lega  colla  Santa  Sede  e  compromettere 
irrimediabilmente  l'impresa  di  Grermania. 

Né  a  Cesare  era  possibile  schermirsi,  avendo  da  fare  con 
un  diplomatico  abile  e  intelligente. 

Egli  dovette  scegliere  la  sola  via  di  uscita  che  gli  si  a- 
priva  dinanzi  e  far  buon  viso  a  cattiva  fortuna.  «  Quanto  che 
Y.  Ecc.  —  scriveva  il  Buoncambi  al  duca  il  giorno  successivo 
all'udienza  —  le  renda  grazie  del  favore  e  buoni  officii  fatti 
con  ]Sr.  S.  per  la  concessione  di  codesto  Stato  in  persona  sua, 
che  a  S.  M.  piace  d'averlo  fatto,  ed  in  caso,  che  fosse  biso- 
gnato, avrebbe  fatto  maggiori  officii  per  soddisfare  all' Ecc.  Y. 
Quanto  a  quel  che  se  gli  è  offerto  al  tempo  di  una  sede  va- 
cante, per  quel  che  tengo  nella  mia  instruzione,  che  S.  M. 
spera  abbia  da  esser  tanto  di  vita  in  N.  S.  che  per  adesso  non 
sia  necessario  venire  in  questi  pensieri;  che  in  ogni  caso,  che 
S.  M.  accetta  l'esibizione  sua  e  quando  sarà  il  tempo  le  darà 
lume  dell'animo  suo  in  questo  particolare»  (1). 

Questo  era  quanto,  in  mancanza  di  meglio,  occorreva  a 
Pier  Luigi. 

Egli  dovette  rallegrarsi  con  sé  stesso  e  compiacersi  della 
sua  abilità. 

Cai'lo,  al  contrario,  si  vide  battuto  in  piena  regola,  ed  al 
suo  stesso  gioco.  Ma  egli  si  consolò  pensando  che  il  giorno 
della  rivincita  non  sarebbe  stato  lontano. 

Dopo  lunghe  e  laboriose  pratiche,  alfine  i  patti  della  lega 
s'erano  concordati.  Il  papa  avrebbe  dato  12.000  uomini  e  200.000 

(1)  Ibidem^  p.  701. 
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scudi  coll'obbligo  da  parte  di  Cesare  «  di  non  fare  accordo  al- 
cuno né  direttamente  uè  indirettamente  in  cose  attinenti  alla 
religione  o  alla  chiesa  o  in  quelle  che  concernevano  o  potevano 
ritardare  l'impresa,  senza  espresso  consentimento  del  papa  o 
del  suo  legato  »  (1). 

Ma  le  milizie  non  erano  ancoi-a  partite  che  già  cominciava 
a  trapelare  T intenzione  di  Carlo  di  sottrarsi  all'altro  obbligo 
cui  i  Farnese  Io  tenevano  moralmente  legato:  quello  di  ratifi- 
care, in  compenso  del  loro  appoggio,  l'infeudazione  di  Parma 
e  Piacenza. 

Fin  dall'aprile,  sapendo  che  ormai  il  papa  non  avrebbe 
più  potuto  recedere  dai  presi  impegni,  egli  aveva  trovato  abil- 
mente il  modo  di  riparare  al  passo  falso  che  gli  aveva  fatto 
fare  il  Buoucambi  e  di  rispondere  da  par  suo  al  tiro  giocatogli 
dal  Farnese.  Egli  aveva  lasciato  che  il  cancelliere  Granvelle 
comunicasse  al  Buoucambi  «  essere  risultato,  dall'esame  di  do- 
cumenti, siffattamente  incontrovertibile  il  diritto  di  Milano  e 
dell'impero  sopra  le  due  città,  da  non  potersene  Pier  Luigi  in- 
titolar duca  senza  investitura  imperiale  ». 

I  ministri  di  Cesare,  dal  canto  loro,, cancellavano  nelle  let- 
tere e  nei  documenti  il  titolo  «  duca  di  Piacenza  »  per  sosti- 
tuirlo con  quello  di  «  duca  di  Castro»  (2);  e  al  Buoucambi, 
che  ne  faceva  rimostranza,  si  rispondeva,  il  Farnese  non  poter 
aver  il  titolo,  perchè  gli  mancava  la  investitura,  per  decidere 
intorno  alla  quale  si  attendevano  le  scritture  da  Milano;  e 
«  poiché  dall'Imperio  si  pretendeva  ragione  sopra  quelle  due 
città,  come  membri  dello  Stato  di  Milano,  S.  M.  non  poter 
lasciare  andar  a  male  le  ragioni  dell'Imperio,  avendo  giurato  di 
accrescerle  non  di  diminuirle  »  (3). 

A   Pier  Luigi  dovette  allora  cadere  la  benda   dagli    occhi. 

Oramai  non  era  più  possibile  farsi  illusioni.  L'investitui-a, 
Cesare  non  l'avrebbe  concessa  mai:  anzi,  appena  lo  avesse  po- 
tuto, ristabilita  la  sua  autorità  in  Germania  e  domati  i  prote- 
stanti,   avrebbe  pensato  a  togliergli  lo  stato. 

(Ij  Cfr.  Dk  Leva,  op.  cif..  Ili,  p.  48. 

(2)  Anche  P.  L.  «  fosse  per  modestia  —  osserva  il  Poggiali  —  fosso 
per  politica  »  si  sottoscriveva  sempre  col  suo  nome. 

(3)  Cfr.  Affò,  op.  cit.,  p.   109. 


78  IL    PRIMO    DUCA    DI    PAI? MA    E    PIACENZA 

Questo  spiega  la  sua  fretta  di  spingere  innanzi  le  fortifi- 
cazioni di  Piacenza,  specialmente  i  lavori  della  cittadella:  e 
spiega  ancora  la  sua  condotta,  da  ora  innanzi  ostile,  spesso  a- 
pertamente,  agii  imperiali.  Se  si  fosse  ascoltato  lui,  l'alleanza 
coir  imperatore  sarebbe  stata  presto  disdetta  e  i  patti  non  man- 
tenuti. 

Forse  qualche  cosa  di  vero  c'era  anche  nelle  voci  corse, 
quando,  nel  luglio,  le  milizie  pontifìcie  stavano  per  muovere 
verso  la  Germania;  che  cioè  il  duca  avesse  consigliato  ai  suoi 
giovani  figliuoli  di  buttarsi  sullo  stato  di  Milano,  sprovvisto 
com'era  di  soldatesche,  e  impadronirsene  (1). 

Pier  Luigi  amava  i  partiti  azzardosi  e  può  credersi  non 
fosse  alieno  dal  prevenire  la  mossa  dell'avversario  con  un  ardito 
colpo  di  mano. 

Ma  Alessandro  e  Ottavio  erano  troppo  imperialisti  per 
ascoltare  suggerimenti  di  questa  fatta.  Le  truppe  ch'erano  ai 
loro  ordini  e  che  si  giudicavano  «  le  piìi  belle  che  già  da 
molti  anni  uscissero  d'Italia  »  (2),  presero  la  via  di  Germania 
e  giunsero  l'il  agosto  al  campo  dell'imperatore,  che  colle  sue 
proprie  mani  fregiò  Ottavio  dell'ordine  del  Toson  d'oro. 

8e  non  che  dovevano  gli  avvenimenti  stessi  provvedere  in 
breve  alla  rottura  di  quell'accordo,  che  Pier  Luigi  medesimo 
aveva  tanto  favorito  nel  suo  nascere,  mentre  ora  gli  riusciva 
estremamente  odioso. 

Già  i  patti  dell'alleanza  lasciavano  adito  ad  arbitrii  d'in- 
terpretazione e  d'esecuzione  che  dovevano  condurre  a  contìitti 
insanabili.  Aggiungasi  che  i  due  contraenti  avevano    in  animo 


(1)  Obhrto  Foglietta  (De  caede  P.  A.  Farnesii)  la  dice  «  constans 
neque  ea  vana  fama  »  :  e  il  Poggiali  scrive:  «  Nessuno  piiò  accertare  se 
fondamento  di  verità  avesse  o  no  questa  voce...:  ma  il  fatto  sta  che  si 
sparse  per  Piac.  e  le  circonvicine  città  e  agli  orecchi  pervenne  di  D.  F. 
Gonzaga.»  (Op.  cit.  p.  156).  Secondo  altri  documenti  (V.  ArFÒcit.  p.  113-114) 
P.  L.  avrebbe  anzi  ])romoKso  di  muovere  all'impresa  con  50  celate,  che 
però  non  si  videro  mai. 

(2)  L'fr.  Dk  Lkva  cit.  —  «  Tout  ce  qu'  il  y  avoit  de  braves  parnii 
la  Nob'esse  Komaine  y  voulurent  servir  ».  Così  il  Maimbouro  Louis  — 
Histoire  du  Luther miis me.  Paris    1723,  Tomo  li,  pag.  24-25. 
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di  osservarli  solo  in  qiiauto  potessero  giovare  ai  loro  fiui.  e 
che  questi  fiui  erano  essenzialmeute  diversi. 

Il  papa  intendeva  che  col  concilio  e  colle  armi  si  dovesse 
mirare  ad  ottenere  l'assoluta  e  immediata  sommissione  degli 
eretici  alla  sua  autorità,  seuza  indugi,  senza  transazioni  o  con- 
cessioni. Era  l'abbattimento  del  protestantesimo  ch'egli  voleva. 
Per  questo  aveva  dato  il  suo  aiuto,  dal  quale  inoltre,  poiché 
anche  Carlo  se  ne  giovava,  si  riprometteva  dei  compensi  per  i 
suoi  iu  Italia. 

Così  nou  la  pensava  l'imperatore.  Il  suo  scopo  era  poli- 
tico, non  religioso.  Egli  si  guardò  bene  dal  dichiarare,  come 
il  papa  avrebbe  voluto,  che  si  faceva  la  guerra  per  schiacciare 
la  Riforma  e  costringerne  colla  forza  i  seguaci  a  tornare  in 
grembo  alla  Chiesa.  Anzi  cercava  di  tener  nascosta  l'alleanza 
colla  Santa  Sede  e  faceva  credere  di  voler  semplicemente  punire 
alcuni  principi  che  sprezzavano  l'autorità  imperiale,  specie  Fi- 
lippo, langravio  d'Assia,  e  Gian  Federico,  elettore  di  Sassonia. 
Così  «  avrebbe  diviso  i  protestanti,  avrebbe  offerto  ai  piìi  timidi 
una  scusa  di  restarsene  neutrali  e  agli  ambiziosi  il  modo  di 
unirsi  a  lui  senza  incorrere  nella  taccia  di  mancata  fede  ai 
principii  »  (1). 

E  congiungendo  alla  forza  delle  armi  la  destrezza  dei  ma- 
neggi, sperava,  durante  la  guerra,  d'indurre  il  concilio  a  tali 
riforme  da  facilitare  l'accordo  dei  protestanti  coi   cattolici. 

Figurarsi  come  rimase  il  papa  quando  vide  che  si  faceva 
la  guerra  ai  protestanti  coll'aiuto  dei  protestanti,  e  che  a  questi 
già  si  accordavano  concessioni  religiose  e  promesse  di  tolleranza 
senza  nemmeno  chiedere  il  parere  del  nunzio  pontificio  !  (2). 
Tanto  più  che  andava  perdendo  ormai  la  speranza  di  ricavare 
vantaggi  pei  suoi,  non  essendo  riuscite  le  pratiche  per  aver 
Milano  0  Siena  e  nemmeno  per  un  matrimonio  tra  Vittoria 
Farnese  e  il  principe  di  Spagna  o  il  figlio  del  re  dei  Romani. 

Paolo  III  pensò  di  ripagare  l'imperatore  colla  stessa  mone4:a. 

(1)  Cfr.  De  Leva  cit..  voi.  IV,  p.  67. 

(2)  Dispacci  del  nuncio  Verallo,  dell'  11  nov.  e  4  die.  1.Ó.46. 

AuG.  vo.v  Druffel  —  Des  Viglius  voti  Zivicìiem  tacjebuch.  Miiiichen.  1S77 
pag.  185  e  221. 
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I  soldati  erauo  stati  mandati,  ma  non  i  200.000  scudi 
pi-omessi.  Eo;li  dichiarò  di  non  poterli  dare  che  a  rate  mensili, 
mentre  Carlo  aveva  bisogno  urgente  di  disporre  subito  di  tutta 
la  somma.  Altre  difficoltà  fece  sorgere  riguardo  ai  510,000 
scudi  da  anticipare  sull'alienazione  dei  vassallaggi  dei  monasteri 
di  Spagna  (1).  E  indarno  i  nipoti  Alessandro  e  Ottavio  si  sfor- 
zarono di   appianarle. 

Quando  poi  conobbe  1  successi  favorevoli  delle  armi  impe- 
riali, la  sconfitta  a  Miihlberg  dell'elettore  Federico  e  l'umiliante 
sottomissione  di  Filippo,  Paolo  III  cominciò  a  temere  seriamente 
di  tanta  potenza. 

I  sei  mesi  della  tregua  spiravano  in  dicembre.  Non  occor- 
sero le  sollecitazioni  di  re  Francesco,  che  già  aveva  intavolato 
accordi  coi  ribelli  protestanti  e  persino  coi  Turchi,  per  deciderlo 
a  disdire  la  lega. 

Nel  dicembre  il  papa  richiamò  le  sue  milizie,  uè  le  pre- 
ghiere e  le  rimostranze  dell'  imperatore  valsero  a  rimuoverlo 
dal  suo  proposito. 

Questa  volta  la  coUei'a  imperiale  non  conobbe  ritegno.  «  Io 
so  la  ria  di  Roma  —  disse  egli  al  nunzio  Yerallo  —  gìtardisi 
papa  Pallio  di  ììoìì  far  eh'  io  radi  a  trovarlo  »  (2).  E  un  altro 
giorno:  «....  mi  sono  coìivinto  eh' è  stata  intenxione  di  Sua 
Sanfitii  sili  da.  principio  d'  invilupparmi  in  questa  impresa 
per  poi  lasciarmi  nelle  peste  ....  »  E  aggiungeva  «  che  infine 
anche  senxa  il  sito  aiìito  confidava  in  Dio  di  cond'ur  a  buon 
fine  r  impresa^  anxi  a  tal  punto  che  avesse  a  tornar  grave  a 
lui  e  agli  altri  »  (3). 

A  colmar  la  misura  s'aggiunse  la  traslazione  del  concilio 
da  Trento  a  Bologna,  sotto  pretesto  d'una  epidemia! 

Era  un  colpo  mortale  ai  progetti  di  Carlo!  Era  un  tenta- 
tivo di  rovesciare  1'  opei'a  assidua  e  pertinace,  che  gli  era  co- 
stata tante  fatiche  ! 


(1)  Cfr.   il  De  Lkva  cit.,  I'Angeli  a  pag.  525  ecc. 

(2)  Relaxione  di  Alvise  Moeenic/o. 

(3)  Lo  stesso  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  Uhiia  4  febbraio  1547. 
Arehivio  Generale  di   Vetiexia.  Busta  12,  insc. 
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Forse  il  pensiero  della  vendetta  dovette  affacciarsi  allora 
air  animo  esasperato  del  monarca. 

Invero,  nonostante  gli  armeggìi  dei  suoi  rivali,  la  potenza 
di  Carlo  Y  era  grande  e  poteva  credersi  che  anche  i  piccoli  stati 
indipendenti  d' Italia,  sui  quali  Cesare  vantava  diritti  feudali, 
dovessero  presto  aver  la  stessa  sorte  delle  città  e  dei  principi 
di  Germania,  costretti  a  subire  la  ferrea  volontà  del   vincitore. 

I  tumulti  scoppiati  in  quel  tempo  a  Napoli,  i  moti  di  Lucca 
e  di  Siena,  i  pericoli  di  Piombino  e  di  Genova,  gli  apparecchi 
dei  Francesi,  le  trattative  d'un  accordo  fra  essi,  il  papa  e  Ve- 
nezia (1)  e  le  mene  di  Pier  Luigi  offrivano  argomento  ai  mi- 
nistri imperiali  di  spingere  Carlo  su  questa  via. 

L' opera  d'un  nemico  giurato  del  Farnese,  Don  Ferrante 
Gonzaga,  succeduto  al  marchese  del  Vasto  nel  governo  di  Mi- 
lano, fece  sì  eh' ei  cominciasse  dallo  stato  di  quest'uomo,  nel 
quale,  non  che  sperare  un  amico  o  un  alleato,  egli  intravedeva 
ormai  un  temibile  avversario. 


Le  intenzioni  di  Cesare  su  Parma  e  Piacenza.  —  Don  Ferrante  e  lo 
sue  scaltre  manovre  per  compromettere  il  duca.  —  Moto  di  Genova  e  avvia- 
mento della  trama.  —  I  progetti  del  governatore  di  Milano.  —  Vaghe  voci 
sulla  congiura  e  nessun  sospetto  del  Farnese. 

Molto  probabilmente  prima  ancora  dell'infeudazione  di  Parma 
e  Piacenza,  aveva  l' imperatore  divisato  di  riprendersi,  al  mo- 
mento opportuno,  le  due  città  o  almeno  una  di  esse. 

Secondo  Giuliano  Gosellini,  segretario  di  Don  Ferrante  (e 
quindi  fonte  non  sicurissima)  già  nel  1543,  in  Cremona,  avrebbe 
Cesare  aperto  F  animo  suo  a  costui,  che  riteneva  il  più  fidato  di 

(1)  Cfr.  tra  l'altro  Ronchini,  op.  eit.^  p.  195. 

Di  quei  giorni  inoltre  era  stato  concluso  il  matrimonio  tra  Guidobaldo, 
duca  d'Urbino,  e  Vittoria,  e  combinato  quello  di  Orazio  con  Diana,  figlia 
naturale  di  Enrico  II,  succeduto  a  Francesco. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VIL  6 
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quanti  gli  stavano  attorno.  Gli  avrebbe  detto  cioè  che.  temendo 
non  pensassero  i  Farnese  ad  occupare  in  sua  assenza  il  ducato 
di  Milano,  sul  quale  avevano  posto  il  pensiero,  ed  essendo  ad 
esso  vicino  la  città  di  Piacenza,  «  sommamente  desiderava  che 
egli,  [Don  Ferrante],  come  principale  nel  paese  e  di  sèguito, 
qualche  modo  trovasse  e  lasciasselo  incamminato  da  levare  in 
tal  caso  la  detta  città  ai  Farnese»  (1). 

E  la  stessa  cosa  gli  avrebbe  ripetuta  dopo  la  rotta  di  Piero 
Strozzi  e  V  aiuto  prestatogli  dal  duca  di  Piacenza  (2). 

Una  terza  volta  gli  manifestò  il  suo  proposito  a  mezzo  del 
segretario  Xatale  Musi,  quando  dalla  Sicilia  il  Gonzaga  sbarcò 
a  Genova  per  recarsi  a  Milano  a  prender  le  redini  di  quel  du- 
cato. «  Io  mi  ricordo  —  scrisse  infatti  Don  Ferrante  in  una 
lettera  al  Musi  —  che  quando  fusto  in  Genova  ad  incontrarmi 
mi  diceste  da  parte  di  Sua  Maestà  che  alla  morte  di  questo 
Papa,  volea  ricuperar  Parma  e  Piacenza  dalle  mani  del  signor 
Pierluigi,  come  membri  di  questo  stato  »  (3). 

r/  incarico  non  poteva  certamente  essere  affidato  a  più  abile 
e  volonteroso  esecutore. 

Don  Ferrando  era  1"  uomo  che  faceva  per  lui. 

Di  temperamento  freddo  e  simulatore,  d'intelligenza  pronta 
e  piena  di  risorse,  di  cuore  duro  e  inflessibile,  dotato  di  finis- 
sima astuzia,  conoscitore  d'  ogni  intrigo  della  politica,  pratico 
degli  uomini  e  delle  cose,  il  governatore  di  Milano  non  cono- 
sceva ostacoli,  non  badava  a  scrupoli  (4)  pur  di  raggiungere 
uno  scopo  che  si  fosse  proposto. 

Animato  da  una  devozione  a  tutta  prova  verso  il  suo  si- 
gnore, egli  non  aveva  tardato  a  ravvisare  nel  padre  di  Ottavio 


(1)  Cfr.  GriULiANO  GosELLixi,  Vita  di  Don  Ferrando.  Pisa,  1821. 
Parte  I,  pag.   18.  Vedi  anche  La  congiura  di  Piacenza  dello  stesso  p.  40. 

(2)  Ibidetn,  pag.  20-21. 

(3)  Affò,  op.  cit..  pag.   112. 

(4)  Per  giovare  alla  causa  imperiale  egli  non  avev.i  esitato  a  macchiarsi 
d' ogai  crudeltà,  confiscando,  esiliando,  inviando  al  patibolo  senza  miseri- 
cordia. A  Gavinana  aveva  ucciso  l'Orange  e  a  Linguaglossa  nel  1538, 
avuti  nello  mani,  dietro  promessa  di  perdono,  alcuni   spagnuoli  ribellatisi, 

con  nero  tradimento  li  aveva  fatti  perire. 
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un  uomo  capace  di  creare  dei  seri  imbarazzi  alla  politica  im- 
periale in  Italia,  politica  alla  quale  era  pure  legata  la  sua  fortuna. 

E  il  Farnese  a  sua  volta,  con  quella  finezza  d'intuito  che 
possiede  chi  si  sente  insidiato,  aveva  presto  subodorato  nel  mi- 
nistro di  Cesare  un  nemico  mortale. 

Invero  il  Gonzaga  provava  un"  istintiva  avversione  contro 
i  Farnese,  da  quando  specialmente  gli  avevano  fatto  correr  rischio 
di  restare  in  asso  riguardo  alla  reggenza  del  ducato  di  Milano  (1). 
iSTè  gli  mancavano  ragioni  d'inimicizia  personale  con  Pier  Luigi, 
ohe  aveva  brigato  per  far  dare  al  tìglio  Orazio  il  priorato  di 
Barletta,  da  lui  chiesto  pel  suo  Gianviucenzo,  e  s'  era  impadro- 
nito del  castello  di  Poviglio,  mentre  egli  era  in  trattative  di 
comperarlo  per  se.  e  si  opponeva  nascostamente  a  che  acqui- 
stasse il  marchesato  di  Soragna. 

Y'era  contesa  allora  intorno  a  questo  marchesato  tra  la  fa- 
miglia degli  Aldighieri  di  Parma  e  quella  dei  Meli  di  Cremona. 
E  Don  Ferrante  aveva  comprate  le  ragioni  di  questi  ultimi,  che 
gli  sembravan  più  solide,  pensando  di  ottenerne  in  breve  il  pos- 
sesso con  investitura  cesarea.  Così,  essendo  Soragna  nel  bel 
mezzo  degli  stati  del  duca,  egli  avrebbe  avuto  modo  d'  occu- 
parsi delle  cose  sue  e  magari  di  ribellargli  i  feudatari  e  far 
nascere  disordini  e  tumulti. 

Xon  trascurava  del  resto  d'  immischiarsi  ugualmente  negli 
affari  del  suo  stato,  sollevandogli  difficoltà  e  creandogli  ostacoli 
ogni  qualvolta  poteva,  (come  nell'affare  di  Romagnese,  che  gli 
andava  sempre  piìi  intorbidando)  studiando  ogni  mezzo,  cercando 
ogni  occasione  per  nuocergli. 

Questa  era  la  tattica  più  sicui-a  per  trarre  a  rovina  il  Far- 
nese: fare  che  si  compromettesse  colle  sue  imprudenze,  colle 
sue  stravaganze,  coi  suoi  colpi  di  testa,  per  aver  poi  ragione- 
vole pretesto  d'intervenire. 

La  scaltra  manovra  non  tardò  a   dare  i    suoi    frutti. 

(1)  Come  si  ricorderà,  era  stato  lui  appunto  a  indurre  l'imperatore  a 
negarlo  ai  Farnese.  Anche  il  Galluzzi  scrive  del  Gonzaga  che  «  odiava 
singolarmente  il  papa  e  i  Farnesi  e  conveniva  facilmente  col  duca  [Cosimo] 
in  tutto  ciò  che  potesse  convenire  a  reprimere  la  loro  ambizione  ».  (Cfr. 
Op.  cit.,  tit.  I,  pag.  lOOj. 
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Pier  Luigi,  vedendo  che  gl'imperiali  volevano  mettergli  i  ba- 
stoni nelle  ruote  nella  faccenda  di  Komagnese,  taglia  corto  e  se  ne 
impadronisce  colle  armi:  quindi  spinge  innanzi  le  fortificazioni 
di  Parma  e  Piacenza,  raccoglie  armi  ed  armati  (1).  E  il  papa 
da  parte  sua  non  si  fa  scrupolo  di  lagnarsi  apertamente  del 
contegno  di  Carlo  e  dei  suoi  e  scrive  al  figlio  esortandolo  a  star 
saldo  per  Romagnese  e  a  non  ceder  d'un  palmo  nei  suoi  diritti. 

Ma  neanche  Don  Ferrante  perdeva  il  suo  tempo. 

Da  una  parte  egli  stuzzicava  continuamente  Pier  Luigi,  gli  si 
mostrava  sempre  più.  ostile,  non  gli  concedeva  un  istante  di  tre- 
gua: dairaltra  non  lasciava  occasione  di  metterlo  in  cattiva  luce  e 
magari  calunniarlo  presso  l'imperatore,  e  ne  esagerava  gli  arma- 
menti e  lo  descriveva  smanioso  di  sempre  più  arrotondare  i 
suoi  stati  e  ne  denunziava  le  intelligenze  con  Francia  e  gli 
aiuti  da  questa  palesemente  proffertigli. 

Egli  poneva  così  i  primi  fili  di  quella  sottilissima  trama, 
che  Cesare  stesso  1'  aveva  incoraggiato  ad  ordire  e  che  noi  ci 
faremo  ora  ad  esporre,  sforzandoci  di  vincere  il  senso  di  pro- 
fondo disgusto  che  c'invade  Tanimo  nel  dover  misurare  tutta 
la  perfidia  del  ribaldo  governatore  di  Milano  e  del  suo  coro- 
nato padrone. 

Era  scoppiata  intanto  in  Genova,  il  2  gennaio  1547,  la  con- 
giura di  Gian  Luigi  Fieschi,  diretta  contro  i  Doria,  ma  intesa 
a  colpire  la  preponderanza  spagnuola  in  Italia. 

Il  colpo  era  fallito.  Cesare  perù  non  intendeva  meno,  per 
questo,  di  sfogare  la  sua  collera  castigando  esemplarmente  ese- 
cutori e  complici. 

Fra  costoro  erano  indicati  anche  il  duca  di  Piacenza  ed  il 
papa  (2). 

(1)  Non  era  questa  la  prima  volta.  Già  s'era  beu  provveduto  compe- 
rando a  Venezia  «  palle  d'artiglieria,  corsaletti,  mosuhetti,  archibusi,  ferri 
da  picche  ecc.  »  Tanto  si  rileva  da  una  lettera  di  Mons.  Della  Casa,  da 
Venezia.  Cfr.  Roxchini,  op.  eit.^  pag.   150. 

(2)  Cfr.  Staffetti  Luigi,  La  congiura  del  Fieseo  e  la  corte  di  To- 
scana in  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  XXIII,  fase.  I, 
Genova  1890,  pag.  353,  355,  358,  365. 

Alfonso  Ulloa  nella   Vita  del  valoroso  e  Gran  Capitano  Don  Fer- 
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Al  primo  s'imputava  d'aver  teuuto  in  pronto  un  mi- 
gliaio di  fanti  per  mandarli,  al  momento  opportuno,  al  Fieschi, 
e  inoltre  d'  avergli  fornito  polvere  e  archibugi  per  la  difesa  di 
Pontremoli  e  venduto,  contro  il  parere  del  padre,  c^uattro  ga- 
lere. Al  secondo  d'aver  segretamente  accolto  e  ospitato  in  Roma 
un  fratello  di  Gianluigi. 

Qual  pili  bella  occasione  per  Don  Ferrante,  di  gravare  la 
mano  sopra  i  suoi  nemici  e  spingere  l' imperatore  ad  estreme 
risoluzioni  ?  (1). 

S'affrettò  bensì  Pier  Luigi  a  scongiurare  il  pericolo  in- 
viando in  gran  fretta  a  Milano  un  suo  gentiluomo  ad  offrirsi 
con  la  persona  e  con  lo  stato  alla  difesa  delle  cose  di  Sua  Mae- 
stà, tanto  che  Don  Ferrante  non  potè  dispensarsi,  per  salvarle 
apparenze,  dal  farlo  ringraziare. 

Ma  quando  il  papa  gli  scrisse  rimproverandolo  e  ricordan- 
dogli ch'egli  era  bensì  suddito  dell'imperatore  per  Novara,  ma  piiì 
ancora  della  Chiesa  per  maggiori  stati,  e  che  non  doveva  pre- 
star aiuto  né  di  milizie  né  d'altro  al  Gonzaga,  ecco  Pier  Luigi 
mutar  rotta  un'  altra  volta  e  impadronirsi  di  Borgo  Yalditaro 
e  Calestano.  facendo  dichiarare  che  li  teneva  in  devozione  di 
Cesare. 

Troppo  tardi  s'accorse  della  falsa  mossa  ! 

Alla  corte  si  credette  ormai  sicura  la  prova  della  sua  com- 
plicità. Indarno  egli  mandò  a  scolparlo  Salvatore  Pacino.  In- 
darno Ottavio  stesso  prese,  innanzi  al  suocero,  le  difese  del 
padre. 

Questa  volta  Pier  Luigi  aveva  giocato  una  carta  troppo  pe- 
ricolosa e  aveva  perduto  ! 

Già  ai  30  dicembre  dell'  anno  innanzi,  Don  Ferrante,  ap- 
profittando del  dissidio  scoppiato  tra  il    papa   e    Cesare,  e   del 

rante  Gonzaga  insinua  essere  stato  il  Doria  ad  eccitare  i  nobili  di  Piacenza 
alla  congiura,  per  vendicarsi  del  Farnese.  Cfr.  pag.  138  e  segg.  (Ve- 
nezia 1563). 

fi)  Secondo  il  Segni  {Storie,  voi.  Ili,  pag.  76)  egli  avrebbe  citato 
Pier  Luigi  a  Milano  a  scolparsi  ;  e,  non  avendo  il  Farnese  obbedito,  l'a- 
vrebbe messo  al  bando  e  dichiarato  ribelle  all'imperatore.  Ma  negli  storici 
posteriori  e  nei  documenti  non  v"è  menzione  di  ciò. 
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risentimento  di  quest'  ultimo,  con  sapiente  astuzia  gli  scriveva 
esser  tanti  ormai  in  Piacenza  i  nemici  del  duca,  che  qualun- 
que spinta  da  parte  sua  sarebbe  bastata  ad  abbatterlo  (1). 

•  E  pochi  giorni  dopo,  il  14  gennaio  1547.  Carlo,  sdegnato 
pel  tentativo  di  Genova  e  la  parte  avutavi  dai  Farnese,  man- 
dava r  atteso  consenso  di  avviare  la  trama,  perchè  alla  morte 
di  Paolo  III  tutto  fosse  disposto   (2). 

Ma  il  Gonzaga  non  intendeva  di  tirar  tanto  in  lungo  le 
cose.  Lo  pungeva  la  smania  di  far  presto  nel  timore  che  la 
preda  gli  sfuggisse. 

Egli  decise  d'abbandonare  ogni  riserva  e  di  parlare  al  suo 
padrone  in  termini  chiari.  Giacché  la  cosa  doveva  farsi,  meglio 
farla  subito,  appena  si  fossero  assestate  le  faccende  di  Germa- 
nia senx'  aspettar  altrimenti  V  occasione  della  sede  vacante  (3). 
Essere  più  facile  il  colpo  finché  il  Farnese  si  teneva  sicuro 
sotto  la  protezione  del  padre^  mentre  più  tardi,  si  guarderebbe 
meglio.  Perciò  gli  chiedeva  se,  presentandosi^  vivente  il  papa., 
qualche  buona  occasione  di  rubare  alcuna  delle  due  terre,  ne 
restasse  servito  che  il  facesse,  dando  a  credere.,  a  cose  finite, 
d'  aver  fatto  di  sua  testa,  senz'  ordine  o  conoscenza  da  parte 
di  lui. 

Rispose  r  imperatore  acconsentendo,  ma  colla  riserva  d'es- 
sere informato  del  modo  e  d'  esserne  consultato  di  nuovo,  prima 
dell'  esecuzione,  perchè  il  destro  poteva  offrirsi  in  un  momento 
in  cui  le  cose  di  Germania  o  di  Francia  non  gli  permettessero 
di  dichiararsi  contro  Sua  Santità  (4). 

(1)  «  Se  ancora  V.  M.t;"i  pensa  di  non  lassarlo  durare,  è  bene  che  io 
ne  sia  avvertito,  perciò  che  da  hora  si  comincierà  a  trattenere  molti  gen- 
tilhuoniini  dello  stato  suo,  a  dar  loro  de  fomenti,  de  favori,  a  persuader 
loro  delle  inobbedienze  et  a  tener  altri  modi  simili  con  essi,  in  modo  che 
vedendo  esso  nelli  suoi  sudditi  una  generale  et  publica  mala  sodisfactione, 
la  quale  ha  avuto  non  pur  hora  principio  et  agevolmente  si  tireria  avanti^ 
pensasse  di  non  andar  ordendo  trame  con  nissun  potentato,  come  fa,  et 
da  vivere  in  casa  sua  ecc.  ».  Fkd.  Odohici,  op.  eit.  pag.  23-26. 

(2)  L'imp.  a  F.  Gonzaga,  14  genn.  1547.  Documenti  ispano-genovesi 
dell'Archivio  di  Ximancas,  Doc.  XXXVI. 

(3)  Odorici  cit.  doc.  p.  67. 

(4)  «   Considerando  que  al  tieinpo  que  viniesedes  a  executar  la  dicìia 
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Il  Gonzaga  imbastisce  allora  in  tutta  fretta  un  piano  e  lo 
comunica  con  ogni  dettaglio  a  Cesare,  avvertendo,  V  occasione 
esser  venuta  e  buona.  Poiché  il  difficile  nel  rubare  un  luogo 
era  l'unire  coloro  che  dovevan  rubarlo,  senza  dar  nell'occhio  alla 
gente,  il  pretesto  l'offrirebbe  un'impresa  che  si  doveva  compiei'e  su 
Montobbio.  Adunate  milizie  a  Lodi,  sotto  colore  di  quest'impresa, 
egli  le  metterebbe  poi  dentro  Piacenza  per  una  porta  preven- 
tivamente fatta  occupare.  Ed  ecco  il  modo.  Un  suo  servitore 
fìngerebbe  d' insultare  un  fidato  di  lui,  che,  riparatosi  a  Crema, 
invierebbe  cartelli  di  sfida.  Don  Ferrante  allora,  manderebbe 
uomini  per  farlo  ammazzare:  ma  egli,  fuggendo  in  Piacenza, 
si  circonderebbe,  per  sicurezza  della  sua  persona,  di  otto  o 
dieci  uomini,  i  quali,  uniti  ad  altri  quindici,  mandati  alla  vi- 
gilia, senza  che  1'  uno  sapesse  dell'  altro,  facilmente  occupereb- 
bero la  porta,  affidata  com'  era  a  un  solo  guardiano.  Per  il 
passaggio  del  Po  aveva  pensato  di  mandare  il  maestro  di  casa, 
che,  facendo  le  viste  di  dover  traghettare  legna  o  altre  cose, 
acquistate  per  uso  del  padrone,  vi  terrebbe  pronte  alcune  bar- 
che. Egli,  Don  Ferrante,  si  troverebbe  a  Lodi,  lasciando  cre- 
dere d'  esser  in  istrada  per  3Iantova  a  visitare  il  fratello  e  la 
duchessa:  e  in  poche  ore  raccoglierebbe  due  migliaia  di  armati 
coi  quali,  presa  Piacenza,  sarebbe  assicurata  anche  Parma.  Un 
suo  confidente,  mandato  a  Piacenza  a  tastar  il  terreno,  aver 
trovato  i  gentiluomini  contrari  al  duca,  e  tutt'  altro  che  pronti 
a  muoversi  in  sua  difesa:  uno  di  essi  anzi,  asseconderebbe  l'im- 
presa, inducendo  colle  buone  o  colle  cattive  i  cittadini  a  star- 
sene quieti.  Il  negozio,  però,  doversi  far  subito  finché  Piacenza 
non  era  guardata  e  il  duca  senza  sospetto:  certo  non  piìi  tardi 
della  prima  settimana  dopo  Pasqua  (1). 

Non  occorreva  l' ingegno  di  Carlo  per  capire  che  un  piano 
così  complicato,  cosi  intessuto  di  finzioni  e  di  mosse  pericolose, 
era  indubbiamente  destinato  a  fallire. 

oeeasion,  poclria  ser  por  ventura  que  las  casus  o  destas  partes,  o  de 
Francia^  estuviesscn  en  terniinos  que  no  conveniesse  entonpes  declarar 
nos  contra  su  Santidad  ecc. 

Docum.  ispano-genovesi.  Doc.  LXXV. 

(1)  Lettera  di  Don  F.  Gonzaga  all'  imperatore  del  0  niarxo  1547. 
Affò,  op.  cit.,  pagg.   145  a  152. 
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Egli  lo  scartò  senz'  altro. 

Soltanto  a  colpo  sicuro  si  poteva  tentare  un'impresa,  che, 
non  riuscendo,  avrebbe  sollevato  rumore  altissimo  in  tutta  Italia 
e  prodotto  conseguenze  disastrose,  forse  irreparabili. 

Ma  a  Don  Ferrante  spuntò  uell'  animo  nn  dubbio  ango- 
scioso. Che  il  suo  padrone  avesse  paura  del  sangue  e  volesse 
risparmiare  la  vita  del  congiunto? 

Bisognava  saperlo. 

Egli  presentò  un  secondo  progetto:  otì'rire  ai  Farnese  in 
cambio  di  Parma  e  Piacenza  la  città  di  Siena,  reggentesi  allora 
a  repubblica  sotto  la  protezione  di  Cesare,  ma  sempre  piena 
di  discordie  e  di  moti.  Cosi  avrebbe  provveduto,  in  un  tempo, 
a  consolidare  il  ducato  di  Milano  ed  a  pacificare  quella  città. 
Carlo  s'era  fatto  gai'ante,  non  lo  ignorava,  della  libertà  dei  Se- 
nesi. Ma  non  avevano  essi  disobbedito  sempre?  Meritavano 
dunque  questo  e  peggio,  e  Cesare  poteva  mettere  da  banda  oi^?»" 
scrupolo  di  coscienxa  o  di  onore.  Del  resto,  si  fidasse  del  suo 
ministro,  che  avrebbe  condotta  la  cosa  in  modo  da  coprirne 
interamente  la  responsabilità.  Sapendo  ìa  poca  carità  ch'era  tra 
il  papa  e  lui  [Don  Ferrante]  doveva  ben  credere  che  si  mo- 
vesse per  far  servigio  a   Cesare,  non  certamente  ai  Farnese  (1). 

Di  questo,  ormai  anche  Pier  Luigi  e  il  papa  erano  ba- 
stantemente persuasi.  Forse  avevano  ricevuto  avvisi  che  si  guar- 
dassero. E  lo  facevano. 

Il  duca,  sollecitato  dal  padre,  cominciò  i  lavori  della  for- 
tezza e  vi  adibì  un  esercito  d'operai:  assoldò  capitani  e  milizie, 
commise  a  Brescia  500  archibugi  col  pretesto  d'una  contesa 
scoppiata  fra  lui  e  Cremona  per  le  ghiare  del  Po,  aumentò  le 
tasse  di  sicurtà  ai  sospetti,  fece  perquisire  chi  enti-ava  nel  ter- 
ritorio, pose  guardie  alle  porte  (2). 

A  sua  volta  il  papa  faceva  al  Mendoza,  ambasciatore  cesa- 
reo, un  mondo  di  lagni,  dolendosi  apertamep.te  di  tutto  e  di 
tutti:  del  cattivo  animo  di  Cesare  verso  la  Chiesa  e    lui,    della 

(1)  Lotterà  di    D.  F.  Gonzaga    all'imperatore   del   21    aprile    1547.  In 
Affò,  p.   15o. 

(2)  Si  affrettò  anche  a  celebrare  il  matrimonio  della  figlia  Vittoria  con 
Guidobaldo  d'Urbino,  che  poteva  essere  all'occorrenza  un  buon  alleato. 
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mancata  infeudazioue,  degli  accordi  coi  luterani,  della  negata 
udienza  al  Nunzio  (s'era,  di  quei  giorni,  nella  fase  più  acuta 
del  dissidio)  del  priorato  di  Barletta  dato  a  Don  Ferrante,  ri- 
fiutato ad  Ottavio,  e  del  viceré  di  Napoli  e  del  Doria  e  d'altri 
ancora. 

Tutte  codeste  querimonie  giungevano  a  Cesare,  spesso  gon- 
fiate ed  esagerate  per  opera  di  quelli  che  lo  informavano:  e  vi 
giungevano,  pure,  per  la  trafila  del  Gonzaga,  sapientemente  in- 
grandite e  commentate,  com'è  facile  immaginare,  le  nuove  sulla 
condotta  del  Farnese,  ch'egli  insinuava  preparasse  qualche 
grossa  impresa,  forse  una  levata  di  scudi  contro  la  domina- 
zione imperiale. 

Decisamente  Paolo  III  e  Pier  Luigi  facevano  il  suo  gioco! 

Così  anche  il  progetto  di  Siena  tornava  respinto  ed  è  da 
credere  che  il  mantovano  l'avesse  preveduto  e  ne  provasse,  ai- 
Taverne  la  certezza,  un  intimo  e  vivo  compiacimento. 

Doveva  capire  anche  Cesare  ormai  che,  fuori  della  violenza, 
non  v'era  strada  possibile  ! 

Questa  volta  infatti  la  risposta  imperiale  era  pienamente 
conforme  ai  suoi  desideri  ed  alle  sue  speranze:  giacché  in  essa 
si  leggevano  queste  parole:  «  Xoi  troviamo  opportuno  di  agire 
colla  forxa,  come  voi  consif/liate  »  (1). 

Intanto  la  fortuna,  che  spesso  aiuta  e  seconda  i  ribaldi, 
porse  al  Gonzaga  un  aiuto  insperato. 

Con  quell'istinto  finissimo  che  possiedono  gli  uomini  nati 
al  delitto,  egli  aveva  compreso  che,  dentro  in  Piacenza  stessa, 
avrebbe  potuto  cercare  e  trovare  dei  preziosi  ausiliari. 

Non  gli  era  noto  ormai  che  forte  era  laggiù  il  malcontento 
e  molti  disposti  a  levarsi  contro  il  duca? 

Quel  tal  gentiluomo  che  s'era  offerto  di  aiutarlo,  doveva 
certamente  covare  contro  il  suo  signore  un  odio  mortale  e  in- 
domabile se  si  era  rischiato  a  tanto.  Costui  meritava  la  sua 
fiducia. 

(1)  Nos  liavemos  resiielio  qiie  lo  que  mas  conviene  por  todos  re- 
spectos  es  que  se  proceda  por  la  via  de  la  fuer^a.  come  os  parece.  L'imp. 
a  F.  G.  31  maggio  1.547.  W.  Maurkxbkecher,  Karl  fece,  in  De  Leva 
cit.  p.  362. 
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Il  mantovano  gli  pose  ai  fianchi  un  facinoroso  par  suo, 
Luigi  Gonzaga,  signore  di  Castiglione  delle  Stiviere,  uomo  fi- 
dato ed  imperiale  neiranima.  Egli  doveva  scrutarne  il  pensiero, 
e,  trovandolo  disposto,  svelargli  ogni  cosa  e  farsene  un  complice. 

La  cosa  non  poteva  prendere  una  piega  migliore. 

Il  gentiluomo  non  solo  consentiva,  ma  si  mostrava  fanatico 
d'una  simile  impresa:  e  assicurava  che  altri  ancora,  fra  i  più 
potenti,  sarebbero  stati  con  lui,  appena,  avutane  Tautorizzazione, 
li  avesse  messi  a  parte  della  faccenda. 

E  poco  dopo  informava,  quattro  dei  più  distinti  per  censo 
e  casato  essersi  dichiarati  pronti  a  tutto:  la  prepotenza  del  duca, 
la  fortezza  che  andava  costruendo  col  fine  evidente  di  fiaccare 
ogni  lor  resistenza  e  consolidare  V  odiosa  tirannide,  averli  de- 
cisi alle  più  disperate  risoluzioni.  Avesse  pur  fede  in  loro  il 
Gonzaga  e  non  ponesse  indugio  a  dar  esecuzione  alla  cosa. 

Certamente  non  era  di  sollecitazioni  che  il  manigoldo  aveva 
bisogno. 

Egli  s'affrettò  a  scriverne  airimperatoi'e,  dando  notizia 
anche  delle  prime  trattative  ch'eran  corse  tra  lui  ed  i  gentiluo- 
mini piacentini. 

Quando  ne  prese  visione.  Cesare  dovette  riconoscere  che 
il  suo  ministro  dava  prova  d'una  sagacia  e  d\ina  abilità  ve- 
ramente singolari. 

Il  colpo  sarebbe  fatto  da  cinque  nobili  congiurati,  che 
tìngerebbero  di  voler  liberare  la  patria  dall'  oppressione  del 
duca.  Q.ual  motivo,  meglio  di  questo,  potrebbe  spiegare  e  giu- 
stificare la  cosa  agli  occhi  del  mondo? 

Occupata  la  cittadella,  presa  la  persona  del  duca  e  solle- 
vata la  città,  essi  l'offrirebbero  a  Cesare.  Chieder  solo  che  il 
Gonzaga,  dopo  il  fatto,  inviasse  soldati  in  numero  sufficiente. 
Per  coonestare  la  cosa,  manderebbero  un  uomo  a  offrire  la  città 
a  lui,  Don  Ferrante,  che,  per  timore  non  la  dessero  ai  Francesi, 
l'accetterebbe;  ma  voler  l'assicurazione  che  non  tornasse  nelle 
mani  di  Pier  Luigi  o  dei  Farnese.  Ed  esser  così  determinati  al- 
l'impresa, da  contentarsi,  rifiutando  Cesare,  di  tener  essi  la  città 
e  difenderla  un  anno  e  piìi:  però  aver  in  animo  di  agire  con 
sollecitudine,  che  a  ottobre  la  fortezza  sarebbe  compiuta  e  allora 
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chissà  quando  si  ripresenterebbe  l'occasioue,  tauto  più  che  il 
papa  trattava  un  parentado  con  Francesco,  perchè  avesse  a  di- 
fender lo  stato. 

Per  conto  suo,  poi.  il  mantovano  insinuava  il  timore  che 
i  cong-iurati  potessero  volgersi  ai  Francesi  e  ribadiva  la  preoc- 
cupazione dei  medesimi  che  cioè  in  altro  momento  la  cosa  non 
fosse  possibile  (1). 

Non  c'era  che  dire.  Il  piano  appariva  ottimo,  ingegnosa- 
mente combinato,  e,  quel  che  forse  importava  ancor  piìi,  lasciava 
completamente  al  sicuro  le  persone  di  Cesare  e  del  suo  ministro, 
che  potevano  tenere  i  fili  della  trama,  rimanendo  nascosti  dietro 
le  quinte. 

Ma  occorreva  la  più  grande  cautela,  la  più  avveduta  cir- 
cospezione. 

Cesare  rispose  approvando,  col  patto,  però,  che,  potendo, 
si  differisse  ancora  un  poco  la  cosa:  non  vi  si  mettesse  mano 
se  non  in  caso  di  riuscita  certa:  si  tardasse  di  qualche  giorno 
ad  accettar  l'offerta  della  città,  per  meglio  dissimulare  l'accordo: 
infine  non  si  toccasse  la  persona  del  duca,  e,  a  cose  fatte,  lo 
si  mettesse  in  libertà  (2). 

Anche  il  delitto  ha  i  suoi  pudori.  Forse  a  Carlo  ripugnava 
che  l'astuto  ministro  leggesse  interamente  nell'animo  suo  ! 

Ma  codeste  riserve  minacciavano  di  comprometter  tutto. 
Era  possibile,  a  meno  d'esser  dotati  d'una  sorprendente  dose 
d'ingenuità,  ritenere  che  in  simile  frangente  la  persona  del 
duca  potesse  uscirne  illesa?  e  che  lasciando  libero  proprio  lui, 
il  duca,  potesse  prendersi  anche  Parma,  com'era  necessario? 
E  ogni  dilazione  non  era  ormai  estremamente  pericolosa? 

Il  Gonzaga  nel  partecipare  ai  suoi  complici  la  risposta 
imperiale  non  mancò  di  lasciar  trasparire,  com'egli,  in  tutto 
ciò,  la  pensasse  ben   diversamente  dal  suo  signore. 

Ma  non  meno  pericolosa  era  la  pretesa  di  Cesare  che  si 
avesse  da  aspettar  qualche  giorno  ad  accettare  la  città. 

(1)  Lettera  di  D.  F.  (ìonxaga  aW imperatore,  dei  13  giugno  1546, 
in  Affò  eit.  pag.   l.')9  a  161. 

(2)  Cfr.  Affò,  cit.  p.  164. 
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Sarebbe  egli  prudente  lasciarla  in  mano  dei  congiurati  un 
giorno  solo?  come  fidarsi  di  essi?  e  non  c'era  da  temere  che 
si  lasciassero  corrompere  dall'oro  francese? 

Carlo  non  potè  non  trovar  giuste  queste  obbiezioni  quando 
gli  furono  comunicate. 

Se  non  che  la  fertile  immaginazione  di  Don  Ferrante, 
spronata  da  un  odio  indomabile,  aveva  già  trovato  un  modo 
ben  più  ingegnoso  e  sicuro  per  coprire  la  responsabilità  del 
padrone,  senza  compromettere  menomamente  il  successo  del- 
l'impresa. 

I  congiurati,  nell'offrirgli  la  città,  gli  darebbero  solo  24  ore 
di  tempo,  passate  le  quali,  si  riterrebbero  liberi  di  consegnarla 
ad  altri.  Così  egli  sarebbe  costretto  ad  accettare  senza  consultar 
il  padrone,  e  la  cosa  apparirebbe  fatta  di  testa  sua,  di  Don 
Ferrante,  e  non  d'arbitrio,  ma  di  necessità,  senza  che  l'impe- 
ratoi-e  nulla  sapesse. 

Lo  stesso  dicasi  della  detenzione  del  Farnese.  Che  cosa  si 
sarebbe  potuto  rimproverare  a  Cesare,  se  il  suo  ministro  aveva 
agito  senza  ordine  suo,  non  solo,  ma  persino  senza  interpellarlo, 
com'era  evidente  dal  fatto  che  non  ne  aveva  neppure  avuto  il 
tempo? 

La  via  di  salvezza  era  dunque  aperta  e  sicura,  Carlo,  que- 
sta volta,  abbandonò  ogni  esitazione.  Egli  approvò  il  trattato 
che  il  Gonzaga  aveva  finto  d'essersi  fatto  mandare  dai  con- 
giurati e  che,  apparendo  dettato  ad  esclusivo  favore  dei  mede- 
simi (1),  non  lasciava  ombra  di  sospetto  sulla  sua  origine  e  sul 
suo  scopo.  Li  esso,  oltre  alla  citata  condizione  e  ad  altre  di 
minore  importanza,  figurava  anche  questa:  «  che  di  quello  fiissi 
seguito  il  dì  del  caso  a  di  morti  homini  o  di  (jiindagni  facti 
non  si  fibbia  a  parlar,  né  cercar  conto,  ma  reputarsi^  et  te- 
nersi come  cose  fatte^  et  acquistate  di  buona  guerra  »  (2). 

(1)  Esso  enumerava  infatti  le  condizioni  alle  quali  i  congiurati  stessi 
avrebbero  data  la  città  e  cominciava  così:  «  La  prima  che  mandano  ad 
offerire  detta  città  aìV Imperatore^  et  a  me,  come  suo  luogotenente^  con 
die  dentro  il  termine  di  un  gior?io  mi  debbia  risolvere  di  accettarla  in- 
sieme con  le  altre  conditioni  ecc.  »   Affò,  cit.  pag.  11)5-66. 

(2)  Ibidem. 
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L'  approvazione  imperiale  rappresentava  dunque  una  con- 
danna senz'appello  per  il  padre  di  Ottavio  !  (1). 

Intanto  i  congiurati,  dopo  la  ratifica  dei  patti  dettati  da 
Don  Ferrante,  presentarono  i  loro  e  cioè  che  le  entrate  fossero 
ridotte  in  modo  che  non  si  esigesse  pivi  di  quanto  si  dava  alla 
Santa  Sede:  e  che  tutte  le  cause  da  1000  scudi  in  giù  si  co- 
noscessero in  Piacenza. 

Spiacquero  al  Gonzaga  queste  nuove  condizioni:  ma,  non 
potendo  far  diversamente,  si  rassegnò  ad  accettarle  a  nome  del 
padrone. 

Tutto  era  dunque  ormai  combinato,  e  non  rimaneva  se  non 
fissare  il  giorno  e  le  modalità  di  esecuzione  della  tragedia,  al- 
lorquando sorse  un  nuovo  e  impreveduto  ostacolo.  Il  duca  Ot- 
tavio da  Augusta  era  venato  a  Piacenza  a  visitare  il  padre;  e 
i  congiurati,  oltre  a  mostrarsi  decisi  ad  ammazzare  Pier  Luigi, 
dicevano  di  non  poter  dare  affidamenti  di  sorta  neppure  circa 
la  vita  di  Ottavio! 

Don  Ferrante  ne  fu  preoccupato  seriamente.  «  Una  cosa 
—  scrisse  egli  a  Carlo  —  /'  qitella  che  mi  dà  ombra  in  questa 
negotintione,  che  costoro  mostra)io  haver  animo  di  far  per  ofjni 
modo  morir  Pierì/iisi.  il  che  è  contra  la  mente  et  ordine 
di  V.  M.,  ina  non  è  tanto  questo  ancora  :  perchè  a  la  fine 
morto  ch^egli  fosse^  mi  parria  che  poco  caso  si  havesse  a  far 
di  lui  (sic)  quanto  che  essendo  venuto  hora  il  Duca  Ottavio^ 
verissimilmente  se  haverà  da  trovar  in  questo  conflitto,  dove 
essi  non  mi  possono  assicurar  di  salvarlo,  come  ho  da  loro 
cercato,  percìi'e  in  un  caso  simile,  dove  i  colpi  non  si  danno 
a  misura,  è  cosa  difficile  a  poter  assecurar  una  persona  et 
maximamente  coìne  saria,  quando  egli  si  mettesse  in  difesa: 
ma  come  in  questo  non  ho  possìito  far  altro,  V  ho    raccoman- 

(1)  Conteniporaneaiiiente  Cesare  informava  Don  Ferrante  che  il  prin- 
cipe Doria  e  Giovanni  De  Luna  s'erano  offerti  di  procurargli  Piacenza, 
avendo  chi  loro  prometteva  una  porta  della  città.  Questi  era  Girolamo 
Pallavicino  da  Cortemaggiore.  Ma  il  Gonzaga  s'affrettò  a  disapprovare  la 
cosa,  essendo  costui  tenuto  d'occhio  perchè  esule,  lontano  dalla  patria  ecc. 
e  dovendo  abbandonarsi  il  piano,  già  anche  da  lui  concepito,  di  prendere 
una  porta. 
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dato  il  imi  che  ho  possuto,  et  mostrato,  che  in  questo  di  ha- 
verìi  il  riguardo^  che  coìiviene  come  a  genero  ch'egli  è  di  V. 
M.,  se  ne  farà  ad  essa  grandissimo  serrixio  »  (1). 

Rispose  subito  l' imperatore  ch'egli  era  del  suo  stesso  pa- 
rere e  suggerì  al  Gonzaga  di  allontanare  Ottavio,  invitandolo 
per  alcuni  giorni  a  Milano  con  qualche  scusa. 

Rimedio  codesto  peggiore  del  male,  come  ben  capì  il  man- 
tovano, perchè,  non  solo  era  cosa  improbabile  ch'egli  accettasse 
«  per  la  poca  fede  che  arerà  con  lui  la  casa  del  papa  »  ma 
ancora  pel  dubbio  «  che  (piesto  fosse  cagione  di  far  entrare 
Pier  Litigi  in  sospetto»  (2). 

Unica  via  d'uscita  una  nuova  dilazione. 

E  ad  essa  anche  i  congiurati  si  dovettero  rassegnare. 

Così  Ottavio,  quando,  ai  primi  di  settembre,  partì  alla 
volta  di  Roma,  diede  colla  sua  partenza  il  segnale  dell'assas- 
sinio del  padre. 

A  ragione  qui  vien  fatto  di  meravigliarsi  che  né  il  Farnese, 
al  quale  non  mancavano  agenti  ed  amici  a  Milano  e  ad  Au- 
gusta, né  Ottavio,  che  viveva  alla  corte  imperiale,  abbiano 
avuto  sentore  di  quanto  si  stava  macchinando. 

Per  verità,  qualche  voce  era  giunta  all'orecchio  del  duca 
di  Piacenza. 

L'andare  e  venire  dal  Milanese  alla  corte,  d'un  certo  ca- 
pitano, ch'era  tra  i  più  fidi  segugi  del  Gonzaga,  aveva  messo 
in  sospetto  qualcuno.  Tanto  piìi  che  un  giorno  costui  era 
scappato  a  dire  «  essere  per  accomodarsi  per  sempre  ove  gli 
riuscisse  certo  tratto,  che  allora  gli  stava  per  le  mani  » .  E 
l'ambasciatore  veneziano  ne  aveva  avvisato  il  Buoncambi,  che, 
a  sua  volta,  il  9  luglio,  ne  scrisse  al  padrone. 

Così,  pure  da  Milano,  ai  17  dello  stesso  mese,  giungeva 
notizia  da  Annibal  Caro  cli'essi  (i  Farnesiani)  «  erano  odiati, 
invidiati;  che  dal  volgo  si  dicevano  apertamente  mille  pazzie: 
che  senza  dubbio  si  desiderava  di    nuocere  alle  cose  del  duca 


(1)  Lettera  di  I).  F.  all'ìvip.  In  AJ'-kò  cit.  pag.   173. 

(2)  V.  De  Leva  cit.  IV,  p.  866. 
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e  forse  se  n'era  fatto  disegno,  anzi  per  via  di  ruberia,  era 
quasi  certo  elie  il  farebbero  »  (1). 

Forse  fu  in  seguito  a  questi  avvisi  ciie  il  Farnese  fece 
spingere  innanzi  i  lavori  della  fortezza,  alla  quale  è  probabile 
abbia  posto  mano  più  che  per  opprimere  i  feudatari,  per  guar- 
darsi appunto  da  codesti  pericoli  di  fuori.  E  fu  in  séguito  a 
qualche  altra  notizia  di  questo  genere,  che  ordinò  al  capitano 
delle  guardie.  Alessandro  Tonimasoni,  da  Terni,  di  stare  all'erta. 

Ma,  dal  luglio  al  settembre  parecchie  settimane  eran  pas- 
sate; e,  vedendo  queta  ogni  cosa,  il  duca  doveva  probabilmente 
aver  deposto  ogni  pensiero. 

Certo  un  momento  assai  pericoloso  doveva  arrivare  per  il 
Farnese:  il  momento  della  morte  di  Paolo  III.  Egli  lo  sapeva 
bene  e  s'andava  preparando.  ]\Ia  non  credeva  che  fosse  vicino. 
Per  quanto  avanzato  in  età,  il  papa  godeva  in  quei  giorni  buona 
salute  e  non  c'era  da  temere  una  prossima  catastrofe. 

Forse  fu  codesta  fiducia  e  l'ostinazione  d'aspettar  il  peri- 
colo da  quella  parte,  che  gl'impedì  di  avvedersi  delle  insidie, 
che  gli  si  tendevano  dall'altra. 

Né  prestò  fede  alla  predizione  astronomica  del  Giovio  che 
segnalava  per  il  1547  «  il  passaggio  di  ini  capriccioso  pia- 
neta^ causator  di  ribellione  ». 

!N^on  già,  crediamo,  perch'ei    sulla    parola    del    suo    astro- 


fi  )  «  A  campo  aperto  —  continuava  il  Caro  nella  sua  lettera  —  secondo 
me,  non  son  per  venire,  trovandosi  S.  M.tà  occupata  et  travagliata  da 
molte  parti.  De  le  cose  de  la  Magna  mostrano  in  apparenza  che  siano 
tutte  composte,    nondimeno  s'intende  che  c'è  da  fare. 

De'  Francesi  dicono  bora  che  ogni  giorno  rinforzano  nel    Piemonte 

Le  cose  di  Napoli  sono  a  peggior  termine  che  mai.  Di  quelle  di  Genova 
non  sono  sicuri  affatto....  Non  hanno  danari,  né  modo  d'haverne....  Ag- 
giunto a  queste  cose  la  diffidenza  c'hanno  col  papa,  co'  Yiniziani  et  con 
l'altre  dipendenze,  credo  che  habbino  il  capo  ad  altro  che  a  voler  lo  cose 
di  Y.  Ex. za  per  forza.  Né  anche  per  rubamento  si  doveriano  arrischiar 
così  facilmente,  perchè  i  pochi  non  bastano  et  li  molti  se  scuoprono.  Ma 
V.  Ecc. za  ha  da  sapere  che  costoro  la  temono  assai  per  tutti  i  rispetti, 
ma  spezialmente  per  esser  loro  troppo  su  le  viscere,  et  tengono  per  cosa 
certa  che  Ella  sia  già  franzese  et  presoppongono  la  lega  per  fatta  ecc.  ». 
In  RoNCHiNi  cit.  pag.  311. 
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logo  (1)  si  ritenesse  sicuro  di  aver  settaiit'auni  di  vita.  Sebbene 
prestasse  fede  all'astrologia,  come  moltissimi  a  quei  tempi,  e 
non  fra  gl'indotti  solamente  (2),  non  è  però  da  credersi  che 
ignorasse,  come  la  vita  d'un  uomo,  specie  d'un  principe,  di- 
penda da  ben  altre  cause  che  non  siano  i  capricci  delle  co- 
stellazioni. 

Comunque  ò  fuori  di  dubbio  ch'ei  se  ne  stava  sicuro  e 
lontano  dal  pensiero  che  uomini,  creduti  amici,  gli  avessero 
teso  un  agguato  e  che  stesse  ormai  per  suonare  l'ultima  ora  della 
sua  vita. 


XI. 


Assassinio  di  Pier  Luigi  e  saccheggio  della  cittadella  —  Sollevazione 
del  popolo  —    Adunanza  dei  notabili   piacentini  e  arrivo  di  Don  Ferrante. 

Ma  chi  erano  i  foschi  eroi,  che  affihivano  silenziosamente 
i  pugnali  alla  sanguinosa  tragedia? 

I  loro  nomi  vanno  additati  al  biasimo  dei  posteri,  perchè 
non  li  animava,  com'essi  vollero    far    credere,  il  nobile   senti- 

(1)  Costui,  negli  anni  migliori  del  Farnese,  gli  aveva  anche  predetto 
pivi  volte,  a  colpo  sicuro,  i  mali  cui  sarebbe  andato  incontro  colle  sue 
abitudini  di  libertinaggio. 

(2)  Già  dal  sec.  XIII  l'astrologia  aveva  acquistato  notevole  preminenza 
nella  vita  degli  italiani.  Federico  II  conduceva  sempre  con  sé  il  suo  astro- 
logo Teodoro,  Ezzelino  da  Romano  aveva  addirittura  un'intera  corte  di  tali 
uomini.  D'allora  in  poi  non  solo  i  principi,  ma  anche  i  governi  repubbli- 
cani mantengono  regolarmente  degli  astrologi  e  nelle  università  dal  sec.  XIV 
sino  al  XVI  vengono  nominati  appositi  professori  di  questa  pretesa  scienza 
accanto  agli  astronomi  ecc.  Cosi  molti  fra  i  papi.  Leone  X  si  gloriava  che 
sotto  il  suo  pontificato  l'astrologia  fiorisse  e  Paolo  III  non  teneva  alcun  con- 
cistoro senza  consultar  gli  astrologi. 

Cfr.  UucKiiARDT  I.,  op.  cit.^  vol.  II,  p.  318;  V.  anche  Capasso  C. 
op.  alt.,  p.  28;  I.  G.  Schelhornio,  Anioenitates  historiae  eeelesiastieae 
et  literariae,  Francofurti  et  Lipsiae,  1738,  pagg.  330  e  33,  nota  (g)  ;  Luzio 
A.,  Pietro  Aretino  nei  suoi  primi  anni  a  Venexia  e  la  Corte  dei  Oon- 
zaga^  Torino  1888,  pag.  .5. 

Dopo  il  fatto  corse  la  storiella  che  un  mago  avesse  avvertito  P.  L. 
di  guardarsi  da  un  tradimento  che  poteva  essergli  rivelato  dalla  sigla  delle 
monete  PLAG  le  cui  lettere  corrispondono  alle  iniziali  degli  assassini. 
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mento  deiramor  patrio,  bensì  la  perversa  passione  dell' invidia 
e  dell'odio,  il  basso  desiderio  della  privata  vendetta,  per  sod- 
disfar il  quale  non  dubitarono  di  ricorrere  alle  vili  insidie  del 
volgare  assassino  ed  al  sacrificio  della  patria,  consegnata  in  mani 
straniere. 

Il  misterioso  gentiluomo  piacentino,  che  già  abbiamo  ve- 
duto all'opera  come  complice  di  Don  Ferrante,  era  il  conte 
Giovanni  Anguissola.  D'alta  statura,  di  colorito  pallido,  cou 
occhi  neri  e  pensierosi,  non  aveva  l'aspetto  del  cospiratore,  meno, 
dell'assassino.  Ma  ne  possedeva  l'anima  e  il  temperamento.  Già 
altra  volta  s'era  macchiato  di  sangue  ed  era  stato  punito  col- 
l'esilio.  Però  il  duca  l'aveva  richiamato  e  lo  teneva  allora  tra  i 
suoi  più  fidi. 

Costui  tirò  a  sé  due  intimi  amici:  Camillo  Pallavicino  e 
Gianluigi  Gonfalonieri:  e  quest'ultimo  s'impegnò  per  una  mezza 
dozzina  di  seguaci. 

Ma  eran  pochi.  Allora  Camillo  briga  per  ottenere  dal  duca  uu 
salvacondotto  a  favore  del  fratello  Alessandro,  (ch'era  in  esilio  a 
Torino  per  omicidio),  e  il  perdono  per  Girolamo,  altro  fratello  : 
quindi,  proponendo  uu  matrimonio  tra  suo  figlio  e  una  figlia 
del  conte  Agostino  Laudi,  ch'era  fra  i  più  ricchi  e  potenti  della 
città,  riesce  ad  attirare  anche  questi  nel  complotto  (1), 

Narrano  i  cronisti  del  tempo  che  i  congiurati  usarono  della 
cautela  di  non  trovarsi  mai  tutti  insieme,  né  più  d'una  volta 
nel  medesimo  luogo.  Certo  è  che  mostrarono  una  circospezione 
ed  una  abilità  a  tutta  prova,  sia  nel  preparare  ed  architettare  il 
piano,  sia  nel  disporne  l'esecuzione. 

Partito  Ottavio,  mandarono  ad  avvertire  Don  ferrante  che 
tutto  era  pronto.  Ma  chiesero  prima  ed  ottennero  una  nuova  ra- 
tìfica dell'ultimo  capitolo  del  trattato:  che  cioè  non  s'avesse  a 
parlare  o  render  conto  «  dì  morti  homini  o  di  guadagni  facii  ». 

Si  vede  che  volevano  aver  le  mani  libere  non  per  uccidere 
solamente,  ma  anche  per  rubare. 

(1)  Nel  GosELLixi  e  nel  Poggiali  si  legge  che  fece  parte  della  congiura 
anche  il  conte  Olderigo  Scotti.  Poi  i  capi  si  aggregarono  molti  altri.  Con- 
plessi vamente  secondo  alcuni  (ad  es.  il  Villa)  furono  una  trentina,  secondo 
altri  (Poggiali)  circa  200. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  vn.  7 
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Fu  stabilito  che  avrebbero  fatto  il  colpo  il  10  settembre, 
ch'era  di  sabato,  nelle  ore  del  pomen,e:gio  (1). 

La  mattina  di  quel  giorno  Pier  Luigi  uscì,  com'era  sua 
consuetudine,  ad  ispezionare  i  lavori  della  nuova  fortezza  (2), 
accompagnato  dalle  guardie  e  dai  cortigiani. 

Fra  questi  v'era  anche  l'Anguissola. 

Egli,  al  ritorno,  salì  all'appartamento  ducale,  mostrando 
di  voler  attendere  che  Pier  Luigi  finisse  di  pranzare,  per  essere 
ricevuto. 

Litanto  i  cortigiani  si  sbandavano  restituendosi  alle  loro 
case  (3).  Anche  molte  guardie  erano  uscite  pel  desinare  e  non 
rimanevano  in  cittadella  se  non  pochi  uomini,  che,  deposte  le 
armi,  stavano  chiacchierando  o  giocando. 

bell'anticamera  alcune  persone  attendevano  il  momento 
dell'udienza:  tra  gli  altri,  due  preti,  Camillo  Fogliani  Sforza  (4) 
e  Giulio  Coppellati,  dottore,  che  godevano  la  confidenza  del 
duca  ed  eran  soliti  intrattenersi  con  lui  nelle  ore  noiose  del 
dopo  pranzo.  Alla  porta  della  sala  un  vecchio  servitore  dei 
Farnese  montava  la  guardia  e  stava  conversando  con  certo 
Gratiado  de  Bauchis,  che  fu  testimonio  oculare  del  dramma.  In 
un  canto,  con  aria  annoiata,  un  cagnotto  dell'Anguissola,  certo 
Osca  Yalenziano,  conosciuto  a  Piacenza  col  nomignolo  di  «  spa- 
(jHìiolo  »,  se  ne  stava  a  orecchie  tese  e  colla  mano  al  pugnale. 

(1)  Il  Villa  raccolse  la  voce,  (registrata  poi  anche  daU'AxGELi  op. 
cit.^  p.  533  e  dal  Gosellixi  [op.  cit..))  che  il  duca  avesse  presentito 
qualche  cosa  e  avesse  ordinato  al  Terni  di  venire  al  dopa  pranzo  coi  ca- 
valleggeri  «  de  modo  che  se  pur  due  ore  avessero  tardato  a  fare  lo  effetto 
restaveno  tuti  scoperti  ».  Cfr.  p.  17'3. 

Ma  codesta  voce  non  fu  pivi  tardi  confermata. 

(2)  Il  Segni  invece  narra  ch'era  solito  andare  ad  una  chiesa  della 
Vergine,  per  devozione,  a  udire  la  messa.  (Cfr.  op.  cit.,  Ili,  p.   80). 

Forse  faceva  l'una  e  l'altra  cosa;  si  recava  prima  alla  chiesa  e  poi 
alla    fortezza. 

(3)  Parecchi  di  essi,  invitati  dal  Filarcto,  andarono  a  un  pranzo  di 
nozze,  fuori  di  città. 

(4)  Questi  sarebbe  l'anonimo  autore,  (secondo  quanto  fondatamente 
crede  il  Capasso  G. ì  di  un  «  Lamento  in  morte  di  Pier  Luigi  Farnese  » 
uscito  tra  il  1547  e  il  1548.  Cfr.  G.  Capasso,  Lamento  ecc.,  in  Archivio 
Storico  per  le  provincie  parmensi,  voi.  1,  (anno  1892)  pag.  G. 
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Il  conte,  fatti  avvertire  gli  amici  a  star  pronti,  si  mise  a 
passeggiare  coi  due  preti,  calmo  in  apparenza,  ma  coli' animo 
in  preda  ad  uno  stato  di  agitazione  più.  facile  a  immaginare 
che  a  dire. 

A  un  tratto  si  aperse  la  porta  e  un  valletto  comparve. 
Cominciava  l'udienza. 

L'Anguissola  tremò.  Xon  s'era  udito  ancora  il  segnale  con- 
venuto e  si  correva  pericolo  di  fallire  il  colpo.  Tremante  e 
smarrito  in  cuor  suo,  egli  si  trasse  indietro  fingendo  di  voler 
fare  atto  di  rispetto  al  sacro  carattere  dei  due  sacerdoti  e  al- 
l'abito che  portavano,  e,  dopo  molte  insistenze,  riuscì  a  farli 
entrare  per  primi. 

Avvicinatosi  quindi  ad  un  balcone  che  rispondeva  sulla 
piazza  della  cittadella,  si  pose  a  guardare,  con  mal  dissimulata 
ansietà,  se  arrivassero  i  compagni. 

L'attesa  del  conte  Giovanni  non  fu  lunga.  Di  lì  a  poco 
apparve  per  primo  il  Gonfalonieri  seguito  da  sette  uomini,  che, 
salita  la  gradinata,  si  mischiarono  ai  discorsi  dei  soldati  di 
guardia. 

Dietro  di  lui  venivano  Alessandro  e  Camillo  Pallavicini 
con  altri  sette  uomini,  travestiti  da  staffieri  e  in  compagnia  di 
certi  Giuseppe  Del  Pozzo  e  Francesco  Malavicino.  Costoro,  fin- 
gendo di  conversare  dei  loro  negozi,  entrarono  nel  cortile  e  si 
fermarono  ad  attendere  l'arrivo  del  Laudi. 

Ma  questi  non  compariva. 

Stavano  ormai  per  fare  senza  di  Ini,  quando  lo  videro  ve- 
nire in  fretta  e  ritirarsi,  dopo  un'occhiata  espressiva  ai  compa- 
gni, in  un  salone  terreno. 

Un  istante  appresso  tutti  erano  al  loro  posto.  Rimbombò 
allora  un  colpo  di  pistola,  che  fece  rintronare  tutto  il  palazzo  (1). 

Era  il  segnale  I 

(1)  Secondo  un  testimonio  del  processo,  sarebbe  stato  un  colpo  di 
archibugio,  col  quale  il  Landi  avrebbe  ammazzato  un  lanzo  :  <=  cum  uno 
archibusetto  amazò  un  lanze  della  guardia  dabasso  ».  Cfr.  A.  Bertolotti, 
La  morte  di  Pier  Luigi  Farnese,  Processo  e  lettere  inedite  ecc.  In  Atti 
e  Memorie  delle  RR.  Deput.  di  Storia  Patria  per  le  provincie  dell'Emilia. 
Nuova  Serie,  voi.  Ili,  parte  I,  pag.  39  (Modena,  1878). 
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In  un  lampo  l'Auguissola,  seguito  dallo  spagnuolo  e  da 
un  altro  congiurato,  s'avventò  all'uscio  della  stanza  ducale,  e, 
respinto  il  portiere,  fu  addosso  al  duca  col  pugnale  sguainato. 
Pier  Luigi,  inerme  e  atterrito,  non  che  aver  modo  di  difen- 
de/si,  potè  appena  pronunciare  tra  i  denti  le  parole  «  Ah  !  Si- 
gnore! Ah!  Conte!  »  e  cadde,  trafitto,  al  suolo  in  un  lago  di 
sangue  (1). 

La  gola  era  squarciata  da  un  tremendo  colpo  di  pugnale; 
dal  cranio  aperto  uscivano  le  cervella,  e,  (particolare  racca- 
pricciante!) presso  il  corpo  dell'ucciso,  sulle  lastre  del  pavi- 
mento, si  notava  un  pezzo  di  volto  con  un  ciuffo  di  barba  (2). 

Ma  i  congiurati  non  s'erano  fermati  a  lui.  Presi  dall'  ub- 
briachezza  del  sangue,  nella  furia  del  colpire,  avevan  feriti 
anche  i  due  preti  e  li  avrebbero  certamente  uccisi,  se  1'  An- 
guissola,  memore  del  grande  servigio,  che  poco  prima  gli  ave- 
vano involontariamente  reso,  non  li  avesse  salvati  (3). 

Intanto  al  grido  di  «  uccidi!  »  che  echeggiò  sinistramente 
in  cittadella,  il  Gonfalonieri  coi  suoi,  afferrate  le  armi  degli 
alabardieri  tedeschi,  appese  alle  finestre,  aveva  assaliti  i  famigli 

(1)  Egli  contava  44  anni,  9  mesi  e  22  giorni.  Il  suo  aspetto  —  come 
si  rileva  anche  dai  ritratti  e  dalle  monete  del  tempo  —  era  quello  d'un 
uomo  dalla  costituzione  robusta,  ma  logorata  dall'abuso  dei  piaceri,  prima, 
e  poi  dall'infermità  che  lo  tormentava.  La  statura  era  inferiore  alla  nor- 
male, le  fattezze  regolari  e  gli  occhi  espressivi  :  le  sopracciglia  aveva  folte, 
i  capelli  ondulati  e  il  naso  aquilino:  dal  mento  gli  scendeva  una  lunga 
barba  in  punta. 

Abbiamo  di  lui  due  ritratti,  opera  del  Tiziano.  In  uno  è  in  costume 
da  gonfaloniere,  nell'altro  (quello  da  noi  riprodotto)  appare  corazzato  e  a 
testa  nuda,  in  colloquio  con  un  soldato. 

(2)  Alcuni  storici  parlano  di  strazi  e  vilipendi  contro  il  cadavere.  Il 
Segni  ad  es.  (voi.  III,  pag.  82)  dice  che  gli  furon  mozzi  il  naso  e  le 
parti  pudende  e  mostrate  al  popolo.  Sono  esagerazioni,  giustificate  dal  fatto 
che  i  congiurati,  a  difendersi  da  codeste  accuse,  non  seppero  far  altro  che 
rovesciarne  la  colpa  addosso  alla  plebaglia  «  Quod  in  cadaver  —  scrivono 
essi  nel  memoriale  —  quidquam  admiserint  aliqui  ex  exponentibus,  vel 
mandaverint,  hoc  mendacium  est  :  nam  quod  factum  fuit  ab  universo  po- 
pulo,  propter  injurias  et  damna  cis  illata,  publice  factum  fuit  ».  Villa  in 
Poggiali  cit.  p.  210. 

(3)  Secondo  il  Villa  {op.  cit..  p.  177)  uno  di  essi  sarebbe  rimasto 
ammazzato. 
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del  duca,  i  quali,  colti  alla  sprovvista,  erano  stati  facilmente 
sopraffatti:  e  il  Laudi,  a  sua  volta,  aveva  meuata  strage  dei 
lanzi  che  stavano  in  cortile,  ammazzandone  otto  o  dieci. 

Lasciato  il  gabinetto.  TAnguissola  discese  allora  al  pian- 
terreno, traversando  stanze  insanguinate  e  piene  di  cadaveri  (1). 

Tutto  era  stato  compiuto  a  dovere. 

Egli  lasciò  andare  i  pochi  servitori  sfuggiti  alla  strage 
e  pose  qua  e  là  delle  guardie.  Indi,  forzata  la  porta  dei  ma- 
gazzini, ne  tolse  armi  e  munizioni  e  dagli  spalti  della  cittadella 
fece  tirare  verso  Cremona  tre  colpi  di  cannone.  Essi  dovevano 
annunziare  a  Don  Ferrante  che  il  colpo  era  riuscito  e  che  gli 
Spagnoli  potevano  venire. 

Contemporaneamente  si  udirono  i  lugubri  rintocchi  della 
campana  di  città  che  suonava  a  martello,  e  Alessandro  da  Terni 
con  1000  fanti  a  bandiere  spiegate  e  con  buona  parte  dei  ca- 
valleggeri  del  Castello,  giunse  sulla  piazza  (2). 

(1)  «  Rimase  morto  —  scrive  TA^yOKLi  (op.  cit.  pag.  534)  —  anche 
uno  de  compagni  de  congiurati  per  errore  » . 

(2)  Secondo  l'autore   del    Lamento,   fra    i  primi  a   comparire    sarebbe 
stato  Sforza  Pallavicino  da  Firenzuola,  il  quale 

....  presto  ricovrata  avria  per  forza 

la  persa  cittadella,  ma  v'arriva 

chi  con  parole  il  suo  disegno  ammorza  (Girolamo  Pallavicino) 

Vedi  p.  1.1,  v.  82-85. 
«  Questo  tentativo  —  scrive  il  Capasso  in  nota  —  se  è  ignorato  dagli 
storici,  trova  però  conferma  nella  deposizione  di  un  servitore  dello  Sforza. 
certo  G.  Fr.  Alario.  il  quale  ci  racconta  che  il  padrone,  da  lui  avvisato, 
mosse  con  due  staffieri  a  piedi  e  con  Ippolito  Scipione  verso  il  Castello, 
dove  trovarono  anche  Giulio  Sanese  con  altri  a  cavallo;  lì  sarebbe  smon- 
tato per  voltare  contro  la  porta  della  cittadella  un  pezzo  di  artiglieria,  ma. 
non  avendo  avuto  aiuto  da  nessuno,  sarebbe  rimontato  a  cavallo,  comin- 
ciando a  gridare:  Farnese!  Farnese!  Ottavio!  Ottavio!  e  sarebbe  andato 
alla  piazza  per  esortare  il  popolo  a  rimediare  alle  porte.  »  (Cfr.  G.  Capasso 
Lamento  cit.,  pag.  15  in  nota.  Cfr.  anche  Bertolotti,  op.  cit.,  pag.  31-32). 
Ma  a  noi  riesce  difficile  il  credere  che  lo  Sforza  non  abbia  potuto 
trovare  quell'aiuto  che  cercava  nelle  milizie  del  Terni,  già  accorso  dinanzi 
alla  cittadella,  o  che  almeno  non  le  abbia  incontrate  ritornando  dalla  piazza. 
Se  esistesse  la  sola  deposizione  del  servitore,  si  potrebbe  supporre  ch'egli, 
volendo  far  apparire  il  suo  padrone  più  ardito  e  più  devoto  ai  Farnese  di 
quel  che  realmente  non  fosse,  avesse  un  po'  ingrandito  la  cosa;  ma    del 
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Anche  molto  popolo  accorreva  al  rumore  e  s'addensava 
attorno  alle  mura  della  cittadella. 

Ma  il  suo  contegno  non  era  quello  che  speravano  i  sicari 
di  Pier  Luigi.  Non  grida  o  applausi,  bensì  un  silenzio  cupo  e 
gravido  di  minacce. 

I  congiurati,  vista  la  brutta  piega  che  stavau  per  prendere 
le  cose,  corsero  ad  alzare  il  ponte  levatoio  ed  a  chiuder  le  porte 
della  rocca,  asserragliandosi  dentro  di  essa. 

Intanto  la  folla  andava  ingrossando  sempre  più  e  facendosi 
sempre  più  ostile,  mentre  i  soldati  si  tiravano  in  disparte, 
come  in  attesa.  Tra  il  gridìo  si  udirono  dei  colpi  di  archibugio, 
seguiti  subito  da  altri.  Si  sparava  contro  la  cittadella.  E  già 
alcuni  dei  più  arditi,  poggiate  le  scale,  tentavano  di  salire  sulle 
mura  (1). 

Allora  gli  assassini,  immaginando  che  il  popolo  ignorasse 
ancora  la  morte  del  duca  e  ne  volesse  tentare  la  difesa,  corsero 
alla  stanza  della  carneficina,  e,  trasportato  di  peso  il  cadavere 
su  d'una  finestra,  lo  legarono  per  un  piede  all'  inferriata,  la- 
sciandolo penzolare  al  di  fuori,  col  capo  in  giù,  mentre  uno 
di  loro,  rivolto  al  popolo,  gridava:  Fratelli,  compagni,  compa- 
trioti! perchè  ci  tirate  addosso?  eccovi  il  tiranno  che  noi  ve 
Tabbiamo   ammazzato  liberando  la  patria!  (2) 

Ma  il  popolo  insisteva  a  gridare:  «  Duca!  Duca!  »  non  riu- 
scendo a  ravvisare    in    quel    corpo    lacero    ed    informe   il    suo 

subito  accorrere  dello  Sforza,  e  del  suo  disegno  di  prender  la  cittadella, 
parla  anche  l'autore  del  Lamento,  che  dissente  dal  testimone  solo  in  questa 
che  ritiene,  con  maggior  fondamento,  il  progetto  esser  fallito  in  seguito 
all'opera  del  Girolamo  Pallavicino  e  non  alla    mancanza  di  aiuto. 

(1)  Lo  dice  anche  il  Gosellini  :  «....  e  tutti  circondando  le  mura  di 
scale  e  gridando,  si  sforzavano  di  salire  e  con  li  archibusi  si  aiutavano». 
Cfr.  GosELLixi,   Congiura  cit.,  pag.  7(5. 

(2)  Cfr.  Brrtolotti,  op.  cif.^  pag.  43  «  et  poy  se  ne  tornò  su  alla 
camera  dove  il  duca  era  morto,  perchè  rumore  era  grande  delle  gente  che 
correvano  alla  piaza  et  tiravano  delle  molte  archibusciate  alla  volta  della 
cittadella  et  pigliò  il  corpo  del  duca,  et  si  lo  messe  lui....  et  degli  altri  in 
su  la  fenestra  della  camera  quale  ò  una  fenestra  ferrata  et  gridava  :  ho  fra- 
telli, ho  compagni,  ho  compatrioti,  perchè  ci  tirate  che  io  ve  l'ho  ammaz- 
zato et  ho  liberata  la  patria  ecc.  ». 
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signore.  Allora,  tagliata  la  fune,  lo  lasciarono  cadere  nel 
fosso  (1).  affinchè  cessasse  ogni  dubbio  e  perdesse  ogni  speranza 
chi  volesse  tentare  di  salvarlo  e  si  rassicurasse  chi  temeva  un 
castigo,  se  non  gli  avesse  recato  soccorso.  La  folla  rimase 
stupefatta  e  inorridita  dinanzi  al  sanguinoso  spettacolo,  e  TAn- 
guissola  potè,  in  quel  monìento  di  tregua,  gridar  di  nuovo  dal 
balcone  che  amor  di  libertà  aveva  spinto  lui  e  i  compagni  a 
uccider  il  duca,  ed  esortare  i  cittadini  a  non  volere,  per  uno, 
che  poco  innanzi  era  stato  loro  crudele  nemico  ed  ora  vedevano 
morto,  combattere  contro  coloro,  che  per  la  salute  e  libertà 
pubblica  l'avevano  ucciso  (2). 

Intanto  molti  degli  accorsi,  vedendo  che  tutto  era  tinito, 
se  n'andavano  pei  fatti  loro,  ed  altri  cedevano  ai  consigli  ed 
alle  esortazioni  del  Pallavicino  e  dei  suoi  compagni,  che,  pro- 
mettendo giorni  più  lieti  e  non  lontane  ricompense,  li  esortavano 
a  lasciare  quel  luogo  ed  a  tornarsene  a  casa.  Così  la  folla  s'andava 
diradando,  mentre  i  congiurati  s'affrettavano  a  chiamar  dalle 
finestre  amici  e  conoscenti,  armandoli  in  difesa  della  cittadella. 
Quindi,  per  ricevere  il  soccorso  che  si  attendeva  da  Lodi  e 
Cremona,  lasciati  i  Pallavicino  a  guardia  della  rocca,  per  una 
uscita  secondaria,  andarono  alla  porta  di  città  che  rispon- 
deva sul  Po,  e,  avutene  le  chiavi  dai  soldati  del  Terni,  che  vi 
erano  a  difesa,  mandarono  nuovi  messi  a  sollecitare  l'aiuto 
degli  Spagnuoli.  Poi,  fortificata  la  porta  con  terrapieni  e  lascia- 
tavi una  buona  iruardia,  se  ne  tornarono  in  cittadella. 


(1)  Il  testimone  Alario  afferma  che  quando  fa  tagliata  la  corda,  il 
cadavere  cadde  battendo  sulla  inferriata  d'una  finestra  del  piano  inferiore, 
donde,  rimbalzando,  andò  a  finire  nel  mezzo  del  fosso.  Cfr.  Bertolotti 
—  Ibidem,  pag.  32.  A  ragione  osserva  qui  lo  Scapixklli  {op.  eit., 
pag.  198)  clie  nel  contegno  del  popolo  è  da  vedersi  «  una  espansione  af- 
fettuosa di  quella  plebe,  che  dall'opera  del  suo  principe  tanto  beneficio 
avea  già  ottenuto  così  da  sperarne  altri  per  l'avvenire  ». 

(2)  Cfr.  GcsELLixi,   Congiura  cit.,  pag.   71  e  72. 
E  Fautore  del  Lamento  canta: 

«  Visto  il  popol  costui  d'arme  guernito 
per  vendicar  del  suo  Signor  la  morte 
a  questo  a  quel  parlar  prese  partito. 

Cfr.  Capasso,  cit.  pag.  16,  v.  88-90. 
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Così  rassicurati  e  difesi,  ebbero  agio  di  pensare  alla  divi- 
sione del  bottino.  Prima  di  tutto  si  spartirono  i  cavalli,  poi  il 
danaro,  le  argenterie,  gli  ori,  le  gemme  e  le  altre  cose  di  maggior 
pregio,  che  a  questo  scopo  venivano  portate  a  pianterreno  di- 
nanzi al  Laudi  (1). 

Di  danaro  rinvennero  solo  una  cassa  di  15000  scudi,  che 
stava  sotto  il  letto;  ma  non  credendo  che  il  dnca  ne  posse- 
desse così  pochi,  volevan  costringere  con  minacce  i  servitori  a 
rivelar  loro  dove  stessero  nascosti  gli  altri  e  giunsero  persino 
a  spogliarli  per  vedere  se  ne  tenessero  sotto  a'  panni;  quindi 
frugarono  per  ogni  dove,  mettendo  a  soqquadro  tutte  le  stanze 
del  ducale  appartamento  (2). 

L'esempio  loro  fu  ben  presto  imitato  da  quanti  avevano 
preso  parte  al  delitto  e  da  quelli  che  erano  entrati  dopo  in 
cittadella;  il  palazzo  fu  posto  a  sacco,  rubata  e  portata  fuori 
ogni  cosa  (3). 

Intanto  il  priore,  gli  anziani  ed  i  riciiiesti  della  città,  radu- 
natisi, scrivevano  a  Paolo  III  e  al  cardinal  Farnese,  informandoli 
del  fatto,  dichiarandosi  dolentissimi  dell'accaduto,  e  assicurando 
che  la  città  non  ne  aveva  colpa  alcuna,  anzi  si  manteneva  fede- 
lissima alla  lor  Casa. 

(1)  Cfr.  Behtolotti,  op.  cit.,  pag.  36. 

Narra  il  Gosellixi  che  «  gli  argenti  fra  i  capi  furono  ripartiti  e  veg- 
gonsi  ancora  oggidì  nelle  case  de'  posteri  loro  que'  preziosi  e  ricchi  vasi  » . 
Gong,  cit.^  pag.  81. 

(2)  « stacorno  lo  tapezerie  ed  ogni  cosa,  sino  li  chiodi  ».  Così  de- 
pone il  teste  G.  Fr.  Cesi.  Cfr.  Bkktolotti,  op.  cit.,  36,  37.  E  il  Villa 
narra  «  quelli  che  vi  erreno,  atesono  a  svalisarla  de  le  robe  bone....  ar- 
genteria, tapizarie,  cavali  et  altri  diversi  abiliamenti  et  inobilii  per  più  di 
cento  milia  scuti  ecc.  »  in  Poggiali  cit.,  pag.  222. 

(3)  In  cittadella  non  lasciaste  buca, 

che  non  cercaste,  et  trarne  quel  che  v'era 
sin  di  manco  valor  d'una  latuca 

Così  si  esprime  l'autore  del  Lamento:  v.  346-348.  Cfr.  Capasso,  op. 
cit..,  j)ag.  26.  Però  il  danno  più  rilevante  fu  la  perdita  del  compartito  che 
andò  bruciato.  Cfr.  Scakabklli,  op.  cit..,  pag.  41. 

L'archivio  ducale  non  fu  toccato:  se  ne  impadronì  pochi  giorni  dopo 
Don  Ferrante,  che  lo  mandò  a  Guastalla,  donde  una  parte  passò  poscia  in 
Ispagna.  Ibidem. 
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Invero  la  resistenza,  per  quanto  passiva,  delle  milizie,  non 
era  ancor  vinta:  uno  dei  quattro  capitani  di  città,  teneva  an- 
cora schierati  sulla  piazza  i  suoi  150  soldati,  mentre  gli  altri 
tre  con  Alessandro  da  Terni  e  500  fanti  s'erano  ritirati  in  Ca-. 
stello,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi.  Dopo  di  essere 
stati  lungamente  incerti,  alla  fine  decisero  di  mandar  due 
messi  (1)  a  parlamentare  coi  congiurati.  La  risposta  fu  che 
lasciassero  al  più  presto  il  Castello  e  la  città:  se  noi  facessero, 
dovendo  entro  breve  tempo  venir  di  fuori  milizie  in  loro  aiuto, 
non  avrebbero  forse  avuto  piìi  facoltà  di  ritirarsi. 

Allora  Alessandro  da  Terni,  che  pure  era  soldato  valoroso, 
comprendendo  che  ogni  resistenza  sarebbe  stata  inutile,  decise  di 
andarsene  assieme  coi  fanti  del  conte  di  Santa  Fiora  a  rafforzar 
Parma,  dove  già  s'era  avviato  anche  Sforza  Pallavicino  coi  cavalli. 

Ma  tre  capitani  s'erano  ostinati  a  rimanere.  Invitati  a  re- 
carsi in  cittadella  a  parlamentare,  vi  furono  a  tradimento  im- 
prigionati e  trattenuti.  I  soldati,  vistisi  senza  capi,  uscirono 
anch'essi,  e,  lusingati  dalla  paga  di  uno  scudo  a  testa,  che  con 
pubblici  bandi  si  prometteva  dai  congiurati  a  chi  si  volesse 
arruolare,  passarono  in  buon  numero  alla  lor  parte. 

«  Allora  e  non  prima  — ■  narra  il  Gosellini  medesimo  (2)  — 
parve  ai  congiurati  aver  certa  la  vittoria  » .  Allora  e  non  prima 
si  azzardarono  a  metter  piede  fuori,  ed  ebbero  ancora  un  bel 
da  fare  a  mandar  via  la  gente  che  si  trovava  nella  piazza, 
promettendo  e  assicurando  che  presto  avrebbero  risentito  i  be- 
nefici effetti  di  quanto  essi  avevano  fatto  (3). 

Indi,  a  maggiormente  ingraziai'si  il  popolino,  aprirono  le 
prigioni,  mettendo  in  libertà  ogni  sorta  di  malfattori;  e  il  giorno 
successivo  distribuirono  alla  moltitudine  600  staia  di  frumento, 
700  brente  di  vino,  molte  biade,  aceti,  strami,  moltissima  legna, 
tutta  provvisione  del  castello,  che  venne  infine  completamente 
lasciato  in  balìa  della  folla  (4). 

(1)  Furono  il  conte  Nicolao    Anguissola    e    il    Dott.    Boccabarile  (Cfr. 
Gos..   Gong.,  p.  75). 

(2)  Ibidem.^  ]>.  77. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Cfr.  Scarabp:li.i,   Op.  cit.^  pag.  41.  in  nota,  o  Gosellini,    Gong, 
cit.,  pag.  79,  80.    « le  cui  (del  Castello)  munizioni  di  grano,  vino  e 
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Don  Ferrante  intanto,  al  quale  già  la  sera  precedente  il 
fatto  si  eran  mandate  lettere  urgentissime  per  avvisarlo  (1), 
appena  ricevuto  da  parte  di  Girolamo  Pallavicino  di  Busseto, 
governatore  a  Lodi,  la  notizia  che  ogni  cosa  era  compiuta,  par- 
tiva da  Milano  (2)  a  sette  ore  di  notte  (3)  alla  volta  di  Piacenza 
per  Lodi  e  Pizzighettone. 

La  domenica  successiva,  nel  mattino,  furono  chiamati  a 
consiglio  nella  chiesa  di  S.  Francesco  il  Priore,  gli  Anziani  ed 
altri  notabili  piacentini:  in  tutto  erano  46,  e  40  erano  i  congiu- 
rati !  Si  alzò  il  conte  Agostino  Laudi,  che,  presa  la  parola,  di- 
chiarò: egli  ed  i  suoi  compagni  aver  posto  a  così  grave  pericolo 
vita  e  fortune  per  solo  amor  della  patria,  asservita  a  un  prin- 
cipe ingiusto  e  crudele.  Ora  esser  necessario,  a  gai-antirla  dai 
Farnese,  metterla  sotto  la  valida  protezione  di  qualche  principe. 
A  loro  spettare  la  scelta  tra  V  Lupero  e  la  Francia. 

E  gl'intervenuti,  che  sapevano  gli  Spagnuoli  esser  già  in 
marcia  per  Piacenza,  dettero  ai  congiurati  facoltà  di  capitolare 
<:  con  quel  potentato  che  loro  paresse  per  meglio  e  maucho 
male    della  città  »  (4). 

Questo  asseriscono  tutti  gli  storici  (5)    e   il    Gosellini    ag- 

legna  e  simiglianti  che  molte  erano  e  d'  \m\mrtanza  per  divertirlo  del  fittto 
e  in  quel  fatto  interessarlo  furon  date  al  minuto  popolo  a  sacco  ». 

(1)  Cfr.  Affò,   Op.  eit.,  pag.  179. 

(2)  E  in  errore  I'Ulloa  {Vita  di  Don  Ferrante)  che  in  quella  sera 
lo  dice  a  Cremona:  una  lettera  scritta  dal  Bardellona  a  Diana  Gardena, 
promessa  sposa  di  Cesare,  figlio  di  Don  Ferrante,  non  lascia  alcun  dubbia 
in  profìosito.  In  essa  infatti  si  legge:  «  In  questo  punto  ohe  si  spedisce 
per  Genoa  volando  con  la  nuova,  che  sia  stato  ammazzato  il  Duca  di  Pia- 

cenzia la  supplico  si  contenti  saper  che  questi  signori  stanno  bene,  et 

S.  Ex  (cioè  Don  Ferrante)  partirà  domatina  per  Lodi  per  remediar  alle 
cose  necessarie  ecc.  In  Milano  alli  X  sottombre  1.547  ».  —  Vedi  in  Affò, 
Op.  eit.,  pag.  152. 

Il  Guerrazzi  invece,  sulla  fede  del  cremonese  Campi,  dichiara  di 
accordarsi  meglio  con  PUlloa  {Vita  del  Doria  eit.  pag.  205). 

(3)  Così  dice  lo  Scarabelli  e  ci  sembra  più  verosimile  (Cfr.  Op.  eit.., 
pag.  40). 

(4)  Villa  in  Poggiali  eit. 

(5)  Anche  I'Affò  :  «  e  al  conte  Giovanni  diodo  (il  popolo)  ampia  fa- 
coltà di  capitolare  con  quella  potenza  che  loro  fosse  jiaruta  più  itropizia 
ecc.».  Cfr.  op.  eit.,  p.   184;  idem  Dk  Leva,  eit. 
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giunge  che  fu  con  loiiversale  applaudo  concessa  autorità  di 
dare  senjc'altro  la  città  in  mano  di  Don  Ferrante  e  che  prima 
di  uscire  furono  rese  a  Dio  le  debite  grazie  uel  tempio  istesso  (1). 
Il  che  noi  non  dureremmo  fatica  a  credere,  perchè  i  più,  come 
sopra  dicevamo,  erano  complici  coperti  o  palesi  della  con- 
giura. 

^la  ben  diversamente  ci  narra  la  cosa  l' Autore  del  lamento 
più  volte  citato.  Secondo  lui,  i  presenti  mostrarono  un  contegno 
assai  ostile  ai  congiurati,  e.  alle  proposte  del  Laudi,  rimasero 
perplessi  e  silenziosi.  Alla  line,  uno  piìi  audace  degli  altri,  al- 
zatosi in  piedi 

fece  la  l'i sposta 

cui  consentendo  ognun  rispose  e  tace. 
Disse:  voi  fatto  havete  a  vostra  posta 

quel  che  fin  qui  v'ò  parso,  hor  fate  il  resto 

per  noi  non  fa  guastar  questa  composta. 
Fu  tal  parlare  ai  traditor  molesto, 

che  veggion  chiaro  il  lor  malvagio  effetto 

spiacer  a  tutti,  e  a  tutti  esser  infesto. 
Da  minaccio  il  consiglio  alfin  costretto 

vedendo  non  haver  alcun  riparo. 

che  a  Franza  o  Spagna  convien  dar  ricetto 
Ha  verno,  disser,  più  Cesare  caro 

del  Gallo  assai  perchè  è  più  vicino,  ecc.  (2). 

Circostanze  tutte,  che  trovano  validissima  conferma,  come 
il  Capasse  per  primo  ebbe  ad  avvertire,  in  un  documento  nota- 
rile allegato  dal  Boselli  (8),  secondo  il  quale,  gì' interpellati  a- 
vrebbero  risposto:  «  Vos,  qui  insciis  ac  ignaris  caeteris  haec 
patrastis,  cur  et  prò  libito  vestro  et  quod  reliquum  est,  nostro 
etiam  inrec^uisito  Consilio,  non  perficitis?  »  e  sarebbero  stati 
costretti  ad  annuire  al  volere  dei  congiurati  «  metu  dictorum 
armatorum  et  vi  clausarum  postium  et  earum  custodia  » . 

Si  ammetta  l'una  o  l'altra  versione,  ciò  che  emerge  da 
questi  fatti  e  che  teniamo  a  far  rilevare,  si  è  che  non  la  città 
di  Piacenxa  si  diede  all'  imperatore,  ina  «  gliela  consegnò  con- 

(1)  Vedi  GosELL.,    Gong.  cit..  pag.  83. 

(2)  Cfr.  Lamento  cit..  v.  131-143,  in  Capasso,  op.  cit..  pag.  17,  18. 

(3)  Delle  storie  piacentine.  Piacenza,  1805,  III,  150,  in  Gap.   p.   17. 
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tro  il  volere  del  impolo  una  mano  di  patrixi  insanguinaii  e 
ladri  »  (1). 

Poche  ore  dopo  giungevano  dalla  porta  del  Po  le  milizie 
spagnole  di  Cremona,  comandate  da  Alvaro  de  Luna,  castellano 
di  quella  città,  ed  altre  da  Pavia,  guidate  dal  capitano  Ruschino. 
Introdotte  dal  Gonfalonieri,  furono  in  parte  distribuite  in  vari 
punti  della  città,  in  parte  lasciate  al  di  fuori  (2). 

Il  lunedì  12  entrava  per  la  porta  Podestà  anche  Don  Fer- 
rante, incontro  al  quale,  sino  a  Lodi,  s'erano  recati  l'Anguis- 
sola,  il  Pallavicino  di  Cortemaggiore  e  Oliviero  Casabiauca, 
bandito  dal  duca. 

Preso  possesso  della  città,  il  Gonzaga  s'affrettò  a  mandare 
a  Parma  il  cav.  Cicogna  con  due  gentiluomini  e  una  scritta 
di  capitoli,  nella  speranza  si  desse  a  ]ui:  ma  questa,  rafforzata 
dalle  milizie  dello  Sforza  Pallavicino,  del  Santa  Fiora  e  del 
Terni,  che  giungevano  a  un  migliaio,  stette  ferma. 

Domandò  allora  Don  Ferrante  del  duca. 

Fu  desiderio  di  accertarsi  della  morte,  o  malsana  curiosità 
di  contemplare  a  suo  agio  le  sembianze  dell'odiato  nemico,  o 
brutale  capriccio  di  pascer  l'occhio,  ancora  assetato  di  vendetta, 
collo  spettacolo  raccapricciante  dello  strazio  fattone  dai  suoi 
amici  ? 

Sono  domande  che  non  possono  avere  risposta. 

Mentre  ferveva  in  città  il  tumulto,  nel  pomeriggio  del  sa- 
bato, il  corpo  di  Pier  Luigi,  lacero  e  insanguinato,  era  rimasto 
nel  pantano  della  fossa  insieme  ad  altri  cadaveri  di  servitori  e 
di  soldati,  buttativi  dentro  alla  rinfusa.  Di  lì  era  stato  fatto  togliere 
da  Barnaba  Del  Pozzo,  dottor  di  leggi  e  priore  del  comune,  e 
quindi  fatto  portare  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Speroni, 
detta  di  S.  Fermo,  dove,  la  mattina  seguente,  era  stato,  per 
cura  dello  stesso  priore,  seppellito  (3). 

(1)  Sono  parole  del  Gukhkazzi,    Mta  del  Doria  cit.^  pag.  205. 

(2)  In  piazza  si  era  già  dipinto  lo  stemma  dell'imperatore  con  questo 
motto  :  «  Per  opthnos  cives  liberata  patria  et  Caesari  restituta  » . 

Allora  quelli  della  parte  contraria  scrissero  in  più  luoghi  della   città  : 
«  A  proditoribus  civibiis  conturbata  patria  et  Caesari  vendita  » . 

(3)  «  Barnaba  dal  Pozzo,  colà  trasferitosi  con  alquanti  suoi  servi,  ne  lo 
trasse  chetamente  fuori,  e,    lavatolo   alla   meglio,    il    coprì  d'una  roba  di 
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Dissotterrato  il  cadavere  in  presenza  del  Gonzaga  e  di 
molti  altri  signori,  fu  riposto  in  una  cassa  nuova  ben  chiusa 
e  munita  del  sigillo  dello  stesso  Don  Ferrante,  coperta  di  vel- 
luto nero  e  fregiata  al  di  sopra  con  una  gran  croce  di  broccato 
d'oro:  quindi  fu  trasferito  nella  chiesa  della  Madonna  di  Cam- 
pagna e  dato  in  deposito  ai  frati  minori  osservanti,  che  lo  col- 
locarono in  un  andito  a  fianco  dell'altare  maggiore  (1). 


XII. 


Il  memoriale  dei  congiurati  infamante  la  memoria  del  duca  —  Giudizio 
su  Pier  Luigi  Farnese. 

Così,  tragicamente  e  miseramente,  finiva  quest'uomo,  cui 
era  stato  cosi  largo,  negli  anni  migliori,  il  favore  della  fortuna! 

Il  figlio  di  Paolo  III.  il  temuto  capitano  di  ventura,  il 
brillante  gonfaloniere  della  Chiesa,  colui  che  per  forza  d'au- 
dacia e  d'astuzia    era    riuscito   a  innalzarsi   al    livello    dei    più 

seta  listata  a  due  colori;  e  poscia  il  fece  portar  su  la  soglia  della  vicina 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Speroni,  detta  volgarmente  di  S.  Fermo,  ne' 
limiti  della  cui  Parrocchia  è  compreso  lo  stesso  ducal  Palagio  della  Citta- 
della. Quindi  per  opera  del  medesimo,  su  l'imbrunir  della  sera,  fu  tra- 
sportato quel  cadavere  dentro  essa  Chiesa,  collocato  sopra  una  bara  ignuda 
in  mezzo  a  4  torcie  accese,  ove  stette  a  porte  chiuse  fino  alla  seguente 
mattina  ;  nella  quale,  temendo  Barnaba  che  qualche  nuovo  insulto  non 
fosse  per  ricevere  esso  cadavere,  stante  l'arrivo  di  soldatesche  straniere... 
il  fece  quivi  seppellire  dai  suoi  servi  medesimi  rinchiuso  in  una  cassa  di 
legno  ordinario,  senza  cerimonia  né  solennità  di  sorte  alcuna  » .  Poggiali, 
op.  cit.,  p.  225-6. 

L'Angeli  (op.  cit.,  pag.  525)  scrive  che  fu  denudato  del  tutto  [si  sa 
invece  che  lo  lasciarono  in  farsetto]  e  quindi  posto  in  un  cantone  d'una 
chiesa  «  dove  per  quattro  dì  fece  ivi  horribile  spettacolo  > . 

Q)  Cfr.  Poggiali,  Ib.  Secondo  il  Villa,  più  tardi,  per  desiderio 
della  moglie  sarebbe  stato  trasportato  in  Parma.  «  Ali  3  de  luyo  1548  una 
matina  vene  una  persona,  non  de  tropa  autorità,  quale  havendo  havuto 
licentia  da  Don  F.  de  levarlo  e  condurlo  via.  involtando  la  ditta  cassa  in 
canavazzo  da  fachini,  senza  altre  cerimonie  la  condusse  in  nave,  condu- 
cendola in  giosa  ecc.».  Cir.op.  cit..  pag.   184.   185. 
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cospicui  personaggi  del  mondo  e  a  circondarsi  d'un  manto  du- 
cale, cadeva  vittima  di  volgari  insidie  e  scendeva  inonorato  e 
vilipeso  nella  fossa  comune! 

Una  sorte  così  miseranda  non  poteva  non  metter  nell'animo 
un  senso  di  raccapriccio  e  di  pietà. 

Ma  il  cuore  dei  suoi  nemici  era  chiuso  a  questi  sentimenti. 

Essi  non  si  arrestarono  neppure  dinanzi  ad  una  tomba,  e, 
non  contenti  di  aver  tolta  al  Farnese  la  vita,  vollero  anche  in- 
famarne la  memoria  con  uno  sci'itto  sfacciatamente  bugiardo  e 
calunniatore. 

Quegli  uomini,  gonfi  di  retorica  e  imbevuti  delle  idee  men 
sane  del  rinato  classicismo,  si  lasciarono  andare,  nell'apologia, 
che,  a  loro  difesa,  inviarono  a  Don  Ferrante,  a  tali  esagera- 
zioni, che  trascendono  i  limiti  del  credibile. 

Vi  si  dice,  ad  esempio,  che  Pierluigi  hìimamim  sitiens  san- 
guinem^  sparso  ùinoceiiti  exponeidium  ipsorum  et  qìtamplurium 
aliorum  cruore^  Castruììì  hoc  [Piacenza]  Demo7ìio  dedicare 
decreverat  (1). 

Pure  codeste  banalitcà,  alle  quali  aggiunse  fede  l'ignoranza 
dei  veri  autori  e  dei  veri  moventi  della  congiura,  non  man- 
carono, unitamente  alle  satire  ed  alle  pasquinate  (2),  d'influire 

(1)  A  ragione  il  Poggiali,  sebbene  devotissimo  a  Carlo  V,  dice  di 
codesto  scritto:  Io  mi  recherei  di  scrupolo  e  vergogna  dar  più  distinta  con- 
tezza di  quel  memoriale,  che  libello  infame  e  satira  sanguinosissima  pili 
convenientemente  appellammo,  tutto  fondato  sulla  dannata  proposizione 
cuienvìque  libitidii  fare  divino  ac  humano  jure  Tyranniim  occidere,  e 
in  esso,  dirò  cosi  canonizzata  come  dottrina  verissima  et  a  quocumque 
sapienti  passim  approdata;  e  tutto  impegnato  a  mostrare  o  per  meglio 
dire  in  dare  altrui  ad  intendere  che  niuno  mancò  all'ucciso  principe  de' 
vizi  costituenti  un  tiranno  ecc.  ».  Cfr.  op.  cit.,  p.  261. 

(2)  Ecco  ad  es.  un  epitaffio  di  Pasquino,  inviato  da  certo  Annibale 
Litolfi  al  card.  Ercole  Gonzaga  l'U  ottobre  1547. 

Filius  hoc  tumulo  Pauli  iacet  unicus,  idem 

Petri  haeres,  qui  sic  vixit  ut  occubuit. 
Ti  periit,  quoniam  vivus  per  vini  omnia  fecit, 

Conveniens  vitae,  mors  violenta  fuit. 
Vis  dicam?  ex  italis  stygias  uti  venit  ad  lioras 

Incoepit  natibus  Pluto  timore  suis. 

Cfr.  A.  Luzio,    Un  pronostico  ecc..  pag.   152. 
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sugli  scrittori  del  tempo,  il  cui  giudizio,  come  altra  volta  ab- 
biamo avvertito,  fu  insolitamente  severo  contro  il  primo  duca 
di  Parma  e  Piacenza. 

Pili  tardi  il  tempo  ha  fatto  giustizia.  Ma  la  figura  di  que- 
st'uomo, alterata  e  travisata  dalla  nebbia  delle  passioni  umane, 
è  rimasta  ugualmente  incerta  e  confusa,  carnefice,  secondo  gli 
uni,  vittima,  secondo  gli  altri. 

Vi  fu  chi  in  Pier  Luigi  Farnese  volle  vedere  un  secondo 
Cesare  Borgia. 

«  Ma  è  un  confronto  difettoso  —  diremo  C{ui  col  De  Xa- 
venne  —  per  parecchie  parti.  Si  cercherebbe  invano  nella  sua 
vita  un  fratricidio  impressionante,  come  quello  del  Caudia,  o 
il  capolavoro  di  perfidia  ricamata,  di  cui  Senigaglia  fu  il  teatro. 
Invano  pure  vi  si  cercherebbe  un  assassinio  classico  nettamente 
caratterizzato....  Ma  ciò  che  distingue  Cesare  è  quell'inflessibi- 
lità che  lo  condusse  fin  dall'adolescenza  a  proseguire  il  suo 
piano  di  grandezza. 

Considerando  la  dominazione  come  il  bene  supremo,  egli 
vi  tendeva  unicamente  con  tutte  le  facoltà  della  sua  intelligenza, 
con  tutti  gli  sforzi  del  suo  temperamento,  con  tutte  le  energie  di 
una  volontà  di  ferro.  Aiit  Caesar  md  nihil!  Tale  era  la  sua 
divisa,  parlante  se  ve  ne  fu.  Pier  Luigi  era  asservito  a  delle 
passioni  impetuose  ma  multiple,  Cesare  nou  ne  conosceva  che 
una  sola.  Questi  nacque  politico,  quegli  non  lo  divenne  che 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita»  (1). 

Per  parte  nostra,  noi  crediamo  che  a  Pier  Luigi  Farnese 
si  debbano  rimproverare  molti,  troppi  difetti  degli  uomini  del 
suo  tempo;  ma  che  gli  vadano  anche  riconosciute  qualità  non 
comuni  nel  secolo  XVI,  tenendo  presente  che  perdon  di  gravità 
le  colpe,  se  proprie  di  molti,  e  acquistau  di  pregio  i  meriti, 
quando  son  rari. 

Egli  ebbe  il  cuor  duro  e  fu  crudele  come  i  più;  senza 
scrupoli,  come  tutti;  dissoluto,  forse,  come  pochi,  nella  sua  gio- 
ventù, non  tanto  pel  grado  della  corruzione,  ch'era  altissimo 
allora   in    ogni    classe  sociale,  quanto  pel  genere,  diremo  così, 

(1)   Op.  cit.,  pag.  41. 
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dei  suoi  pervertimenti  e  per  l'audacia  con  cui  venivano  con- 
sumati. 

Ma  le  note  caratteristiche  del  suo  temperamento  furono 
Fambizione,  l'impulsività,  la  mancanza  di  misura. 

Fu  Tambizioue  che  lo  spinse  adolescente  fuor  dei  boschi 
e  dei  castelli  aviti  a  farsi  condottiero  di  ventura,  a  buttarsi 
nelle  piìi  arrischiate  imprese,  ad  emulare  la  gloria  degli  antenati! 

E  il  modo  come  queste  imprese  condusse,  gl'inutili  in- 
cendi, gli  eccessi  di  ferocia  e  crudeltà,  le  depredazioni,  i  sac- 
cheggi, attestano  che  gli  faceva  difetto  il  senso  della  misura. 

Divenuto  pontefice  il  padre,  fu  ancora  l'ambizione  che  lo 
condusse  ad  agitarsi,  a  smaniare  per  conseguire  privilegi,  ca- 
riche, onori,  per  formarsi  uno  stato,  per  cingere  una  corona 
ducale.  E  furono  l'impulsività,  la  mancanza  di  tatto  e  di  pru- 
denza che  caratterizzarono  la  sua  condotta  politica,  specie  nei 
riguardi  dei  feudatari,  che  troppo  leggermente  e  con  mezzi 
non  sempre  equi  ne  sempre  avveduti,  voleva  ridurre  ai  suoi 
voleri. 

Ditetti  dunque  più  che  altro;  lacune  d"un  carattere  forte 
e  risoluto,  non  uso  a  conoscere  ostacoli,  alieno  dalle  mezze 
misure,  ma  schivo  anche  di  quella  prudenza,  senza  la  quale  il 
coraggio  diventa  temerità  e  una  giusta  severità  può  esser  in- 
terpretata come  tirannide  inconsulta  ed  odiosa. 

Di  fronte  a  questi  difetti  stanno  qualità  indiscutibili  di 
amministratore  e  di  principe:  visione  sicura  dei  più  essenziali 
bisogni  dello  stato,  congiunta  al  fermo  proposito  di  provvedervi: 
modernità  d'intenti:  mano  felice  nel  discoprire  i  mali  più 
gravi  e  trovarne  i  rimedi:  coraggio  e  fermezza   nell' applicarli. 

Xon  sarà  dunque  azzardato  affermare  che  Pier  Luigi,  in 
ambiente  meno  difficile  e  meno  ostile,  libero  dalle  odiosità  di  ne- 
mici interni  ed  esterni,  sarebbe  stato,  nonostante  i  non  lievi  difetti, 
un  sovrano  migliore  di  altri,  capace  di  ristabilire  V  autorità 
della  legge,  di  restaurare  la  fede  nella  giustizia,  di  togliere  o 
render  meno  sensibili  i  dislivelli  sociali  prodotti  dall'individua- 
lismo medievale,  di  condurre  il  suo  stato  a  prosperità  e  assi- 
curargli lieto  e  fiorente  avvenire. 

E  ove  si  pensi  che,  nel  1547,    così    Pier    Luigi,  come    il 
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papa,  s'erano  ormai  staccati  definiti vameute  da  Carlo  Y  e  sta- 
vano anzi  per  ischierarsi  coi  suoi  nemici  e  osteggiare  con  ogni 
mezzo  l'incremento  della  potenza  imperiale  in  Italia,  non  si 
esiterà  a  ravvisare  nella  tragedia  di  Piacenza  un  avvenimento 
ben  disgraziato  per  la  patria  nostra,  come  quello  che  liberò  il 
despota  spagnuolo  da  un  potente  e  temuto  avversario,  pronto 
a  creargli  difficoltà  senza  numero,  e  gli  die'  agio  di  ribadire 
all'Italia  quelle  catene,  che  dovevano,  per  lungo  volgere  d'anni, 
tenerla  avvinta  nella  piìi  grave  e  piìi   umiliante   delle   servitìi. 


XIII. 


I  farnese  e  i  congiurati  dopo  Tassassinio  —  Contlitto  di  Ottavio   col 
papa  —  Fine  di  Paolo  III. 

Paolo  III  si  trovava  in  Perugia,  quando  gli  giunse  la  tre- 
menda notizia  del  sanguinoso  delitto,  di  cui  suo  figlio  era  stato 
la  vittima. 

Quantunque  vecchio,  egli  conservava  una  fibra  d'acciaio 
e  un  animo  forte.  Qualche  anno  innanzi,  aveva  fatto  stupire 
tutta  Roma,  facendosi  vedere  in  San  Pietro,  alle  solite  funzioni, 
il  giorno  successivo  alla  morte  della  diletta  figlia  Costanza. 

Ma  la  nuova  sciagura  era  senza  paragone  piìi  grave  perchè 
lo  feriva  a  un  tempo  negli  afletti  di  padre  e  negl'interessi 
della  Chiesa. 

Pure  si  riebbe  presto,  e,  credendo  ad  una  levata  di  scudi 
dei  nobili,  mandò  in  tutta  fretta  un  suo  luogotenente  ad  in- 
cuorare i  sudditi  in  quei  sentimenti  di  fedeltà,  che  gli  avevano 
espressi  in  una  lettera  dettata  il  giorno   stesso    della  tragedia. 

Se  non  che  non  tardò  a  giungergli  da  Piacenza  la  notizfa 
che  gli  Spaguuoli  s'erano  impadroniti  della  città,  mentre  da 
Yenezia  mons.  Giovanni  Della  Casa  gli  mandava  copia  dei  patti 
conclusi  tra  Don  Ferrante  ed  i  congiurati  (1). 

(1)  EgU  li  aveva  ricevuti  da  Crema.  Cfr.  Lettera  di  ilons.  Giov.  Della 
Casa  al  cardinal  Farnese  in  Eoxchini,  cit.  p.  212. 
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Gli  cadde  allora  ogni  velo  dagli  occhi,  e,  radimato  il  con- 
cistoro, dopo  di  essersi  accusato  d'aver  troppo  facilmente  asse- 
condati i  desideri  del  figliuolo,  dichiarò  che,  se,  come  padre,  era 
disposto  a  dimenticare,  come  pontefice,  ne  avrebbe  vendicata  la 
morte  a  tutto  suo  potere,  sebbene  si  credesse  andare  al  martiro, 
come  inaiti  altri. 

Lo  stesso  giuramento  ripeterono  in  cuor  loro  i  nipoti  Ot- 
tavio ed  Alessandro,  inaspriti  anche  per  il  tiro  giocato  loro  da 
Don  Ferrante,  che,  con  insolente  ipocrisia,  appena  entrato  iu 
Piacenza,  aveva  diretto  a  quest'ultimo   lettere  di  condoglianza. 

Certo  egli  dovette  esser  grato  alla  sua  buona  stella,  se  potè 
sfuggire  ai  pugnali  dei  prezzolati  sicari,  che  i  Farnese  gli  mi- 
sero alle  calcagna. 

Per  non  mostrarsi  da  meno,  il  governatore  di  Milano, 
malcontento  anche  perchè  non  era  riuscito  a  prender  Parma  e 
rovinar  del  tutto  i  suoi  nemici,  tentò  di  far  assassinare  in  Koma 
qualcuno   dei   loro,  di  preferenza  Ottavio  (1).  Ma  il  colpo   fallì. 

Non  mancarono  ringraziamenti  e  premi  per  il  Gonzaga  ed 
1  complici  da  parte  di  Cesare  (2)  che  aveva  ricevuto  la  notizia 
della  morte  di  Pier  Luigi  con  grande  piacere,  condiviso  da  tutta 
la  Corte  e  da  quanti  erano  imperiali  (3). 

(1)  In  una  sua  lettera  A.  Caro,  informa  il  duca  Ottavio  d'un  musico 
mandato  a  Roma  da  Don  Ferrante  coU'incarico  d'insidiare  alla  vita  di  hxi. 

Cfr  A.  Caho,  op.  cit.,  voi.  II,  lettera  1(3-'. 

(2)  II  Pallavicino  ottenne  Cortemaggiore,  il  Landi  Borgo  Tal  di  Taro, 
l'Anguissola  Val  di  Nure  :  il  Gonfalonieri  fu  fatto  capitano'  di  giustizia  a 
Milano.  Uscì  allora  un  tetrastico  che  suonava  così  : 

Caesaris  iniussu  Farnosius  occidit  lieros 

Sed  data  sunt  jussu  pracmia  sicariis. 
Tres  sunt  lieredes  :  Dux,  Margherita,  gemelli. 

Hunc  socer,  hanc  genitor,  hos  spoliavit  avus. 

(3)  Si  racconta  che  il  Boria,  preso  il  breve  di  condoglianza,  inviatogli 
dal  papa  por  la  morte  di  Giannottino,  raschiatone  il  nome  e  sostituitovi 
quello  di  Pier  Luigi,  lo  rinviasse  a  Roma. 

Interessante  è  sentire  con  quale  intento  di  pertinace  ipocrisia,  Carlo  V 
espone  nei  suoi  commentari  le  cause  del  fatto  : 

«  L'empercur  était  gueri  de  la  jaunisse,  et  un  jour  qu'il  se  trouvait 
à  la  chasse  pour  se  fortificr,  il  re(,'ut  certaincs  nouvcllos  de  Plaisance.  qui 
lui    apprirent,  que  par    suite   de   la    riguour   du    due    Pierre-Louis   et  des 
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Ma,  se  è  vero  quello  che  narrano  alcuni  storici,  non  dovevano 
tardare  neanche  i  giorni  del  pentimento  e  del  castigo.  Secondo 
il  Poggiali,  Gianluigi  Gonfalonieri  fu  a  un  punto  d'essere  as- 
sassinato da  sei  sgherri  in  un'  osteria  di  Rottofreddo  (1)  e  mori 
poi  miseramente.  Alessandro  Pallavicino  fu  ammazzato  presso 
Anversa  da  otto  uomini  mascherati:  Gerolamo,  suo  fratello  (così 
narra  il  Villa)  fu  ucciso  in  Cortemaggiore  da  certo  Maggiolino 
per  gioco  o  per  geloxia  de  donxelle.  Il  Laudi  perdette  le  terre, 
l'Anguissola  visse  in  continua  trepidazione  per  le  insidie  che 
gli  si  tendevano,  e  il  Gonzaga,  col  tempo,  cadde  in  disgrazia 
ai  suoi  padroni. 

Xè  miglior  sorte  doveva  toccare  a  Piacenza. 

I  capitoli  della  resa  giurati  e  sottoscritti  da  Don  Ferrante, 
tornarono  dalla  corte  imperiale  svisati  e  alterati  in  modo  da 
non  riconoscersi  piìi.  Tutti  compresero  che  si  erano  loro  cam- 
biato le  carte  in  mano  e  qualcuno  arrivò  a  dire  «  che  s'erano 
bensì  dati  all'imperatore,  non  venduti  schiavi  al  medesimo!  »  (2). 

La  fabbrica  della  fortezza,  lungi  dall'essere  abbattuta  o 
sospesa,  fu  proseguita  con  alacrità  nello  stesso  modo  e  cogli 
strumenti  medesimi  usati  dal  duca;  anzi  fu  ordinato  che  il  cor- 
done di  pietra  si  elevasse  a  82  centimetri  e  che  la  città  pen- 
sasse a  indennizzare  del  suo  le  espropriazioni  di  fabbricati  e 
di  terreni. 

mauvais  traitements  qu'il  faisait  éprouver  aux  habitants.  ceux-ci  s'etaient 
soulevés  oontre  lui  (sic.'),  et  que  s'étant  rendus  maitres  de  la  ville,  ils 
offraient  da  la  reniettre  à  celui  qui  leur  ferait  les  nieilleures  conditions. 
Le  governeur  de  l'Etat  de  Milan,  en  ayant  été  informe,  accepta,  au  nom 
de  Sa  Maiesté,  et  avant  que  personne  pùt  entrer  dans  le  duché  de  Plai- 
sance,  les  proposition  qu'on  lui  adressa.  L'enipereur  par  les  motifs  men- 
tionnés,  et  aussi  pour  conserver  et  garder  le  droit  de  l'empire,  ratifia  et 
confirma  ce  traité  » . 

Cfr.  Kerwix  de  Lettexhove,  op.  cit.,  pag.  204-5. 

(1)  Cinque  confessi  furono  appiccati  in  Piacenza  il  10  agosto.  Il  sesto, 
certo  capitan  Bartolomeo,  non  fu  né  mai'torizzato  né  giustiziato  perchè 
aveva  detto  che  avrebbe  rivelato  un  segreto  carissimo  a  Don  Ferrante.  E 
fu  che  un  altro  si  era  esibito  al  card.  Farnese  per  ammazzare  il  Gonzaga. 
Poggiali,  op.  cit.,  p.  284. 

(2)  Più  tardi  però  poterono  ottenere  i  capitoli  non  alterati.  (Boselli, 
op.  cit.,  Ili,  157). 
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E  quel  castello  rimase  fino  a"  nostri  tempi,  muto  ricordo 
d'un  tradimento  amaramente  espiato  e  mònito  continuo  alle 
future  generazioni. 

Ma,  quasi  a  postuma  vendetta,  la  disgraziata  città  travolse 
anche  il  papa  nella  sua  sventura. 

Egli  aveva  deciso  irrevocabilmente  non  solo  di  conservare 
Parma  (1),  ma  anche  di  aggregare  Piacenza  stessa,  quando  a- 
vesse  potuto  riprenderla,  ai  domini  pontifici. 

Così  però  non  la  pensava  il  duca  Ottavio.  Forte  del  testa- 
mento (2)  di  Pier  Luigi,  egli  intendeva  di  far  valere  i  suoi  di- 
ritti sopra  1'  eredità  paterna. 

La  sua  ostinazione,  questa  volta,  non  fu  minore  di  quella 
dell'avo.  Lo  aiutava  palesemente  la  consorte  e  gli  tenevano 
mano  anche  il  fratello  Alessandro  e  gli  Sforza. 

A  loro  volta,  così  il  vecchio  pontefice,  come  il  suocero 
imperatore,  opposero  una  resistenza  accanita.  Indarno  la  duchessa 
minacciò  di  uccidersi  coi  figli  ai  piedi  del  padre!  Indarno  Ot- 
tavio, dopo  d'aver  tentato  ogni  mezzo,  decise  di  usar  la  vio- 
lenza, e,  lasciata  Roma  di  nascosto,  corse  a  Parma,  nello  scopo 
d' impadronirsene! 

I  loro  sforzi  non  riuscirono  che  a  conseguire  l'effetto  con- 
trario. L'imperatore  mostrò  di  voler  tener  duro  ancora  di  più: 
e  il  papa  s'addolorò  in  modo,  per  la  mossa  del  nipote,  da  di- 
chiarare che  ne  aveva  provato  maggior  rammarico,  che  non 
della  perdita  stessa  di  Piacenza. 

Paolo  III  contava  allora  83  anni,  e  così  grave  età,  messa 
alla  prova  del  dolore,  non  poteva  non  destare  serie  preoccu- 
pazioni. Si  credette  opportuno  d'impetrare  perdono  per  Ottavio. 
Ma  il  vegliardo  lo  negò.  Egli  voleva  prima  vedere  il  nipote  pen- 
tito ai  suoi  piedi. 

lu  sua  vece,  pochi  giorni  appresso,  giungeva  al  cardinale 
Alessandro  una  lettera,  in  cui  Ottavio  gli  annunziava  ch'era 
in  trattative  cogli  imperiali  per  riavere  Piacenza  e  che  l'aiutava 

(1)  Vi  aveva  già  mandato  Camillo  Orsini  coU'ordine  di  difenderla  sino 
agli  estremi. 

(2)  Era  stato  l'atto  sin  dall' 11  ottobre  1545  e  Ottavio  vi  era  chiamato 
a  succedere  così  per  Parma  e  Piacenza,  come  per  Novara. 
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Don  Ferrante,  nel  quale  aveva  riscontrato  un  uomo  buono  e 
onesto. 

Quando  il  vecchio  papa  udì  queste  parole  dalle  labbra  di 
Alessandro,  che  gli  leggeva  la  lettera,  fu  preso  da  un  violento 
accesso  di  sdegno.  Tutto  egli  si  sarebbe  potuto  aspettare,  fuorché 
di  vedere  un  nipote,  così  a  lungo  beneficato,  unirsi  ai  suoi 
danni  col  sicario  del  padre! 

Xel  colmo  della  collera  il  pontefice  afferrò  il  berretto  che 
il  cardinale  teneva  in  mano  e  lo  scagliò  contro  il  suolo. 

Questa  volta  il  colpo  era  stato  mortale! 

Assalito  dalla  febbre,  egli  durò  appena  quattro  giorni. 

La  mattina  del  10  novembre  1549,  quando,  fra  i  singhiozzi 
dei  parenti  che  lo  circondavano,  esalò  l'ultimo  respiro,  si  udì 
uscire  come  un  soffio  dalle  labbra  del  morente  questa  parola  : 
«  Parma  » . 

Forse  in  quel  supremo  istante,  al  freddo  contatto  della 
morte,  il  cuore  del  sovrano  pontefice  dovette  tremare  al  pen- 
siero d'aver  a  rispondere  dinanzi  a  Dio  del  danno  che  deri- 
vava alla  Chiesa  cattolica  ed  alla  causa  della  sua  unità  dal  non 
aver  egli  saputo  scindere  gl'interessi  terreni  dalle  cose  di  re- 
ligione. 

Certo  è  che,  all'autopsia,  mentre  tutti  gli  organi  apparvero 
sani,  si  notarono  nel  cuore  tre  gocce  di  sangue. 


Fine  — 


Eingrazio  (]\\i  gli  studenti  Sordina  e  Spada,  dell'Istituto  Tecnico  di 
Rovigo,  ohe  mi  coadiuvarono  efficacemente  nel  lavoro  di  correzione  delle 
bozze. 
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ATLANTI  E  CARTE  NAUTICHE 

DEL  SECOLO  XIV  AL  XVII 

CONSERVATI  NELLA  BIBLIOTECA  E  NELL'ARCHIVIO  DI  PARMA 


La  sezione  quarta  del  Congresso  geografico  tenutosi  nel 
maggio  scorso  a  Venezia,  dopo  un  po'  di  discussione  sul  tema 
svolto  dal  Pi-of.  Rambaldi,  ".  intorno  al  riordinamento  degli 
studi  di  storia  della  geografia  in  Italia  »  ben  sapendo  —  l'e- 
sperienza ad  essa  derivava  dalla  storia  di  tutti  i  congressi,  in 
cui,  con  una  costanza  ammirevole,  si  riproponevano  sempre  gli 
stessi  voti  e  si  constatava  che  ben  poco  era  stato  concesso  e 
ben  poco  era  stato  fatto  di  quel  che  s'era  chiesto  o  deliberato 
nel  congresso  precedente  —  che  sono  inutili  gli  ordini  del 
giorno,  quando  in  chi  à  il  dovere  di  rispettarli  o  tradurli  in 
atto,  manca  la  forza  o  la  buona  volontà,  concludeva,  more  in- 
solito, invitando  i  suoi  componenti  ad  aderire  ad  una  società, 
intitolata  a  G.  B.  Ramusio,  il  cui  scopo  è  quello  di  coordinare 
il  lavoro  dei  volonterosi  e  far  sì  che  tutto  il  materiale  geografico 
che  è  nelle  Biblioteche  pubbliche  e  private  e  negli  Archivi  nostri 
sia  diligentemente  catalogato  e  sapientemente  illustrato. 

Chi  scrive,  fin  dal  1905.  aveva  raccolto  molti  dati  sulla  col- 
lezione parm.  di  carte  nautiche  e  di  atlanti  —  collezione  non  ric- 
chissima, ma  importante,  perchè  possiede  la  mappa  che  ebbe 
l'onore  di  essere  più  a  lungo  discussa  —  e  messi  insieme  nu- 
merosi elementi  per  concludere  qualcosa  sulla  tanto  vexata  quaestio 
della  disorieutazione  delle  nostre  carte.  Gli  appunti  fatti  allora, 
riordinati  e  cori-etti,  ora  vedono  la  luce  per  volere  della  Depu- 
tazione storica  parmense,  la  quale,  con  tale  atto,  conferma 
luminosamente  la  speranza,  nutrita  da  tutti  gli  studiosi  di  storia 
della  geografia  e  della  cartografia,  che  l'iniziativa  applaudita  a 
Venezia,  abbia  l'appoggio  di  tutte  le  società  storiche  e  giunga  a 
compimento  cogli  sforzi  concordi  dei  geografi  e  degli  storici. 

^on  si  creda  però  che  questo  mio  contributo  all'inventario 
di  ciò  che  à  rapporto  colla  storia   della   cartografia  e  che  è  in 
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Italia,  rechi  delle  novità:  ormai  è  difficile  —  in  questa  febbre 
di  lavoro  scientifico  che  ci  agita  e  ci  spinge  a  vedere,  a  fare, 
a  rifare,  a  distruggere,  a  correggere  —  scoprire  nelle  bibl.  e 
negli  archivi  cose  ignorate  e  togliere  dalla  polvere  dell'oblio 
monumenti  del  passato,  creduti  scomparsi. 

Quanto  io  elencherò  ed  illustrerò  è  noto,  ed  in  altro  cata- 
logo à  già  trovato  posto:  ma  sono  ormai  30  anni  che  la  Società 
geografica  prendeva  sotto  la  sua  protezione  l'opera  che  ebbe  ad 
esecutori  l'Amat  di  S.  Filippo,  1'  Uzielli  ed  il  Xarducci,  e  quel 
ponderoso  lavoro,  che  anche  oggi  si  può  consultare  con  profitto, 
non  va  esente  da  gravissime  mende  e  grossolani  errori.  Il  modo 
come  fu  composto  dà  ampia  ragione  dei  difetti.  Ora  chi  tenta, 
limitando  la  cerchia  delle  sue  indagini,  di  l'ifarlo  in  parte,  può 
esser  certo  di  riuscire  a  buoni  effetti  :  ed  io  che  voglio  rimet- 
tere al  corrente  e  privar  degli  spropositi  una  dozzina  circa  delle 
descrizioni  che  fan  parte  del  catalogo  dell'  Uzielli,  spero  di  non 
compier  opera  del  tutto  vana. 

Differenti  criteri  mi  anno  guidato  nella  illustrazione  delle 
varie  carte  nautiche  e  degli  atlanti:  ò  cercato  di  accumulare 
tutti  i  caratteri  loro,  ò  raccolto  tutte  le  particolarità,  ò  accen- 
nato a  cose  che  mai,  credo,  siano  state  notate  da  chi  descrisse 
mappe  antiche,  persuaso  che  solo  da  un  esame  minuto  e  pa- 
ziente del  materiale  cartografico  possano  trarre  viva  luce  le 
questioni  più  assillanti  e  meno  vicine  ad  una  qualsiasi  soluzione. 

È  dunque  questo  mio  lavoruccio  un  atto  d'obbedienza  alla 
volontà  concorde  di  tutto  un  Congresso,  e  la  Deputazione  sto- 
rica, sorreggendomi  del  suo  aiuto,  à  riconosciuto  la  bontà  del- 
l' idea  ed  à  dato  per  prima  un  bell'esempio  che  mi  auguro  sia 
seguito  da  altri. 
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I.  Mappamondo  dei  Pizigano  -  1367  -    n.  1612). 

Della  più  antica  carta  posseduta  dalla  Biblioteca  palatina 
—  carta  conosciuta  col  nome  di  «  Mappamondo  dei  fVatelli 
Pizigani  »  —  da  un  secolo  gli  eraditi  ed  i  geografi  ne  parlano: 
e  intorno  ad  essa  si  è  raccolta  la  piìi  ricca  bibliografia  che 
possa  vantare  una  mappa. 

La  ragione  dei  numerosi  studi  che  la  illustrano,  e  ne  di- 
mostrano l'antichità  o  tentano  di  provare  che  non  tanto  lontana 
dai  tempi  nostri  è  la  data  della  sua  composizione,  va  ricercata 
e  nelle  difficoltà  che  essa  realmente  presenta  e  che  rendono 
possibili  e  sostenibili  tesi  distanti  e  talvolta  opposte,  e  negli 
errori  profusi  nelle  loro  descrizioni  da  coloro  che,  con  poca 
competenza,  per  primi,  ne  parlarono  e,  tanto  per  non  ripetere 
le  stesse  cose,  emisero  e  difesero,  talora  con  deboli  argomenti, 
una  delle  due  opinioni  che  volta  a  volta  ebbero  il  sopravvento  o 
furono  abbandonate,  quella  che  ammetteva  la  sua  autenticità  e 
l'altra  che  propendeva,  più  o  meno  apertamente,  a  ritenerla  una 
falsificazione. 

Anche  la  storia  delle  sue  ultime  peregrinazioni  ci  è  nota: 
e  sappiamo  qualcosa  di  essa  fin  da  quando  la  possedeva  Giro- 
lamo Zanetti  (metà  del  sec.  XVIII),  che  la  donò  al  P.  Paciaudi, 
primo  prefetto  della  Bibl.  ducale.  A  quegli  anni  rimontano  le 
prime  descrizioni  della  carta,  fatte  alla  meglio,  opera  di  paleo- 
grafi e  di  eruditi,  non  di  geografi,  e  di  quel  tempo  sono  pure 
le  critiche,  mosse  prima  a  voce  e  poi  in  iscritti,  in  cui  più  che 
la  mappa  si  attaccavano  coloro  che  l'avevano  illustrata,  o  meglio, 
si  cercava  di  distruggere  qnanto  s'era  detto  di  essa  per  dimo- 
strare l'ignoranza  di  chi  ne  aveva  parlato. 

Il  P.  Paciaudi  la  donò  alla  Biblioteca  a  cui  era  preposto, 
e  la  Palatina  ancor  oggi,  fra  attente  cure,  la  conserva. 

S'è  detto  che  difficoltà,  quasi  insormontabili,  impediscono 
la  soluzione  di  questioni  capitalissime,  e  principalmente  quella 
della  data. 


138  ATLANTI  E  CARTK  NAUTICHE 

Che  sia  del  trecento,  ormai  più  nessuno  dubita:  gii  argo- 
menti contrari,  messi  avanti  dagli  oppositori,  non  potrebbero 
oggi  più  essere  messi  a  nuovo  ed  altri  non  ce  ii'è;  ma  la 
leggenda  che  contiene  il  nome  di  chi  la  compose  e  di 
chi  la  eseguì  e  la  data  della  sua  composizione,  è  di  difficile 
lettura,  à  qua  e  là  intere  parole  coi-rose  ed  è,  per  il  senso, 
anche  un  po'  fuor  dell'usato,  ottVendo  una  dicitura  che  in  nes- 
sun'altra  si  trova  e  che  può  far  nascere  in  qualcuno  dei  so- 
spetti. Stando  così  le  cose,  era  naturale  che  di  essa  si  offrissero 
varie  letture  ed  interpretazioni  diverse;  tre  soltanto  però  me- 
ritano che  se  ne  tenga  conto,  come  quelle  che  furono  proposte 
da  menti  non  avvezze  ai  voli  ed  agli  azzardi:  la  prima  è  la 
più  antica  ed  è  quella  che  accolsero  i  primi  descrittori  della 
carta;  dell'altra,  che  è  ben  poco  nota  e  poco  accettata  —  forse 
gli  errori  che  vi  sparse  l'Uzielli,  trasci'ivendola  nel  suo  catalogo, 
dissuase  molti  dal  prenderla  in  considerazione  —  è  autore  l'O- 
dorici, che  alla  carta  dedicò  alcune  pagine  ben  pensate,  pervase 
però  da  uno  spirito  di  eccessivo  pessimismo,  1'  ultima  è  una 
buona  modificazione  della  precedente,  fatta  da  C.  Desimoni. 

I  primi  che  studiarono  la  carta,  così  ne  lessero  la  leggenda 
fondamentale  : 

M.  ecc.  LXVII. 
hoc  opus  eompoxuid  franciscus  |  pizigano  veneciarum  et  domi- 
uicus  I  pizigano.  In  Venexia  meffecit  marcus  |  die  XII  decembris; 

e  quindi  ammisero  essere  stati  tre  coloro  che  attorno  ad  essa 
lavorarono.  Ma  se  appar  chiaro  quel  che  fecero  il  primo  ed  il 
terzo,  non  si  sa  che  cosa  abbia  fatto  il  secondo,  a  meno  che 
non  si  voglia  —  e  non  si  può  far  diversamente  —  unire  il 
nome  dominicus  a  franciscus  e  sottintendere  un  eompoxuid.,  il 
che  è  contrario  alla  buona  sintassi  delle  leggende  delle  carte 
nautiche,  le  quali  sono  tutte  sullo  stesso  stam.po. 

Non  accennerò  alle  critiche  mosse  a  tale  interpretazione; 
son  tutte  nell'opuscolo  dell'Odorici,  il  quale  d'accordo  con  Amadio 
Ronchini  e  Tab.  Barbieri  —  due  nomi  che  ogni  parmigiano  colto 
non  può  non  ricordare  con  affetto  —  proponeva  un'altra  let- 
tura della  leggenda. 
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M CLXVII.  (H)  oc  opus  couposnit  franciscns  Pizigano 

veneciarum  coiidam.  Doinuus  (Geirardus  Pizigauo  iu  Venecia 
me  fecit  eo  (dem  aoiio)  die  VII  decembris. 

Tale  è  l'interpretazione  dell'Odorici,  e  ad  essa,  per  ultimo, 
—  da  30  anni  non  s'  è  più  toccata  la  carta  —  il  Desimoni  recava 
alcune  modificazioni  —  modificazioni  alle  quali  in  parte  aveva 
pur  pensato  l'Odorici,  che  poi  aveva  finito  per  scartarle  — , 
venendo  alla  seguente  lezione  : 

hoc  opus  compoxuid  franciscus 

pizigano  veneciarum  q.  dominicus  et  marcus 

pizigano  in   veniexia  meffecit  a 

die  XII  decembris. 

Xoii  si  sono  accorti,  i  vari  interpreti,  che  anche  così  la 
leggenda  è  un  po'  oscura,  complicata,  con  troppi  dettagli  inutili, 
mentre  invece  le  altre  che  appaiono  nelle  varie  carte  nautiche, 
indicanti  chi  le  ha  fatte  e  quando  furon  fatte,  son  semplici  e 
chiare,  e  non  anno  capito  che  altra  via  c'era  per  giungere  ad 
una  soluzione,  quella  di  non  tener  conto  delle  letture  fatte 
prima  e  di  procedei'e  come  per  materia  nuova  (1). 

Nessuno  inoltre  k  osservato  che  la  data,  nel  luogo  dov"  è, 
è  fuor  di  posto,  che  in  nessuna  carta  è  così  isolata,  ma  in  tutte 
fa  parte  strettissima  della  leggenda  che  contiene  il  nome  del 
compositore,  e  che  quelle  cifre  romane,  così  mal  fatte  —  e'  è 
un  altro  esempio  in  cui  una  leggenda  è  preceduta  da  varie 
cifre  —  non  sono  in  armonia  con  le  lettere  che  vengono  dopo 
ed  anno  tutta  l'apparenza  di  essere  state  scritte  molto  tempo 
di  poi,  quando  la  vera  data  cominciava  a  divenire  illeggibile. 

Quanto  fu  esposto  è  sol  piccola  parte  di  ciò  che  k  visto, 
in  vario  tempo,  la  luce,  ma  il  riassumerlo  qui  sarebbe  stato 
un  anticipare  la  pubblicazione  che  apparirà  fra  breve,  ed  io 
non  lo  faccio,  anche  perchè  dovrei  o  ripetere  o  togliere 
parte  notevole  del  mio  lavoro,  iu  cui  la  carta  è  studiata  per 
intero,  sotto  tutti  gli  aspetti,  nella  forma  delle  terre  che 
comprende  e  nelle  molte  leggende  che  contiene.   D'  altra  pai-te 

(1)  Per  tale  via  mi  son  messo  due  anni  fa:  i  risultati  ottenuti  appa- 
riranno in  uno  studio  compiuto  su  questa  mappa  che  uscirà  prossimamente. 
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non  potevo  esimermi  dal  far  le  brevi  premesse  esplicative  che 
ò  fatto:  le  note  bibliografiche  non  bastavano  ed  era  necessario 
fare  una  rapida  introduzione  storica. 

La  mappa  è  in  pei'g'amena,  su  due  fogli  congiunti  insieme, 
piegata  a  libro:  al  di  fuori  due  grossi  cartoni  ricoperti  di 
pelle.  Tale  legatura  è  posteriore  al  suo  ingresso  nella  Bibl.  par- 
mense, poiché  uguale  è  la  veste  che  ricopre  tutte  le  altre  carte 
e  su  c'è  il  nome  delFente  che  la  possedeva  e  la  possiede.  La 
forma  sua  è  rettangolare;  e  misura,  entro  la  cornice  delineata 
dal  diseguatore,  cm.   180.5  per  85. 

Non  comprende  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  anzi  ne 
lascia  fuori  una  parte  notevole,  quella  attorno  alla  quale  cor- 
revano pili  leggende  e  che  tutti  rappresentavano  con  maggior 
lusso  di  particolari  favolosi,  le  terre  d'oriente.  Non  mei'ita  perciò, 
tale  carta,  il  titolo  di  mappamondo,  contenendo  solo  una  parte 
deirOikouménè,  e  neppure  à  diritto  di  esser  chiamata  nautica, 
poiché  i  frequenti  accenni  a  luoghi  ed  a  popoli  dell'interno  tolgono 
ad  essa  un  po'  di  tale  carattere.  Sta  nel  mezzo  fra  le  mappe 
che  servivano  a  chi  navigava  e  le  rappresentazioni,  non  aventi 
alcun  scopo  pratico,  di  un  porzione  della  terra:  appartiene  a 
tale  tipo  misto,  mostrando,  combinate  e  talvolta  confuse,  le  note 
caratteristiche  delle  une  e  delle  altre. 

La  sezione  delineata  è  quella  che  in  quel  tempo  aveva 
maggior  importanza,  il  bacino  del  mare  interno,  e  annesse  ad 
essa  sono  da  una  parte  le  terre  che  preparavausi  ad  entrare 
nella  vita  attiva  dei  commerci  e  dei  rapporti-  internazionali, 
dall'altra  i  paesi  sui  quali  cominciavasi  a  proiettare,  venuti  a 
poco  a  poco  alla  luce,  la  civiltà  dell'Europa  occidentale.  Pare 
che  l'autore  abbia  sdegnato  la  rappresentazione  di  un  mondo 
che  doveva  essere  ancora  esplorato  e  abbia  graficamente  fissato 
tale  momento  storico. 

Il  planisfero  dei  Pizigano,  dalla  parte  d'occidente,  da  un 
caput  l'mis  africe  et  tere  ocideìitatis,  un  pò  più  al  sud  del 
ftiinieu  paloltis  va  sino  aU'Hvbernia  o  Irlanda.  Di  fronte  al 
litorale  africano,  alle  coste  della  Spagna  — •  un  pò  al  largo  — 
della  Francia  e  delTIrlauda  ed  al  nord  di  quest'ultima,  sorgono 
numerose  isole,  alle  quali  son  collegate  molte  leggende,  tutte 
quante  nate  in  età  huitane  e  modificate  variamente. 
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Al  iiord  l'Europa  à  subito  notevoli  contorsioni:  pare  che 
quelle  terre  fredde  si  siano  raccolte  o  distese,  allungate  o  rac- 
corciate, secondo  il  volere  dell'autore  :  il  mar  del  Nord  quasi  è 
scomparso  e  il  mar  Baltico  s'è  privato  della  sua  grande  ap- 
pendice, il  golfo  di  Eotnia. 

La  costa,  dopo  la  strettura  di  Calais,  invece  di  procedere, 
prima  debolmente  lino  al  delta  renano,  poi  più  recisamente  sino 
alle  isole  Frisone,  e  poi  di  nuovo  con  lenta  salita,  verso  nord- 
est, si  innalza  diritta  verso  settentrione,  per  modo  che  la  punta 
estrema  della  Danimarca  è  percorsa  da  un  parallelo  che  passa 
al  di  sopra  della  Scozia,  e  il  mare  del  ]^ord  è  ridotto  ad  una 
stretta  manica,  colla  parte  più  larga  rivolta  verso  l'alto.  Così 
l'Elba,  subendo  le  conseguenze  di  questo  inesatto  orientamento, 
dopo  un  corso  quasi  parallelo  alle  rive  del  m.  Baltico  e  quindi 
con  direzione  da  oriente  ad  occidente,  sfocia  di  fronte  alle  coste 
britanniche. 

Anche  la  penisola  scandinava  à  seguito  Io  spostamento  della 
sottostante  —  mi  permetto  un  aggettivo  un  po'  improprio  — 
terra,  e  s'è  protesa  verso  ovest,  quasi  che  una  forza  sovru- 
mana, premendola  al  nord,  l'abbia  fatta  correre  al  sud,  estenden- 
dola a  destra  e  a  sinistra,  sopprimendo  il  golfo  di  Botnia  ed 
allungando  dalla  parte  di  oriente  il  m.  Baltico. 

Breve  tratto  di  mare  separa  la  Norvegia  dalla  Scozia:  poco 
pronunciata  è  la  vasta  insenatura,  nella  cui  parte  più  interna 
riposa  Cristiania;  larga  porzione  di  mare,  fluttuante,  un  pò  ad 
arco,  da  nord  ad  ovest,  disgiunge  la  costa  or.  della  Danimarca 
dalla  strettura  fra  la  Scania  e  l'isola  di  Rùgen:  il  mar  Baltico, 
quasi  mutata  direzione,  prolungasi  verso  est,  invece  di  esten- 
dersi a  nord. 

I  limiti  settentrionali  della  carta  sono  formati,  cominciando 
da  ovest,  da  un  «  mare  occeanus  concretotum  (sic)  et  congel- 
latum  »,  dalla  penisola  scandinava  e  dalle  terre  che  stanno  a 
nord  del  mar  Nero  e  del  Caspio,  percorse  dai  fiumi  Tanay  (Don) 
e  Tyrus  (Volga). 

Le  cattive  condizioni  della  carta  non  mi  permettono  di 
tracciarne  con  precisione  i  confini  ad  est  :  si  può  però  affer- 
mare, con  quasi  certezza,  che  essi  rispondono  ad  una  linea  che, 
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partendo  ad  est  dei  medii  Urali,  corre  parallela  al  corso  del 
Volga  dopo  la  sua  unione  colla  Kama,  taglia  l'estrema  porzione 
N-E  del  Caspio  e  giunge  al  golfo  Persico. 

Intorno  alla  forma  di  quest'appendice  dell'oceano  Indiano 
molto  ci  sarebbe  a  dire,  poiché  il  suo  asse  invece  di  essere  la 
continuazione  della  duplice  vallata  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  è 
perpendicolare  ad  essi;  ed  il  i-icordo  di  altre  rappresentazioni 
consimili  del  sùììts  persiais  ci  dice  che  figlia  di  carte  molto 
remote,  è,  in  cpiesto  particolare,  la  mappa  nostra  e  che  cogni- 
zioni sufficientemente  precise  intorno  ad  esso  i  marinai  dell'oc- 
cidente non  avevan  potuto  ancora  formarsi,  essendo  da  secoli 
interrotta  la  navigazione  di  quei  mari  per  i  nostri  piloti  e  le 
galee  nostre. 

Anche  l'Arabia  à  avuto  la  sua  parte  di  deformazione:  e 
la  tozza  sua  figura,  accorciata  un  pò  e  più  profondamente  ba- 
gnata dal  mare,  appare  più  svelta. 

Dell'  Oceano  Indiano  si  scorge  solamente  quel  tratto  che 
batte  le  coste  della  Pei-sia  e  dell'Arabia  fino  alla  ciritas  Adem 
ed  allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  e  su  questo  breve  spazio  sono 
scritte  le  leggende  riferentisi  al  commercio  dei  prodotti  orien- 
tali e  alle  modalità  che  lo  regolavano. 

Verso  sud  è  l'Africa,  l'estremo  limite  della  carta,  entro  la 
quale  appaiono  rappresentati  il  corso  del  Xilo  e  le  origini  sue 
—  origini  che  à  in  comune  col  fiume  Paiolo,  che  sfocia  non 
molto  lontano  dall'estremo  confine  di  sud-ovest. 

La  mappa  fu  più  volte  descritta;  anzi  si  può  affermare, 
poiché  non  tutti  quei  che  se  ne  occuparono  ebbero  modo  di 
esaminarla,  che  le  varie  descrizioni  che  abbiamo  sono  su  per 
giù  fatte  con  gli  stessi  criteri:  s'è  detto  ciò  che  un  occhio, 
anche  non  avvezzo  a  posarsi  su  documenti  di  tal  genere, 
avrebbe  di  per  sé  agevolmente  potuto  osservare:  da  nessuno 
mai  s'è  cercato  di  cogliere  quel  che  di  veramente  notevole 
c'è  nella  carta. 

Gli  otto  venti  principali  trovano,  6  nei  margini  di  setten- 
trione e  2  nei  margini  laterali,  abilmente  miniate  in  piccoli 
cerchietti,  un  tempo  scintillanti  di  porpora,  favole  ad  essi  rife- 
rentisi che  ora  non  é  più  possibile  decifrare:  le  regioni  interne 
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del r Africa,  oltre  che  da  leggende  scritte  in  una  lingua  che  non 
è  più  latino  e  ancor  non  è  volgare,  sono  illustrate  da  disegni: 
gibbosi  cammelli,  elefanti  col  dorso  sorreggente  alte  torri,  uc- 
celli rari  ed  animali  mostruosi  fauno  la  loro  comparsa  nei  de- 
serti arenosi,  sulle  rive  del  Xilo.  alle  falde  di  lunghe  catene 
di  monti. 

Xell'Arabia  una  figura  un  pò  sbiadita  di  Maometto,  in 
atto  di  adorazione,  sta  inginocchiata  davanti  ad  un  tempio  sor- 
montato dalla  mezza  luna,  emblema  che  pure  si  scorge,  a  non 
molta  distanza,  su  una  nicchia  entro  la  quale  è  seduta  la  re- 
gina Saba,  quasi  che  tutto  ciò  che  era  al  di  fuori  del  mondo 
cristiano  potesse  passare  per  sacro  alla  scimitarra  e  alla  Kàaba. 

Altri  miti  di  origine  cristiana  o  nati  in  tempi  anteriori  e 
abilmente  trasformati  e  adattati  anno  avuto  goffe  illustrazioni 
grafiche,  non  scompagnate  mai  dalla  leggenda  esplicativa;  sul 
monte  Ararat  è  disegnata  Parca  di  Xoè:  nell'estremo  cuneo  X-E 
della  carta  frondeggia  un  albero  maraviglioso:  l'Irlanda,  oltre 
ad  una  secolare  pianta,  à  segni  di  fuochi  uscenti  di  sotterra: 
mostri  marini  popolano  Toccano  Atlantico  nella  sua  parte  più 
nordica. 

Di  fronte  al  Portogallo,  un  pò  al  sud  del  circoletto  indi- 
cante il  vento  di  ponente  emerge  dalle  acque  una  figura  che 
ha  la  destra  alzata  quasi  in  atto  di  ammonimento  e  attorno  al 
capo  una  striscia  larga  su  cui  stanno  scritte  lettere  quasi  del 
tutto  cancellate;  e  più  al  sud,  vicino  alle  isole  di  San  Brandano 
un'altra  figura,  forse  quella  del  santo  onde  traggono  il  nome 
tali  isole,  anch'essa  nell'  atteggiamento  di  chi  vuole  impedire 
che  altri  cada  in  pericolo  o  s'avventuri  nell'incertezza  e  verso 
l'ignoto. 

Bell'Atlantico  e  nell'Oceano  Indiano,  moventi  verso  mete 
diverse,  son  disegnate  navi  dalle  forme  varie,  allungate  e  roton- 
diformi,  colle  vele  spiegate  e  gonfiate  dal  vento  o  spinte  dalla 
forza  dei  remi;  e  sulle  coste  dei  mavi,  sulle  rive  dei  fiumi, 
entro  le  terre,  arrampicantisi  su  per  monti  isolati,  sono  città 
circondate  di  mure,  piene  di  torri  su  cui  talora  brilla  la  croce 
cristiana  e  sventolano  stendardi  con  stemmi  di  case  regnanti, 
di  repubbliche  potenti,  di  città  libere,  di  piccoli  stati,    di   forti 
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nazioui.  I  colori  soii  quasi  scomparsi,  ma  ancora  ci  è  permesso 
orizzontarci  fra  mezzo  alle  difficoltà  araldiche  tenendo  conto 
del  numero  e  della  distribuzione  di  tali  emblemi,  benché,  qual- 
cuno di  essi  abbia  contribuito  a  render  meno  facile  la  ricerca 
dell'età  della  carta,  ed  offerto  argomenti  a  chi  mirava  porne  in 
dubbio  Tautenticità.  Le  città,  ò  detto,  son  quasi  tutte  murate 
e  turrite  e  sorgono,  specialmente  nelle  regioni  nordiche,  sulle 
rive  dei  corsi  d'acqua  e  lungo  il  mare,  ben  allineate  e  quasi 
a  distanza  fissa:  nell'Affrica  prevale  il  sistema  delle  città  iso- 
late, sparse  qua  e  là  come  oasi  ;  e  nei  paesi  mediterranei  i 
molti  nomi  anno  impedito  al  disegnatore  di  metter  sempre  vicino 
ad  essi  il  prospetto  abbreviato  e  ridotto  ai  minimi  termini  dei 
borghi  e  delle  città.  Frequenti  sono  pure  i  santuari  e  per  essi 
e  per  le  capitali  l'autore  delle  carte  à  avuto  speciale  attenzione; 
la  storia  di  tempi  trascorsi,  il  fervore  di  vita  commerciale  di 
queir  epoca,  trovano  tracce  e  indici  nella  mappa  che  non  à 
voluto  dimenticare  quei  luoghi  che,  meta  di  pellegrinaggi  de- 
voti, anno  anche  per  la  geografìa  valore  ed  importanza. 

La  carta  dei  Pizigano  non  è  costrutta,  come  tante  altre, 
su  una  sola  rosa  centrale  —  l'autore,  o  gli  autori,  esperti  car- 
tografi, avevan  visto  il  pericolo  di  rappresentare  una  si  larga 
distesa  di  terre  col  sistema  di  una  sola  rosa  —  ma  su  due, 
tangenti  in  un  punto,  per  modo  che  minori  alterazioni  toccano 
ai  paesi  tagliati  dalle  circonferenze  o  posti  fuori  di  esse. 

La  ] .  rosa  irraggia  i  suoi  16  rombi  in  Catalogna,  l'altra 
nella  Cilicia  (Asia  Minore);  il  punto  tangenziale,  è  nel  golfo  di 
Taranto.  Molte  delle  rose  periferiche,  che  sono  a  H2  venti, 
mancano  di  quei  rombi,  che,  penetrando  nell'altra  circonferenza 
renderebbero  troppo  complesso  il    reticolato. 

In  tutte  le  carte,  il  colore  indica  se  si  tratta  di  vento 
principale  o  di  quarti  o  di  ottave  di  vento,  ma  nella  mappa 
del  1367  il  tempo  à  cancellato  le  differenze,  e  solo  alcuni  colori 

—  ed  in  alcune  parti  soltanto  —  si  sono  conservati  intatti, 
testimoni  di   una  condizione  di  cose  molto  lontana  dall'attuale. 

In  parecchi  luoghi  sono  tracciate  delle  scale  —  4  in  tutto 

—  le  quali  constano  di  spazi,  divisi  in  5  particelle,  e  di  spazi 
vuoti,  uguali  ai  primi    ed    indicano    la    misura    adoperata    dal 
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compositore  della  carta,  alla  quale  furou  ridotte  le  varie  distanze. 
Ho  cercato  di  stabilire  a  quanti  Km.  risponda  ciascuno  di  quegli 
spazi,  tracciati  con  grande  diligenza  per  modo  che  non  c'è  dif- 
ferenza alcuna  fra  Tuno  e  l'altro,  ma  i  calcoli  fatti  m'ànuo 
dato  cifre  diverse.  Xella  misurazione  della  distanza  fra  Ustica 
ed  Ischia,  ogni  su  Idivisione  risponde  ad  11  Km.  e  mezzo,  invece 
riportando  i  Km.  che  corrono  fra  Ustica  e  e.  Orlando  (Sicilia) 
sulla  scala  della  carta  si  ottengono  l-J-  Km.  Foi-se  le  difficoltà 
di  prendere  tali  misure  —  non  si  sa  dove  poi're  la  punta  del 
compasso,  essendoci  spesso  solo  il  nome  e  mancando  qualsiasi 
segno  indicante  in  qual  luogo  sorga  il  centi-o  abitato  —  o  le 
misurazioni  non  esatte  adoperate  dall'autore,  o  l'accorciamento 
della  pergamena  possono  spiegare  la  ditferenza. 

Anche  la  riduzione  della  carta  non  m"ò  riuscito  determi- 
nare con  sufficiente  esattezza:  ho  preso  varie  misure,  tutte  nel 
Mediterraneo  occidentale  e  nel  Tirreno  e  le  cifre,  risultate  dai 
ealcoli,  anno  una  notevole  differenza,  variando  fra  4.525.862  e 
5.625.000,  il  che  dimostra,  tenendo  ptir  nel  dovuto  conto  gli 
errori  inevitabili  nel  compiere  tali  misure,  che  l'autore  si  valse 
di  fonti  diverse  e  non  concordi  :  la  2."  cifra,  come  quella  che. 
con  leggere  differenze,  esce  dai  vari  calcoli,  si  può  ritenere  più 
prossima  al  vero:  e  quindi  non  si  ci  si  allontana  della  realtà 
supponendo  la  carta  uguale  ad   1|5.500.000. 

Tutta  la  mappa  è  tappezzata  di  leggende,  alcune  di  facile 
lettura,  altre  difficilissime  e  variamente  interpretate. 

Parecchie  furono  riprodotte  e  non  sempre  esattamente:  io 
riporterò  qualcuna  di  quelle  che  mai  vennero  stampate  o  sono 
poco  note. 

Al  n.  dell'Italia  c"è  una  leggenda,  scritta  in  caratteri 
minutissimi  che  ad  essa  si  riferisce. 

«  Italia  regio  e  [est]  magnia  (sic)  |:  inter  omnes  autem 
regiones  europe  |  ocidentalis  Italia  optinet  principa  |  tum;  insulas 
habet  enim  nobilis  (uobiles).  porto  (sic)  (portus;  maris  insignes 
prò  i  vincis  (provincias)  diviciis  contis  (cunctis)  locupletas  (locu- 
pletes),  civitates  |  populoxisima  (populosissimas),  muris  fosai  (sic 
fossis  0  fossatis)  et  alis  (aliis)  aparitibus  (appai-atibus)  beli  \  cus 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vn.  10 
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(bellicis)  nimis  fortes,  auri  (auro),  arg:euto,  giemmis  (oeiiimis) 
piose  (sic  -  copiose)  liu  I  dans  (habuiidautes). 

Cophendit  (comprehendit)  lubardia  (Liimbardia)  iisque  Cala- 
bria (Calabriam)  |  et  ysolle  (iusulas)  maris  Sizilia  (Siciliam) 
Sardig-iiia  (Sardiuiam)  eciam  (et  etiam)  Corsiga  (Corsicam). 

Questa  leggenda  che,  foi'se  non  direttamente,  deriva  uii 
po'  da  Solino  e  molto  da  Isidoro  di  Siviglia,  trovasi  in  altra 
carta,  di  29  anni  anteriore,  quella  che  l'Hamy  attribuiva  ad 
Angelino  Dulcert  (e  non  Dulceti)  e  che  il  Magnaghi  rivendicava 
al  genovese  Angelino  de  Ualorto. 

Alti'a  leggenda,  mai  trascritta,  si  distende  su  4  righe  al  X. 
del  m.  d'Azov;  comincia  con  un  numero  romano,  ed  io  per 
questo  la  riporto.  Essa  suona  così:  «  MCCCX  in  regione  tane 
aput  (apud)  tlumen  tanayn  (tanaim)  osten  (sic  -  ostensa?)  fuit 
testa  !  capitis  fiiziem  (faciem)  humana  (humanam)  habentis  in 
uno  latere,  in  oposito  (opposito)  vero  silim  (simii);  in  alio 
latere  \  habebat  faciem  canis  cum  dentibus  cauinis.  Per  dictam 
terram  (V)  quidam  sai'acenus  portabat  |  et  ipsam  ostendat  (osteu- 
debat)  mercantoribus  (mercatoribus)  et  dicebat  quod  simulis  (si- 
miles)  vocatur  (vocantur)  cinophaly  (cynocephali). 

E  potrei  continuare  per  molte  e  molte  pagine  a  riprodurre 
leggende;  ma  qui  faccio  punto;  un'idea  delle  difficoltà  di  leg- 
gerle e  di  interpretarle,  anche  per  la  scorrettezza  di  quel  latino 
pieno  di  sgrammaticature,  la  dauno  sufficiente  ed  intera  le  due 
riportate. 

Varie  volte  è  stata  riprodotta:  il  Buache  nelle  Mómoires 
de  r  Institut  des  sciences,  lettres  ed  arts  (sciences  mathématiques 
et  physiques)  -  tom.  A^I,  1800  -  in  appendice  alle  sue  «  Recher- 
ches  sur  l'ile  Autillia  et  sur  l'epoque  de  la  dócouverte  de 
l'Amórique  »  pubblicò  un  estratto  della  carta,  la  parte  occ; 
il  Jomai-d  tutta  quanta  la  riproduce  ne'  suoi  Monuments  de  la 
géographie,  e  l'atlante  del  Santarem  annesso  all'  «  Essai  sur 
r  histoire  de  la  Cosmographie  et  la  Cartographie,  ne  contiene 
una  parte. 

Parlano  di  essa: 

Meni,  per  servire  all'  ist.  lett.  -  Venezia,  presso  P.  A'alva- 
sense,   1755  -  tom.   VI,  pp.  :)S-42. 
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G.  Zanetti  -  Dell'origine  di  alcune  arti  priuc.  appresso  i 
Yiniziaui  -  Venezia,  1758  -  pp.  46-48,  49-50. 

Paciaiidi  -  Epistol.  voi.  3.°  (ms,).  Lettera  all'ab.  De  Eossi 
del  25  Giugno  1777. 

.  Id.  -Illustrazione  di  codici  della  Bibl.  parm.  Ms.  1589, p.  177. 

Id.  -  Memorie  de'  Gran  Maestri  del  sacro  militar  ordine 
Gerosolimitano  -  Parma  1780  -  pp.  51-52. 

Y.  Formaleoni  -  Saggio  sulla  nautica  antica  de'  A^eneziaui 
-  Venezia  1783  -  pp.  25-26  e  34;  v.  anche  la  sua  illustrazione 
di  2  carte  antiche  della  Bibl.  di  S.  Marco,  annessa  al  Saggio 
prec.  pp.  5-6,  18,  52-4;  l'ediz.  fr.  dell' opusc,  stampato  a  Ve- 
nezia nel  1788,  ed  il  voi.  VI,  p.  243,  del  Compendio  della 
storia  gener.  dei  viaggi  del  La  Harpe  (Venezia,  1781). 

Piuckerton  Géogr.  moderne,  tradotta  dal  AValckenar  - 
Paris,  1804  -  pp.  360  e  434. 

X.  Buache  -  op.  cit.,  pp.  22-28. 

La  lunga  ed  incresciosa  polemica  fra  il  pa.  D.  Maria  Pel- 
legrini ed  A.  Pezzana  intorno  alla  carta  dei  Pizigano  si  svolse 
principalmente  nel  Giornale  dell' ital.  lett.  di  Padova.  La  1.'^ 
dissert.  del  Pellegrini  apparve  nel  tom.  X  (1805)  pp.  224-36, 
la  2^  nel  tom.  XIV  (1806)  pp.  55-80,  la  3.^''  nel  tom.  XVII  (1807) 
pp.  81-87:  la  1.^'  del  Pezzana  nel  tom.  XII  (1806)  pp.  170  e 
segg.,  la  2.'^  nel  tom.  XVII  (1807  i  pp.  44-80.  Le  due  lettere 
del  Pezzana  furono  i-istampate  insieme,  a  parte  (Parma,  Carmi- 
gnani   1807),  e  tradotte  in  francese  da  C.  Brack  (Génes,  1808). 

Poco  prima,  brevi  cenni  avevan  fatto  della  mappa  il  pa.  P. 
Zurla,  Il  mappamondo  di  Fra  Mauro,  Venezia,  1806,  p.  7  ed 
il  Tiraboschi,  Storia  della  Letter.  ital.,  tom.  VI,  parte  I,  pp.  218-9. 

La  polemica  aspra  ebbe  larga  eco  e  ne  troviamo  traccie 
nelle  pubblicazioni  di  poco  posteriori:  v.  Giornale  della  Società 
d'incoraggiamento,  settembre  1808,  p.  415  :  G.  Xapioni,  Storia 
di  C.  Colombo,  Firenze,  1808:  Rópertoire  de  Bibliographies 
speciales  par  Peiguot,  1810,  pp.  106  e  171:  Eapport  histor. 
sur  les  progrès  de  1'  histoire  redige  par  Dacier  (Istit.  di  Francia); 
Poligrafo,  1812,  p.  43:  Opuscoli  scient.  e  lett.,  Fiienze,  1808, 
tom.  Y,  p.  110;  Azuni,  Dissert.  sur  l'origine  de  la  boussole, 
1809,  p.  118. 
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Ne  parlauo  aucora:  Filiasi,  Sagi^'io  sul  commercio  etc. 
pp.  106-7  (notai  —  L.  Bossi,  Vita  di  C.  Colombo,  Milano,  1818, 
pp.  94-5  —  pa.  P.  Zurla,  Appendice  sopra  le  antiche  mappe 
lavorate  in  Venezia,  voi.  2."  dell'op.  «  di  M.  Polo  e  degli  altri 
viaggiatori  veneziani  piìi  illustri  »,  Venezia,  1819.  p.  299  e 
pp.  317-327.  —  Gr.  Andres,  Illustrazione  di  una  carta  geogr. 
del  1455  (Memorie  della  R.  Accademia  Ercolanese  di  archeo- 
logia, voi.  I,  1822,  pp.  133-5,  —  A.  von  Humboldt,  Examen 
critique  de  l'histoire  de  la  góographie,  1837,  tom.  2."  pp.  214-225. 
—  A.  Pezzana,  Di  V.  A.  Formaleoni,  Parma,  1846,  pp.  6-13.  — 
Sautarem.  op.  cit.,  voi.  I,  p.  232  e  tom.  3."  p.  XL.  —  l.elewel, 
Góogr.  du  moyen  àge.  Bruxelles,  1852-7,  voi.  II,  pp.  35-6.  — 
Atti  della  Soc.  Ligure  di  storia  patria  -  Eeudiconti  -  1864, 
p.  CV.  —  F.  Odorici,  Memorie  storiche  della  nazionale  Bibl. 
di  Parma,  Atti  della  Deputaz.  storica  per  le  prov,  parmensi, 
III,  (1865)  pp.  459-62.  —  M.  G.  Canale,  Storia  del  comm.  Ge- 
nova, 1866,  pp.  442-4.  —  R.  H.  Major,  The  life  of  Prince 
Henry  of  Portugal  surnamed  the  navigator.  Londi-a,  1868, 
pp.  101,  107-108,  112,  114  e  115.  —  C.  Desimoni.  Intorno 
ai  cartografi  ital.  e  ai  loro  lavori  manoscritti  e  specialmente 
nautici  (Accademia  pontificia  dei  nuovi  Lincei.  Anno  XXIX,  1877, 
pp.  11-17).  —  M.  Fiorini,  Le  proiezioni  delle  carte  geografiche. 
Bologna,  1881,  pp.  672-3.  —  Th.  Fischer.  Ueber  italienischen 
seekarten  nnd  kartograplien  des  mittelalters  (aus  Zeischrift  d. 
Gesell.  f.  Erdkunde  zu  Berlin,  XVII,  Bd.  1882)  pp.  35-6.  — 
G.  Uzielli.  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  (Collezione-colombiana), 
pp.  112,  442.  ~  K.  Kretschmer.  Pubblic,  fatta  nel  4.°  cent, 
della  scoperta  dell'America.  Berlino,  1894,  pp.  91,  114,  156, 
177,  179,  192.  197,  201,  21G,  218.  —  M.  Longhena.  Il  m. 
del  Noi-d  ed  il  m.  Baltico  nelle  carte  dei  Pizigano  e  del 
Bechario  (Comunicazione  fatta  al  VI  Congresso  Geografico  di 
Venezia,  Maggio  1907). 

IL  Carta  nautica  del  Bochariiis  -  1435  -  (n.  1613). 

Anche  questa  carta  à  una  storia  non  breve,  e  gli  studi 
attorno  ad  essa  vanno  (hiirultimo  quarto  del  settecento  sino  ai 
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giorni  nostri.  Xon  le  difficoltà  che  presenta  furon  la  causa  di 
questi  reiterati  esami,  sempre  seguiti  da  qualche  dozzina  di  pagine 
stampate,  ma  un  particolare  suo,  che  non  à  riscontro  in  altre 
carte  e  che  à  costretto  gli  studiosi  a  lunghe  discussioni,  non 
ancora  condotte  a  soluzione  soddisfacente. 

Il  primo  che  portò  su  di  essa  l'attenzione  fu  il  padre 
Paciaudi,  il  dotto  bibliotecai'io,  che  fu  anche  diligente  illustra- 
tore delle  rarità  poste  sotto  la  sua  sorveglianza;  e  questi  così 
interpretò  la  leggenda  principale: 

«  bedrazius  civis  Janue  conposuit  hanc...  {  anno  domini 
millexio  CCCCXXXTI  de  |  iully  ». 

L'Odorici,  circa  80  anni  dopo,  modificava  la  prima  lettura 
fattane  e  sostituiva  becharius  a  bedrazins,  leggendo  il  tutto  nel 
modo  seguente: 

«  ...becharius  civis  Janue  conposuit  hanc  |  ...n  anno  do- 
mini milleximo  CCCC.XXX.V  de  |  lulii  » , 

che  io  compirei  —  la  leggenda  è  lacunosa,  perchè  manca 
un  pezzo  di  pergamena  —  mettendo  là  dove  l'Odorici  à  posto 
alcuni  puntini  i  nomi  Baptista  e  cartam  e  premettendo  a  Julii 
la  parola  mense  : 

«  Baptista  Becharius  civis  Janue  composuit  hanc  |  cartam 
anno  domini  millesimo  CCCC.XXX.V  de  ]  mense   lulii  ». 

In  tal  guisa  nò  la  storia  né  la  grammatica,  che  i  carto- 
grafi non  sempre  rispettavano,  anno  da  muovere  lamenti,  poiché 
Baptista  è  il  nome  che  in  altre  carte  va  unito  al  cognome,  e 
le  altre  due  lezioni  da  me  proposte  sono  di  intuitiva  evidenza. 

Ciò  che  maggiormente  merita  d'essere  preso  in  considera- 
zione è  un'isola  di  forma  rettangolare,  sorgente  nell'Atlantico 
all'altezza  del  g.  di  Setubal,  al  largo,  che  porta  il  nome  di 
«  Antillia  »  ed  à  vicino  la  leggenda  «  InsuUe  de  novo  re- 
pelle ». 

eli  studiosi  vollero  vedere  nell'Autillia  e  nella  vicina  isola 
di  «  Satanagio  »,  che  alcuni  grottescamente  interpretarono  Sa- 
tcmasso^  mentre  è  una  parola  formata  dall'unione  di  altre  due, 
Sant'Atanasio  o  Sant'Atanagio,  come  una  previsione  della  sco- 
perta che  57  anni  dopo  rendeva  immortale  il  nome  di  C.  Co- 
lorado, e  si  chiesero  se  appunto  la  carta  del  Bechario  non    ne 
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diminuiva  un  pò  la  grandezza;  e  tale  domanda,  che  non  do- 
veva avere  risposta  affermativa,  portava  per  conseguenza,  una 
serie  di  dubbi  sulla  carta,  dubbi  che  ne  posticiparono  la  data 
di  un  secolo,  non  potendosi  ammettere  che  l'accenno  fosse  an- 
teriore al  fatto. 

Pili  tardi  si  mutò  sistema,  poiché  la  leggenda  portante  la 
data  resisteva  fermamente  ad  ogni  critica,  e  si  cercò  di  spie- 
gare la  presenza  di  quell'isola  e  di  quel  nome,  pur  serbando 
alla  mappa  Tanno,  letto,  con  qualche  leggera  differenza,  da  tutti. 

La  spiegazione  che  ne  fu  data,  la  sola  che  io  conosca, 
ripetuta  più  volte,  è  che  si  tratti  di  rinascenza  di  favole  an- 
tiche e  di  vecchie  leggende,  per  le  quali  quell'acque  si  popo- 
lavano di  terre,  da  nessun  nome  coperte,  di  vaga  forma  e  por- 
tanti nomi  suggestivi,  legati  a  fatti  che  non  si    dimenticano. 

Un'altra  corrente  di  studiosi  invece,  sostenendo  l'autenticità 
della  carta,  cercava  di  togliere  ogni  merito  a  chi  svelò  un 
nuovo  mondo,  e  si  giunse  a  tal  punto  di  cecità  da  leggere  anche 
nella  mappa  dei  Pizigano  il  nome  Atullia,  o  Antillia,  e  da  ren- 
dere ancora  piìi  remota  nel  buio  dei  secoli  la  conoscenza  di 
terre  separate  dall'Europa  da  una  larga  zona  di  mare. 

Scartata  l'ipotesi,  che  nessuno  ora  più  ammette  e  che  non 
è  alla  tin  line  lontanissima  dal  vero,  che  le  isole  rettangolari 
siano  state,  insieme  coi  nomi,  aggiunte  poi,  non  resta  che  sup- 
porre il  nome  Antillia  nato  ancor  prima  che  lo  si  applicasse 
alle  isole  che  son  sparse  nella  larga  rientranza  del  m.  Caraibico 
e  del  g.  del  Messico,  e  pensare  che  qui  stia  ad  indicare  paesi 
che  sol  la  tradizione  ricorda.  E  in  ciò  concordi  sono  molti  degli 
studiosi  più  recenti. 

Misura  cm.  97.5  per  67:  à  una  l'osa  centr.  a  16  venti  e 
attorno  16  rose  a  32  venti,  non  però  segnati  tutti  quanti.  A 
ponente,  proprio  nel  mezzo  delTis.  di  Satanagio  sono  riuniti 
vari  venti  che  formano  una  nuova  rosa,  e  dalla  sua  presenza, 
fuori  dalla  prima  cerchia  di  rose,  qualcuno  vorrebbe  inferire 
che  di  altro  sistema  di  proiezione  s'è  valso  il  Bechario,  sistema 
che  consisterebbe  in  un  doppio  ordine  di  rose,  di  numero  di- 
verso e  concentriche.  A  tale  illazione  solo  si  può  obbiettare 
che  non  c'era  propi'io  bisogno  di  questo  secondo  ordine  di  rose, 
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essendo  piccolo  lo  spazio  rappresentato  ed  avendo  i  cartog;rafì 
rabitudiue  di  rappresentare  tale  porzione  di  terre  con  un  solo 
sistema  di  rose,  e  che  a  suppori-e  l'esistenza  di  questo  secondo 
almicautaratto  non  basta  la  sola  rosa  tracciata. 

La  distanza  fra  il  centro  e  la  circonferenza  è  di  226  mm.; 
le  rose  fra  loro  distano  103  mm.  Xella  carta  è  compresa  la 
parte  centr.  ed  occ.  del  Mediterraneo  e  le  coste  battute  dal 
Pacifico  da  iibcìn  t/lle  (Afi'ica)  a  tutta  la  Gran  Bretagna  e  Tir- 
landa.  Anche  la  Manica  ed  il  mare  del  Xord  vi  sono  rappre- 
sentati; ma  la  costa  che,  dopo  la  foce  del  Reno,  sale  diritta 
verso  sett.,  nell'ultima  parte  ò  nuda  di  nomi;  dopo  Rippis  e  le 
«  insule  sanete  »    non  c'è  che  il  nome  Daria. 

Ad  or.  il  limite  della  carta  è  segnato  da  una  linea  che 
parte  un  pò  ad  E.  di  Bonandrea  fAfi-ica)  e  toccale  is.  che  stanno 
ad  or.  del  Peloponneso.  Le  coste  dell'Attica  vi  sono  appena 
accennate,  poi  incomincia  il  vuoto  che  continua  per  tutto  il 
vasto  angolo  di  X.  E.  della  mappa. 

Anche  l'Africa  all'infuori  del  giro  costiero,  tutto  pieno  di 
nomi,  la  cui  lettura  deve  procedere  dall'estremo  s.  e  muovere 
verso  n.  e  poi,  dopo  lo  stretto  di  Gibilterra,  verso  E.,  è  senza 
alcun  seguo:  solo  v'è  il  prospetto  d'una  piazza  forte,  ornata 
di  moschee,  sormontata  da  una  bandiera  colla  mezza  luna,  Tri 
misseìì). 

Altri  prospetti  son  disegnati  in  terre  europee  :  fra  essi  pri- 
meggia quello  di  Genova,  la  patria  del  cartografo;  vengono  poi 
quelli  di  Venezia,  Vignon,  Collogna,  presso  alla  qual  città  è 
scritta  la  leggenda:  «  Collogna.  in  ista  ci  vitate  sunt  corpoi-a  | 
trium  magorum  qui  christum  adorarei'unt  »,  e  da  ultimo  pic- 
colo e  breve,  quello  di  v  Sanctus  Jacopus  j  de  Gallicia  » .  Bre- 
vissime leggende  sono  anche  nella  Scozia  e  nell'Irlanda:  le 
ri  porte  i-ò  tutte: 

«  Insulla  cetil     -  finis  scocie  » 

«  Irlanda  que  Ibernia  dicitur  » 

«  Lacus  fortunatus  —  segnato  sulla  costa  occ.  dell"  is. 
là  dove  s'apre  la  baia  di  Galway,  e  comunicante  col  mare  — 
ubi  I  sunt  Insulle  ([ue  dicuntnr  in  i  sulle  sanete  beate  e  e  e. 

Notevoli  son  pure  le  is.  scaglionate  nell'Atlantico,  dall'lr- 
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landa,  alla  costa  africana:  le  ricordo  —  cominciando  dal  X.  — , 
perchè  esse  ritoi-nano  costantemente  e  con  il  medesimo  ordine 
in  moltissime  carte  e  collegano,  per  la  loro  disposizione,  la 
carta  del  Bechario  all'atlante  mediceo-laurenziano  del  1351  ed 
al  mappamondo  catalano  della  Estense  di  Modena.  Sono  -  In- 
sulla  de  brazill  -    Insulla  de   Mam    -    corvo    marini  -  lieo  nigi 

-  san    zorzo,    Insilila    de    ventura,  collonbi,    Insulla    de    brazil 

-  caprara,  lovo  -  Insulle  Fortunate  sancti  brandanv  -  porto 
sancto,  Insulla  de  legname,  Insulle  deserte,  -  Insilile    selvayge 

-  Gracioza,  Alegranza,  rodio,  lansaroto  maroxello,  vegi  marini, 
forte  ventura,  canaria,  Insulla  de  Canaria,  Insulla  de  Inferno, 
Gomera,  Insulla  de  Palma,  Insulla  de  ferro. 

Quattro  scale  à  la  carta,  con  piccoli   spazi  —  di  11  mm. 

-  divisi  in  5  spazietti  minori,  rispondenti  a  10.7  Km.  circa; 
la  sua  riduzione  s'aggira  ad   1/6.500.000. 

Hanno  scritto  della  mappa  del  Bechario,  riprodotta  per  in- 
tero in  appendice  alla  l.'"*  edizione  degli  studi  bio-bibliografici 
dell'Amat  di  8.  Filippo  e  dell'Uzielli  (Roma  -  1875)  moltis- 
simi di  coloro  che  ò  ricordato  in  fine  alla  descrizione  del 
planisfero  dei  Pizigano,  quali  il  Buache,  l'Humboldt,  l'Odorici. 

Recentemente  e  a  lungo  à  parlato  di  essa  il  Kretschnier 
(op.  cit.  pag.  117,  176,  181,  192,  201-2,  208,  210-2,  221). 
Si   veda  aiu-he  il   mio  breve  lavoro  già  citato. 


III.  Carta  nautica  di  GioriS»io  Giovanni  da  Venezia  - 
1494  -  (n.   1622). 

È  opei-a  di  Giorgio  Giovanni  da  Venezia  ed  è  del  1494. 

La  sola  leggenda  della  carta,  indicante  il  nome  dell'autore 
e  la  data  di  composizione,  è  scritta  in  nitidi  caratteri  sul  mar- 
gine occ.  presso  il  foro  per  cui  doveva  passare  lo  spago  che 
teneva  salda  la  pei'gamena  ari'otolata. 

Essa  dice: 

«  Georgius  Joanis  de  Venecijs  fecit  veneciariim  m." 
CCCCLXXXXIIIP  ». 

La  carta  ò  membranacea,    di    forma    rettangolare,   col  lato 
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di  sin.,  spezzato  in  due  rette,  congiungentisi  ad  angolo  ottuso: 
misurata  dalFestrem.  occ.  al  lato  di  levante,  è  94  cm.:  da  X. 
a  S.  è  595  mm. 

Il  sistema  di  proiezione  è  il  solito:  una  rosa  centrale,  a 
16  venti,  è  cinta  tutt' all' intorno  da  16  rose  a  32  venti,  che 
soltanto  in  6,  quelle  di  0,  E,  S-0,  S-E,  N-E.  X-0.  sono  tutti 
quanti  tracciati:  nelle  altre,  o  per  ristrettezza  della  carta  o  per 
non  necessità  ne  sono  segnati  solamente  15  o  24. 

I  colori  di  tutto  il  reticolato  di  linee,  iutersecantisi  e  ta- 
gliantisi  in  modo  determinato,  sono  tre:  per  gli  8  venti  princi- 
pali —  il  che  avviene  sempre  —  nero  è  il  colore,  gli  8  quarti 
di  vento  son  verdi,  rosse  le  16  ottave. 

La  distanza  frti  la  rosa  centrale,  posta  un  po'  al  X.  del 
Canale  d'Otranto,  piìi  verso  la  costa  italica  che  la  balcanica,  e 
le  rose  circolari,  separate  da  spazi  di  113,5  mm.,  è  di  285.5  ram. 
2sei  margini  superiore  ed  inferiore  sono  tracciate  4  scale  delle 
distanze.-  ogni  spazio  —  sono  stati  fatti  con  scrupolosa  esattezza 
sì  da  non  diversificare  nemmeno  d'un  millimetro  —  misurante 
14.5  mm.,  è  diviso  in  5  spazietti,  tutti  eguali. 

Comprende  il  bacino  del  Mediterraneo:  ne  sono  tagliati 
fuori  gli  estremi  lembi,  il  tratto  di  mare  che  è  fra  le  coste 
africane  e  le  spagnuole  —  i  nomi  ultimi  che  troviamo  segnati 
sono  rispettivamente  hi?ìaxis  -  ad  0  di  Seren  -  e  Copo  (Punta 
Cope),  a  S-0  di  Cai'tagena  —  e  le  coste  or.  del  m.  Xei'o. 

L'interno  delle  terre  non  presenta  nomi,  non  offre  figure; 
il  che  chiaro  dice  che  solo  a  scopi  pratici  doveva  servi i-e  la  carta. 

La  configurazione  delle  coste  è  segnata  con  un  po'  d'esa- 
gerazione, come  si  conveniva  al  genere  di  mappe  a  cui  (juesta 
appartiene:  più  pi'ofonde  sono  le  rientranze  e  più  visibili  le 
sporgenze.  Le  spiagge,  rese  difficili  pei  naviganti  da  file  di  scogli 
e  da  banchi  di  sabbia,  i  golfi  non  capaci  di  accogliere  le  navi, 
le  lagune  non  aventi  sempre  fondo  bastante,  sono  indicate  da 
puntini  rossi,  o  disposti  a  cordoni,  o  aggruppati  insieme. 

Le  coste  dei  continenti  sono  segnate  in  nero,  che  il  tempo 
à  un  po'  attenuato,  sì  che  ora  sembrano  oscillare  fra  un  giallo 
sporco  e  il  cenerino:  le  isole  sono  vaghe  di  colori,  ancora  ben 
conservati:  il  bleu.  il  rosso,  il   verde,  il  paonazzo,  il  giallo-oro 
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fanno  qua  e  là  bella  mostra,  e  rocrhio  è  dilettato  dalla  buona 
disposizione  delle  varie  tinte. 

Maiorca  è  a  fascie  rosse  e  gialliccie,  31iuorca  e  Malta  un 
tempo  eran  tutte  oro;  turchina  è  la  Corsica,  di  color  paonazzo 
son  Caudia  e  Kodi,  che  à  una  croce  bianca  in  campo  rosso,  verdi 
la  Sicilia  e  Cipro. 

Anche  le  penisole  sono  vivacemente  coloi'ite  nei  loro  con- 
torni, come  pure  le  teiere  formanti  i  delta  dei  fiumi  e  cinte  dalle 
acque  all'intorno. 

L'  importanza  delle  città  e  indicata  dal  colore:  quelle  scritte 
in  rosso  sono  principali,  secondarie  le  segnate  a  caratteri  neri. 
Pochi  son  pure  i  fiumi,  e  di  quei  pochi  solo  il  corso  inferiore 
è  delineato. 

La  Spagna  à  solo  V  Ebro.  la  cui  foce  ò  protetta  da  un'isola 
fatta  a  mezza  lana  e  colla  concavità  verso  terra  —  principio 
del  triangolare  ammasso  di  terre  da  cui  è  formato  il  suo  delta  — ; 
vicino  soi'ge   Tortora. 

Il  Kodano  sfocia  in  uno  stagno  arcuato,  separato  dal  mare 
da  dne  isole  di  forma  bizzarra  e  comunicante  con  esso  per 
due  canali. 

L'Italia  à  solo  l'Arno  e  il  Tevere,  co'  suoi  due  rami:  il 
Po  non  è  segnato,  ed  è  diffìcile  trovai'e  una  carta  nautica  che 
offra  solo  un  po'  del  suo  corso:  forse  da  quell'intricato  sus- 
seguirsi di  Velili,  lagune  e  paludi  rifuggivano  i  marinai:  e  le 
carte  rispecchiano  questa  loro  abitudine. 

Nell'Africa  si  vede  solo  il  Nilo  e  sulle  sue  rive  s'adagiano 
due  città,  Cairo  e  Babillonia:  il  M.  Nero  à  i  tre  suoi  tributari 
pili  ricchi  d'acque  che  gii  invia  l'Europa:  il  1.",  a  due  grandi 
rami,  abbracciante  un  esteso  delta  —  il  Danubio  —  non  ha 
nome:  il  2."  chiamato  /«r/Zo  ò  probabilmente  il  Dniestr,  il  3."  è 
senza  fallo  il  Dnjepr  (EUexe). 

La  palude  meotide  ne  à  pai-imente  tre:  ma  uno,  brevis- 
simi, è  privo  di  nome:  gli  altri  due  sono  il  fiume  de  «;  la  tana  » 
(Don)  ed  il  f.  di  Coppa  (Cuban). 

Meritevole  d'essere  qui  segnalata  ò  senza  dubbio  lo  spo- 
stamento che  i  vari  paesi  mediterranei  àniKì  subito  pei*  opera 
di  chi  ti'acciò  la  cai'ta.   Non    indau'hiamo    se    tale  fenomeno  sia 
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effetto  della  bussola  o  di  qualche  altra  eausa:  noi  qui  solamente 
osserviamo  e  notiamo. 

L*  Italia  presenta  una  rig-ontìatura  all'altezza  di  Piombino 
a  cui  risponde  —  dalla  parte  dell'Adriatico  -  una  larga  rien- 
tranza: dopo  il  m.  Argentaro  la  costa  piìi  decisamente  fugge 
verso  S-E  e  tutta  quanta  la  penis.,  dal  Tevere  in  giiì,  à  subito 
uno  spostamento  di  qualche  grado  da  S  a  S-E.  La  retta,  indi- 
catrice del  vento  d'occidente,  che  passa  per  cavo  dauxa  (Porto 
d'Anzio),  tocca  sull'Adriatico  Villa  nova  (Castello  Villanova); 
e  quella  che  passa  per  Palermo,  corre  non  lungi  da  Mondrar/o 
(Mondragone)  e  da  Ancona. 

Costantinopoli,  che  ha  la  latitudine,  presso  a  poco,  di  Na- 
poli —  41  gradi  circa  —  è.  nella  carta  veneziana,  pari,  iu 
distanza  dall'equatore,  a  Cervia  e  a  Genova. 

Le  due  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  che  nelle  nostre 
carte  vediamo  leggermente  protendersi  fra  S  e  S.  S-0.  invece, 
spostate  di  un  po'  —  l' intera  massa  mediterranea  à  subito 
questo  movimento  — ,  guardano  decise  verso  la  parte  che  sta 
tra  il  S.  ed  il  S.  S-E. 

Ancora,  Caudia  è  sul  parallelo  che  taglia  1'  angolo  rivolto 
a  S.  della  Sicilia,  la  quale  mostra  il  lato  bagnato  del  m.  Afri- 
cano, meno  decisamente  movente  da  X-0  a  S-E. 

Ma  ciò  che  abbiam  detto  basta  per  far  comprendere  che 
anche  la  mappa  di  Giorgio  Giovanni  è  affetta  da  quella  diso- 
rientazioue  che  costituisce  una  delle  questioni  non  ancora  risolte 
nella  storia  della  cartografia. 

La  carta  è  circa  1|4.5U0.000. 


IV.  Anoiiiiiio  -  Atlante  di  4  tavole  -  (n.  1621). 


È  di  4  tavole,  piegate  a  libro:  grossi  cartoni,  su  cui  sono 
incollate  le  pergamene,  stanno  fra  una  tavola  e  l'altra.  Tutto  il 
volume  è  ricoperto  di  pelle,  e  sopra  c'è  la  solita  dicitura  ;:  bi- 
bliothecae  regiae  parmensis  -> . 
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Non  è  uoto  il  nome  dell'autore,  il  quale  certo  non  fu 
valente  cartog'rafo,  a  giudicar  dal  lavoro  che  di  lui  resta:  TU- 
zielli  l'assesjna  al  sec.  XV,  e  può  darsi  che  a  quell'età  appar- 
ten,y;a,  certo  però  non  è  della  l.''  metà,  ma  degli  ultimi  anni 
della  2/'. 

E  disegnato  con  poca  cura,  ed  una  calligrafia  corsiva  dif- 
iìcile  a  leggersi  gira,  colle  coste,  tutto  intorno. 

I  soliti  colori  appaiono  in  tutte  le  tavole. 

La  1.",  con  rosa  centrale  a  16  venti  e  16  rose  circolari, 
distanti  dal  centro  136  nnn.  e  fi-a  loro  5-1  mm.,  —  sono  misure 
che  si  ripetono  per  tutte  le  tavole  —  à  l'or,  in  alto  e  con- 
tiene il  Mediterraneo  or. 

Chi  guarda  la  carta  fugacemente  crede  che  formi  uu 
tutto,  ininterrotto,  e  che  alla  penis.  anatolica  sia  attribuita  una 
forma  di  gran  lunga  lontana  dalla  reale:  invece  la  linea  0-E, 
che  passa  per  il  centro,  divide  la  tavola  in  2,  e  fra  Tuna  pag. 
e  Taltra  è  sottinteso  un  tratto  notevole  di  terra.  Ma  gli  errori 
commessi  dal  cartografo  sono  parecchi,  così  che,  anche  dopo  aver 
ben  guardato,  si  è  dubbiosi  se  tale  spazio  di  terre  sia  proprio 
omesso  e  se  all'incontro  ininterrotte  si  succedano  coste  e  re- 
gioni. 

La  2.'^  tavola  ò  costituita  dal  Mediterraneo  centrale  e  dalle 
parti  più  occ.  dell'Egeo  e  del  m.  Nero:  comprende  l'Italia  pe- 
ninsulare —  non  tutta  intera  —  e  la  Sicilia:  n'è  esclusa  la 
Sardegna  e  la  Corsica. 

La  3."  tavola  completa  la  precedente  e  va  siji  oltre  Gibil- 
terra. Sol  notevole  è  il  modo,  poco  artistico  e  non  proprio  di 
un  cartografo  di  pi'ofessione,  con  cui  sono  rappresentati  i  monti  di 
Granata:  curve  a  penna  ripiene  d'un  color  verde  pallido.  I  fiumi 
segnati  ^  e  son  parecchi   —  sono  del  pari  in  verde. 

La  4.^  ed  ultima  tav.  l'appresenta  l'Europa  fuor  del  bacino 
del  mare  interno.  Le  coste  spagnuole,  francesi,  britanniche  vi 
son  tutte:  si  va  sino  al  confine  nordico  della  Scozia,  «  Hic  finis 
est  Schotie  »  :  anche  il  mare  del  Noi"d  vi  è  colla  sua  forma  ad 
imbuto:  gli  ultimi  nomi  che  sono  sulle  coste  or.  di  tal  mare, 
sono  «  ripis  -  isole  sancte  -  dacia  ».  L'Irlanda  à  un  largo  lago 
tutto  sparso  d'is. 
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1  particolari  pia  importanti,  già  segnalati,  avvicinano  questa 
carta  a  quella  del  Beehario:  è  una  mia  ipotesi  che  avanzo 
dubbioso,  e  che  un  esame  di  tutto  il  materiale  onomastico  delle 
due  mappe  potrà  distruggere  o  confermare. 

.  Le  scale  che  sono  in  ogni  tavola,  ai  -i  angoli,  sono  divise 
iu  spazi,  di  9.5  mm.,  suddivisi  in  5  pai'ti   uguali. 


V.   Anonimo   -   Atlante   di  4   tavole  del  secolo  XV  - 

(n.   1624). 

Le  carte  onde  è  composto  l'atlante  sono  sei,  su  quattro 
tavole,  e  la  differenza  fra  il  numero  delle  une  e  quello  delle 
altre  deriva  dal  fatto  che  sulle  due  prime  tavole  una  carta  è 
disegnata  su  ciascuna  pagina,  mentre  nella  tei'za  e  nella  quarta 
ogni  carta  occupa  un  intero  foglio.  Sono  membranacee  e  pie- 
gate a  libro:  due  assicelle  le  ricoprono,  su  cui  è  incollato  del 
cuoio,  finamente  lavorato  a  secco.  La  rilegatura  dice  a  che 
secolo  appartiene  l'atlante,  che,  da  parte  sua,  non  lascia  dubbi 
sul  tempo.  Dne  fìbbie  dovevano  tenerlo  fermo:  ora  solo  le 
borchie  rimangono.  L'età  di  poi  anno  lasciato  le  traccie  del 
loro  passaggio;  ed  il  doi-so  di  cartapecora  indica  quanta  poca 
cura  si  abbia  spesso  anciie  delle  cose  piti  belle. 

Curiosa  è  sopra  tutto  la  disposizione  delle  carte,  orientate 
in  modo  che  bisogna  spesso  girar  l'atlante  iu  senso  opposto  a 
quello  che  vuole  la  legatura  per  trovarsi  colToriente  a  destra: 
e  tale  varietà  di  orientazione  si  osserva  anche  in  quelle  tavole 
dove  due  carte  son  vicine  l'una  all'altra.  Di  più  —  ciò  che  non 
ò  visto  ancora  considerato  nei  libri  che  trattano  profondamente 
del  problema  della  rappresentazione  delle  terre  su  un  piano  — 
la  stessa  proiezione,  o  meglio,  la  stessa  rosa,  serve  per  due 
carte,  contenenti  paesi  non  vicini  e  non  continui,  ma  separati 
da  terre  intermedie,  ed  orientate  iu  senso  opposto. 

Chi  crede  che  la  bussola  abbia  ben  poco  servito  a  trac- 
ciare linee  di  venti  e  che  il  complesso  di  rette  che  in  ogni 
carta  si  tagliano  e  si  incontrano,  sia  non  prodotto  delle  indi- 
cazioni di    tale   strumento,  ma  l'intelaiatura  tradizionale  e  ne- 
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cessaria  airautore  per  stendere  su  di  essa  la  forma  dei  paesi 
e  dei  mari,  può  trovare  uu  argomente  validissimo  nell'atlante 
di  cui  si  parla,  dove  il  valore  delle  rose  appare  di  ben  secon- 
daria importanza  e  quasi  mezzo  perchè  le  distanze  non  siano 
alterate,  non  perchè  ai   paesi  sia  mantenuta  la    direzione   vera. 

Così  sulla  prima  tavola,  divisa  in  due  dalla  linea  che  passa 
per  il  centro  della  proiezione,  sono  delineate  2  carte:  alla  sin. 
di  chi  apre  l'atlante,  con  direzione  X-E  S-0  —  proprio  l'op- 
posto di  quel  che  si  ricontra  nelle  carte  odierne  —  si  distende, 
orientato  <'ol  X.  in  alto,  il  m.  Adriatico  con  le  coste  italiane  e 
dalmate,  ed  a  destra,  col  X.  in  basso,  è  rappresentato  quel 
complesso  d'isole  e  di  coste  frastag-liate  profondamente  che  limita 
e  interi-ompe  il  m.  Egeo.  Xel  mezzo  partono  16  venti,  che 
terminano  a  1()  rose  a  82  venti:  le  periferiche  distano  dalla 
centrale  168  mm.,  e  fra  Tuna  e  l'altra  intei"coi"rono  66  mm. : 
non  tutti  i  venti  che  vanno  dalla  circonferenza  delle  rose  verso 
l'esterno  sono  segnati;  degli   inutili  il   cartografo  à  fatto   senza. 

Per  comprendere  come  questa  tavola  debba  esser  letta,  è 
necessario  fare  nìentalniente  una  trasposizione  di  rose  e  dar 
valore  identico  a  quelle  che  stanno  di  fronte:  in  tal  modo  sarà 
facile  vedei-e  quali  luoghi  siiino  alla  stessa  latitudine,  e  quanto 
distinu  l'uno  dall'altro,   midgriido  la  diffei'enza  di   longitudine. 

Qualcuno  forse  —  con  un  pò  di  buona  volontà  —  potrà 
dimostrare  anche  che  la  lettura  dei  nomi  à  imposto  al  dise- 
gnatore tale  disposizione,  e  l)en  osservando  si  vede  che  se- 
guendo una  ben  determinata  strada,  si  è  costretti  a  girare  l'a- 
tlante in  modo  che  il  X.  è  sempre  in  alto.  Ma  anche  senza 
ricorrere  a  questa  spiegazione  si  può  trovare  il  perchè,  pen- 
sando che  all'autore  premeva  avere  in  uiui  sola  tavola,  alla 
scala,  indicata  dagli  spazi  che  vediamo  nei  margini  di  sett.  e 
mezzog.,  l'Adriatico  e  l'Egeo,  e  per  far  questo  non  c'era  altro 
mezzo  che  la  soppressione  delle  terre  intermedie,  le  quali,  se 
rappresentate,  dovevano  per  forza  alterare  le  proporzioni.  Quanto 
poi  al  capovolgimento  dei  punti  card,  pei-  cui  il  S.  veniva  a 
trovarsi  in  alto  e  il  X.  in  basso,  o  ragioni  di  costruzione  o 
l'intenzione  di  rendere  più  svelta  la  lettura  devono  avere  spinto 
il  cartografo  a  far  così. 
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E  che  non  ci  siaiio  altri  motivi  vediamo  dalla  2/  tavola, 
dove  il  m.  Xero  ed  il  mediterraneo  orientale,  stanno  l'uno  sul- 
Taltro.  col  X.  a  destra  di  chi  spiega  il  libro:  e  si  noti  che  la 
regione,  o  meglio,  il  tratto  di  mare  che  è  più  merid..  nella  tav. 
à  una  posizione  più  verso  tramontana;  ma  tutto  questo  à  ben 
poca  importanza,  poiché,  fissata  la  regione  da  rappresentarsi, 
stabilito  il  I-apporto  lineare  e  di  superf.,  visti  per  quali  paesi 
passino  le  linee  dei  venti  princ.  il  lavoro  del  cartografo  diventa 
ben  poca  cosa:  solamente  occorre  che  le  terre  che  si  vuole  se- 
pai'atamente  delineare  sulla  stessa  tavohi.  abbiano  latitudine 
uguale  0  lo  stesso  meridiano  le  tagli  :  diversamente  lo  sdop- 
piamento s'impone. 

La  3.^  tavola  comprende  la  sezione  centr.  ed  occ.  del  Me- 
diterraneo: una  linea  Tolon/efa  iXfnc-à)-coroì)f  (Moreai  fa  da 
contine  ad  or.  (anche  questa  tavola  è  orient.  col  S.  in  alto,  se 
si  segue  la  strada  solita/:  un'altra  cartagena  (Spagna)-Onne 
(Marocco)  limita  ad  occ.  L'Adriatico  non  vi  è  segnato,  e  solo 
le  coste  sono  descritte:  l'interno  non  ha  neppure  un  nome. 

La  4.''  ed  ultima  tavola  ripete  la  configurazione  orizzon- 
tale della  Spagna  e  presenta  le  coste  spagnole  e  francesi  ba- 
gnate dall'Atlantico:  la  Manica  vi  è  compresa  tutta  ed  anche 
un  pò  di  m.  del  Xord.  Della  Gran  Bretagna  e'  è  soltanto  la 
porzione  merid..  e  LL-landa,  che  nella  carta  à  pari  latitud.,  si 
vede  più  che  mezza. 

La  costa  africana  giunge  sino  a  Magacen. 

Ad  occ.  dell'Irlanda,  si  vede  un"  isola  circolare,  armala 
tutt'intoruo  come  di  punte,  su  cui  è  scritto  mous  orins.  An- 
cora vi  sono  due  isole  che  portano  il  nome  di  Brazil  o  Brazile, 
e  si  vedono  le  prime  delle  Azzorre. 

Un  tempo  apparteinie  al  marchese  Francesco  Albergati-Ca- 
pacelli  ed  apparteneva  ancora  a  lui  nel  IBìjI.  poiché  di  tale 
anno  é  la  lettera,  che  va  unita  all'Atlante,  del  Dr.  C.  Fi-ulli, 
il  quale,  richiesto,  dà  un  parere  sul    «  prezioso  portolano  >; . 

Povera  cosa  é  questo  parere,  che,  in  fondo,  non  é  che 
una  descrizione  fatta  al  solito  modo. 

Dice  il  Frulli  che  é  anteriore  all'invenzione  della  stampa 
ed  alla  scoperta  dell'America  e  del    Capo   di   Buona   Speranza, 
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nui  non  dà  le  ragioni,  e  lo  pone  al  principio,  od  al  piìi  tardi, 
alla  metà  del  quattrocento,  tenendo  conto  solamente  del  carat- 
tere. Crede  anche  che  sia  stato  delineato  per  qualche  cospicuo 
personaggio,  mentre,  all'incontro,  nulla  ci  suggerisce  questa 
ipotesi  :  ormai  si  sa  come  debbono  essere  le  carte  presentate  in 
omaggio  a  qualche  signore:  l'interno  si  adorna  di  quanto  sa  di 
leggendario  e  di  inverosimile,  e  prospetti  di  città,  figure  di  re, 
fregi,  motivi  ornamentali  sono  profnsi  un  pò  da  per  tutto. 

Ora  privo  di  tutto  ciò  e  solo  curante  delle  coste  conti- 
nentali ed  insulai'i.  è  l'atlante  anonimo  che  ho  descritto,  e  l'e- 
sattezza con  cui  gli  scogli,  i  banchi  di  sabbia,  i  più  piccoli 
isolotti  sono  descritti,  ci  consiglia  a  crederlo  fatto  piìi  per  dare 
una  nozione  dei  vari  bacini  marittimi  che  per  offrire  ad  un 
principe  notizie  sullo  terre  d'Europa,  d'Asia  e  d'Africa. 

Il  Figlili,  continuando  nelle  ipotesi,  atti'ibuisce  la  carta  ad 
antoi-e  veneto,  peirhè  la  Serenissima  iu  quei  giorni  teneva  il 
dominio  dei  mari;  e  mostra  di  ignorare  che  proprio  in  quel 
secolo  altri  due  città  —  ce  ne  i-imangono  nnmerosi  esempi  — 
davano  alla  luce  mappe  perfette  e  per  contenuto  e  per  fattura, 
(xenova  ed   Ancona. 

A  pi-ima  vista  nulla  c'è  che  autorizzi  a  creder  tale  atlante 
uscito  piuttosto  da  Venezia  che  da  Genova  0  da  Ancona:  i  nomi 
di  queste  città  non  difPei'iscono  per  proporzioni  da  quelli  che  in- 
dicano le  altre;  sono  scritti  con  inchiostro  rosso,  il  che  accade 
per  tutti  i  centri  un  pò  importanti.  Ma  se  attentamente  lo  os- 
serviamo e  lo  mettiamo  vicino  ad  una  carta  che  pure  appartiene 
alla  Bibl.  di  Pai'ma,  vediamo  che  in  tutto  e  per  tutto  asso- 
miglia a  quella  che  porta  la  firma  di  Giorgio  Giovanni  da  Ve- 
nezia e  che  quel  che  può  determi nai-ci  a  crederlo  suo  o  uscito 
da  officina  veneziana  che  costruiva  mappe  con  i  caratteri  che 
nella  sua  sono  così  evidenti,  è  la  rappresentazione  della  Laguna 
Veneta  e  delle  lagune  vicine  da  Kavenna  ad  Aquileia. 

La  serie  di  isolotti,  separati  da  brevi  porti,  che  gii'a  at- 
toi-no  alla  costa,  la  poca  profondità  del  mare  interposto  fra  i 
lidi  0  la  teri'aferma,  indicata  da  puntini  rossi,  ci  dicono  che  co- 
noscitore della  porzione  norflica  dolTAdriatico  doveva  essere 
Fautore.    Ancoi-a    la    grafia    del    nome    Venezia,  identica    nella 
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carta  e  neiratlaute  (Yeniexia)  e  lo  spostamento  della  città  per 
cui  invece  di  occupare  rastremo  punto  0.  X-0  dell'Adriatico, 
è  all'estremo  angolo  X.  X-E  di  tale  mare,  non  devono  più  la- 
sciare dubbi:  allo  stesso  cartografo  devono  assegnarsi  l'uiio  e 
l'altra,  o  credere  l'atlante  uscito  da  fabbrica  dove  le  carte  di 
Giorgio  Giovanni  si  riproducevano,  o  copiato  da  mappe  di 
costui. 

Si  è  più  sopra  osservato  che  l'asse  dell'Adriatico  è  spo- 
stata e  ciie  in  luogo  di  correre  da  X-0  a  S-E  va  in  senso  op- 
posto; e  questo  è  forse  prova  della  non  diretta  sua  dei'ivazione 
da  artista  provetto:  il  leggero  difetto  delle  calte  ò  nell'atlante 
esagerato  al  punto  da  determinare  tale  curioso  spostamento.  La 
penis.  istriana  si  stacca  dal  continente-  e  va  verso  occidente  e 
la  costa  dalmata  s'adagia  inclinata  verso  S-0. 

Xella  3."  tavola  si  notano  le  stesse  irregolarità  di  rapporto 
fra  regione  e  regione  che  nella  carta  di  Giorgio  Giovanni:  la 
Sardegna  e  la  Corsica  anno  un  pò  girato  verso  S-E.  la  Sicilia 
è  sulla  stessa  linea  delle  Baleari. 

I  colori,  il  modo  di  rappresentare  le  isole,  la  quasi  identità 
in  alcune  parti  del  contorno  confermano  a  pieno  quanto  io 
ho  detto. 

A  tutti  i  margini  di  tutte  le  tavole  sono  spazi  uguali,  in- 
dicanti le  distanze. 


VI.  Atlante  di  Vescoiite  3Iaiolo  -  1512  -  (n.  l«jU). 

È  composto  di  -i  tavole,  membranacee,  piegate  in  due,  mi- 
suranti cm.  4S  per  34. 

Subito  nella  1.''  è  la  leggenda  col  nome  dell'autore  e  l'anno 
in  cui  fu  fatto  l'atlante: 

■'-'■  Vesconte  de  maiolo  coposuy  hauc  cartam  in  neapoly  j  de 
anno  domini  1.2.12  die  X  Marcy.... 

L'Odorici  (op.  cit.  p.  -46]  )  dice  che  il  mappamondo  ('r")  è 
del  sec.  XY  e  che  l'antica  nota,  abrasa,  fu  sostituita  dalla  pre- 
cedente. Innanzi  tutto  non  è  vero  che  vi  siano  cancellature  là 
dov'è  scritta  la  leggenda:  su  di  essa  cadde  certamente  dell'in- 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VII.  11 
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chiostro  e  si  tentò  di  toglierlo,  temendo  che  la  danneggiasse, 
col  lavare  la  carta.  In  secondo  kiogo  è  da  osservare  che  tutta 
l'Africa,  cosn  vicina  per  disegno  alla  realtà,  non  poteva  essere 
disegnata  che  negli  ultimissimi  anni  del  quattrocento;  ed  ognun 
vede  che  la  data  che  porta  non  è  molto  lontana  dal  tempo  a 
cui  solamente  può  farla  risalire  chi  segue  T  Odoi'ici. 

Il  nome  del  cartografo  è  notissimo:  due  altre  carte,  —  tutte 
e  due  colla  forma  errata  compositi  —  che  vanno  sotto  il  nome 
di  \.  Maiolo  0  Majollo,  sono  all'Ambrosiana  di  villano  (colle- 
zione Settata) :  però  solo  la  1."  a  lui  appartiene,  perchè  la  data 
dell'altra  è  troppo  prossima  a  noi  (1587).  Una  3.'',  portante  il 
suo  nome  e  la  voce  composuy,  del  1519,  ò  nella  Biblioteca  di 
Monaco. 

Tutto  questo  mi  par  che  dimostri  che  sbagliata  è  l' ipotesi 
dell'  Odorici,  e  quindi  va,  tutto  l'Atlante,  considerato  come  opera 
del  chiaro  genovese  e  fatto  proprio  nel   1512. 

La  1."  tavola,  coU'occ.  in  alto,  comprende  buona  parte  del- 
l'orbe noto,  cioè  quasi  tntta  l'Africa,  quasi  tutta  l'Europa,  un 
po'  di  Asia  ed  un  pezzetto  della  «  Tera  de  brazile  » .  Qualcuno 
à  sostenuto  che  deve  ritenersi  aggiunto  di  poi  l'angolo  di  terra 
americana  che  si  vede  presso  il  margine  di  ponente:  è  certo 
che  qualcuno  ne  rinfrescò  il  contorno;  ma  da  questo  al  sup- 
porlo disegnato  in  seguito  c'è  parecchia  differenza,  tanto  più 
che  si  sa  che  nella  carta  del  1519  aggiunse  anche  le  coste  fino 
al  rio  della  Piata. 

Nel  centro  della  carta  —  nel  Sudan  occ.  -r-  è  una  rosa 
ad  8  venti  ed  intorno  1(3  a  82:  l'una  dista  dalle  altre  167  mm. 
e  queste,  fra  di  loro,  64.5  mm. 

Tutta  la  costa  africana  è  piena  di  nomi  —  ed  anche  ciò 
s'oppone,  all'ipotesi  dell'Odorici  — ;  il  golfo  di  (ruinea  è  vi- 
cino alla  sua  reale  conformazione,  e  già  vi  sono  segnate  le  isole 
danohoìt,  de  San  Tome  e  de  Pi/nripe.  Il  Xilo  à  lungo  corso 
e  nasce  da  molte  fonti  dal  moNs  Lmtae,  particolare  che  prova 
l'influsso  della  rinascita  tolemaica. 

L' Europa  del  X.  manca  quasi  del  tutto  e  non  va  oltre 
l'Alamania:   la  (ìran   Bretagna  e  l'Irlanda  però  vi  sono. 

Il  M.   Kosso.  breve   ed    un    po'  arcuato,    fa    supporre  che 
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l'Africa  si  proluughi  molto  ed  abbia  forma  consimile  a  quella 
ad  essa  assegnata  dall'anonimo  autore  della  carta  catalana  del- 
la bibl.  estense  di  .Modena. 

Tende,  tigui-e  di  re,  di  animali,  prospetti  di  città  son  sparsi 
per  la  carta:  i  coloi'i  più  vivaci  furono  adoperati  dal  cartografo 
per  rappresentarli. 

La  2.^^  tavola  rappresenta  il  Mediterraneo  or.:  comprende 
cioè  il  m.  d'Azof.  il  m.  Nero,  tranne  la  costa  or.,  il  m.  di  Mar- 
mara.  1"  Egeo  e  tutto  il  Mediterraneo  dalle  coste  siriache  ad 
una  linea   Toloif/eta  (Africa)-Mar  Jonio. 

Manca  il  corso  inferiore  del  Danubio  ed  il  suo  delta,  mentre 
si  vede,  dipinto  in  rosso  e  verde,  il  limano  del  Dnjepr.  Il  Bo- 
sforo vi  è  i-appresentato  piìi  largo  dei  Dardanelli. 

La  3^  tavola  è  col  S.  in  alto,  riproduce  una  parte  del 
Mediterraneo,  già  contenuta  nella  tavola  precedente,  e  tutto  il 
resto  fino  allo  stretto  di  Gibilterra. 

Due  sole  rose  vi  sono  disegnate,  ad  8  rombi:  una  è  a  X-0, 
l'altra  a  S-0. 

Genova  appare  in  ampio  prospetto  col  suo  golfo  azzurro: 
Venezia  ed  altre  sono  rappresentate  da  brevi  riunioni  di  torri, 
mura  e  bastioni  :  bandiere  a  colori  son  sulle  città,  fiumi  tur- 
chinicci solcano  qua  e  là  le  terre. 

L'ultima  tavola,  che  è  di  fattura  elegantissima,  ed  è  lien 
conservata,  à  il  ponente  in  alto  e  racchiude  le  terre  che  costi- 
tuiscono la  sezione  occ.  d'Africa  e  d'  Europa,  dal  caro  bngador 
a  tutta  r  Irlanda  e  a  quasi  tutta  la  Gran  Bretagna.  Dopo  il 
canale  di  Calais,  poco  al  di  là  di  Bruges  va  la  costa.  Le  isole  al 
largo  appartengono  ai  soliti  tre  gruppi,  delle  Azzorre.  di  Ma- 
dera e  delle  Canarie. 

Xella  1.^  tav.,  sotto  alla  scala  divisa  in  tanti  spazi  di 
inm.  3.5  e'  è  questa  spiegazione  «  saperay  corno  da  uno  ponto 
a  larto  [  sono  milia  cinquanta  » . 

Supponendo  il  miglio  uguale  a  150U  m.  uè  deriva  una 
riduzione  ad  1|21.000.000.  Le  altre  tavole  anno  scale  diverse: 
la  2.^  à  5  spazi  uguali  a  12  mm.:  nella  terza  e  nell'  ultima 
ogni  suddivisione  è  2  mm. 

Oltre  l'Odorici  parlano  di  Vesconte  Majolo  e  delle  sue  carte: 
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il  Canale,  op.  cit.  pp.  477-8,  480,  il  D'Avezae,  negli  Annales  des 
voyages,  luglio  1870,  (Atlas  hydrographique  de  1511  du  génois 
Vicomte  de  Maggiolo)  —  ed  il  Desimoni  -  Giornale  Ligustico  - 
II  (1875)  pp.  54-5. 

\^.  anche  gli  Atti  della  Deputazione  Ligure  di  storia  patria. 
III.  p.  CXI. 


VII.  Carta  di  Vescoiite  e  Giovanni  Maggiolo  -  1525  - 

(n.   1628). 

Il  nome  dei  compositori  —  famosi  cartografi  vissuti  in 
Genova  ed  appartenenti  a  famiglia  che  diede  parecchi  nomi  a 
quest'arte,  fiorente  sopra  tutto  là  dove  fiorivano  i  commerci  e 
gli  scambi  —  ci  dà  affidamento  che  non  si  tratta  di  affrettato 
e  negligente  lavoro,  ma  di  opera  seria  e  ben  fatta. 

La  vivacità  di  alcuni  colori  forse  può  al  pi-imo  sguardo 
impressionarci  sfavorevolmente:  osservando  però  per  bene  la 
carta,  ci  si  accorge  che  mano  maestra  la  tracciò  e  che  deve  esser 
uscita  da  una  non  ignota  officina  di  qualche  centro    marinaro. 

La  leggenda  —  la  sola  che  leggiamo  sulla  cai-ta  —  posta 
vicino  al  margine  occ.  —  svelante  i  nomi  di  coloro  che  la 
delinearono,  —  dice: 

«  V^esconte  et  Jhoannes  de  Maiollo  fecit  in  |  lanua  de 
anno  dnv  1525  die  Vili  Jnly  ». 

Vicino  una  madonna  sta  su  un  trono  seduta,  col  bambino 
in  braccio. 

Prospetti  di  città,  su  cui  svolazzano  stendardi  portanti  lo 
stemma  della  famiglia  che  ne  aveva  T  impero,  tende  di  re  barba- 
rici, a  vari  colori  e  lavorate  con  cura,  figure  di  sovrani,  di  animali, 
di  piante  riempiono  gli  spazi  vuoti  dell'interno  delle  terre,  si 
che  non  può  dirsi  nautica  del  tutto  la  carta  dei  due  genovesi, 
(piantunque  solo  le  coste  siano  i-ipiene  di  nomi  e  solo  delle 
città  costiere,  dei  capi,  dei  golfi  sia  tenuto  conto  e  nomi  non 
appaiano  oltre  il  giro  della  spiaggia.  Le  sue  dimensioni  sono 
di  972  mm.  per  650:  la  proiezione  ò  la  solita:  nessuna  rosa  è 
dipinta  nel  centi'o  della  carta,  che  è  fra  la   costa    merid.   della 
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Sardegna  e  quella  d'Africa  e  da  cui  partono  32  venti,  trac- 
ciati coi  colori  soliti:  dove  lo  spazio  lo  permetteva,  il  carto- 
grafo, o  meglio,  i  cartografi  disegnarono  rose  ad  8  o  32  rombi: 
due,  ad  8,  con  uu  giglio  al  posto  del  i-ombo  che  guarda  a  set- 
tentr.,  sono  a  2v-E  ed  a  S-E:  altre  due,  uguali  sono  a  N.  N-0 
e  ad  0.  X-0:  quella  che  segna  il  vento  di  ponente  e  Taltra  di 
libeccio  sono  a  32  rombi,  ma  le  ottave  di  vento  sono  tracciate 
pili  piccole.  I  colori  consueti  —  turchino,  rosso,  verde,  pao- 
nazzo, arancio,  —  presentano  sfumature  varie;  il  tempo  ne  ha 
attenuato  le  tinte,  creand(>  nuovi  colori  e  contrasti  nuovi. 

Il  raggio  della  rosa  princ.  è  di  322  mm.  e  la  circonfe- 
renza è  indicata  da  16  centri  secondari,  ugualmente  distanti 
dal  punto  di  mezzo  e  separati.  Timo  dall'altro,  da  uno  spazio 
di   127  mm. 

La  comprensione  di  questa  carta  è  senza  dubbio  uu  buon 
argomento  per  non  porla  fra  le  mappe  esclusivamente  atte  per 
la  navigazione,  benché,  come  fu  già  detto,  osti  il  fatto  che  solo 
delle  coste  è  tenuto  conto. 

Il  considerarla  perciò  appartenente  ad  una  categoiia  in- 
termedia —  categoria  ricca  di  cospicui  esemplari  —  risponde 
alla  reale  natura  della  mappa,  che  è  un  misto  di  caratteri 
propri  delle  carte  nautiche  ed  un  po'  delle  particolarità  delle 
terrestri. 

Un  po'  d'Asia,  parecchio  d'Afi'ica  e  molto  dell'Europa  è 
contenuto  nella  carta. 

Del  continente  nero  le  coste  atlantiche  si  prolungano  sin 
oltre  *S'.  A/m  e  Antrotta:  una  catena  con  direz.  equatoriale  la 
attraversa  da  «  gallma  ex  boa  »  sin  quasi  al  Xilo  e  alla  e.  di 
Babilonia  Cairo  (sic),  senza  alcun  valico  e  la  tradizionale  valle 
di  Sits  che  tutte  le  carte  del  trecento  e  del  quattrocento  offrono. 

L'Asia  à  solo,  nella  carta,  la  penis.  anatolica,  le  coste  si- 
riache bagnate  dal  M.  di  Cipro  e  quelle  or.  del  Ponto:  l'Eu- 
ropa c'è  quasi  tutta.  Il  bacino  del  Mediterraneo  non  à  alcun 
taglio  :  l'Atlantico  bagna  le  coste  spagnuole  e  francesi  :  la  Ma- 
nica, il  M.  del  Xord,  il  mare  di  Germania  o  Baltico,  che  non 
à  pili,  come  nelle  carte  del  sec.  XIV,  una  direzione  decisa 
verso  oriente,  ma  accenna    chiaramente    alla    forma    sua   vera, 
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trovano  posto  nella  mappa  dei  Maggiolo,  che  ha  pure  per  intero 
la  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda  e  alTestreni.  di  maestro,  la  frasta- 
gliata is.  di  Fixlanda  e  Islanda. 

Nella  storia  della  cartografia  dei  paesi  dell'Europa  sett. 
certamente  ha  importanza  la  carta  che  io  sto  descrivendo; 
dalla  configurazione  orizzontale  che  della  Danimarca  e  della 
penis.  scandinava  ci  offriva,  al  principio  del  trecento,  Marin 
Saniido,  alle  precise  mappe  dell'oggi,  dove  ogni  prominenza  o 
rientranza,  per  quanto  piccola,  è  segnata,  cj^uante  vai-ietà,  quanti 
gradi,  quanti  progressi  e  quante  stasi  !  Disgraziatamente  la 
carta  finisce  subito  dopo  l'isola  di  Gotia  (Gottland)  sì  che  non 
sappiamo  quanto  si  prolunghi  il  m.  Baltico;  il  g.  di  Finlandia 
però  vi  è  accennato. 

Anche  le  coste  merid.  del  m.  del  Xord,  fra  le  foci  del  Keno 
e  quelle  dell'Elba,  che  vennero  a  lungo  rappresentate  con  una 
drittezza  da  S-0  a  N-N-E,  che  esse  non  avevano,  in  guisa  che 
a  tal  mare  si  dava  una  forma  ad  imbuto,  o  trapezoidale, 
acquistano  un  po'  più  di  pendenza,  ed  il  lutland,  girando  ad 
E,  perde  la  rigidezza,  che  ha  nella  carta  del  Dalorto,  del  Dulcert, 
e  dei  Pizigano,  per  cui  sembra  saldata  al  resto  e  uon  libera  pe- 
nisola sorgente  dalle  coste  basse  che  le  stanno  intorno. 

La  figura  della  Gran  Bretagna  palesa  un  regresso  nella 
rappresentazione  della  medesima:  più  svelta  è  quella  che  un 
secolo  prima  tracciava  il  Bechario:  sozza  e  compatta  è  invece 
la  forma  dai  Maggiolo  ad  essa  attribuita. 

La  Fixlanda  è  un  po'  troppo  vicina:  gli  autori  però,  se 
volevano  metterla  entro  la  carta  dovevano  alterarne  la  distanza 
dall'  Irlanda:  nessun  nome  ne  tappezza  le  coste  irte  di  frastagli. 

L'Atlantico  è  cospai'so  di  gruppi  insulari:  le  Azzorre,  Ma- 
dera, le  Canarie  vi  son  quasi  tutte:  di  più  fra  le  pi-ime  e 
Flslanda,  sorgono,  la  duplice  isola  de  braxiìl  e  l'is.  di  MaidUy 
testimoni  della  persistenza  di  errori  nati  in  secoli  lontani. 

Chi  osserva  la  distanza  che  separa  i  mari  dell'Europa  sett. 
ed  i  g.  del  Leone,  di  Genova  e  di  Venezia,  s'accorge  che  le 
proporzioni  non  furono  osservate  e  fu  raccorciato  lo  spazio  in- 
termedio. 

Non  ])uò  il  genere  di  proiezione  avere  determinato  l'errore, 
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essendo  verso  la  periferia  la  maggiore  possibilità  di  alterazione, 
ma  la  non  esatta  conoscenza  delle  distanze  intercedenti  ha  av- 
vicinato i  vari   bacini. 

In  quanto  allo  spostamento  —  le  nostre  osservazioni  si 
riferiscono  qnasi  solamente  al  Mediterraneo,  come  quello  che 
più  degli  altri  era  noto  e  quindi  gli  errori  possono  meno  deri- 
vare da  altre  cause  —  sono  da  ripetere  le  cose  dette  prima: 
0  le  ragioni  determinanti  lo  spostamento  erano  ancora  vive  ed 
agenti,  o  si  copiava  da  altre  carte  Teri'ore. 

Altro  ci  sarebbe  da  aggiungere  a  proposito  di  nomi  e  di 
tìgure,  e  forse  qualcosa  potrebbe  svelarci,  riguardante  la  geo- 
grafia antropica,  la  carta:  ma  questa  mia  è  una  rapida  descri- 
zione, e  l'economia  del  lavoro  mi   vieta  di  fermarmi  piìi  a  lungo. 


Vili.  Carta  nautica  di  Giacomo  Russo  - 1540  -   n.  Kil.ó). 

Dice  la  leggenda: 

«  lacobus  Russus  me  fecit  in  nobili  civitate  \  Messane  anno 
domini   1540  amen  ». 

Ad   un   lato  è  una  rozza  madonna  col   bambino. 

La  carta  che  a  sin,  diminuisce  di  dimensioni  e  conserva 
la  forma  comune  a  tutte  le  pergamene  non  tagliate  e  fatte  re- 
;rolari,  è  ripiegata  in  tre  pai-ti. 

L'Uzielii  la  chiama  atlante,  e  non  si  vede  il  perchè  di 
tale  denominazione,  essendo  ugnale  in  tutto  e  per  tutto  ad  altre 
carte  descritte  più  oltre  e  non  chiamate  con  tal  nome.  Misura 
.*^8  cm.  per  52  e  comprende  il  compiuto  bacino  del  Mediterraneo:  di 
più  la  penisola  Iberica  mostra  le  sue  coste  che  l'Atlantico  bagna; 
ma  il  cattivo  stato  di  conservazione  della  pergamena  impedisce 
di  leggei'e  i  nomi  e  di  seguire  il  giro  delle  terre.  L'Africa, 
che  è  attraversata  nella  sua  parte  sett.  da  una  catena  montuosa 
avente  una  direzione  equatoriale,  con  poche  propaggini  ed  un 
solo  passo,  indicato  dall'interruzione  completa  della  linea  verde 
dei  monti,  quello  di  Sus,  giunge  fino  a  Satin:  l'Asia  presenta 
tutte  quelle  terre  che  guardano  verso  il  Mediterraneo;  di  più  c'è 
il  m.  rosso,  a  cui  è  assegnata  una  forma  ovale  allungatissima. 
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jS^el  eentro,  fra  le  coste  italiche  e  quelle  di  Grecia,  è  di- 
piuta  ima  rosa,  a  16  rombi,  da  cui  partono  8  linee  nere,  8  verdi 
e  16  rosse;  intorno  ad  essa  16  rose,  che  distano  da  quella 
centrale  22  cm.,  sono  separate,  l'un  dall'altra,  da  84   mm. 

Airiufuori  di  tale  perifei'ia,  ad  occ,  due  altre  l'Ose  a 
H2  venti,  non  tutti  tracciati,  si  seguono  a  breve  distanza.  Non 
si  può  paiiare  di  un  secondo  sistema  di  lose  circondante  il 
primo,  perchè  resta  sempre  a  spieg'are  come  ci  sia  l'altra  più 
occidentale,  che  uou  si  potrebbe  considerare  come  facente  parte 
di  un  2."  ordine  di  rose,  raggiante  su  altro  tratto  di  terre. 

Del  resto  la  negligenza  che  à  sovraiuteso  alla  costruzione 
di  tale  carta,  mal  disegnata,  con  colori  troppo  vivaci  e  non  ar- 
monizzanti, può  spiegare  questo  ed  altre  cose.  Otto  • —  in  tutta 
la  carta  —  sono  le  rose,  poco  abilmente  tracciate;  molti  i  pro- 
spetti di  città,  molte  le  bandiere,  non  sempre  distinte  dalla  di- 
versità del  colore  e  dei  simboli. 

Xotevole  è  l'origine  da  una  sola  catena  di  monti,  ei'gentesi 
a  N.  del  g.  del  Leone,  quella  delle  Alpi,  di  tre  f.  che  sboccano 
nel  Mediterraneo  occ.  —  Rodano  — ,  nella  Manica  —  Senna  — , 
e  nel  m.  N'ero  —  Danubio.  Sono  segnati  anche  il  Dniepr  ed  il  Don. 

La  Corsica  e  la  Sardegna  anno  girato  da  S.  a  S.  S-E,  e 
r  Italia  peninsuUii-e  à  subito  quello  spostamento  che  in  altre 
carte  si  riscontra. 

Ai  due  margini  di  X.  e  di  S.  sono  (hie  scale  portanti  ag- 
gruppati piccoli  spazi,  a  5  a  5,  di  9  mm.  e  lj4. 


IX.  Cai'ta  luiutica  di  anoniino  -  1.  '  metà  del  sec.  XVI  - 

(Archivio  di  Stato). 

E  di  forma  rettangolare  e  hnisce  a  pon.  al  modo  di  tutte 
le  carte  che  conservano  la  forma  della  pergamena;  è  lunga  98  cm. 
e  lai'ga  54,5;  col  centro  di  proiezione  nel  mezzo  dell'Italia 
peninsulare. 

o2  venti  si  diramano  da  esso,  16  dei  (piali  incontrano  16 
rose,  —  pure  esse  a  82  venti  — ,  di  cui  4  sole  delineate,  for- 
manti  un   pi-iiìio  circolo,  al  di  fuori  del  quale  sono  segnate  altre 
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2  rose,  indice  e  principio  di  im  secondo  almicantaratto  che  in 
altre  carte  appare  del  pari  accennato. 

Pare,  tale  carta,  di  fattura  genovese,  ed  a  creder  questo 
indurrebbe  la  forma  della  peuis.  danese  e  del  ni.  Baltico,  che 
la  mappa  di  V.  e  G.  Maggiolo  rappresenta  in  modo  non  molto 
diverso. 

Comprende  molta  parte  dell'Europa,  un  bel  po'  d'Africa 
e  l'Asia  anteriore  —  non  intera  —  ;  tutte  le  coste  europee,  ba- 
gnate dall'Atlantico  0  dalle  sue  dipendenze,  sono  ripiene  di  nomi: 
però  dopo  1'  Olanda,  il  Brabant  e  la  Frisia,  là  dove  la  costa 
meno  che  nelle  altre  carte  sale,  si  fa  rado  l'ornamento  dei  nomi 
e  non  s' incontra  che  hanborg  (Hamburg)  e  Lubeca  (Liibeck). 
Senza  alcuna  indicazione  sono  la  Danimarca,  la  Scandinavia  e  le 
coste  del  m.  Baltico,  tutto  sparso  di  isole. 

Tutta  la  Gran  Bretagna  arieggia  a  forma  moderna  e  pare 
ormai  lontana  dal  modello  ripetutosi  per  sec;  ed  ò  appunto 
questa  modernità  di  forme  e  di  nomi  che  induce  a  i-itener  la 
carta  ben  più  recente  di  quello  che  non  paia  a  prima  vista. 

L'  ultimo  nome  segnato  sulla  spiaggia  africana  verso  S.  ò 
il  e.  do  (sic.)  bidador:  e  di  fronte  ad  essa  sono  sparsi  gruppi 
di  isole:  le  Canarie,  Madera  e  più  a  N'-O  le  Azzorre.  Ad  or. 
dell'Africa  è  segnato  il  m.  Rosso,  a  cui  manca  la  triangolare 
penisola  del  Sinai. 

Identiche  o  vicinissime  a  quelle  che  si  osservano  in  molte 
altre  mappe  sono  le  principali  regioni  del  Mediterraneo. 

Il  raggio  della  l.'""  circonferenza  è  di  263,5  mm.;  la  di- 
stanza da  rosa  a  rosa  è  di  mm.  101,5:  le  due  rose  appartenenti 
al  2."  circolo  sono  diversamente  distanti  da  quelle  più  vicine 
del  1 .":  l'una,  quella  di  or.  dista  114  mm.,  l'altra,  l'occid.,  1 12  ;  tale 
differenza  può  esser  prodotta  dall'accartocciamento  della  pergamena. 

Un  calcolo  approssimativo  dà  la  carta  come  '/s.ouo.odu  ^lel  reale. 

X.  Carta  nautica  di  Diego   Hoiiiem  -  1501  -  (n.  40  del- 
l'inventario del  fondo  Palatino). 

L'attività  cartografica  del  portoghese  Diego  Homen  od 
Homem  va  dal   1558  al  1575,   ai  quali  anni  risalgono  due  carte 
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nautiche  che  souo  nel  museo  del  K.  Arsenale  Marittimo  di  Ve- 
nezia. 

Di  lui  conosciamo  6  carte,  di  cui  5  conservate  in  Musei 
e  Biblioteche  d'Italia  ed  1   posseduta  dal  Museo  Britannico, 

La  carta  della  Bil)l.  Palatina  risale  al  1561:  la  leggenda 
dice  : 

«  Diegi  Homem  cos  ]  mographi  opus  1561  ».  Misura  1.4:4 
per  l.Oo,  e  comprende,  oltre  tutto  il  Mediterraneo,  l'Africa  sett. 
tino  a  Mar  Pequena  (costa  occ.)  e  la  solita  parte  d'Asiii. 

L'Europa  giunge  alla  Manica,  al  M.  del  Xord  ed  a  parte 
del  Baltico:  la  Gran  Bretagna,  l' Irlanda  e  la  penis.  danese  vi 
sono  per  intero. 

Anch'essa  è  fatta  col  consueto  sistema  di  rose:  una  è  al 
centro  con  32  rombi  e  da  essa  partono  32  venti:  le  altre,  al- 
l'intorno, distano  dal  centro  455  mm.  e  fra  loro  175  mni.  Da 
quelle  indicanti  Tor.  e  l'oc,  distano,  140  mm.,  altre  due  rose, 
non  facenti  parte  della  prima  circonferenza,  principio  di  un 
secondo  giro  concentrico  all'altro. 

7  l'Ose  sono  finamente  delineate,  differenti  l'uiia  dall'altra, 
con  una  chiara  distinzione  dei  vari  venti.  I  punti  cardinali  sono 
in  latino,  a  grandi  lettere  maiuscole;  e  pure  in  latino  sono  molti 
nomi  di   regione. 

1  monti  sono  meglio  i-appresentati  che  in  molte  carte  an- 
teriori e  posteriori,  a  coni,  vicini  Tuno    alTaltró. 

I  fiumi  seguati  sou  pochi,  e  nella  penis.  Balcanica  e'  è 
un  intrico  di  fiumi  per  cui  sembrano  comunicanti  un  affluente 
del  Danubio,  il  Tardar  (g.  di  Salonicco)  e  la  Xarenta  (M. 
Adriatico). 

È  pure  segnato  il  corso  deU\Adige. 

Tende,  prospetti,  stemmi,  bandiere  dai  colori  vivaci,  ben 
conservati,  e  dai  simboli  chiari,  sono  un  pò  da   per  tutto. 

Notevole  è  l'esagerazione  dell'estuario  del  Tago,  e  molto 
disorientato  è  il  gruppo  delle  due  isole  Corsica    e  Sardegna. 

Due  scale  con  spazi  di  20  mm.  divisi  in  particelle  di  4 
mm.  sono  all'O.  ed  al  X. 


DEL    SECOLO    XIV    AL    XYII  171 


XI.  Atlante  di  Aloisio  Cesaiii  -  1574  -  (n.  1616). 

È  un  atlante  di  5  tavole  pieo:ate  a  libro,  membranacee. 
Ogni  tavola  misura  cm.  86  per  26.  La  1.-'*  contiene  tutto  Torbe 
noto  al  tempo  dell'autore:  attorno  o-li  8  venti  principali  rappre- 
sentati da  facce  umane  soffianti  colle  bocche  gonfie,  e  su  striscie 
i  nomi  dei  4  punti  cardinali,  in  latino, 

C"è  quasi  tutta  l'Europa,  bizzarramente  qua  e  là  flisegnata, 
tutta  l'Afi'ica.  l'America  e  TAsia  un  po'  ridotta,  poi  altre  terre 
proluugantisi  verso  i  2  poli. 

Il  m.  Baltico  si  distende  verso  X-E  e  forma,  scorrendo 
stretto,  una  grande  penis..  la  Finlandia:  la  Gotia  è  rivolta  a 
N.  :  la  Scozia  (Schotia)  è  separata  dall'Iughilteri-a:  le  is.  di 
Fixlanda  e  d'Ixlanda  sorgono  a  X-0  ed  a  X.  della  Gran  Bre- 
tagna. Xomi  un  pò  strani  e  spesso  corrotti  sono  sparsi  qua  e  là. 

La  conformazione  dei  mari  nordici  (Baltico  e  del  Xord) 
fa  pensare  alle  carte  del  Vescouti  e  di  Marin  Sanudo,  ed  è  un 
bel  pò  più  antica  del  tempo  a  cui  la  rimanda  la  leggenda. 

L'India  è.  come  nel  medio  evo,  divisa  in  prima,  secinida 
et  tercia;  piii  c'è  un'India  orientalis,  rispondente  all'attuale 
Cina:  il  g.  di  Bengala  è  chiaramente  segnato  e  le  2  penisole  che 
lo  formano,  frastagliate,  si  protendono  ad  E  e    ad    0    di  esso. 

Col  nome  Taprobana  è  indicata  una  grande  isola  che  do- 
vrebbe, per  la  posizione,  essere  Giava  e  per  le  proporzioni  ad 
essa  non  assomiglia:  piìi  oltre,  in  mezzo  al  mare,  sorge  una  città 
che  porta  il  nome  di  Caugara. 

Dell'America  sett.  non  si  osservano  che  le  parti  centr.  e 
merid.,  con  pochi  nomi,  e  numerosi  frastagli  della  costa:  l'A- 
merica merid.  c'è  tutta:  e  dove  scorre  il  rio  delle  Amazzoni  è 
uno  spazio  vuoto  che  assomiglia  ad  un  profondissimo  fiordo.  E 
chiamata  mundìis  novns,  e  lo  «  stritns  inagellaìiicftii/  (sic)  » 
la  divide  da  altre  terre  che  dal  polo  S.  muovono,  a  forma  trian- 
golare, verso  r  Equatore.  Opposte  ad  esse  e  scendenti  in  senso 
contrario  sono  terre,  che  l'autore  chiama   «  terra  agidle  » . 

Notevoli  souo  pure  i  nomi  dei  mari  e  fi'a  essi  il  mare 
Machiano  (?)  a  S.  di  Taprobana,  e  di  Maluco,  al  S.  delle  is.  Ma- 
luche,  che  sono  nel  mezzo  dell'Oceano    Pacifico. 
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Non  à  pruiezioue,  o  pare  fatta  colla  proiezioue  di  Merca- 
tore: maucano  però  i  paralleli  —  ci  sono  soltanto  il  circolo 
artetico  (circolo  artico),  raequìììotiaìe  e  il  tropico  de  crapicorrio 
- —  ed  i   meridiani. 

La  2.^  tavola,  che  à  TE  in  alto,  comprende  tutta  là  zona 
or.  del  Mediterraneo,  che  dal  e.  de  ramosem  (Africa)  va,  ta- 
gliando la  penis.  balcanica,  fino  ai  domini,  vicini  al  corso  del 
Danubio,  del  Gran  Tartaro  («  7?//  aia  lo  Re  Gran  Tartaro  ■>->). 
Si  vede,  a  S-E,  anche  un  pò  di  m.  Rosso,  che  da  una  linea 
di  tei'ra  —  forse  è  il  sciano  delle  acque  ritiratesi  al  passaggio 
di  Mosè  —  è  diviso  in   due. 

Una  rosa  centrale  irraggia  H2  venti  —  i  i-ombi  dei  venti 
princ.  sono  bianchi,  quelli  dei  quarti  son  verdi,  le  ottave  rosse  — ; 
attorno,  distanti  dal  centro  131  mm.  e  fra  loro  51  mm.,  stanno 
16  rose. 

Notevoli  in  tal  carta  sono  i  delta  del  Danubio  e  del 
Dniepr. 

La  8.''  tav.,  che  ha  il  S.  in  alto,  comprende  il  Mediter- 
raneo centr.  ed  occ.  e  le  terre  che  esso  bagna.  Figure  di  re 
e  prospetti  di  città  con  stemmi  e  bandiere  sono  dipinti  qua  e 
là;  c'è  Ragusa,  Venezia,  Genova,  Avigniou,  Barseloua,  Ya- 
lecia  (sic).  Dram,  Bogia,  Tripoli  de  Barbaria,  Tolometa;  il  re 
de  Tuuis  ed  il  re  di  Francia.  Una  sola  rosa  è  disegnata,  a 
S-0,  con  32   rombi. 

La  4.-''  tav.  col  ponente  in  alto,  rappresenta  Tultima  parte 
del  Mediterraneo  e  l'Atlantico  dal  e.  Dcden^  al  S.  di  Salei» 
(Africa)  a  tutta  l'Irlanda  e  la  Gran  Bi-etagna.  Anche  il  m.  del 
N.  vi  è,  t;on  forma  trapezoidale;  l'ultima  città  segnata  è  Ai- 
landra.  L'Inghilterra  è  tagliata  da  2  canali  e  l'Irlanda  à  il 
solito  lago  sparso  di  isole  sulle  costa  occ. 

Ci  sono  le  vedute  prospettiche  di  Paris,  Siviglia,  Lixbona, 
Senta  e  Oram:  ed  in  Ispagna  troneggia  il   re  di    tale   regione. 

Una  sola  rosa  ò  disegnata  a  N-0. 

L'ultima  tavola  non  è  strettamente  geografica,  contiene 
tavole  e  rose,  indicatrici  del  giorno  in  cui  si  fa  la  luna  e  del 
tempo  che  farà  in  un  determinato  giorno. 

E  un  sistema  complicato   che    meriterebbe    di    essere    de- 
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scritto  come    cosa  curiosa.   Iti    questa  pap'.  è  pure  la  leggenda 
principale.  Essa  dice: 

«  Aloysius  cesaiiis  ydruntinus  fecit 
anno  domini    1574  ». 

L'atlante  fu  dall'autore  costrutto  per  la  famiglia  Gonzaga, 
per  quel  ramo  di  essa  che  ebbe  il  ducato  di  Guastalla  ed  il 
principato  di  Molfetta:  lo  dice  lo  stemma  che  è  sul  cuoio  che 
lo  ricopre,  tutto  con  lavori  del  tempo. 

Probabilmente  dalTArchivio  di  Guastalla  lo  poitò  a  Parma 
il  padre  Ireneo  Affò. 

Ogni  tavola  dell'atlante  misura  39.5  cm.  per  27.5:  la  rosa 
centr.  —  nelle  tavole  2.-'*  o."*  e  4.''  —  dista  dalle  circolari 
131  mm..  e  queste  distano  fra  loro  50.5  mm. 

Tutt'  intorno  ad  ogni  tavola  il  margine  è  diviso  in  spa- 
zietti  di  10  mm..  alla  lor  volta  —  non  tutti  quanti  perù  — 
suddivisi  in  5  particelle  di  2  mm. 

Le  carte  sono  circa  1[7.750.000. 

XII.  Carta  nautica  di  Matteo  Griiisco  - 1581  -  (n.  1617). 

È  la  carta  men  bene  conservata  di  tutta  la  collezione:  in 
frequenti  luoghi  la  pergamena  è  raschiata  ed  i  colori  —  vi 
prevale  il  rosso  —  si  sono  così  affievoliti  che  non  è  possibile 
sempre  seguire  il  contorno  delle  terre. 

È  a  forma  di  libro,  piegato  in  tre:  misui'a  cm.  71  per  44. 
à  uiia  rosa  centrale  con  8  rombi  disegnati  e  32  venti,  distante 
delle  altre  sedici  fra  171  e  180  mm  —  tale  differenza  ò  dovuta 
alla  poca  attenzione  del  cai-tografo  — .  Vi  sono  alti-e  6  lose.  coi 
venti  principali  in  oro.  i  quarti  in  bleu  e  le  ottave  in  rosa: 
non  tutti  i  disegni  di  tali  rose,  che  il  X.  indicami  con  un  giglio 
-  freccia  è  chiamata  da  qualcuno  —  anno  tutti  i  rombi:  quattro 
ne  anno  8  e  due  32. 

I  venti  che  partono  dalle  rose  circolari  sono  sempre  32. 
La  leggenda  che  è  sotto  ad  una  madonna  portante  in  braccio 
il  bambino,  dice: 

Mateus  griusco  in  civitate  Maioricai'um  anno 
1581 
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Comprende  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  tranne  le  coste 
or,  del  ni.  Xero,  l' Africa  sett.,  1'  Asia  aiiter.,  e  le  spiaggie 
dell'Atlantico  dal  G.  de  xoinos  (?)  a  S.  del  e.  de  bnxador  (Africa) 
alla  penis.  di  Cornovaglia:   vi  è  pure  la  Manica. 

Numerose  città  niosti-ano  accanto  al  nome  anche  il  prospetto, 
e  quello  di  Venezia  domina  sugli  altri  per  ampiez/.a  :  vaiì  sten- 
dardi e  stemmi  à  reso  quasi  irriconoscibili  il  tempo. 

Due  scale  sono  nel  margine  sett.  ed  in  quello  di  mezzodì, 
divise  in  spazi,  uguali,  ciascuno,  a  9  nmi.  e  suddivisi  in  5 
piccole  parti. 

Un  tempo  era  arrotolata  attorno  ad  un  cilindro,  poi  fu 
distesa  nel  modo  che  è  ora. 


XIII.  Aiioniiiio  -  ('arta   nantica  -  fine  del   sec.  XVI  o 
pi'iuc.  del  sec.  XVII  -    n.   1620). 

L'  Uzielli,  nel  descriverla,  erra  dicendo  che  è  un  foglio 
ripiegato  in  tre  faccio  e  che  è  del  sec.  XVI;  invece  è  a  libro 
ed  à  soltanto  due  facciate;  inoltre  appartiene,  o  agli  ultimi  anni 
del  cinquecento  o  ai  primi  del  seicento,  e  questo  ci  fa  credere 
Tessere    Lioma    (Livoi-no),  che  snl    tre   secoli  (1606)   à  di   vita 

—  prima  era  un  piccolo  villaggio  che  le  carte  o  tacevano  o 
scrivevano  a  caratteri  neri,  indizio  sicuro  di  scarsa  importanza,  — 
scritto  con  lettere  un  po'  più  grandi  delle  alti-e  e  di  color  rosso  (1). 
Di  pili    la    somiglianza    con    la    mappa    che    vien   subito  dopo 

—  somiglianza  che  colpisce  anche  un  occhio,  non  avvezzo  a 
posarsi  su  carte  nautiche,  —  mentre  ne  fissa  la  data  agli  anni 
indicati,  l'assegna  a  quella  scuola  —  o  fabbrica  —  ed  a  quegli 
artisti,  la  cui  produzione  fu  vasta  ed  è  conosciuta. 

Xon   affei'mo  che  essa  sia   di   mano  di  Giovanni  Oliva,   ma 

(1)  Appare  il  nome  scritto  in  rosso,  ancbc  nella  mappa  del  Griusco, 
maiorchino,  del  1581,  ma  non  bisogna  farne  gran  conto,  perchè  è  quasi  tutta 
a  color  rosso,  e  molte  città  che  nelle  altre  carte  anno  poca  importanza,  quivi 
par  che  spicchino  sulle  vicino,  segnate  con  colori  vivaci:  s'aggiunga  inoltre 
che  l'autore,  non  essendo  italiano  può  aver  attribuito  alla  e.  toscana  maggior 
valore  di  quel  che  essa  realmente  aveva. 
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{•ei'to  è  uscita  da  Messina  e  fu  fatta  su  qualcuna  delle  mappe 
di  questo  compositore.  Lo  dice  anche  il  modo  di  disporre  le 
varie  rose  ed  il  numei'o  di  esse,  lo  dice  il  luogo  da  cui  parte 
la  l'osa  centrale  —  la  Sicilia  or.  — ,  lo  dicono  le  due  rose  che 
sono  al  di  fuoi-i  della  prima  circonferenza  e  che  irraggiano  i 
loro  venti  ad  E.  e  ad  0.  Forse  qui  è  accennato  quel  sistema 
di  proiezione,  per  cui  il  primo  circolo,  formato  dalle  solite  !(> 
rose  giranti  attorno  e  segnante  l'orizzonte  del  punto  centrale, 
era  attorniato  da  un  secondo,  con  minor  numero  di  rose,  e  che 
trova  un  modello  non  intei'o,  nella  carta  del  Bechario  (1436), 
compiuto  in  quella  del  conte  Ottornanno  Freducci  illustrata 
dal  Casanova. 

La  forma  di  alcune  isole  —  ad  es.  la  Corsica  e  la  Sar- 
degna — ,  rimasta  intatta,  nelle  carte,  per  secoli,  è  molto  diversa, 
nelle  due  mappe  —  in  questa  e  nella  seguente  —  dalla  tradi- 
zionale: la  Corsica  s'allai'ga  e  la  Sardegna  diventa  più  tozza. 

8  sono  le  rose;  1  centrale  ad  8  rombi,  da  cui  partono 
32  venti,  distinti  dai  soliti  colori;  6  nella  L''  circonferenza,  a 
16  rombi  ed  1  nella  2.'',  pure  a  16  rombi;  non  tutte  però  sono 
compiute;  ed  il  X.  è  indicato  da  un  giglio. 

Le  dimensioni  della  carta  sono  di  cm.  88  per  37.5.  Al- 
Testremo  limite  verso  occ.  è  dipinta  una  madonna  col  bambino. 

Comprende  il  bacino  del  Mediterraneo,  ma  del  m.  ]Sero 
sono  delineate  solo  le  coste  che  si  incontrano  non  appena  usciti 
dal  Bosforo. 

L'Africa,  bagnata  dall'Atlantico,  non  va  oltre  il  e.  cd- 
iiiello  e  la  e.  di  pla//a:  e  le  coste  spagnuole  giungono  fin  sopra 
Lì  short,  a  Roca. 

L'interno  delle  terre  è  nudo  di  segni:  un  monte  soltanto, 
con  3  croci,  s'erge  vicino  a  Gerusalemme. 

L'idrografia  non  ò  come  in  molte  altre  trascurata:  solo  ò 
da  notarsi  che  le  proporzioni  non  sono  rispettate;  così  nel  g. 
di  Gabes  sfocia  im  fiume  (?)  che  à  corso  più  largo  e  più  lungo 
dello  stesso  Nilo,  rappresentato  da  breve  filo  turchino. 

Tutta  la  carta  è  tagliata  da  linee,  congiuugenti  rose  e  par- 
tenti da  rose,  in  senso  orizzontale  e  verticale:  nove  sono  queste 
ultime,  distanti,  a  partire  da  occ.  e  da    or.  verso  la  rosa  cen- 
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trale,  l'iiua  dallaltra,  rispetti vameute  nim.  69.5  -  49.5  -  55  . 
64.5:  7  le  altre,  colle  distanze  di  mm.  49  -  55  -  65;  maggior 
diligenza  l'autore  à  usato  nel  tracciare  le  orizzontali. 

XIV.  Carta  nautica  di  Giovanni  Oliva  - 1608 -(u  1618). 

Una  sola  leggenda,  in  caratteri  chiari,  ai  piedi  di  una  croce 
su  cui  ò  inchiodato  un  Cristo  sanguinante,  si  legge  in  tuttala 
carta:  è  quella  che  contiene  il  nome  di  chi  la  redasse  e  l'ainio 
di  composizione.  Essa  dice:  <-.  Joannes  Oliva  fecit  in  nobili  urbe 
messanae  anno  1608  ». 

Ha  foi-ma  rettangolare,  ò  i-ipiegata  in  H  parti.  La  mem- 
brana ò  incollata  su  un  cartone,  ricopei'ta  di  pelle,  di  quella 
solita  pelle  che  fu  distesa  su  tutti  i  pi-imi  acquisti  fatti  dalla 
B\h\.   Palatina  nei   pi-imi  anni  della  sua  costituzione. 

Misura  84  cm.  da  0.  ad  E.  e  45  da  X.  a  S.  Il  margine 
occ.  —  conservando  la  carta  la  forma  della  pergamena  —  va 
assottigliandosi  per  modo  che  dov'è  la  leggenda  riportata  non 
è  che  18  cm. 

Il  modo  di  costruzione,  malgrado  la  vicinanza  della  carta 
ai  tempi  nostri,  s'è  conservato  quello  stesso  che  ebbe  applica- 
zioni numerosissime  all'epoca  aurea  della  storia  della  cartografìa. 
Xel  centro  della  Sicilia  è  disegnata  una  rosa  ad  8  rombi  —  il 
rombo  di  sett.  ò  sostituito  da  un  giglio  —  dal  quale  par- 
tono ;-]2  venti,  coi  colori  ormai  fissati  dal  tempo,  che  vanno  a 
raggiungere  32  altre  rose,  di  cui  16  formanti  una  prima  cir- 
conferenza, visibile  suila  carta  e  16  uscenti  fuori  dai  limiti 
della  pergamena. 

Il  raggio  è  di  222  min.:  la  distanza  fra  rosa  e  rosa  di  96,5  mm.: 
8  rose  vi  sono  solamente  dipinte  --  si  è  visto  che  ad  ogni 
punto  di  partenza  di  venti  i  cartografi  non  dipingono  —  forse 
per  ragioni  di  spazio  —  rose  coi  loro  rombi  vari  di  colore  — 
2  ad  s  lombi  e  6  a   16:  parecchie  sono  incompiute. 

Comprende  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo:  il  m.  Nero 
però  non  lascia  vedere  le  spiaggie  sue  orientali  —  forse  perchè 
verso  oriento  la  carta  è  tagliata  —  ed  il  m.  d'Azof  nasconde 
la  parte  meno  profonda  e  più   nordica. 
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L'Atlantico  bagna  poche  coste  delineate:  quelle  spaguuole 
giungono  fino  al  e.  di  Finisterra  e  le  africane  al  capo  canfin. 

Le  città  prineipalissime  vi  sono  rappresentate  da  prospetti, 
su  cui  stanno  bandiere  e  stemmi:  Genova  àia  sua  croce  rossa 
in  campo  giallo  e  Venezia  mostra  una  faccia  di  leone  troppo 
umana.  La  mezzaluna  sventola  su  quasi  tutta  l'Africa  —  solo 
la  parte  occ.  è  soggetta  alla  Spagna.  —  Animali,  mal  fatti, 
popolano  le  contrade  africane  nude  di  nomi:  nell'Asia  vedesi 
il  m.  su  cui  Ci-isto  fu  messo  in  croce. 

In  quanto  alla  forma  delle  varie  terre  dobbiamo  notare  un 
regresso  sulle  precedenti;  le  isole  appaiono  più  tozze  —  ne  è 
prova  la  Corsica  irriconoscibile  e  la  Sardegna  fatta  piìi  pesante  — 
e  gli  errori  che  erano  già  nelle  vecchie  carte  non  sono  stati 
corretti  :  tutta  quanta  l' Italia  colle  sue  isole  s'  è  spostata  da  S 
a  S-S-E  e  la  contorsione  che  à  subito  l' Italia  meridion.  è  evi- 
dente. Easta  dii-e  che  la  linea  che  passa  fra  il  e.  Orlando  e 
Cefalù  (Sicilia)  tocca  Salerno  e  corre  vicino  ad  Ortona  a  mare. 

Ingrossata  più  dal  dovere  fu  la  penis.  calabrese  e  risalente 
troppo  arditamente  verso  X-E  è  la  costa  sett.  della  Sicilia  dopo 
Cefalù.  La  Sicilia  e  Candia  sono  sulla  stessa  linea  che  passa 
pure  per  Iviza  (Baleari). 

Notevole  è  il  corso  del  Xilo  avente  una  drittezza  che  solo 
sulla  carta  un  fiume  può  avere. 

Ci  sono  tre  scale  indicanti  i  rapporti  di  lunghezza:  ogni 
scala  è  divisa  in  parti,  lunghe  9.25  mm.:  ogni  parte  è  suddivisa 
in  5  spazi  minori. 

XV.  Atlante  di  G.  Battista  e  Pietro  Cavallini  - 1(554  - 

(n.   1619;. 

Consta  di  3  tavole,  piegate,  ciascuna,  in  due,  le  quali  mi- 
surano cm.  61  per  41  e  sono  membranacee. 

L'anno  a  cui  appartengono  —  la  leggenda  della  2.''  ta- 
vola dice:  «  Ciò.  Battista  e  Pietro  Cavallini  !  in  Livorno, 
Anno  1654  »    —  toglie  all'atlante  quasi  ogni   importanza. 

La  1.^  tav.,  coll'E.  in  alto,  contiene  le  coste  africane  ed 
europee  bagnate  dall'Atlantico,  dal  e.  di  Consaìvo,  un  pn  a  S. 
del  Rio  (Voro  (Africa)  a  tutta  la  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda.  Il 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VII.  l'-^ 
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mare  del  Nord  incomincia  a  prender  la  forma  sua  vera:  lo 
Zuider  Zee  vi  è  già  chiaramente  accennato;  la  Suezia  avanza 
la  parte  più  a  S-0  [ò  invece  la  Norvegia]  ;  ma  le  coste  olan- 
desi sono  ancoi'a  troppo   diritte. 

La  proiezione  6  la  consueta:  una  rosa  cent,  a  32  venti  e 
16  rose  intorno  con  un  egual  numero  di  venti:  210.5  mm. 
corrono  fra  Tuna  e  le  altre,  separate  da  spazi  di  82  mm..  e 
queste  cifre  valgono  per  tutte  e  tre  le  tavole. 

18  rose,  di  maggiore  o  minore  ampiezza,  sono  dipinte  al- 
l'intorno: solo  i  punti  di  E.  S-E,  S-E,  S.  S-E  ne  sono   privi. 

Passa  ad  0.  dell'Africa  una  linea  divisa  in  gradi  —  gradi 
di  latitudine  —  misuranti  in  lunghezza  15  mm.;  la  linea  va 
dal  21.°  al  60.";  sono  quindi  40  gradi  di  latitudine  rappresen- 
tati dalla  1."  tav.  Supponendo  che  il  Rio  (rovo  risponda  al- 
l'attuale rio  de  oro,  che  è  quasi  sul  ti'opico.  ci  sarebbe  un  er- 
rore di  appena   l\2  grado. 

Navi  e  mostri,  prospetti  di  città  e  bandiere,  riempiono  gli 
spazi  senza  nomi  dei  mari  e  delle  terre. 

Ogni  spazio  delle  scale  della  1.'*  e  2.="  tavola  risponde  a 
mm.   11.5:  è  suddiviso  alla  sua  volta  in  altri  5. 

\.-à  2^  tavola  che  à  il  N.  in  alto  comprende  tutto  il  ba- 
cino del  Mediterraneo:  l'Africa  settentrionale,  le  coste  della 
Soria  e  la  Natòlia. 

Ciò  che  s'è  detto  per  la  1.^  vale  anche  per  questa:  solo 
merita  di  essere  notato  : 

1.°  la  forma  allungata  della   Corsica. 

2."  la  deturpazione  del  contorno  della  Sardegna. 

3.°  la  diminuzione  delle  dimensioni  della  Sicilia  da  N.  a  S. 
e  l'aumento  da  E.  ad  0. 

4."  gli  strozzamenti  sentitissimi  della  penisola  italiana  al- 
l'altezza di   Pisa  e  di   Castro  eneo  (Castrocucco)  -  Bari. 

La  3."  ed  ultima  tavola,  che  à  il  N.  a  destra,  comprende 
l'Egeo  ed  il  m.  di  Marmara.  L'isola  di  Creta  fa  da  limite  merid. 

La  scala  di  questa  tav.  comprende  spazi  suddivisi  in 
5  parti,  lunghi  47   mm. 

Mario  Longhena. 
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I. 
Anton  Maria  Ricci 

(15S6-1030) 

Nessun  cronista  o  scrittore  di  cose  pontremolesi  si  è  oc- 
cupato di  Anton  ]\Iaria  Ricci,  giureconsulto,  che  nella  prima 
metà  del  Secolo  XVII,  ebbe  dal  Governo  Spagnolo  di  Milano 
uffici  ed  incarichi  di  molta  importanza.  Il  solo  Bernardino 
Campi  nelle  Memone  Storiche  di  Pontremoli  (1)  lo  ricordò  fu- 
gacemente, scrivendo  che  «  fu  eccellente  giurista  ed  esercitò  i 
«  primi  uffici  nello  Stato  di  Milano  » .  La  breve  sua  vita,  essendo 
egli  mancato  a  44  anni  mentre  gli  si  apriva  hi  via  alle  più 
alte  cariche:  Tessere  stato  quasi  sempre  lontano  da  Pontremoli; 
ed  anche  la  sua  morte  avvenuta  quasi  inosservata  tra  gli  or- 
rori della  peste  che  desolò  la  Lombardia  nel  1630,  furono  pro- 
babilmente le  cause  per  le  quali  rimase  dimenticato  dai  suoi 
concittadini.  Ma  a  noi,  che  abbiamo  avuto  occasione  di  esa- 
minare i  documenti  che  lo  riguardano,  esistenti  presso  i  suoi 
discendenti  in  Pontremoli  (2j,  sembra  che  gli  spetti  non  ul- 
timo posto  nella  schiera  numerosa  di  magistrati  ed  uomini 
di  governo  che  ha  reso  illustre  la  città  di  Pontremoli,  comin- 
ciando dai  due  Tranchedini  abbastanza  noti  nella  Storia  d'Italia 
come  agenti  diplomatici  dei  Duchi  di  Milano  delle  famiglie 
Visconti  e  Sforza,  e  scendendo  tino  quasi  ai  nostri  giorni. 
Perciò  ne  abbiamo  dettato  questa  breve  memoria. 

Da  Giovanni  di  Bernardino  Ricci    e    da   Margherita   del   Ca- 
pitano Sigismondo  degli  Orsi  nacque  Anton   Maria   in    Pontre- 

(1)  Il  ms.  originale  di  queste  Memorie  si  conserva  presso  l'ou.  Ca- 
millo Cimati  di  Pontremoli. 

(2)  Presso  i  fratelli  Cav.  Uberto  e  Colonnello  (,'av.  Armano  Ricci.  La 
famiglia  Ricci  è  ascritta  alla  nodiltà  di  Pontremoli  e  a  quella  di   Firenze. 
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moli  nel  158(3.  La  sua  famiglia,  com'è  dimostrato  dai  docu- 
cumeiiti  esistenti  nelTArchivio  Xotai'ile  di  Pontremoli,  era  una 
diramazione  di  quella  antichissima  degli  Armani,  distuccata 
nel  secolo  XY  per  mezzo  di  un  Cristoforo  Armani  ch'ebbe  il 
soprannome  di  Riccio.  Il  citato  cronista  Campi  sci'isse  che  gli 
Armani,  emigrati  da  Brescia  per  le  discordie  civili  che  v'in- 
fierivano, si  rifugiarono  a  Zeri  (luogo  non  molto  distante  da 
Poutremoli)  e  vi  costruirono  un  castello,  d'onde  poi  scesero  ad 
abitare  in  Poutremoli  (1).  Xon  sappiamo  qual  fondamento  abbia 
quest'asserzione  del  Campi;  ma  ò  certo  che  nel  secolo  XV  gli 
Armrnii  di  Poìi tremoli  si  trovano  in  Brescia,  qualificati  come 
Xohile^i.,  e  in  consorteria  cogli  Ai  fieri  altra  famiglia  pontremo- 
lese,  oggi  estinta,  che  nel  1384  fu  decorata  col  titolo  di  Conti 
Palatini  da  Vinceslao  Re  dei  Romani  (2). 

Gli  antenati  di  Anton  Maria,  tanto  sotto  il  cognome  di 
Armani,  quanto  sotto  quello  di  Ricci,  si  segnalarono  per  vita 
operosa,  specialmente  come  giureconsulti  e  uomini  d'affari;  e 
perciò  egli,  seguendo  le  ti'adizioni  di  famiglia,  si  recò  a  stu- 
diare legge  alla  Università  di  Bologna,  riportando  onoi'evolis- 
simo  diploma  di  Dottore  nel  29  novembre  1605.  Cominciò  poco 
dopo  la  sua  carriera  di  magistrato  cogli  uffici  di  Podestà  di 
Pontecurone  negli  anni  1610  e  1611,  e  di  Podestà  di  Son- 
cino  negli  anni  1612  e  1613,  ambedue  feudi  della  famiglia 
Stampa. 

(1)  Oaìipi.  Zibaldone  di  notizie  sulle  famiglie  pontreniolesi,  esistente 
ms.  presso  l'on.  comni.  Camillo  Cimati.  Secondo  un  documento  riportato  per 
estratto  nel  Codice  Pallavicino  gli  Armani  esistevano  in  Pontrenioli 
nel  1259. 

(2)  Molte  partite  relative  agli  Armani  di  Pontrcmoli  si  trovano  nei 
Registri  dell'Estimo  dell'Archivio  comunale  di  Brescia.  Xe  riportiamo 
alcune  : 

Ai-man  de  Ponfretnullo  possidente  in  Capriolo.  (C.  IV,  444.  Estimo 
del  1430  e  del  1434  a  car.  23  e  77  tov.). 

Xobiles  in  Capriolo.  Heredes  qnondaìn  Arìì/anni  de  Ponfremnlo., 
(C.  IV.  445.  Est.  1469,  e.  58  t.). 

Io.  Antonio  Alpherio  ditto  di  Arnianni  di  Capriolo  cittadino  di 
Brescia.  Ilaeredes  qm.  Petri  Armantii  de  Atferis.  (Est.  1517). 

Antonio  del  qm.  Michele  Armani  detto  de  Alferis  ciltadino  di 
Brescia  abitante  in  Capriolo  (Est.  1588)  ctc.  etc.  ete. 
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Ritornato  poi  in  Pontremoli  si  dedicò  alla  trattazione  degli 
affari  legali. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XV  si  contrastarono  la 
preponderanza  in  Lunigiana,  la  Repubblica  Fiorentina,  quella 
di  Genova  e  i  Duchi  di  Milano.  La  prima  voleva  farsi  di  quei 
luoghi  un  antemurale  contro  le  possibili  minacce  dei  Genovesi 
€  dei  Visconti,  mentre  questi  miravano  appunto  a  tenersi  aperta 
una  via  per  potere,  anche  materialmente,  intervenire  a  tener 
fronte  alla  potente  rivale.  I  Fiorentini  òominciaroiio  nel  1404 
ad  avere  sotto  la  loro  dipendenza  Caprigliola,  Albiano  e  Sti'a- 
dano;  e,  a  poco  alla  volta,  o  con  acquisti  a  contanti  o  me- 
diante accomandigie,  alle  quali  si  sottomisero  anche  alcuni 
Marchesi  Malaspina,  riuscirono  ad  estendere  tanto  il  loro  do- 
minio sulla  sinistra  della  Magra,  da  formare  due  Capitanati  : 
quello  di  Bagnone  e  l'altro  di  Castiglione  del  Terziere.  I  Ge- 
novesi, all'opposto,  cercarono  di  estendere  la  loro  intluenza  sulla 
destra  riva  della  Magra  per  mezzo  di  alcune  loro  potenti  fa- 
miglie, come  i  Centurioni  che  dominarono  in  Aulla  e  i  Fieschi 
possessori  di  molti  castelli,  e  per  qualche  tempo  anche  di  Pon- 
tremoli. I  Duchi  di  Sfilano,  delle  famiglie  Visconti  e  Sforza, 
fecero  punta  in  Lunigiana  dal  lato  nordico  e  riuscirono  ad  ot- 
tenere il  dominio  di  Pontremoli  e  della  sua  giurisdizione,  do- 
minio che  rimase  a  quel  Ducato  anche  quando  esso,  dopo  le 
vittorie  di  Carlo  V,  passò  alla  Corona  di  Spagna.  I  Medici 
granduchi  di  Toscana  seguitarono  la  politica  della  Repubblica 
fiorentina  riguardo  alla  Lunigiana,  finché  Ferdinando  II,  appro- 
fittando di  un  momento  di  angustie  finanziarie  del  governo  di 
Milano,  riuscì,  collo  sborso  di  una  bella  somma,  ad  acquistare 
nel  1650  Pontremoli  e  il  suo  territorio  dal  Re  di  Spagna  fa- 
cendo annullare  il  contratto  di  vendita  che  tre  anni  prima  era 
stato  stipulato  coi  Genovesi  (1). 

Ferveva  sempre  fra  il  Governo  spagnolo  di  Milano  e  i 
Granduchi  di  Toscana  la  lotta  per  estendere  i  loro  rispettivi 
dominj   nella  provincia  Lunigianese,  quando  Anton  Maria  Ricci 

(1)  Cfr.  Bologna  Pietro.  Il  possesso  di  Ponircnioli  preso  rn  nome  del 
Granduca  di  Toscana  Ferdiìiando  II  dal  Senatore  fiorentino  Alessandro 
Vettori  nel  1650.  Firenze,  Carnesecchi  1900. 
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ritornò  uel  1614  a  Poutremoli.  Datosi,  come  si  è  detto  all'e- 
sercizio della  professione  ledale,  cominciò  tìu  d'allora  a  servire 
il  governo  di  Milano  dominante  in  Pontremoli,  come  Avvocato 
in  molte  cause  di  contini  e  come  Auditore  della  Provincia  di 
Lunigiana.  Oltre  l'abilità  sua  che  lo  messe  in  buona  vista  di 
quel  governo,  anche  una  circostanza  fortunata  di  famiglia  lo 
spinse  a  dedicarsi  tutto  ai  servizi  del  governo  stesso.  Un  in- 
signe pontremolese,  Ottavio  Villani,  che  per  vari  anni  aveva 
esercitato  l'ufficio  di  Avvocato  Fiscale  Regio  a  Milano,  era,  ap- 
punto allora,  tenuto  in  gran  conto  dai  governanti  spagnoli, 
tanto  che  più  tardi  fu  innalzato  ai  gradi  di  Senatore,  Consi- 
gliere e  Ministro  per  gli  affari  d'Italia  a  Madrid.  Mori  a  Brlin 
il  22  giugno  1633  nella  età  ancor  fresca  di  42  anni,  mentre 
era  in  viaggio  per  recarsi  in  Germania,  come  inviato  straordi- 
nario del  Re  Filippo  presso  l'Imperatore.  Il  Yillani  aveva  in 
moglie  una  cugina  in  primo  grado  del  nostro  Anton  Maria, 
cioè,  Virginia  di  Lorenzo  Ricci,  la  quale,  alla  morte  del  marito, 
fu  onorata  dal  Re  di  Spagna  con  larga  pensione  e  col  titolo 
comitale  trasmissibile  ai  tigli.  La  reputazione  di  tale  uomo 
giovò  certamente  al  suo  cugino  Ricci,  e  gli  fu  di  grande  ecci- 
tamento a  servire  il  goveruo  con  zelo  e  fedeltà. 

Ed  infatti  il  suo  zelo  apparve  specialmente  in  una  parti- 
colare occasione. 

Essendo  spirata  nel  1617  uu  accomandigia  che  i  mar- 
chesi Malaspina  avevano  fatta  col  Oranduca  di  Toscana  per 
Villafranca,  Virgoletta,  Villa,  Garbuglialo,  Bernino,  Rocchetta, 
Gavanella  e  terre  annesse,  il  Ricci  si  adoperò  con  grande 
impegno  per  indurre  i  detti  marchesi  a  non  rinnovare  l' ac- 
comandigia col  Granduca,  ma  a  farne  una  nuova  col  Re  di 
Spagna;  ed  essendovi  riuscito,  fu  stipulato  il  relativo  contratto 
a  Milano  il  2  maggio  1619,  salva,  s'intende,  la  ratifica  del 
Re  (1).  Il  Granduca,  offeso  e  indispettito,  ricorse  subito  alla 
Corte  di  Spagna  contro  quel  contratto,  e  per  tenere  alta  e 
rispettata  la  sua  autorità,  e  dare  un  esempio  a  chi  ardisse 
d'immischiarsi  nei  fatti    suoi,    senza   riguardo    ad    alcuno,    fece 

(1)  Bkaxciii.  storia  della  Ijunìgiana  feudale,  voi.  II,  pag.  116. 
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imprigionare  il  Eicci,  che  soltanto  dopo  varie  pratiche  fu  ri- 
messo in  libertà  (1).  Il  Duca  di  Feria,  governatore  di  Milano, 
rese  subito  conto  di  tutto  ciò  al  Re,  e  a  lui  i-icorse  anche  il 
Ricci,  ma  il  Re  rispose  soltanto  dopo  quasi  sette  mesi  colla 
seguente  lettera,  la  quale  dimostra  lo  scarso  interesse  ch'egli 
prendeva  all'affare,  e  fa  quasi  presentire  l'esito  che  poi  ebbe. 
Cosimo  II,  allora  (xranduca,  seppe  agire  così  bene  sulla  Corte 
di  Spaglia  e  sugli  stessi  Malaspiua,  che  riuscì  a  far  decorrere 
il  termine  di  due  anni  stabilito  i)er  la  ratifica  del  contratto, 
senza  che  questa  venisse;  e  così  il  contratto  stesso  fu  di  comune 
accordo  riconosciuto  nullo.  Quanto  poi  al  Ricci,  il  Re  così 
scrisse:    «  por  lo  qiie  toea   a  los  nialos  tralami  eidos  del  Doti. 

Riccio ijo  haijo  sentimiento  per  ser  cosa  tan  lìiiniìua^    que 

se  deve  passar  con  dissinmlncioìi  ».  Ma  aggiunse  subito  che  il 
Governatore  procurasse  <<-  de  occupar  el  detto  Doctor  cou forme 
a  SII  kabilidad  ij  talento....  en  mi  servicio  ». 

Ecco  la  lettera  reale  tradotta  dalla  lingua  spagnola  (2). 

«  Don  Filippo  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Castiglia,  di 
«  Leon,  di  Aragona,  delle  Due  Sicilie,  di  Gerusalemme,  di 
«  Portogallo,  di  Navarra,  delle  Indie  etc.  Duca  di  Milano. 

«  Illustre  Duca  di  Feria  mio  primo  Governatore  e  Capi- 
«  tano  Generale  del  mio  Stato  di  Milano. 

«  Si  sono  ricevnte  due  vostre  lettere  del  28  agosto  del 
«  passato  anno  1619  con  le  carte  che  con  esse  mandaste,  in 
«  una  delle  quali  trattate  lai-gamente  della  natura  dei  feudi 
«  che  chiamano  imperiali  in  Lunigiana,  di  ([uelli  che  possiede 
«  il  Duca  di  Firenze,  della  convenienza  ch'io  abbia  parte  nella 
«  detta  Lunigiana,  della  loro  compra  da  voi  trattata  altre  volte 
«  e  delle  aderenze  che  credete;  e  nell'altra  vi  lamentate  dei 
«  cattivi  trattamenti  che  alcuni  ministri  del  Duca  di  Firenze 
«  hanno  fatto  al  Dott.  Antonio  3Iaria  Ricci  di  Pontremoli,  che 
«  è  la  persona  di  cui  vi  valevate  per  i-idui-re  alla  mia  devo- 
«  zione  i  marchesi  Malaspina,  concludendo  che  non  son  cose 
«  che  si  debbano  dissimulare,  e  che  si    faccia  grazia   al    detto 

(1)  Di  questa  sua  prigionia  discorre  il  Ricci   in  un  inenioriale    diretto 
«gualche  anno  dopo  al  Re  di  Spagna,  che  esiste  in  minuta  fra  le  sue  earte. 

(2)  Esisto  in  coiìia  nello  Archivio  di  Casa  Ricci. 
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«  Dottore.  Si  è  esamiiuito  tutto  nel  mio  Consesso  Superiore 
«  d'Italia  con  l'attenzione  che  richiede  l'importanza  dello  af- 
«  fare,  e  quanto  ai  particolari  della  prima  sono  inteso  di  tutto 
«  quanto  riferite  e  ben  avvertito  dal  detto  mio  Consesso  d'Italia 
«  di  ciò  che  lo  riguarda  e  che  è  parso  degno  di  sapersi  sia 
«  in  fatto  come  in  diritto.  Sono  soddisfatto  della  vigilanza  e 
«  della  particolare  attenzione  con  cui  provvedete  alle  cose  del 
«  mio  servizio,  come  si  è  visto  in  ciò:  e  tal  punto  si  va  osser- 
«  valido  dal  mio  Consesso  di  Stato  e  a  suo  tempo  vi  si  darà 
«  l'ordine  che  del  caso.  Per  quanto  concerne  i  cattivi  tratta- 
«  menti  del  Dott.  Ricci,  considerata  la  sua  carta  affermante  che 
«  furono  fatti  da  alcuni  arcieri,  e  che  i  ministri  del  Duca  lo 
«  liberarono  pregandolo  die  non  si  tenesse  per  offeso  né  si 
«  lagnasse,  non  pare  che  vi  sia  causa  perchè  io  mi  mostri 
«  risentito,  essendo  cosa  tanto  trascurabile  da  lasciarsi  passare 
«  inosservata.  Però  voi  terrete  conto  di  occupare  il  detto  Dot- 
«  tore  conforme  alla  sua  abilità  e  al  suo  talento  iu  qualcuno 
«  degli  uffici  che  provvedete,  per  essersi  occupato  in  mio  ser- 
«  vizio  come  riferite  e  ne  godrò. 

«  Da  Madrid  28  marzo  1620. 
«  Io  il  Re 
<v   Luigi  Ortiz  de  Matiengo  » . 

Il  Duca  di  Feria  non  aveva  per  altro  aspettate  le  sollecita- 
zioni del  Re  per  ricompensai-e  il  Ricci,  giacché  fino  dal  dì  11 
di  febbraio  lo  avea  nominato  all'ufficio  di  avvocato  fiscale  di 
Alessandria  e  suo  territorio  per  il  biennio  1620-1621.  Da  Ales- 
sandria egli  passò  poi  nel  1622  Podestà  a  Tortona,  e  nel  1624 
Podestà  a  Como. 

In  questa  ultima  città  si  trovò  il  Ricci  in  una  posizione 
assai  difficile.  Fino  dal  1620  era  scoppiata  un'aspra  guerra 
nella  Valtellina,  ch'ebbe  origine  da  cause  religiose,  essendo 
quelle  popolazioni  cattoliche  divenute  insofferenti  del  giogo  dei 
loro  dominatori,  i  (rrigioni,  nella  maggior  parte  eretici  calvi- 
nisti, ma  fu  poi  fomentata  e  aizzata  dalle  solite  mire  ambi- 
ziose dei  vari  tiranni  d'Italia,  l^rimo  a  immisdiiarvisi  fu  il 
Duca  di  Fei-ia,  govei'iiatore  di  Milano,  al  (|uale  parve  «  che 
«  non  si  potesse  ))resentare  un  titolo  più  vistoso  alla  pietà  spa- 
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«  gnola  che  questo,  per  imprendere  la  lor  protezione  e  per 
«  iucoragg'iarli  a  scuotere  il  giogo.  Ma,  sotto  il  mauto  della 
«  religione,  giudicarono  i  politici,  che  si  nascondesse  il  desi- 
«  derio  e  il  diseguo  di  riunir  quei  popoli  con  lo  stato  di 
«  Milano  »  (1).  Riuscita  a  buon  fine  la  rivolta  nel  luglio  del 
detto  anno,  le  armi  di  Spagna  occuparono  tutta  la  Valtellina: 
la  qual  cosa  suscitò  subito  molte  gelosie,  e  prime  quelle  dei 
Veneziani,  che  trassero  al  loro  partito  il  Duca  di  Savoia  e  la 
Francia.  Lo  stesso  papa  Paolo  V,  per  quanto  approvasse  la 
protezione  data  ai  cattolici  dagli  Spagnoli,  non  vedeva  di  buon 
occhio  ch'essi  s'insediassero  in  quei  paesi.  Trascorsero  gli  anni 
1621  e  1622  in  trattative  fra  le  varie  Corti,  che  a  nulla  ap- 
prodarono, mentre  in  Valtellina  ebbero  luogo  vai-ie  fazioni  fra 
cattolici  e  protestanti,  che  riuscirono  sempre  a  vantaggio  degli 
Spagnoli.  Finalmente  si  pensò  di  rimettere  la  soluzione  della 
vertenza  nel  Papa,  dandogli  frattanto  in  deposito  la  Valtellina 
con  tutti  i  forti  clie  vi  erano  stati  costruiti  :  ma,  sotto  pretesto 
dell'indugio  che  il  Papa  poneva  a  far  conoscere  le  sue  delibe- 
razioni, la  Francia,  ove  allora  dominava  il  cardinale  di  Eiche- 
lieu,  d'accordo  coi  Veneziani  e  col  Duca  di  Savoia,  occupò  nel 
novembre  del  1624  la  Valtellina.  Il  Duca  di  Feria,  senza  in- 
teressarsi di  questa  occupazione  ch'era  fatta  a  sfregio  del  Papa, 
e  che,  del  resto,  non  avrebbe  potuto  impedire,  fu  pronto  a 
mettere  in  difesa  la  frontiera  dello  Stato  di  Milano  e  a  racco- 
gliere un  sufficiente  esercito:  e  ciò  servì  ad  impedire  ogni  ul- 
teriore progresso  dei  Francesi  da  (juella  parte    (2). 

Essendo  in  quel  momento  il  Eicci  Podest<à  di  Como,  dovè 
spiegare  tutta  la  sua  energia  per  spingere  con  sollecitudine 
l'opera  di  questa  difesa;  ed  egli  stesso  lo  racconta  nel  memo- 
riale al  Re,  che  abbiamo  già  citato,  con  queste  parole:  «  Tru- 
«  vandomi  in  Como,  quando  li  Francesi  arrivarono  nella  Val- 
«  tellina^  così  anco  comandato  dal  Duca  di    Feria,    ho   assistito 

(1)  Muratori,  Annali  d' Italia,  ad  An.   1G20. 

(2)  La  vertenza  ebbe  poi  termine  col  trattato  di  pace  concluso  tra  la 
Francia  e  la  Spagna  nel  6  marzo  1626.  col  quale  venne  riconosciuta  la 
sovranitcà  dei  Grigioni  nella  Valtellinn.  ma  fu  assicurato  in  essa  il  libero 
esercizio  delle  religione  cattolica. 
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«  e  somministrato  la  materia  ueeessaria,  muratori,  scalpellini, 
«  leo;namari  e  guastatori  da  fabricare  li  forti  della  Ruja  e  for- 
«  tifìcare  li  confini  dello  Stato  di  Milano  alle  frontiere  de' 
«  Griggioni,  et  inoltre  ho  fatto  fabbricare  barche  armate,  ga- 
«  leotte,  e  provvedute  dei  vogadori,  sostenendo  continuamente 
«  il  carico  dell'imbarcatione  di  tutti  li  soldati  e  delle  munitioni 
«  da  guerra,  delli  vestimenti,  che  a  mie  spese  fui  costretto  al 
«  principio  mandare,  de'  gabbioni,  granate  e  molti  altri  istru- 
«  menti  bellici  che,  secondo  il  bisogno  provvedeva,  sommini- 
«  sti-ando  ancora  fieni,  paghe,  aste,  e  di  continuo  barcaroli, 
«  barche  e  guastadori,  con  tanto  travaglio,  che  per  essere  cose 
«  inusitate,  et  a  popoli  gi-avi  ò  difficile  da  raccontarsi....  e  di 
«  ciò  hanno  fatto  piena  fede  anche  Don  Girolamo  Pimentelli, 
«  il  maestro  di  Campo  Serbellone,  et  il  colonnello  Bapenhein 
«  coi  (piali  avevo  continua  corrispondenza  ». 

IJa  Como  passò  il  Ricci  nel  1626  Podestà  a  Vigevano,  e  vi 
ebbe  coufei'ma  per  un  secondo  biennio  nel  1628;  ma  tornan- 
dosi a  tui'bare  le  cose  d'Italia,  il  Governo  di  Milano,  che  l'aveva 
ornai  conosciuto  come  uomo  fido  ed  abile  negoziatore,  lo  ri- 
chiamò per  affidargli  un'incarico  diplomatico  di  lilevante  e  de- 
licata importanza. 

^lorto,  senza  eredi,  -lel  26  dicembre  1627  Don  Francesco 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  e  del  Monferrato,  sorse  una  gravis- 
sima questione  per  la  successione  a  quei  Ducati,  che  fu  causa 
di  una  guerra  accanita  durata  pei-  oltre  due  anni,  dalla  quale 
ne  vennero  desolazione  e  disastri  grandi  specialmente  nell'Alta 
Italia.  Diversi  erano  i  pretendenti:  il  primo,  Carlo  Gonzaga 
che  aveva  fatto  la  sua  fortuna  in  P' rancia  divenendo  Duca  di 
Nevers;  e  appoggiava  le  sue  ragioni  sulla  qualità  di  più  pros- 
simo cognato  del  defunto  Duca,  sul  testamento  di  questo  che 
lo  nominava  successore  ed  erede,  e  sui  diritti  alla  successione 
del  Monferrato  spettanti  a  Maria  Gonzaga,  figlia  del  penultimo 
Duca  Francesco,  ch'era  divenuta  moglie  del  Duca  di  Rethel 
figlio  di  lui:  il  secondo,  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia,  che 
aspirava  da  lungo  tempo  al  dominio  del  Monferrato,  e  adduceva 
certe  ragioni  dotali  di  Margherita  sua  figlia.  Avanzavano  poi 
diritti   pai'ticolai'i  sulla  successione  Don   Ferrante  Gonzaga  Duca 
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di  Guastallrt,  e  Margherita  Gonzaga  Duchessa  vedova  di  Lorena. 
soreHa  dei  tre  ultimi  Duchi  di  Mantova. 

Le  ragioni  del  Duca  di  Xevers  erano  evidentemente  più 
forti  di  quelle  degli  altri,  ed  egli  avi-ebbe  potuto  con  facilitcà 
essere  riconosciuto  come  successore  legittimo  nei  Ducati;  ma 
nelle  vene  sue  scorreva  sangue  francese  ed  era  fortemente 
sostenuto  dalla  Francia:  la  qual  cosa  bastò  perchè  la  Spagna 
si  schierasse  subito  dalla  parte  del  Duca  di  Savoia,  nascon- 
dendo forse  il  disegno  di  profittare  a  proprio  vantaggio  dello 
scompiglio  che  ne  sarebbe  nato.  L'Imperatore  Ferdinando  II, 
essendo  i  due  ducati  feudi  imperiali,  si  propose  di  agire  con 
ogni  maggior  cautela  e  riguardo,  per  evitare  pericolosi  conflitti, 
e  curò  di  avviare  la  questione  per  le  vie  di  giustizia,  dichia- 
rando Ta vocazione  a  se,  mediante  sequestro,  dei  due  Stati,  per 
decidere  poi,  nelle  forme  giudiziarie,  chi  vi  avesse  migliori 
ragioni;  e  incaricò  della  esecuzione  di  questo  suo  decreto  il 
Conte  di  Xassau.  Ma  ciò  non  bastò  a  fi'enare  la  impazienza  dei 
pretendenti,  né  le  ambizioni  delle  potenze  loro  protettrici. 

SuHa  fine  di  marzo  1628  scoppiò  la  guerra  fra  i  due  pre- 
tendenti principali.  Il  Duca  di  Savoia  e  il  Governatore  spagnolo 
di  Milano,  ch'era  allora  Don  Gonzales  di  Cordova,  invasero  da 
due  parti  il  Monferrato:  mentre  il  Duca  di  Xevers.  che  aveva 
già  preso  il  titolo  di  Duca  di  Mantova,  venduti  i  suoi  beni  di 
Francia  per  far  danaro,  alla  meglio,  per  il  momento,  si  so- 
stenne in  Mantova  ed  fu  Casale,  aspettando  l'aiuto  di  Francia 
che  tardava  perchè  quel  Re  e  il  suo  primo  ministro  cardinale 
di  Richelieu  erano  impegnati  nell'assedio  della  Roccella.  Si 
proposero  frattanto  da  ^ladrid  e  da  Vienna  diversi  accomoda- 
menti, ma  tutti  fallirono,  perchè  il  Xevers,  istigato  da  Richelieu 
e  fidando  anche  negli  aiuti  promessigli  dai  veneziani,  vi  si  ri- 
cusò, sempre:  e  perciò  avvenne  che  l'Imperatore,  considerando 
il  poco  conto  che  si  faceva  della  sua  autorità,  e  preoccujiato 
dall'attitudine  della  Francia  che  avea  incominciato  a  mandare 
truppe,  decise  d'intervenire  colla  forza,  e  nell'estate  del  1629 
inviò  in  Italia  un  esercito  di  30  mila  uomini.  Dall'altra  parte 
il  Richelieu,  che,  dopo  la  presa  della  Roccella  aveva  rivolto 
tutti  i  suoi  pensieri  all'Italia,  prese  egli  stesso    il  comando    di 
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im  forte  esercito  e  invase  il  Piemonte.  I  couteudeoti  si  divi- 
sero allora  in  due  campi:  da  nua  parte  gl'Imperiali,  gli  Spa- 
gnoli e  il  Duca  di  Savoia,  dall'altra  i  Francesi,  i  Veneziani  e 
il  Duca  di  ISTevers.  Gl'Imperiali  agirono  nel  Mantovano,  e  spe- 
cialmente su  Mantova  che  fortemente  resisteva;  gli  Spagnoli  e 
il  Duca  di  Savoia  nel  Monferrato,  ove  pure  resisteva  la  for- 
tezza di  Casale;  i  Fi-aiicesi  nel  Monferrato  e  in   Piemonte. 

Sarebbe  lungo,  e  non  servirebbe  allo  scopo  nostro,  tener 
dietro  allo  svolgimento  di  questa  guerra  che  fu  veramente  mi- 
cidiale e  forse  una  delle  più  funeste  fra  le  tante  che  lacerarono 
l'Italia  provocate  dalla  prepotenza  e  dall'ambizione  degli  stra- 
nieri. Il  Piemonte  e  il  Monferi-ato  n'ebbero  danno  e  desolazione 
inci'edil)ili:  ma  piìi  ne  soffri  il  Mantovano,  ove  non  fu  terra  o 
villaggio  che  non  andasse  a  fuoco  e  fiamme:  e  la  stessa  Man- 
tova, presa  finalmente  dai  tedeschi,  sofferse  un  terribile  sacco 
che  diii'ò  ti-e  giorni,  nel  quale  non  fu  risparmiato  neppure  il 
palazzo  ducale,  ricco  di  oggetti  d'arte  e  di  preziose  suppellet- 
tili. E  almeno  avessero  tutti  questi  mali  portata  qualche  con- 
seguenza utile  ai  popoli  e  ai  pretendenti!  Stanche  le  potenze 
belligeranti  di  una  lotta  barbara  e  infeconda,  e  distratte  più 
sei'iamente  da  nuove  complicanze  sorte  nei  respettivi  loro  stati, 
morto  nel  frattempo  (26  luglio  1630)  il  Duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoia,  uomo  valoroso  e  di  grandi  idee,  che  ei'a  stato  quasi 
l'anima  e  la  molla  direttrice  di  tutto  questo  scompiglio,  fu 
conclusa  nel  15  ottobre  1630  la  pace,  per  la  quale  il  Nevers 
ebbe  l'investitura  dei  due  Ducati  con  Tonerò  di  -cedere  al  Duca 
di  Savoia,  Vittoi'io  Amedeo  succeduto  al  padre  Carlo  Emanuele 
tante  terre  del  Monferrato  per  una  rendita  di  18  mila  scudi, 
e  al  Duca  di  Guastalla  pure  tante  terre  del  Mantovano  per  la 
rendita  di  scudi  seimila.  Così  Carlo  Gonzaga  raggiunse  il  suo 
scopo  di  essere  riconosciuto  Duca  di  Mantova  e  del  Monferrato, 
ma  ne  pagò  cai-issimo  il  prezzo,  perchè  quei  Ducati  erano  ri- 
dotti  quasi   un   mucchio  di   rovine  (1). 

(l)  11  l'apa  rrbauo  Vili  si  adoperò  sempre  per  mettere  d'accordo  le 
parti  contendenti,  o  molto  contribuì  alla  pace  finale.  In  questi  suoi  buoni 
uffici  si  valse  dell'opera  di  fHiiìio  Malanno  che  fece  allora  i  suoi  primi 
passi  nella  carriera  politica. 
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Qualunque  fosse  la  mira  segreta  del  Governo  Spagnolo  di 
Milano  è  certo  ch'esso  si  condusse  in  questo  affare  con  poli- 
tica avveduta  e  prudente.  Scese  primo  in  campo,  insieme  al 
Duca  di  Savoia,  per  non  lasciarsi  sorprendere  o  sopraffare  nel 
conflitto  che  minacciava  d'insorgere  seriamente  per  l'intervento 
francese,  ma  non  si  oppose  né  messe  ostacoli  alle  vedute  del- 
l'Imperatore, dirette  ad  assicurare  la  soluzione  pacifica  della 
vertenza  mediante  il  sequestro  dei  Ducati;  anzi  ne  secondò  la 
esecuzione,  mantenendosi  pei'  altro  in  attitudine  ferma  nella 
tutela  dei  proprj  diritti  e  nella  propria  difesa:  e  finì  poi  con 
agire  di  pieno  accordo  colTImperatore  quando  fu  manifesto  che 
il  Xevers,  temporeggiando  e  cercando  pretesti,  ricusò  l'obbe- 
dienza, preferendo  di  conquistare  i  Ducati  colla  foi'za  anziché 
attendere  il  responso  di  giustizia  indetto  dal  loro  supremo  Si- 
gnore. 

Sul  finire  del  marzo  1628  furono  notificati  i  decreti  im- 
periali relativi  al  sequestro  alle  divei"se  parti  contendenti,  e 
perciò  anche  al  Governo  di  Milano;  e  nel  tempo  stesso  il 
Conte  di  Nassau,  incaricato  della  esecuzione  di  quei  decreti  si 
messe  in  viaggio  verso  l'Italia.  Senza  frapporre  indugio,  il  Go- 
verno di  Milano  inviò  un  suo  rappresentante  ad  incontrare  il 
Conte  a  Trento,  collo  scopo  di  assicurai'lo  del  completo  ossequio 
agli  ordini  imperiali,  di  scandagliarne  le  intenzioni  e  di  mani- 
festargli la  ferma  volontà  della  Spagna  che  le  operazioni  di 
sequestro  procedessero  imparzialmente,  senza  menar  buoni  gli 
indugi  e  gli  espedienti  del  Duca  di  Xevers,  e  olfreiidiì  l'assi- 
stenza del  Governo  del  Ke.  Questo  delicato  incarico  presso  il 
Conte  di  Xassau  fu  affidato  al  nostro  Anton  Maria  Kice-i.  al 
quale  venne  rilasciata  nel  1."  aprile  la  seguente  Istruzione,  che 
riportiamo  tradotta  dalla  lingua  spagnola  fi). 

«  Istruzione  al  D.or  Antonio  Maria  Eiccio  di  quanto  lui 
«  da  trattare  a  Trento  col  Conte  di  Nassau  Commissai-io  del- 
«  l'Imperatore  sopra  l'avocazione  del  possesso  degli  Stati  di 
«  Mantova  e  Monferrato. 


(1)  Questo  documento    e  gli    altri  che    ri[)ortiaiiio  in  seguito,  esistono 
nell'Archivio  di  Casa  Ricci. 
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«  Audrà  con  tutta  diligenza  a  Guastalla  per  incontrarsi 
«  col  sig.  Duca  e  ricevere  gli  ordini  che  gli  darà  e  quelli  del 
«  consigliere  Ottavio  Villani.  Si  informerà  del  viaggio  che  avrà 
«  da  fare  per  abboccarsi  col  Conte  di  I^assau. 

«  Converrà  che  agisca  di  concerto  e  buona  conformità  col 
«  consigliere  Villani,  il  quale  andrà  con  lui,  per  abboccarsi 
«  col  Conte  sopra  gl'interessi  del  sig.  Duca  di  Guastalla  (1). 

«  Dal  detto  Consigliere,  come  bene  informato  di  questa 
«  negoziazione,  intenderà  ciò  che  sarà  necessario  trattare  in 
«  essa,  e  farà  gli  uffici  in  questa  conformità. 

«  11  punto  principale  è  di  assicurare  il  Conte  che  le  armi 
«  del  Re  saranno  prontissime  per  l'esecuzione  degli  ordini  ce- 
«  sarei,  sempre  che  per  parte  dell'Imperatore  e  dei  suoi  mi- 
«  nistri  si  proceda  in  maniei-a  che  convenga  al  servizio  delle 
«  due  ^faestà. 

«  Gli  farà  intendei'e,  per  ogni  buon  fine,  che  il  Re  e  i 
«  suoi  ministri  tengono  per  fermo  che  8.  M.  Cesarea  dai'à  ese- 
«  cuzioiie  al  sequestro  del  possesso  di  questi  Ducati  con  la 
«  puntualità  ed  il  vigoi-e  che  sono  richiesti  dalla  gravità  del 
«  negozio,  da  cni  dipende  la  quiete  non  solo  d'Italia  ma  di 
«  tutta  la  cristianità;  e  ciò  in  conformità  di  quanto  S.  M.  Ce- 
«  sarea  ha  scritto  al  Re. 

«  Gli  dirà  come  siasi  penetrato  dagli  stessi  ministri  del 
«  Duca  di  Nevers  che  l'Imperatore  ha  modei'ato  l'avocazione 
«  promettendo  in  certo  modo  al  Duca  di  concedergli  la  inve- 
«  stitura  abusiva  se  obbedirà;  e  che  nel  caso  di  disobbedienza 
«  con  indugi  o  espedienti,  prima  di  prendere  alcuna  delibera- 
«  zione  se  ne  dia  avviso  a  Sua  Maestà  Cesarea. 

«  Tutto  ciò  non  bisogna  ci-edere  che  sia  cosa  seria  da 
«  dare  molto  pensiero,  avendo  l'Imperatore  scritto  a  S.  M.  che 
«  ha  fatto  l'avocazione  liberamente  e  senza  condizione;  giacché 
«  invece  di  togliere  la  causa  della  guerra  si  darebbe  occasione 
«  di  fai'la  perpetua. 

€  Che  l'ai-marsi  che  fa  il  Duca  di  Xevers  ogni  giorno  di 
«  più.  e  il    fortificarsi,  e   il    ti-attare    coi  nemici  della    Casa  di 

(1)  11  Villani,  Consigliere  del  Governo  di  Milano,  era  come    già    si    è 
detto,  pontreniolesc  esso  pure,  e  cugino  del  Ricci. 
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«  Austria,  e  il  fare  a  danuo  di  essa  diversi  atti  di  ostilità,  e 
«  il  vantarsi  di  tirarla  in  lungo  sino  che  abbia  aggiustato  le 
«  cose  sue,  obbliga  il  Conte,  come  Commissario,  a  chiamarlo 
«  alla  obbedienza  categoricamente,  senza  ammettere  scuse  o  ri- 
«  tardi.  E  qualora  non  voglia  dichiararsi  nelTeseguire  l'ordine 
«  d'invocare  l'assistenza  del  Ke  e  dei  suoi  ministri  per  Tese- 
«  cuzione  delle  commissioni  Cesaree,  gli  dirà  sopra  questo 
«  punto  che  dalla  Spagna  (e  S.  Eccellenza  lo  sa  molto  bene) 
«  il  Sig.  Commissario  ha  autorità  di  farlo,  e  che  tutto  dipende 
«  dal  suo  arbitrio;  e  facendo  il  contrario,  mentre  nulla  di  più 
«  dannoso  vi  sarebbe  in  questo  negozio,  il  Ke  non  potrebbe 
«  omettere  di  disconoscerlo,  di  lamentarsi  di  S.  M.  Cesarea  e 
«  di  gradire  pochissimo  l'opera  del  Conte.  In  tal  caso  S.  M. 
«  sarebbe  costretta  a  continuare  a  procedere  colle  armi  come 
«  ha  cominciato. 

«  E  che,  per  il  contrario,  se,  non  dando  luogo  a  dilazioni 
«  0  ritardi,  farà  la  dichiarazione  conveniente  circa  l'obbedire  o 
«  no  Xevers,  asseconderà  il  desiderio  del  Ee  mio  Signore  e 
«  de'  suoi  ministri. 

«  E  perchè  il  Duca  di  Xevers  potrebbe  dire  che  obbedirà 
«  solo  che  sgombrino  le  armi  dal  Monferrato,  gli  l'isponderà 
«  che  obbedendo  puntualmente,  i  ministri  del  Re  saranno 
«  pronti  a  eseguire  gli  ordini  di  S.  31.  Cesarea  e  non  in  altro 
«  modo. 

«  Insisterà  principalmente  perchè  si  obblighi  il  Duca  di 
«  i*s^evers  a  ciò  che  si  dice  con  tutta  brevità:  e  in  caso  d'in- 
«  dugi  si  ritiri  subito  a  Cremona  o  a  Milano  dove  giudicherà 
«  più  a  proposito,  ricusando  tutti  i  mezzi  e  i  termini  che  pro- 
«  porrà  il  Duca  di  Xevers,  il  quale  non  ha  altro  scopo  che 
«  l'indugiare  e  fare  il  suo  affare.  E  procurerà  intendere  dal 
«  Conte  gli  ordini  che  porta,  l'arbitrio  che  ha  e  il  servizio  che 
«  può  fare  al  Re  mio  Signore  in  occasione  tanto  importante. 

«  Accorderà  quanto  il  Signor  Conte  ofterse  al  S.''  Marchese 
«  di  Aitona,  di  partecipare  tutta  la  negoziazione  con  la  pei'sona 
«  che  io  inviassi,  avvisandola  di  quanto  ogni  giorno  accadrà 
«  perchè  mi  possa  dar  conto  di  lui. 

«  E  in  tutto  si  uniformerà  al  Consigliere  Villani,  di  buona 


192  RICORDI    POXTREMOLKSI 

«  conformità  ed  accordo,  perchè  si  possa  conseguire  il  fine  che 
«  si  desidera. 

«  Nel  Campo  il   1"^  di  Aprile  1628. 

Il  Conte  di  Nassau,  venuto  poi  a  Milano,  soddisfece  leal- 
mente al  desiderio  del  Governo  Spagnolo,  di  procedere  di 
accordo  nelle  pratiche  per  dare  esecuzione  agli  ordini  cesarei 
relativi  al  sequestro;  e  il  Ricci  fu  incaricato  dal  suo  governo 
di  seguire  il  procedimento  di  queste  pratiche  e  assisterle,  man- 
tenendosi da  una  parte  in  relazione  col  Conte  e  dall'altra  col 
Govei-natore  Gonzales  che  risiedeva  in  campo.  Molto  si  lavorò 
allora,  specialmente  dal  Nassau,  per  raggiungere  la  concoixlia 
e  la  pace  tra  i  contendenti.  Si  adoperarono  col  Duca  di  Nevers 
esortazioni  ed  anche  minacele,  e  si  fecero  da  Vienna  diverse 
proposte  di  accomodamento;  ma  tutto  inutilmente,  perchè  vi 
era  un  punto  di  assoluta  discordanza,  ed  era  che  l'Imperatore, 
pei'  il  pi'estigio  della  sua  autoi'ità,  esigeva  un  atto  di  subiezione 
del  Duca  di  Nevers,  mentre  questi  cercava  ogni  mezzo  per 
sfuggirvi,  instigato  dalla  Francia  a  star  saldo  e  confidare  i^el 
suo  aiuto.  Una  nuova  proposta  di  sistemazione  venne  da  Vienna 
verso  la  fine  del  1628,  che  è  prova  evidentissima  delle  inten- 
zioni pacifiche  delTImperatore  Ferdinando  II,  e  del  riguardo 
col  quale  egli  procedeva  verso  tutti  i  contendenti  e  specialmente 
col  ribelle  Duca  di  Nevers. 

Ci  piace  qui  di  riportare  il  relativo  documento,  tanto  più 
che  in  questa  occasione  il  nostro  Ricci  tornò  ad  agire  come 
rappresentante  di  uno  degli  interessati  nella  contesa,  il  Duca 
di  (ruastalla. 

«   Puncta  seu  Articuli  tractatus  instituendi, 

«  Ut  praesens  Tractatus  ratione  Ducatuum  Mantuae  et 
«  Montisferrati  instituetur,  ordinat  (hnperator)  tamquam  di- 
«  ctorum  feudorum  Dominus  et  Pater  communis,  et  non  tam- 
«  qiiam  Index,  et  sine  prejudicio  tam  auctoritatis  suae,  (piani 
«  jui'ium  partium,  et  salvo  proccssu  hactenus  facto  super  me- 
«  morato  negotio 

— ■  cum  bisce  articulis  — 

«  1.  Ut  D.nus  Dux  Carolus  Gonzaga  tradat  in  sequestrum 
«  Suae  Maie.tis  Civitatem  fortilitium  et  Castrum  Casalense,  ubi 
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«  praesidium  germauicum  collocabitur  ex  eo  milite  quem  8.  M.tas 
«  in  Italia  babet. 

«  2.  Rex  Catholicus  retiiiebit  quae  occupavit  in  Mouferrato, 
«  nomine  Cesareo  et  prò  jiiribus  quae  preteiidit  Dux  Guastallae 
«  usque  ad  iaclusionem  tractams  priucipalis  aiit  senteiitiam 
«  Cesarea m. 

«  3.  Dux  Sabaudiae  retiiiebit  etiam  quidquid  in  Moufer- 
«  ferrato  occupavit  nomine  Cesareo,  prò  pretentionibus  quas 
«  babet  in  eodem  statu  contra  praedictum  D.m  Ducem  Carolum 
«  aut  alios  in  illa  lite  interesse  preteudentes.  usque  ad  dictam 
«  conci usionem  tractatus  priucipalis,  seu  senteutiam  Cesaream, 

«  4.  Postquam  Casalense  fortilitium  S.  M.ti  ejusve  Com- 
«  missario  Cesareo  cousio-uatum  fuerit,  statini  removebitur  ob- 
«  sidio  et  cessabuut  omnes  hostilitates. 

«  5.  In  Mantuano  D.uus  Dux  non  molestabitur  ab  ullo 
«  partium,  nee  offeudatur  per  viam  armorum,  sed  quiete  espe- 
«  ctabitur  tìnem  tractatus  aut  senteutiam. 

«  6.  Omnes  partes  comparebunt  iu  Aula  Cesai-ea  per  se, 
«  vel  per  suos  procuratores  circa  initium  lanuarii  anni  sequeutis 
«  cum  plenipotentia  sua  tam  prò  amica  transatione  iu  causa 
«  principali,  si  quidem  in  illa  consentire  partes  velint.  quam 
«  jurium  snorum  deductione. 

«  7.  Si  non  sequatiir  aut  non  possit  sequi  transactio,  aut 
«  procuratores  circa  praefixum  terminum  lanuario,  vel  ad 
«  summum  Februario  proximo  non  comparueriut.  S.  M.s  ul- 
«  terius  procedendo  in  causa,  non  admittebit  dilationem  ullam 
«  et  determinabit  numerum  scripturarum  et  temporis 

«  Committet  Sua  'SI:  Commissario  Suo  Imperiali  Comiti  a 
«  Xassau  ut  tractatiouem  illam  ad  intentioncm  Suae  Maje.tis 
«  cum  partibus  celeriter  instituat,  non  admittendo  dilationem 
«  prejudicialem  propter  armorum  pericula  ». 

Il  piccolo  Stato  di  Guastalla  era  allora  governato  da 
Don  Ferrando  Gonzaga,  nipote  di  un  altro  Ferrando  (o  Fer- 
dinando) terzo  tìglio  di  Francesco  ultimo  Marchese  di  Mautova, 
che  l'avea  comprato  dalla  famiglia  Torelli  nel  1539.  L'Imperatore 
Ferdinando  II  avea  conferito  al  secondo  Don  Ferrando  il  titolo 
di  Ducci,  ma  veramente  le  sue  ragioni  e  i  suoi   diritti    deriva- 

ARC.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VU.  13 
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vauo  dalla  Casa  Reale  di  Spagna,  perchè  Guastalla  faceva  già 
parte  del  Ducato  di  Milano  come  semplice  feudo  tributario,  e 
ne  fu  distaccata  da  Carlo  V  nel  1541,  a  favore  del  vecchio 
Ferrando.  Perciò  l'attuale  Duca,  che  riconosceva  come  suo  su- 
premo Signore  il  Re  di  Spagna,  era  deferente  al  Governo  di 
Milano;  e,  invitato  da  lettere  imperiali,  a  concorrere  alla  citata 
sistemazione,  incaricò  Anton  Maria  Ricci,  col  quale  ei'a  entrato 
in  rapporti,  come  già  si  è  visto,  fino  dall'Aprile  decorso,  di 
esporre  e  sostenere  i  suoi  interessi  presso  il  Commissario  Cesareo, 
Conte  di  Nassau.  Le  i-ichieste  del  Duca  non  erano,  né  potevano 
essere  di  peso  sostanziale  nella  vertenza,  ma  avevano  una 
importanza  per  la  indennità  ch'egli  pi'etendeva  a  tacitazione 
dei  suoi  diritti  sulla  successione;  e  più  di  tutto  poi,  sul  mo- 
mento, per  la  remoziono  di  tante  cause  di  danni  gravissimi 
che  il  disordine  genei'ale  e  la  guerra  infliggevano  al  tei'ritorio 
Guastai  lese  e  agli  interessi  pai-ticolai-i  del   Duca. 

I  seguenti  due  documenti  sono  relativi  a  questo  incarico: 

«  Ferrando  Gonzaga  Principe  di  Molfetla  Duca  di  Guastalla. 

«  Havendomi    il     Signor    Conte    di    Nassau    Commissario 

«  Cesareo  nei  presenti  affari  dei  Ducati  di  Mantova  e  Monfer- 

«  rato,  mandato  lettera  di   S.   M.,   e  fatto  sapei'O  che,  dovendosi 

«  trattare    della  esecuzione    degli  ultimi    articoli  verniti    d'Ale- 

«  magna,  io  debba  mandare  o  deputar  persona  che  assista  per 

«  la    mia    parte    a    quello    che    occorrei'à,    pei'ù,    confidandomi 

«  nella  integrità  et  valore  del  Sig.  Antonio  Maria  Riccio,  con 

«  questa  mia  lo  eleggo  e  deputo  coH'autorità  necessaria  perchè 

«  possa  assistere  alla  ditta  essecutione,  e  procurare  tutto  quello 

«  che  per  mio  benefitio  et  indennità  dovi-à    occoi-rere,    dandoli 

«  per  questo  ogni  pienezza  di    facoltà    che   intorno  ai  suddetti 

«  affari  si  ricerca  e  posso  dare,  non  intendendo  però  in  modo 

«  alcuno  che  per  quanto  tocca  a'  mici  intcìessi   liabbia    esecu- 

«  tione  qualsivoglia  accordo  senza  la  buona  grazia  e  benepla- 

«  cito    del  Re  ìiiio    Signoi-e,   In    fede    di    che  la    presente  sarà 

«  tirmata  di  mia  propria  mano  e  sigillata  col  mio  maggior  sigillo. 

«  Dato  iu  Guastalla  li  lM    Decembre   11)28 

(L.   S.)  «  Feri'andu  Gonzaga. 

«  A    iionisniondo  (?)  Se^'r. 
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Segue  la 

«  Istnittione  per  il  Sig.  Antonio  Maria  Riccio. 

«  Dovrà  il  Signor  Antonio  Maria  Riccio  dire  al  Sig.  Conte 
«  di  Xassaii,  che  conforme  a  quello  che  S.  E.  mi  ha  avvisato, 
«  ho  deputato  Y.  S.  perchè  in  mio  nome  assista  airessecutioue 
«  degl'ultimi  articoli,  mandati  d'Alemagna  e  procuri  tutto 
«  quello  che  occorrerà  per  l'indennità  mia,  conforme  al  giusto. 
«  avvertendo  ch'io  non  intendo  che  per  la  mia  parte  abbia 
«  essecutione  qualsivoglia  accordo  senza  la  buona  gratia  et 
«  beneplacito  del  Re  mio  Signore. 

«  Primo,  che  si  fiiccia  notificare  nel  Mantovano  che  tutti 
«  li  miei  debitori  debbano  prontamente  pagare  quello  che  mi 
«  devono  per  il  passato  e  dovranno  per  l'avvenire,  e  che  li 
«  miei  beni  non  siano  aggravati  contro  alle  mie  solite  essen- 
«  tioui,  e  che  siano  restituiti  i  danni  sopra  ciò  occorsi,  e  non 
«  siano  molestati  i  miei  Fittavoli  o  Coloni,  et  insomma  che  le 
«  cose  mie  siano  trattate  come  al  tempo  del  Sig.  Duca  Yin- 
«  cenzo  morto  e  delli  Ser.mi  suoi  predecessori  ; 

«  Che  sia  dato  un  giudice  che  possa  sottoscrivere  le  Com- 
«  missioni  acciocché  siano  riscossi  i  miei  crediti  come  si  faceva 
«  per  Finanzi,  come  sopra  in  forma  Camere; 

«  Che  il  medesimo  giudice  habbia  d'aver  facoltà  di  giudi- 
«  care  le  mie  cause  come  particolarmente  a  ciò  deputato,  come 
«  faceva  al  tempo  delli  Ser.mi   Duchi  sopradetti: 

«  Che  si  levino  tutti  gli  impedimenti  dell'acque,  così  nel 
«  Guastallese  come  nel  Mantovano  e  si  riduchino  le  cose  come 
«  prima,  le  quali  in  niun  modo  s'habbiano  ad  alterare; 

«  Che  si  lasci  libero  ed  essente  il  transito  de'  sali  per  il 
«  bisogno  della  teri-a  di  Guastalla,  com'è  sempre  stato; 

«  Che  non  s'impediscano  il  venir  grani  per  il  suddetto 
«  bisogno  di  fTuastalla  e  per  quello  di  Casa  mia,  senza  impe- 
«  dimento  o  pagamento  alcuno; 

«  Che  si  abbino  da  restituire  tutti  i  danni  predetti  fatti 
«  uon  solo  a  me,  ma  ai  miei  Sudditi,  Fittavoli,  Coloni,  e  tutte 
«  le  altre  persone  dipendenti  da  me,  e  particolarmente  quelli 
«  che  a  sugestione  di  maligni  sono  successi,  provedendo  a 
€  questo  con  quella  sincerità  che  si  deve: 
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«  Dovrà  di  più  il  S.  Riccio  far  instautia  al  Sig.  Conte  di 
«  Nassau  perchè  trovi  forma  alla  restituzione  delli  undicimila 
«  duceuto  tredici  ducatoni,  insieme  con  i  cambi  che  vi  saranno 
«  scorsi  sopra,  conforme  al  conto  del  Sig.  Gio.  Stefano  Bovio, 
«  il  quale  li  fece  prò  vedere  in  Milano,  essendo  per  questo^ 
«  come  S.  E.  sa,  obbligati  li  beni  del  Mantovano  e  del  Mon- 
«  ferrato,  oltre  al  resto,  il  clie  sarà  anco  utile,  perchè  perse- 
«  verando  sopra  i  cambi  in  queste  strettezze  faranno  un  danno 
«  incomportabile;  ed  intanto  mi  sia  consignato  Luzzara  e  Reg- 
«  giolo,  conforme  all'obligo  fatto  da  detto  Commissario,  sempre 
«  che  non  sia  differente  in  ciò,  quanto  alla  ditta  consignatione, 
«  la  volontà  e  beneplacito  del  Re  mio  Sig.re. 

«  Dato  in  Guastalla  li  21  Decembre  1628. 
(L.  S.) 

«  Ferrando  Gonzaga 

«  Aless.  Bouismondo  (?)  Seg. 

Terminato  questo  nuovo  incarico  affidatogli  dal  Duca  di 
Guastalla,  ed  avviandosi  le  cose  alla  pace,  il  Ricci  andò  a  Gal- 
larate  ad  assumervi  l'ufficio  di  vicario  Reale,  a  cui  era  stato 
nominato  dal  govei'iiatore  Spinola  il  1  aprile  16-SO;  ma  ivi.  nei 
primi  giorni  di  novembre  dello  stesso  anno,  morì  vittima  del 
tremendo  contagio  che  afflisse  lo  Stato  di  Milano,  lasi'iando  la 
moglie,  Lucia  Maraffi  pontremolese  e  tre  piccoli  figli,  il  mag- 
giore dei  quali  avea  cinque  anni.  Essi  furono  riaccompugnati  a 
Pontremoli  con  onorevole  salvo  condotto,  nel  quale  si  ricordano 
«  i  ineriti  di  Anton  Maria  f/ei  trattati  della  pace  d'Italia». 
Ed  invero,  ch'egli  avesse  ben  meritato  di  quella  pace,  è  dimo- 
strato non  soltanto  dalla  parte  importante  che,  per  circa  due 
anni,  preso  alle  trattative,  ma  anche  dal  contegno  suo  avveduto 
e  conciliante  nelle  trattative  stesse,  che  gli  procurò  considera- 
zione e  amicizia  da  parte  dei  più  alti  personaggi  coi  quali 
ebbe  frequenti  rapporti.  Molte  lettere  originali  che  i-imangono 
presso  la  famiglia,  ne  sono  prova  evidente:  ma  qui  basterà 
notare  che  il  Duca  di  Guastalla  ricorse  a  lui  confidenzialmente 
per  affari  suoi  particolari,  e  che  il    Conte  di  Nassau    ne    con- 
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servò    buona    memoria    anche    quando    ebbe    lasciata    l'Italia, 
scrivendogli  lettere  amichevoli  da  Bruxelles. 

Tale  fu  la  vita  operosa  di  questo  pontremolese.  rimasto 
finora  quasi  sconosciuto  ai  suoi  concittadini;  il  quale,  per  la 
abilità  sua  e  per  le  aderenze  che  si  era  acquistate,  avrebbe 
sicuramente  compiuto  una  luminosa  carriera  negli  uffici  diplo- 
matici, se  la  morte  non  lo  avesse  colpito,  come  già  fu  avvertito, 
nell'età  ancor  fresca  di  44  anni. 


II. 
Ottavio  Ricci. 

Il  nome  del  Decano  Ottavio  Eicci  è  notissimo  e  popolare 
in  Pontremoli,  perchè  si  associa  ai  fatti  avvenuti  in  quella 
città  nel  1799.  allorché  vi  fu  installato  il  governo  repubblicano 
francese:  non  si  può  là  discorrere  di  quell'anno  memorabile, 
senza  che  venga  alla  mente  e  sulla  bocca  di  tutti  il  nome  del 
Kicci.  Potrebbe  perciò  credersi  ch'egli  sia  stato  un  demagogo 
0  un  ardente  repubblicano  :  ma  non  è  così.  Fu  invece  uomo 
d'ordine,  e  per  antiche  tradizioni  famigliari  di  principi  monar- 
chici: ed  inoltre,  l'ingegno  ebbe  sopra  il  comune,  la  dottrina 
più  vasta  e  soda,  forse,  di  qualunque  altro  pontremolese  del 
suo  tempo,  e  l'animo  generoso,  liberale  e  inspirato  a  poesia, 
nella  quale  scrisse  con  facile  spontaneità.  Tolto  in  un  tratto 
alla  solitaria  tranquillità  dei  suoi  studi,  e  trascinato  a  rappre- 
sentare in  pubblico  una  parte  difficile,  finì  coll'esaltarsi,  come. 
del  resto,  si  esaltarono  allora,  e  da  per  tutto,  tanti  uomini  seri 
ed  insigni  per  intelligenza  e  dottrina.  Ma  anche  in  quella  oc- 
casione non  smentì  sé  stesso,  né  rinunciò  ai  convincimenti  in 
ordine  ai  quali  regolò  sempre  la  sua  condotta  di  buon  cittadino 
e  di  buon  sacerdote.  Sarebbe  perciò  ingiusto  darne  giudizio 
come  di  uomo  leggero  e  fanatico,  trascurando  di  tener  conto 
della  sua  grande  operosità  intellettuale,  spiegata  sempre  mode- 
stamente in  meditazioni  e  studi  severi.  E,  sotto  questo  punto 
di  vista,  egli  ci  appare  uomo  non  ordinario,  che  fa  onore  al 
suo  paese. 
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Ottavio  Ricci  trascorse  i  niif^liori  anui  della  sua  vita  nel 
periodo  in  cui  si  audava  preparando  la  rivoluzione  francese. 
Le  idee  più  disparate  erano  allora  in  lotta  fra  loro.  La  filosofia 
predominante  tendeva  a  distruogere  tutto,  istituzioni  e  credenze, 
per  raggiungere  sollecito  e  completo  il  rinnovamento  sociale, 
verso  il  quale  da  lungo  tempo,  sebbene  con  azione  lenta,  spin- 
gevano poderosi  studi  e  nobili  aspirazioni.  Di  fronte  ad  essa, 
ch'era  fieramente  combattuta  perchè  inspirava  generale  ripu- 
gnanza e  sfiducia,  era  sorta  una  scuola  più  ragionevole,  che 
prevalse  specialmente  in  Toscana  sotto  gli  auspici  della  Dinastia 
Loreuese,  la  quale  mirava  invece  alla  riforma  e  al  miglioramento 
della  società  senza  offendere  tutto  quanto  era  di  sincero  e 
rispettabile  nella  coscienza  dei  popoli  e  di  venerando  e  sacro 
nelle  anti(4ie  istituzioni.  Ma  anche  questa  trovava  non  lieve 
ostacolo  nei  sostenitori  degli  antichi  errori  e  pregiudizi  e  nei 
paurosi  per  sistema  di  ogni  novità.  La  rivoluzione  fi"ancese  su- 
scitò la  grande  crisi  nel  conflitto  di  tutte  queste  diverse  idee, 
e  fu  come  la  pietra  di  paragone  colla  quale  la  società  umana 
potè  saggiare  e  misurare  il  suo  bene  e  il  suo  male.  La  filosofia 
predominante  che  avea  il  suo  centro  in  Francia,  ridotta  allora 
in  pratica  con  tutti  i  suoi  errori,  produsse  subito  disordine  e 
anarchia;  e  fu  necessario  un  Napoleone  Bouaparte  per  ristabilire 
Tordine  e  far  nascere  la  confidenza  dei  popoli  nei  principi  di 
giustizia  e  di  governo  che  furono  il  resultato  dei  conflitti  dibat- 
tuti nella  rivoluzione.  Questa,  per  altro,  per  gli  efl'etti  e  le 
conseguenze  sue  in  tutto  il  mondo  civile,  ebbe  carattere  di 
movimento  generale,  poiché  gl'inconvenienienti  e  i  mali  allora 
lamentati  erano  universalmente  sentiti;  e  perciò  non  poche 
menti  elette  e  studiose  si  sentirono  trascinate  a  salutai'e  con 
compiacenza  quel  movimento  fino  dal  suo  nascere,  senza  molto 
guardare  se  procedeva  con  maggiore  o  minor  senno  e  temperanza. 

La  parte  più  importante  e  foi'se  sostanziale  di  questa  lotta 
consisteva  nelle  contese  fra  la  Podestà  civile  e  la  Curia  i-omana, 
in  quanto  quest'ultima,  intenta  a  sostenei'e  il  sommo  arbitrato 
della  Chiesa  nelle  cose  civili,  e  a  difendere  le  secolari  usurpa- 
zioni del  chiericato,  era  di  formidabile  impedimento  a  stabilire 
i  principii  di  libertà  personale  e  di  uguaglianza  di  tutti    i  cit- 
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tadiui  di  fronte  alla  leg'oe.  E  queste  contese  si  complicai'ono 
con  la  gran  guerra  mossa  ai  Gesuiti,  atteggiati  a  sostenitori 
degl'interessi  della  Curia,  e  universalmente  mahisi  per  gli 
intrighi  loro  nelle  faccende  degli  Stati  e  in  tutto  quanto  non 
atteneva  alla  i-eligione;  per  la  qual  cosa  il  Pontetìce  Clemente  XIY, 
0  spontaneo,  o  costretto  dalle  rimostranze  di  quasi  tutti  i  Governi, 
dovè  procedere  alla  loro  soppressione  nel  1773. 

11  Ricci  dedito  fiu  da  giovane  a  studi  severi,  e  col  fonda- 
mento di  una  buona  educazione  ricevuta  in  famiglia,  non  si 
lasciò  avvincere  dai  lacci  dell'ardita  e  desolante  filosofia  che 
dominava,  e  rimase  sempre  feiTno  nei  suoi  convincimenti  religiosi  : 
ma  trovandosi  nella  sua  gioventìi.  come  in  seguito  vedremo, 
nella  condizione  di  conoscere  da  vicino  ed  apprezzare  il  movi- 
mento che  si  andava  svolgendo,  non  seppe  adattarsi  airoscu- 
rantismo  del  passato,  e  vagheggiò  quel  miglioramento  generale 
della  società,  che  gli  apparve  necessario  e  quasi  inevitabile.  Gli 
sembrò  che  per  raggiungere  questo  scopo  dovesse  incominciarsi 
dalla  riforma  della  disciplina  della  Chiesa,  sia  liberando  il  Papato 
dalle  soverchie  ingerenze  mondane  e  politiche  che  si  era  arro- 
gate, sia  correggendo  i  vizi  del  clero.  Questo  ci  pare  che  ve- 
ramente risulti  da  tutto  l'insieme  della  vita  del  Ricci,  il  quale 
così  divenne  sostenitore  di  quelle  dottrine  che,  con  una  parola 
impropria  e  largamente  comprensiva,  ebbero  allora  nome  di 
ilìansenistiche^  giacché,  senza  tante  sottili  distinzioni,  si  chia- 
marono (jiansenisti  tutti  coloro  che.  con  forme  diverse  o  inten- 
zioni pili  0  meno  moderate,  mii-avano  ad  una  riforma  della 
disciplina  della  Chiesa.  L'amicizia  personale  che  il  Decano  Ricci 
ebbe  col  celebre  Mous.  De  Ricci  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato, 
0  col  non  meno  celebre  Mous.  Gregoire  Vescovo  di  Blois  in 
Francia,  e  il  carteggio  tenuto  con  essi  dimostrano  quali  fossero 
i  suoi  sentimenti  e  le  sue  dottrine,  e  nel  tempo  stesso  rendono 
certi  ch'egli  fu  uomo  di  mente  e  di  studi  non  comuni. 

Tutto  cÌm  abbiamo  voluto  dire  soltanto  per  mostrare  sotto 
quali  impressioni  di  dottrine  e  di  fatti  trascoi'se  il  Ricci  la 
gioventù  e  iniziò  gli  studi,  sembrandoci  certo  ch'esse  contri- 
buirono a  formarne  il  carattere  e  a  stabilirne  la  fede,  dalla 
quale    non    deviò    mai    per  tutta    la  vita.  Xon  intendiamo  per 
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altro  di  aprirci  con  ciò  la  via  a  discutere  sulle  opiuioui  sue;  la 
qualcosa  sarebbe  assai  difficile  per  la  scarsità  grande  dei  docu- 
menti che  lo  rig'uai-dauo,  e  richioderebbe  una  competenza  che 
in  noi  cei'taniente  difetta.  Perciò  senza  farci  apolocjisti  o  de- 
trattori delle  dottrine  pi-ofessate  dal  Ricci,  ci  restringeremo  ad 
esporre  con  imparzialità  le  notizie  non  copiose  che  abbiamo 
potuto  raccogliere  sulla  sua  vita. 

Nacque  Ottavio  Ricci  in  Pontremoli  il  16  aprile  1736  da 
Anton  Maria,  nipote  dell'altro  Anton  Maria  del  quale  prece- 
dentemente scrivemmo  e  da  Margherita  dei  Marchesi  Pavesi. 
Assai  più  d'oggi,  mancavano  allora  in  Pontremoli  i  mezzi  di 
educazione  e  d'istruzione;  e  le  famiglie  agiate  che  volevano 
bene  avviare  i  figliuoli,  erano  costrette  a  mandarli  nei  Collegi 
e  nei  Seminari,  specialmente  della  Toscana  e  di  Roma.  Così  il 
nostro  Ottavio  fu  inviato  dal  padre  nel  Seminario  romano  retto 
dai  Gesuiti,  allora  potentissimi,  con  l'intendimento  probabile  di 
avviarlo  alla  carriera  prelatizia  nella  Corte  di  Roma.  Là  egli 
fece  la  pi-ima  conoscenza  col  giovinetto  Scipione  de'  Ricci, 
fiorentino,  che  fu  poi  il  famoso  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato, 
che  vi  andò  circa  al  1756,  e  col  quale  si  mantenne  poi  sempre 
in  relazione  amichevole. 

Chi  ha  letto  le  memorie  del  detto  Vescovo  (1)  sa  come  i 
Gesuiti  conoscevano  l'arte  d'insinuarsi  nell'animo  dei  giovani, 
specialmente  se  forniti  d'ingegno  e  appartenenti  a  buone  fa- 
miglie, per  indurli  ad  abbracciare  il  loro  ordine.  Egli  racconta 
che  nel  breve  peiiodo  in  cui  rimase  nel  Seminario,  per  due  volte 
fece  il  proposito  di  vestire  l'abito  di  gesuita;  e  lo  avrebbe  ve- 
stito se  la  madre  sua,  Luisa  Ricasoli,  donna  di  carattere  risoluto 
a  cui  dispiacque  una  determinazione  così  grave  del  tiglio  ancora 
troppo  giovane  e  inesperto,  non  gli  e  lo  avesse  impedito,  ri- 
chiamandolo immediatamente  a  Firenze.  Al  nostro  Ricci,  invece, 
mancò  per  parte  dei  suoi  parenti  una  illuminata  volontà  che 
lo  coartasse  nella  sua  giovanile  inesperienza,  e  abbagliato  fa- 
cilmente dal  falso  splendore  della  Società  in  cui  si    trovava,    e 

(1)  Furono  pubblicate  a  Firenze  da  Agenore   Golii  nel   1865  coi  tipi  di 
Felice  Lenionnier,  in  due  volumi. 
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lusingato  da  future  speranze,  si  fece  gesuita.  Fino  al  1768, 
cioè  fino  all'età  di  32  anni,  rimase  il  Ricci  nell'Ordine;  ma 
non  vi  fece  mai  professione,  come  apparisce  da  un  certificato 
rilasciatogli  dal  Padre  Preposito  Generale  Lorenzo  Ricci,  iu 
data  24  settembre,  del  detto  anno  1768,  nel  quale  si  legge: 
«  Qunmvis  Octaviìis  Ricci  per  aliqiiot  annoi  in  Societate  nostra 
vixp.rit,  niuìioqiie  ante  in  ea  Sacerdotio  initiatus  fuerit^  fìdeìn 
tamen  facinus  qnod  mdlam  in  ea  professionem  emisit,  quodque 
jusfas  oh  cansas,  ipso  petente^  ab  ornili  enm  obligatione  erga 
Societatein  nostrani  liberutn  dimissimus  etc...  ». 

Della  sua  permanenza  nell'Ordine  nulla  si  sa:  ma  è  facile 
indoviuare  che  quel  non  breve  periodo  di  tempo  deve  essere 
stato  per  lui  ripieno  d'incertezze,  di  dubbi,  di  disillusioni  e  di 
contiiuii  combattimenti  di  spirito:  ed  è  pur  facile  dedurre  che 
il  suo  abbandono  dell'Ordine  mentre  appunto  ferveva  la  grande 
lotta  che  condusse  pochi  anni  dopo  alla  sua  soppressione,  lo 
reudesse  =  a  Dio  spiacente  ed  «'  neinici  sui  =  perchè  dai 
gesuiti  potè  essere  interpretato  come  una  diserzione  nel  momento 
del  pericolo,  mentre  ciò  non  serviva  a  riabilitarlo  presso  gli 
avversari.  Sta  bensì  a  suo  favoi'e  il  fatto  di  non  aver  voluto 
mai  fare  professione:  dal  quale  chiaramente  resulta  che  non  era 
riusciuto  a  formarsi  la  convinzione  nei  principi  che  avi-ebbe 
dovuto  giurare;  ed  anzi  può  credersi  che  sino  d'allora  si  con- 
vincesse dei  principj  opposti  che  pi'ofessò  poi  per  tutta  la  vita. 
Del  resto,  ch'egli  lasciasse  l'Ordine,  sollecitato  anche  dai  pa- 
renti, per  rimettere  in  calma  il  suo  spirito  agitato  da  quel 
lungo  conti-asto,  resulta  da  alcune  lettere  scrittegli  dal  Cardinale 
Benedetto  Veterani,  a  cui  lo  legava  confidenziale  amicizia,  ed 
anciie  dal  fatto  che  si  ritirò  subito  a  Pontremoli,  d'onde  non 
uscì  poi  che  raramente  e  per  brevi  momenti,  riconcentrandosi 
tutto  nella  meditazione  e  nello  studio. 

Il  Cardinale  Veterani  così  gli  scriveva  nel  31  Decembre  1768: 
«  Erami  già  nota  la  risoluzione  da  Lei  presa  ed  eseguita. 
«  per  mettere  in  calma  il  proprio  spirito:  che  è  quanto  dire 
«  per  ottenere  quel  massimo  bene,  senza  di  cui  ogni  altro  bene 
«  lascia  di  esser  tale.  Mi  persuado  che  questo  passo  sia  stato 
«  fatto  con  tutta  maturità,  e  colla  premessa  di    tutte    le    altre 
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«  necessarie  considerazioni,  per  noii  doversene  nuii  rimproverare; 
«  e  sopra  tutto  deve  essere  per  Lei  consolante  di  essersi  in 
«  ciò  conformata  al  desiderio  dei  suoi  più  stretti  parenti,  dalla 
«  buona  corrispondenza  dei  quali  riceve  una  vantaggiosa  in- 
«'  tluenza  il  nuovo  di  Lei  stato  e  le  progressive  convenienti 
«  sue  comodità  ». 

E  nel  28  Decembre  17G9:  «  Ho  goduto  sentirla  contenta 
«  e  felice  nella  presente  sua  situazione  {a  Fontremoli)  in  cui 
«  spei'imenta  una  perfetta  tranquillità  d'animo  ». 

E  nel  1"  giugno  1774:  «  Approvo  ch'ella  trovi  il  piacere 
«  nel  ritiro  e  nella  solitudine;  e  sebbene  gratissimo  mi  sai-ebbe 
«  il  rivederla,  nientedimeno  il  mio  consiglio  sarà  sempre  che 
«  ella  viva  lontano  da  questo  cielo,  le  cui  influenze  non  sono 
«  certamente  propizie  »  (1).  Se  si  tenga  conto  della  riservatezza 
che,  specialmente  scrivendo,  doveva  usare  un  Cardinale  in  tempi 
come  quelli,  ci  sembra  che  queste  lettere  chiariscano  abbastanza 
i  sentimenti  di  chi  le  scrisse  e  di  colui  a  cui  sono  dii-ette. 

La  vita  di  Ottavio  Ricci  a  Pontremoli,  dopo  la  sua  uscita 
dalla  Compagnia,  fu  quella  di  uno  studioso  modesto,  ritirato  in 
una  piccola  città,  che  per  la  sua  posizione,  poteva,  in  quel 
tempo,  considerarsi  quasi  come  fuori  del  mondo.  La  letteratura 
e  le  scienze  sacre  e  filosofiche  formavano  il  suo  studio  princi- 
pale, la  predicazione  e  T  insegnamento  esercitarono  la  sua  atti- 
vità, e  il  carteggio  con  nomini  culti  di  altri  paesi  gli  servì  a 
dibattere  e  maturare  le  proprie  idee  e  il  resultato  dei  suoi  studi, 

(1)  Benedetto  dei  Conti  Veterani  nacque  in  Urbino  il  18  ottobre  1703. 
Percorse  la  sua  carriera  prelatizia,  e  il  27  settembre  1766  fu  creato  da 
Oleinento  XUI,  Cardinale  del  titolo  dei  SS.  Cosma  e  Damiano.  Intervenne 
ai  Conclavi  di  Clemente  XIV  e  di  Pio  VI.  sotto  il  di  cui  pontificato  morì 
il  12  agosto  1776.  Fu  sepolto,  secondo  la  sua  volontà,  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  in  Vallicella,  dei  PP.  dell'Oratorio,  e  la  sua  sepoltura  vcdesi 
anche  oggi  nella  navata  centrale,  colla  seguente  iscrizione,  sormontata 
dallo  stemma  gentilizio  del  Cardinale.  «  Ossa  Benedicti  \  Sanctae  Ro- 
«  nianae  Eeclesiae  \  Diaconi  Gardinalis  |  Veterani  \  Orate  prò  eo  ». 
Appartenne  allo  Congregazioni  del  Concilio,  doU'lndicc,  dei  Riti  etc...  Ma 
come  Cardinale  non  ebbe  alcuna  importanza;  e  la  Corte  di  Madrid  nelle 
sue  istruzioni  sui  Cardinali  graditi  allo  Corti,  in  occasione  del  Conclave 
da  cui  uscì  Papa  Clemente  XIV,  lo  indicò  comò  —  positivamente  cattivo 
—   Cfr.  Thki.ner,  Storia  del  Pontificato  di   Clemente  XIV,  voi.  I,  i)ag.  2.33- 
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e  a  stare  al  corrente  deg'li  avvenimenti  contemporanei.  Da 
questa  vita  modestamente  laboriosa  non  raccolse  il  Ricci  che  le 
sodisfazioni  morali  dell'uomo  studioso  e  ftlosofo,  giacché  nou 
andò  cercando  e  non  ebbe  uffici  ed  onori;  e,  sotto  questo  punto 
di  vista,  la  sua  biografìa  poco  ha  di  notevole,  ed  è  presto 
esaurita.  La  predicazione  gli  procurò  meritata  fama  di  buono 
oratore;  scrisse  eleganti  iscrizioni  latine;  fu  Canonico  Decano 
della  Cattedrale;  Lettore  pubblico  di  morale;  Dottore  in  S.  Teo- 
logia, proclamato  dal  Collegio  Pontificio  dei  Pi'otonotai-j  Apo- 
stolici ;  e  venne  anche  ascritto  all'Arcadia  di  Roma  col  nome 
di  Enrinoìno,  e  alla  Società  Colombaria  di  Firenze,  a  proposta 
di  Mons.  Scipione  de'  Ricci,  che  n'era  Presidente,  col  nome  di 
Delicato.  Ma,  non  ostante  questa  vita  modesta,  i  meriti  di  lui 
erano  conosciuti  e  apprezzati  anche  fuori  di  Pontremoli,  e 
specialmente  dal  Governo  toscano,  il  quale,  cou  lettei'a  del 
Segretario  del  R.  Diritto,  And.''  Pompeo  Siguoiini  in  data 
16  agosto  1791,  gli  annunziò  che  il  Granduca  lo  aveva  proposto 
al  S.  Padre  per  il  Vescovato  di  Volterra.  Si  comprende  facil- 
mente questa  proposta,  essendo  il  Ricci  seguace  dei  principi 
di  Leopoldo  I  io  materia  ecclesiastica;  ma  molto  più  si  com- 
prende che  la  Santa  Sede,  appunto  per  questo  motivo,  la 
respingesse. 

Questa  ultima  circostanza  ci  of!Ve  la  opportunitcà  di  una 
considei'azione  sul  cai-attei-e  del  Ricci.  Potrebbe  dirsi,  e  si  è 
anche  detto,  ch'egli  fosse  sì  un  uomo  studioso  e  dotto,  ma 
nascondesse  in  sé  un  certo  risentimento  prodotto  da  speranze 
0  ambizioni  rimaste  deluse,  che  lo  spinse  a  gettarsi  nel  campo 
delle  novità,  sino  ad  inneggiare  all'albero  della  libertà  nel  1799. 
Se  questa  fosse  la  verità,  non  sapremmo  spiegare  come  egli 
persistesse  sempre  a  rimanere  nella  solitudine  pontremolese,  che, 
come  si  è  visto  dalle  lettere  del  Cardinale  Veterani,  gli  fu 
tanto  cara  allorché  lasciò  la  compagnia  di  Gesìi.  Da  quel  mo- 
mento in  poi  non  poteva  certamente  aspirare  a  gradi  superiori 
nella  gerarchia  ecclesiastica,  ma  i  suoi  studi  e  le  relazioni 
contratte  lo  avevano  fatto  conoscere  favorevolmente  come  se- 
guace del  movimento  di  riforma  che  andava,  appunto  allora 
svolgendosi;  e  se  la  sua  ambizione  lo  avesse  spinto  a   Firenze 
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nou  gli  sarebbe  eerto  mancata  ogni  migliore  considerazione,  ed 
avrebbe  anclie  ottenuto  favori  ed  uffici  onorevoli,  come  li  ot- 
tennero tanti  altri  ecclesiastici  illustri  per  cultura  ed  erudizione 
che  coadiuvarono  l'opera  riformatrice  di  Pietro  Leopoldo.  Può 
dimostrarlo  il  fatto  che,  anche  nella  sua  solitudine,  si  pensò  a  lui 
per  il  Vescovato  di  Yoltei-ra.  Ci  sembra  invece  piìi  vero  ch'egli, 
liberatosi  da  una  vita  agitata  e  non  conforme  ai  suoi  sentimenti 
e  ai  suoi  principj,  che  avea  condotta  sino  a  32  anni  in  mezzo 
ai  Gesuiti,  sentisse  il  bisogno,  quasi  come  naturale  reazione, 
di  rimanere  nella  quiete  della  meditazione  e  dello  studio,  lon- 
tano dalle  lotte  del  mondo:  il  che,  del  resto,  gli  fu  certamente 
di  danno,  perchè  così  mancò  al  suo  cai'attere  la  tempera  neces- 
saria e  la  esperienza  che  quelle  lotte  soltanto  possono  dare. 
Questo  suo  difetto  si  vide  appunto  nel  contegno  che  tenne 
allorché  nell'  aprile  del  1709  i  Francesi  occuparono  Pontre- 
moli. 

Il  Comandante  francese,  certo  Oraziani,  Còrso,  procede 
con  forma  solenne  all'innalzamento  óeWalbeìV  della  libertà^ 
ch'ei'a,  come  è  noto,  la  cerimonia  pubblica  indispensabile  colla 
quale  veniva  quasi  consacrata  la  istituzione  di  quel  governo. 
Appena  arrivato,  invitò  il  Vescovo  Pavesi  a  parlare  al  popolo 
in  Chiesa,  e  il  Decano  Ricci  a  parlare  in  piazza  innanzi  al- 
l'albei'O  della  libertà.  Entrambi  obbedirono:  il  Vescovo  racco- 
mandò la  pace,  il  rispetto  e  la  sommissione  alle  Autorità  del 
nuovo  governo  repubblicano:  il  Eicci  s'intrattenne  ad  esaltare 
la  felicità  del  governo  democratico,  e  ad  inneggiare  alla  libertà 
e  alla  uguaglianza,  dimostrando  com'esse  abbiano  il  loro  fon- 
damento nella  legge  del  Vangelo;  e  seppe  commovere  talmente 
i  suoi  uditori,  che,  appena  finito  il  discorso,  fu  portato  quasi 
in  trionfo  sollevato  sulle  braccia  del  popolo  (1). 

Non  l'iportiamo  questo  discorso  perchè  fu  pubblicato  due 
volte  per  le  stampe  (2),  notando  soltanto  che   ha   la  stessa  in- 

(1)  Doscriverciiio  con  maggiore  larghezza  questa  festa  nel  Bicordo  III. 

(2)  Fu  stampato  la  prima    volta    pochi    giorni    dopo    che    fu   recitato, 
d'ordine  della  Municipalità,  in  un  foglio  di  4  pagine  uumer.  -  a  2  colonne 
colla  seguente  intestazione  =  Libertà- Eguaglianxa-  \    Moxxtone   \  del  \ 
Cittadino  Ottavio  lUcci  1     Decano  della  Cattedrale  di  Pontremoli  \  ana- 
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tonatura  rettoriea  e  quarcmiottescn  di  quasi  tutti  i  discorsi 
pubblicati  in  quella  occasione.  Vi  si  scorge  una  mente  che  si 
era  esaltata,  ma  di  una  esaltazione  a  base  tutta  rettoriea  ed 
evangelica,  propria  di  un  uomo  di  studio  e  di  chiesa,  usuila 
affatto  vi  si  nota  contro  la  religione,  e  neppure  le  esagei-azioui 
fanatiche  alle  quali  trascesero  tanti  altri  oratoi'i.  Ma  egli  non 
si  limito  a  pronunziare  il  discorso  che  poteva  rimanere  incen- 
surabile anche  come  dimostrazione  sincera  dei  sentimenti  del- 
l'animo suo  ;  si  lasciò  bensì  trasportare  dal  tripudio  popolare, 
strinse  familiarità  col  Comau(huite.  e  pubblicò  spontaneo  in  suo 
onore  un  Inno  col  quale  si  esaltano  la  libertà  e  l'albero  amico 
simbolo  di  essa,  e  il  fj/iefriero  i/fac/uaKimo  apportatore  di  sì 
bel  dono  etc...  (1).  Di  più:  mantenne  carteggio  col  Comaiuhinte 
anche  dopo  la  sua  partenza  da  Pontremoli,  come  apparisce 
dalla  seguente  lettera  scrittagli  dal  Comandante  stesso,  che  ri- 
portiamo, mantenendone  intatta  la  ortografia. 

LlBERTK  EiiALlTÈ 

Republique  Fraxcaise 
Armèe  d'Italie  Division  de  la 

y Ligurie 

«  Au  Quartier  general  de  la  Spezia  le  23  Germinale 
«  {12  Aprile)  An.  7"  de  la  Republique  Francaise  une  et  indi- 
«  visible. 

«  Oraziani  Capitaine.  Aide  de  Camp.  Chef  d'Etat  Major 
<.<  de  la  Subdivision  de  la  Riviere  de  Levante.  Massa  et  De- 
«  peudeuces  —  Comandante  il  Golfo  della  Spezia. 

«  Al  Degnissimo  et  Animatissimo  Repubblicano  Ricci  Decano 
«  della  Cattedrale  di  Pontj-emoli. 

«  Spei'O  caro  amico,  non  aspettai'ete  da  me  quel  stile 
«  vostro  sublime  in   rispondere  alla  vostra  graziosissima  lettera, 

Ioga  aWerexione  dell'Albero  di  Libertà  \  fatta  li  lo  Germinale.  An.  I 
Etrusco  -  4  aprile  1799.    V.  S. 

Venne  poi  ristampato  da  Camillo  Cimati  in  un  opuscolo  di  pochi  esem- 
plari, che  ha  per  titolo:  Pontremoli  e  l'invasione  francese  del  1799. 
Quattro  documenti  storico-aneddotici.  Pontremoli.  Tip.  Rossetti.  1893. 

(1)  Fu  stampato  insieme'  alla  Eelazione  sullo  installamento  del  go- 
verno francese  a  Pontremoli.  pubblicata  d'ordine  della  Municipalità,  come 
diremo  nel  Ricordo  X.  S. 
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«  perchè  rare  souo  le  peuue  che  possono  rispondere  alhi  vostra. 
«  Siate  pertanto  persuaso  Car."'"  Cittadino,  che  in  cpiesti  miei 
«  rozzi  accenti  ci  trovarete  tutta  la  sinceiità  dei  miei  sentimenti 
«  di  stima  e  di  riconoscenza.  Desidero  incontrare  occasioni  per 
«  potervene  dare  delle  evidenti  prove.  Fra  tanto  ricevete  li 
«  miei  vivi  ringraziamenti  per  tutte  le  pene  che  vi  siete  dato 
«  con  tutti  li  veri  Patriotti  di  costi,  a'  quali  vi  preg-o  di  assi- 
«  curarli  che  sempre  restaraniio  scolpiti  nel  mio  cuore,  e  che 
«  sempre  alle  occasioni,  andarò  davanti  a  tutto  quel  che  a  loro 
«  farà  piacei-e;  quando  però  sarà  di  mia  competenza. 

«  Le  risposte  che  veri-anno  da  Fii'enze  mi  sai-anno  molto 
«  care,  tanto  più,  se  si  trattasse  di  ritornare  costì  con  l'honore 
«  di  organizzatore,  il  tutto  lo  dovi-ù  a  voi  Bravo  amico,  ed  ali! 
«  sinceri  Patriotti  tutti   vostri  fratelli. 

«  Domenica  a  sei-a  riceverete  il  discorso  e  la  relazione,  il 
«  tutto  in  stampa. 

«  Vi  abbraccio  caramente  con  tutti 

«  Oraziani  ». 

Questo  zelo,  veramente  non  necessario,  conseguenza  dello 
esaltamento  da  cui  si  lasciò  sorprendere,  gli  fece  com'era  na- 
tui-ale,  gran  cai-ico  presso  gli  avvei-sari,  quantunque  dui-ante 
il  breve  periodo  della  dominazione  francese  del  1799,  egli  non 
facesse  più  parlare  di  so.  2s"eila  feroce  reazione  che  si  determinò 
appena  fu  restaurato  il  governo  granducale  nei  primi  giorni  di 
luglio,  la  Camera  Senatoriale  fiorentina,  occupata  eccessivamente 
nel  fabbricare  processi  a  Firenze  e  nelle  altre  principali  città 
toscane,  lo  lasciò  in  pace  per  qualche  mese:  ma  frattanto  non 
se  ne  stettero  quieti  i  suoi  nemici  personali,  gli  austriacanti  e 
i  reazionari  del  suo  paese,  i  (|uali  lo  accusarono  in  coro  di 
aver  proclamato  massime  contraiic  alla  religione  e  di  essere 
stato  causa  di  pubblico  si-andalo.  11  Ricci  che  si  sentiva  in 
coscienza  ingiustamente  accusato,  e  temeva  forse  di  andare  in- 
contro a  mali  maggiori,  credè  di  scongiurare  la  tempesta  pub- 
blicando una  dichiarazione  in  data  del  7  ottobre,  nella  quale 
protestò  altamente  contro  quell'accusa,  e  afìermò  di  non  aver  mai 
insinuato  ei-rore.  Disse  che  «  presso  coloro  che  sanno,  Io  giii- 
«  stifìca  il  discorso  stesso,   che  è  stampato  come  lo  recitò  senza 
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«  HO'giun.S'ervi  o  tog'liervi  cosa  alcuna:  e  quanto  a  quei  che 
«  non  sanno,  li  preg:a  di  credere  alle  dichiarazioni  del  suo 
«  cuore  sincero,  chiedendo  scusa  e  perdono,  se  mai  fosse  stato 
«  presso  di  loro  involontaria  causa  di  scandalo  ».  In  calce  a 
questa  dichiarazione  dei  Ricci  se  ne  legge  un'  altra  firmata 
dal  Rettore  della  Parrocchia  di  S.  Niccolò,  Carlo  Frigeri.  e 
dal  Bali  (rio  Batta  Venturini,  colla  quale  atfermano.  per  cogni- 
zione personale,  la  sincerità  dei  sentimenti  manifestati  dal  De- 
cano (1). 

In  altro  momento,  e  presso  persone  di  buona  fede,  questa 
sua  dichiarazione  spontanea  e  informata  ad  umiltà  evangelica, 
avrebbe  potuto  bastare  a  riconciliarlo  anche  colle  coscienze  più 
timorate  ed  austere:  ma  la  reazione  era  furibonda,  e  Luigi 
Cremani.  Assessore  della  Camera  Senatoriale,  che  la  dirigeva 
da  Firenze  non  perdonava,  e  aveva  le  l)raccia  lunghe.  La  sua 
persecuzione,  come  osseivò  lo  Zobi,  ei"a  essenzialmente  preor- 
dinatii  contro  i  così  detti  (ii(msenislL  sotto  pretesto  di  (ji(iiai)ì- 
nismo  e  di  cienialità  francese;  e  perciò  il  Ricci  non  doveva 
sfuggii'gli.  Infoi-mato  dal  Vicario  Regio  di  Pontremoli  (un  tal 
Baldi  che  fedelmente  lo  serviva),  non  indugiò  ad  instaurargli 
un  processo.  Era  una  favorevole  occasione  per  dare  un  belTe- 
sempio  contro  un  disertore  dell'ordiiie  dei  Gesuiti  e  amico  del 
Vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  già  divenuto  vittima  della  sua  pei-secu- 
zioiie  (2).  A  nulla  valsero  le  testimonianze  e  le  difese  di  alcune 
fra  le  persone  piìi  autorevoli  del  paese,  fra  le  quali  nìeritii-  di 
essere  notata  quella  resultante  dal  seguente  documento,  perchè 
dimosti'a  la  mala  fede  di  quei  ministri  processanti  (3). 

(1)  Questa  dichiarazione  stampata  allora  in  foglio  volante  senza  nome 
di  Tipografia,  venne  ripubblicata  da  Camillo  Cimati  nell'opuscolo  sopra 
citato. 

(2)  Il  Vescovo  Ricci  era  già  stato  arrestato  111  luglio. 

(.3)  I  documenti  e  le  notizie  che  riportiamo  sul  processo  fatto  al  Decano 
Ricci  sono  tolti  dalle  poche  carte  rimaste  in  famiglia,  perchè  tutti  gli  ori- 
ginali dei  22000  processi  compilati  allora  dal  Cremani,  furono  abbruciati 
pubblicamente  d'ordine  delTavv.  Aldobrando  Paolini.  che  fu  Presidente  del 
Buon  Governo  al  tempo  dei  Triumviri  nel  1801.  Il  falò  avvenne  in  Via  Larga  il 
20  febbraio  di  detto  anno.  (Cfr.  Zoiu.  Storia  della  Toscana.  Tom.  IH, 
pag.  456). 
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«  Poiitremoli  14  novembre  1799 

«  Io  infrascritto  così  ricercato  per  la  pura  verità  dal  nobile 
«  sig.  Decano  Don  Ottavio  Ricci  della  città  di  Pontremoli, 
«  faccio  ampia,  amplissima  fede,  e  con  mio  giuramento,  occor- 
«  rendo,  attesto  qualmente  il  predetto  sig.  Eicci,  prima  di  reci- 
«  tare  certo  discorso  da  esso  fatto  in  occasione  dell'innalzamento 
«  dell'albero  della  libei'tà,  lo  lesse  al  sig.  Vicario  Regio  Luigi 
«  Baldi  Giudice  Ordinario  per  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana 
«  in  Pontremoli,  trovandosi  detto  Vicario  in  letto  per  incomodo 
«  di  podagra;  il  qual  discorso  fu  da  tutti  gli  astanti  approvato 
«  me  prosente;  che  anzi,  eletto  sig.  Decano  Ricci,  interrogato 
«  detto  Ministro  se  vi  trovasse  cosa  che  direttamente  o  indi- 
«  rettamente  offendesse  la  Sovranità,  il  medesimo  li  rispose 
«  francamente  di  no;  come  anche  ho  presenti  l'espressioni  di 
«  detto  discorso,  e,  per  così  dire,  le  sillabe.  Di  più,  posso  dire 
«  ed  attestare,  che  essendomi  portato  sulla  piazza  ad  ascoltare 
«  il  detto  discorso,  giacché  mi  ero  immaginato  che  non  potesse 
«  avere  l'applauso  del  Comandante  fi-ancese,  perchè  non  ordito 
«  secondo  i  depravati  principi  della  nazione  francese,  trovai 
«  che  esso  sig.  Ricci  non  variò  una,  benché  minima,  parola, 
«  alla  i-iserva  di  avere  aggiunto  l'annunzio  al  popolo,  coeren- 
«  temente  al  Proclama,  della  vicina  venuta  in  Italia  delle 
«  truppe  Moscovite  e  Ottomanne,  col  prescrivergli  in  quali 
«  termini  dovesse  ciò  dire  il  medesimo  Comandante  francese, 
«  come  obbligò  di  fare  il  Prelato  nella  sua  pastorale  recitata 
«  al  popolo  in  Chiesa.  Che  è  quanto  posso  dii'e  e  attestare  per 
«  la  pura  e  mera  verità,  in  fede  di  che  etc... 

«  Io  Alberigo  Reghini  Costa 
«  di  Pontr.li  m.  p.  ». 
11  Ricci  fu  arrestato  alla  metà  di  Decembre,  e,  in  i-iguardo 
al  suo  carattere  di  Sacerdote  non  venne  inviato  alle  pubbliche 
carcei'i,  ma  trattenuto,  insieme  ad  un  altro  prete  Taddei,  sotto 
guardia  armata,  nel  convento  dei  Cappuccini.  La  sua  famiglia 
ricorse  subito  in  Firenze  a  persona  altolocata  ed  autorevolissima 
perchè  s'interessasse  a  favoi-e  del  detenuto:  ma  l'assessore  Cre- 
mani  tenne  fermo,  come  appai-isce  dalla  seguente  informativa 
(hi  lui  dii'etta  alla  Camera  Senatoria. 
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«  Appena  si  seppero  le  premure  di  pei-sona  sotto  tutti  i 
«  titoli  rispettabilissima  a  favore  del  sig.  Decano  Ottavio  Ricci, 
«  detenuto  ai  Cappuccini  di  Pontremoli,  sotto  la  imputazione 
«  di  giacobinismo,  fa  scritto  subito  a  quel  Vicario  Regio  perchè 
«  sollecitasse  piìi  che  fosse  possibile  il  corso  di  una  simile  causa 
«  0  processo,  e  usasse  al  detenuto  tutte  le  facilitazioni  compa- 
«  tibili  colle  regole  della  giustizia.  Quel  Vicario  non  ha  mau- 
«  cato  di  render  conto  delle  i-esultanze  degli  atti  compilati  fin 
«  qui  contro  il  Ricci  ed  ha  rassegnato  copia  stampata  dell' Al- 
«  locuzione  da  esso  recitata  in  Pontremoli  in  occasione  dello 
«  innalzamento  dell'albero  di  libertà.  Allocuzione  ripiena  di 
«  non  indifferente  veleno  contro  la  Monarchia  e  l'Aristocrazia 
«  e  di  singoiar  trasporto  per  la  democrazia.  Allocuzione  la 
«  quale,  non  ostante  la  Ritrattazione  fattane  colle  stampe  dal 
«  medesimo  Ricci,  non  lascia  di  fai'lo  apprendere  per  reo,  sic- 
«  come  apparisce  dalla  lettura  delTAllocuzione  e  ritrattazione 
«  medesima,  delle  quali  si  rassegna  copia. 

«  Accenna  il  Vicario  altre  imputazioni  di  minor  conseguenza, 
«  in  parte  verificate  e  in  parte  da  verificarsi,  e  fa  riflettere 
«  non  essere  improbabile  che  nella  conipilazione  dei  successivi 
«  atti  siano  pe;;  emei'gere  riscontri  di  nuove  reità  del  suddetto 
«  sig.  Ricci. 

«  Così  essendo,  non  potrebbe  il  Ricci  mettersi  in  libertà 
«  senza  dar  luogo  a  qualche  mormorazione  nel  popolo  di  Pon- 
«  tremoli,  specialmente  se  si  seguitasse  a  ritenere  in  carcere 
«-  altri  processati  insieme  al  sig.  Ricci. 

«  Vien  scritto  poi  in  questo  stesso  giorno  a  quel  Vicario 
«  di  fare  tutte  le  possibili  liligenze  per  condurre  a  fine  solle- 
«  citamente  la  causa  del  Ricci,  col  suggerirgli  di  proporre  la 
«  risoluzione  anclie  separatamente  dagli  altri  coimputati.  E  vi 
«  è  da  credere  che  quel  Vicario,  conosciuto  per  la  sua  abilità 
«  e  pel  suo  zelo  pel  buon  servizio,  sarà  per  combinare  collo 
«  adempimento  della  giustizia,  le  premure  di  chi  si  è  degnato 
«  interessarsi  a  favore  del  sig.  Ricci  suddetto. 

«  Li  14  gennaio  1800. 

«  Luigi  Cremani  » . 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VII.  14 


210  RICORDI    PU.vrRKMOLESI 

Ma  il  processo,  sebbene  tirato  in  lungo  dal  Vicario  Baldi, 
non  approdò  a  nulla,  perchè  tutte  le  persone  di  miglior  senno 
e  più  autoi-evoli  di   Fontremoli  difesero  il  Ricci,  il  quale    dopo 
quattro  mesi  e  mezzo,  circa,  di  prig-ionia  fu  rimesso  in  libertà 
nell'aprile  1800.  11  Cremani,  per  altro,  non  era    uomo    da    la- 
sciare senza  qualche  morso  o  lividura  chi    aveva    la    disgrazia 
di  cadegli  sotto  le    ung'hie;  e    una    condanna    che    in    qualche 
modo  potesse  dargli   i-agione  o  soddisfazione,  volle  pronunziarla. 
Infatti,  in   una  lettera  senza  data,  colla  quale  il  Decano  annunziò 
la  sua  liberazione  al   nipote    Giuseppe    che    trovavasi    in    quel 
momento  fuori  di   l^ontremoli,  così    scriveva:    «   Eccomi  libero, 
«  ed  ecco  la  mia  condanna:  far  pubblica  colle  stampe  una  ri- 
«  trattazione  che  comprenda  in  chiaro  aspetto  i  pregi  dei  Mo- 
«  narchi  e  che  si  opponga  dii-ettamente  a  quello  avvilimento  in 
«  cui  furono  posti  da  me  colla  j\tozione    del  4  aprile  1799.    I 
«  miei  nemici  l'hanno  vinta  malamente,  ma  pure  hanno  ottenuto 
«  questo  ».  Invoca  poi  nella  lettera  stessa  l'aiuto  di  un'amico, 
certo  Taverna,  per  dettare    la    ritrattazione,  giacché,  eg:li    dice: 
«  afflitto  da  quattro  mesi   di   arresto  e  più,  non  saprei  nò  come 
«  cominciare  né  come  tinire.  Scriva  egli  per    me,  e    sci'iva    in 
«  modo  che  mi  faccia  onore,  stando  tutti  in  aspettazione  di  una 
«  cosa  bella,  ed  io  sono  cosi  confuso  d'idee,  che  non  potrei  in 
«  questo    stato  far    cosa    nemmeno    compatibile    ».    8ug-gerisce 
poi   alcuni  argomenti  e  alcuni   fatti   che  non    avrebbero    dovuto 
essere  in  essa  dimenticati,  e  fra  le  altre  cose  aggiunge:    «  Ri- 
«  levate  la  stima  che  ho  sempre  avuto  per   la    monarchia   dal 
«  faticare  continuamente  che  faccio  sull'opera  che  ho    in    idea 
«  di  produrre,  incominciata  tìno    dai    tempi    di  Leopoldo,    cui 
«  era  destinata  =  De  Principia  Offiriis  ^=  in  cui    faccio    ap- 
«  punto  vedere  che  colla  sua  condotta  e  legislazione  santissima 
«  ha  dato  a  tutti  i   Principi   le  norme  dei  doveri  di  un  sovrano 
«  riguardo  ai  suoi  sudditi  ».  Ma  la  ritrattazione  non  venne  mai. 
perchè  gli  avvenimenti  pi'ossimi,  rialzando,  per  opera  di  Napo- 
leone, la  fortuna  di  Francia,  impedirono  al  Cremani  di  esigere 
la  esecuzione   della    Sentenza.  K    bensì    notevole    il    fatto    che 
nella  ritrattazione  volesse  il   Ricci  trarre  ai-gomento  a  sua  difesa 
da  un'opera  dii-etta  ad  esaltare  Leopoldo  I,  cioè  quel    Principe 


BIOGRAFICI    ED    AXEDDOTTICI  211 

stesso  che  rappresentava  appunto  le  idee  di  riforma  propugnate 
da  lui,  e  contro  le  quali  infuriava  la  reazione  che  lo  aveva 
perseguitato.  La  qual  cosa  dimostra  com'egli  cercasse  di  sodi- 
sfare dignitosamente  all'obbligo  impostogli,  senz'affatto  rinunziare 
alle  proprie  dottrine. 

Era  il  Ricci  in  età  di  64  anni,  quando  liberato,  per  forza 
degli  eventi,  da  questa  persecuzione,  si  riconcentrò  di  nuovo 
nella  solitudine  e  negli  studi,  dando  opera  a  riordinare  e  con- 
duri'e  a  termine  diversi  lavori,  e  riannodando  con  vincoli  piìi 
stretti  l'amicizia  e  la  relazione  epistolare  con  uomini  eminenti 
seguaci  e  cultori  delle  sue  dottrine  e  dei  suoi  principj.  Oltre 
l'opera  sopra  indicata  ==  De  Principis  Offici is  =  è  certo  che 
egli  lasciò  un  Quaresimale  assai  riputato,  alcuni  Panegirici, 
diverse  Iscrizioni  latine^  e  una  traduzione  in  latino  degli  Atti 
del  Concilio  Nazionale  Francese  del  1797.  Di  quest'ultimo  la- 
voro si  sa  che  fu  da  lui  inviato  in  Francia  a  Mons.  Gregoire, 
già  Vescovo  di  Blois,  nel  1810,  come  fra  poco  vedremo.  Gli 
altri,  se  si  tolga  qualche  iscrizione,  andarono  dispersi  o  distrutti; 
e  la  stessa  sorte  subì  il  suo  carteggio  che  doveva  esssei-e  assai 
copioso.  Nessuna  lettera  infatti  rimane  del  Vescovo  Scipione  de' 
Ricci,  in  risposta  a  quelle  del  Decano  a  lui  dirette,  che  si 
conservano  nello  Archivio  di  Stato  di  Firenze  fra  le  carte  del 
detto  Vescovo,  e  furono  in  parte  e  per  estratto  pubblicate  dal 
De  Potter  (1).  Una  sola  ne  trovammo  in  copia  del  tempo,  e  in 
data  del  13  maggio  1805.  colla  quale  il  Vescovo  Ricci  gli 
descrive  con  animo  commosso  la  visita  di  riconciliazione  fatta 
al  Pontefice  Pio  VII,  alla  Certosa  di  Firenze,  a  mediazione 
della  Regina  d'Etruria  (2).  Due  sole  lettei-e  trovammo  del  Ve- 
scovo francese  Gregoire,  le  quali  accennano  ad  una  precedente 
amichevole  cori-ispondenza,  quattro  del  Cardinale  Veterani,  quan- 
tunque il  Ricci  avesse  con  quel    Porporato    frequenti    rapporti 

(1)  De  Pottkr,  Tic  do  Scipion  de  Ricci  Evéque  de  Pistoia  et  Prato. 
Bruxelles  1826.  Voi.  2,  pagg.  378,  882,  896,  408.  409,  410,  448,  449. 
465,  471.  Voi.  3,  pagg.  203,  204. 

(2)  La  pubblicamino  a  pag.  87  e  38  della  nostra  Memoria  su  Siefano 
Bertolini  giureconsulto  e  Statista  Toscano  del  Secolo  XFIIl  in  Rasscf/nu 
Naxionale.  fase,  del  16  Novembre  1904. 
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anche  per  interessi,  e  pochissime    altre    di    prelati    e    dignitari 
ecclesiastici  che  non  hanno  importanza. 

Xon  conosciamo  la  causa  di  questa  dispersione  di  documenti 
che  sarebbero  senza  dubbio  interessanti  :  e  non  sembrandoci  di 
poterla  attribuire  ad  incuria  e  trascuratezza  della  famiglia,  ci  è 
venuto  il  dubbio  che  siano  caduti  in  mano  di  qualche  intran- 
sigente ignorante  che  li  ha  distrutti  in  odio  alle  persone  e  alle 
dottrine  che  vi  erano  rappresentate.  Le  due  lettere  del  Vescovo 
Gregoire  scamparono  forse  alla  distruzione  perchè  vi  si  tratta 
principalmente  di  alcuni  interessi  del  Seminario  di  Pontremoli, 
per  la  tutela  dei  quali  il  Decano  avea  ricorso  al  patrocinio  del 
Ciregoire,  ch'era  allora  Senatore  dell'Impero.  Esse  per  altro  con- 
tengono anche  alcune  notizie  importanti  per  la  vita  del  Ricci, 
e  perciò  le  l'iportiamo  in  parte,  omettendo  quanto  riguarda  il 
Seminario. 

I. 

«  Paris  13  9bre  1810. 
«  Monsieur 

«  Je  profite  de  cette  occasion,  Monsieur,  pour    parler    de 

«  notre  ami    commun    votre    parent    le    venerable   Eveque    de 

«  Pistoje  (1).  il  m'avoit  marquè  qui  il    s'occuperait  à    rediger 

«  les  memoires  de   sou    episcopat  et  je  l'y  avois    engagé.  Que 

«  sont  devenus  ses  manuscrits?  S'occupe  ton  de  leur  pubblica- 

«  tion?  Je  voudrois  bien  avoir  auplutot  une  notice  biographique 

«  de  ce  savant  et  vertueux  prelat  pour  la  faire  inserer  dans  le 

«  dictionnaire  historique  qui  en  ce  moment  s'imprime  a  Paris, 

«  et  a  qui  pourrois  je  mieux  m'adresser  qu'a  vous,  qui   l'avez 

«  connu  particulierement?   je    reclame    de    votre    complaisance 

«  cette  notice.  Vous  m'avez  fait  riionneui-  autrefois  de  marquer 

«  que  vous  aviez  traduit  en  latin  les  Actes  et  Decrets  de  notre 

«  Concile    National    tenu   en   1797;  j'aurois  bien  desirè  qu'on 

«  publiat  cette  traductiou  latine.  Seroit    il    possible,  Monsieur, 

«  d'en    obtenir    au  moins  une  copie,  il  est  probable  ou  plutot 

(1)  Mons.  Scipione  de'  Ricci  era  morto    fino  dal  27  gennaio  di  quello 
stesso  anno  1810. 
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«  certain  qii'uii  joiir  ce  monumeut  sera  recerché.  il  seroit  trop 
«  dispendiens  de  l'envoyer  par  la  poste,  mais  des  occasious 
«  sùres  peuveut  se  presenter  et  M.  Fabbroni  de  floreuce 
«  membre  du  Coi-ps  legislatif,  ou  ^I/  Fossombroiii  mon  Collegue 
«  ali  Seiiat  s'eii  ciiargeroient  sùremeiit  avec  plaisir.  je  livre 
«  ces  observatious  a  votre  zele  poiir  la  Gioire  de  Dieu  de  sou 
«  Eglise,  a  votre  amour  pour  la  cause  de  la  verité. 

«  Agréez  Moiisieur  mes  sentimens  d'estime  et  d'attachement 

«  bien  cordial 

«  -|-  l'ancieu  Eveque  de  Blios 
«  Senateur  Gregoire  ». 

II. 

«  Paris  23  mars  1811. 

«  Monsieur  et  venerable  Doyen 

«  J'ai  a  vous  remercier.  I"  de  m'avoir  procure  le  plaisir 
«  de  coimoitre  M.""  Heime  (?)  que  je  me  rejouis  de  revoir 
«  bieutot.  tout  en  lui  iuspire  Testime  et  l'iuteret.  —  2"  de 
«  m'avoir  envojé  la  traductiou  latine  des  Actes  de  notre  Coii- 
«  Cile  natioiial.  je  n'ai  jamais  oiii  parler  da....  ni  de  Tofficier 
«  qui  s'en  etoit  chargé.  —  pus  que  le  MSC  que  vous  avez  eu  la 
«  beute  de  me  transmettre  est  l' originai  il  ne  faut  pas  que  vous 
«  en  reste  prive,  en  ce  moment  ou  le  transcrit....,  et  saisirai 
«  quelque  occasiou  opportune  pour  vous  lo  reuvoyer  quando  la 
«  copie  sera  achevée.  je  ne  trouve  a  reprendre  dans  votre  travail 
«  que  le  bien  que  vous  avez  dit  de  l'homme  qui  vous  ecrit. 
«  vous  m'avez  vu  avec  les  jeux  de  l'indulgence.  en  ce  moment 
«  il  u'est  gueres  possible  d'imprimer  cette  traductiou,  mais 
«  elle  est  un  monumeut  precieux  de  votre  zele  a  conserver 
«  dans  nos  archives,  jusqu  a  ce  que  par  la  publication  elle 
«  prenne  la  place  dans  les  collectons  latines  des  conciles  de 
«  France  (1).  j  aurai    soin  d'y  joindre    une    notice   concernant 

(1)  La  raccolta  latina  dei  Concili  di  Francia,  di  cui  parla  il  Gregoire. 
era  forse  nei  desideri  e  nelle  vedute  di  lui,  ma  non  fu  mai  eseguita.  Si 
trattava  di  continuare  un'opera  già  incominciata  dai  Maurini  nel  1789.  che 
dovea  essere  in  otto  volumi,  ma  dei  quali  non  ne  fu  pubblicato  che    uno. 
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«  le  veiieruble  Doyeii  qui  a   fait  cette    bouue    oeuvre,  elle    est 

«  im  hommage  de  plus  a    l'auguste    religion    et  un    eloge    de 

«  ses  jaleux.  Quant   au    vertueux    Eveque    de    Pistoje  je   suis 

«  charme  que  M""  Angelo  Paoletti  s'occupo  d'eu  rediger  la  bio- 

«  graphie.  il  ne  croit  pas  qu  elle  doive  otre  publiée  dans    les 

«  circonstances  presentes.  a  cet  egard,  je  ne  suis   pas    de  sou 

«  avis,  je  peiise  au  contraire  qu'elle  seroit   accuiellie    par    les 

«  bommes  de  bien   et    approuvée  du  Gouvernement  parco  que 

«  Mgr.  de  Ricci  a  su  concilier  dans  un  degré    eminent   l'atta- 

«  chémeut  aux  vrais  piincipes  et  l'opposition  la  plus  vigoreuse 

«  aux  pretentions  de  la  Cour  de  Rome.  Dans  son  celebre  Sy- 

«  nodo  l'Eveque  de  Pistoje,  avec  son  clergé  a  proclamò  solen- 

«  nement  son   adesion    aux    libertós    de   l'Eglise    Gallicane    et 

«  surtout  aux  quattres  articles  de  l'Assemblée  de  1662.  Bossuet, 

«  Colbert,  De  Montpellier,  Fitz-James,  De  Soissons  et  d'autres 

«  illustres  prelats  ont  tresbien  developpé  la  connexitò    de   uos 

<:  quatre  articles  avec   la   revelation    et  les   dogmes    sacrés   de 

«  la  foi. 

«    Apres    vous   avoir   reiteré    mes  justes   remercimens,  je 

«  vous  engagé  de  nouveau  a  fair  partir   incessamment  les   pe- 

«  titions,  Fune  au  Ministre  des  cultes,  Tautre  au  Ministre  des 

«  fìnances  pour  votre   traitement,    veuillez    bien    m'avertir    de 

«  Tenvoi  pour  que  de  mou  cote  je  fasse  suivre  ces  v.  affaires  (2). 

«  Croyez  Monsieur  et  venerable  Doyeu  a  mon    desir    Constant 

«  de  vous  otre  utile,  Agréez  Tassurance  de    mon    attachement 

«  cordial. 

«  -j-  L'ancien  Eveque  de  Blois. 

«  Senateur  Gregoire  ». 

giacché  l'opera  rimase  interrotta  al  seguito  della  soppressione  degli  Ordini 
religiosi  in  Francia.  Essa  aveva  per  titolo  :  «  Concilioruni  Galliae  tavi 
ediiorum  qiiam  ineditorum  CoUectio,  opera  et  studio  ìNonackoriwi  Con- 
gregationis  S.   Mauri  (P.  Dan.  Labat)  Parisiis  1789.  in  fol. 

Il  Dk  Potter  {vie  de  Seipion  de'  Ricci.,  già  citata  etc...  Voi.  2 
pag.  395)  ricorda  la  traduzione  del  Ricci  colle  seguenti  parole:  «  Les  Actos 
«  du  Concile  de  1797  ont  cté  traduits  en  latin  par  le  Doyen  Ricci  de 
«  Pontrcmoli.    Lo   manuscrit   existo  et  il  en  a  été  fait  plusieurs  copies  ». 

(2)  Questo  periodo  si  riferisce  agli  affari  del  Seminario  di  Pontremoli, 
raccomandati  al  Gregoire. 
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Morì  il  Decano  Ottavio  Ricci  in  Poiitremoli,  nella  sua  casa 
presso  S.  Niccolò,  il  22  Ag'osto  1812.  Le  scarse  notizie  e  i 
piiì  scarsi  documenti  che  rimangono  di  lui,  se  lasciano  il  desi- 
derio di  conoscerlo  più  a  fondo  nei  suoi  studi  e  nelle  sue 
dottrine,  ci  sembrano  bensì  sufficienti  a  dimostrare,  come  dicemmo 
in  principio,  che  fu  uomo  d'ingegno  non  ordinario,  di  grande 
operosità  intellettuale,  e  peix-iò  degno  di  essere  ricordato  fra 
coloro  che  onorano  il  suo  paese. 


TU. 

Poutrenioli  nel  1799. 

Questo  terzo  ricordo  forma  un'a[)pendice  a  quello  del  De- 
cano Ottavio  Ricci,  avendo  esso,  come  già  si  è  visto,  rappre- 
sentata non  ultima  parte  nella  solenne  baldoria  colla  quale  in 
Pontremoli,  come  da  per  tutto,  fu  installato  nel  1799  il  governo 
repubblicano  francese.  I  popoli  aspiravano  allora  il  primo  alito 
di  libertà  ciie  veniva  di  Francia,  e  non  fa  meraviglia  che  si 
esaltassero  fino  al  punto  di  lasciarsi  trascinare  ad  esagerazioni 
che  oggi  sembi'ano  follie.  Uomini  seri,  di  mente  elevata,  dotti, 
scienziati,  non  solo  pai-teciparono  alle  feste  fanatiche  intorno 
agli  Alberi  (iella  libertà^  che  trascesei'o  talvolta  in  baccanali, 
ma  trasportati  dallo  entusiasmo  per  la  Nazione  rigeneratrice,  o 
per  la  Grande  Nazione^  come  allora  chiamavano  la  Francia,  e 
quasi  sedotti  dalle  magiche  parole  di  libertà  e  fif/uarjlianxa 
scritte  sulla  sua  bandiera,  mostrarono  perfino  di  avere  smarrita 
ogni  idea  di  patria,  d'indipendenza,  di  nazionalità.  In  Firenze 
il  celebre  matematico  Pietro  Ferroni,  oratole  del  popolo  all'albero 
della  libertà,  cogli  stranieri  in  casa,  inneggiava,  con  vera  aber- 
razione, al  l'iacquisto,  dopo  duecentosettanta  anni,  dell'antica 
libertà  spenta  col  Ferruccio  a  Gavinana!  —  e  il  Governo  Provvi- 
sorio di  Torino,  dopo  la  partenza  del  Re  Carlo  Emanuele  nel 
Decembre  1798^  preferì  di  fare  del  Piemonte  un  Dipartimento 
francese  piuttosto  che  aggregai-lo  alla  Repubblica  Ligure  o  a 
quella  Cisalpina;  né  valsero  le  rimostranze  e  le  proteste  di  pochi 


216  RICORDI    PONTKEMOLESI 

pati'iotti  veri  e  illuminati,  fra  i  quali  il  poeta  Griovaimi  Fautoni 
(Labindo)^  che  appunto  per  questo  dovè  soffrii-e  prigiouia  ed 
esilio  (1). 

Ma  le  vecchie  idee  di  assolutismo  che  avevano  tino  a  quel 
momento  dominato  il  mondo,  non  potevano  in  un  tratto  darsi 
per  vinte,  e  ne  nacque  una  lotta  colossale,  tremenda,  che  mise 
in  fiamme  TEuropa.  Dal  Danubio  al  Po  scorsero  rivi  di  sangue; 
e  tutta  l'Alta  Italia  da  Mantova  a,  Toi'ino  fu  miserando  teatro 
di  furibonda  guerra  tra  la  Francia  da  una  parte  e  l'Austria  e 
la  Russia,  coalizzate,  dall'altra.  Ai  tripudi  del  primo  momento 
successero  lutti,  dolori  e  disagi,  conseguenze  necessarie  dello 
stato  di  violenza  che  si  era  formato.  In  Pontremoli  i  disagi  non 
furono  lievi,  e  nel  suo  teiTÌtorio  non  mancarono  lutti  e  dolori, 
perchè  quello  era  il  centi'o  della  grande  arteria  comunicante, 
per  mezzo  degli  Appennini  Apuani,  colle  due  ali  estreme  del 
teatro  della  guerra,  la  Lombardia  al  nord,  la  Liguria  al  sud. 
Per  il  passaggio  continuo  di  esei'citi,  per  il  cambiamento  fre- 
quente, non  diremo  di  governo,  giacché  governo  veramente 
non  v'era,  ma  di  partiti  furiosi  alternautisi  al  comando  del 
paese,  per  le  lotte  e  le  i-appresaglie  che  ne  erano  la  necessaria 
conseguenza,  per  gli  arbitrj  e  le  esigenze  dei  geneiali,  parve 
quasi  che  ritornassero  allora  i  tempi  del  Medio  Evo,  nei  quali 
Pontremoli  fu  ti'istameiite  malmenata  da  eserciti  e  tiranni  di 
ogni  nazione.  Ci  venne  perciò  il  desiderio,  scrivendo  del  Decano 
Ricci,  (li  allargai'e  un  poco  oltre  i  limiti  che  potevano  essere 
consentiti  da  una  breve  biografia,  le  nostre  indagini  sugli  av- 
venimenti pontremolesi  di  quell'epoca:  e  quantunque  non  ci  sia 
stato  possibile  di  attingere  ad  una  delle  fonti  più  importanti, 
cioè  al  Registro  delle  Deliberazioni  della  Municipalità  (2),  pure 
abbiamo  potuto  raccogliere  notizie  sufficienti  a  dare  un'idea 
al)bastanza  esatta  delle  condizioni  di  Pontremoli  in  quel  tempo. 

(1)  Skoiìza  Giovanni.  Coritr/hìtfo  alla  Vila  di  (Ho.  Fantoni  in  Gior- 
NAI.K  Stokico  k  letterakio  dklla  Ligukia.  Anno  Vili  (1907),  p.  141  e  seg. 

(2)  11  Registro  contenente  le  Deliberazioni  della  Municipalità  di  Pon- 
tremoli, che  comprende,  con  qualche  interruzione  il  periodo  dal  1."  aprile 
al  19  agosto  1799,  porta  il  n.  37  nella  serie  generalo  dei  Registri  o  Vo- 
lumi delle  Deliberazioni  della  Comunità,  die  incomincia  col  1495;  ma  non 
è  stato  lìossibile  ritrovarlo. 
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i^el  Decembre  1798  tutta  l'Italia  era  invasa  dai  Francesi, 
meno  il  Granducato  di  Toscana,  del  quale  faceva  parte  Fon- 
tremoli;  ma  appena  avvenne  la  coalizione  dell'Austria  e  della 
Kussia  contro  la  Francia,  anche  la  Toscana  fu  occupata.  Il  Ge- 
nerale Ganltier,  comandante  una  Divisione  del  Corpo  di  Scherer, 
di  stanza  a  Bolog-na,  entrò  con  cinquemila  uomini  sul  territorio 
toscano,  e  arrivato  a  Firenze  il  25  Marzo  1799,  intimò  snbito 
lo  sfratto  al  Granduca  Ferdinando  III,  e  s'impossessò  del  vecchio 
Pontefice  Pio  VI  rifugiato  nella  prossimaCertosa.il  Granduca  parti 
il  27  dello  stesso  mese,  e  nel  seguente  giorno  28  partì  anche 
Pio  VI,  condotto  in  Francia  per  la  via  di  Bologna  e  Parma. 
Un  tale  Carlo  Reinhard,  ch'era  stato  sin  allora  Rappresentante 
del  Direttorio  francese  presso  il  Granduca,  assunse  il  governo 
civile  della  Toscana,  come  Commissario  della  Repubblica  francese: 
alle  truppe  del  Granduca  si  fecero  depositare  le  armi  ;  si  ab- 
bassarono gli  stemmi  granducali  e  s'inalzarono  gli  alberi  della 
libertà. 

Occorrevano  allora  almeno  due  g-iorni  per  andare  da  Firenze 
a  Pontremoli,  e  perciò  la  notizia  del  cambiamento  di  governo 
avvenuto  a  Firenze  sembra  che  non  arrivasse  prima  del  29  marzo 
a  quel  Magistrato  Comunitativo;  il  quale  si  affrettò  a  prendere 
in  quel  giorno  la  seguente  deliberazione,  che  segna  il  principio 
della  lunga  serie  di  guai  sofferti  dai  Pontremolesi  in  quell'anno. 
«  Presenti  i  Signori  Gonfaloniere  e  Priori  etc.  etc. ...  (1). 
«  Essendo  venuto  a  notizia  dei  Sig.'  Rappresentanti  di 
«  questa  Comunità  che  d'ordine  del  Cittadino  Reinhard  Com- 
«  missario  del  governo  francese  in  Toscana,  sia  stato  affisso 
«  editto  ordinante  la  provvisoria  conferma  di  tutti  i  Tribunali 
«  giudici  e  amministratori  e  qualunque  altro  Agente  civile 
«  della  Toscana,  e  che,  in  conseguenza  di  ciò  possano  qui 
«  trasferirsi  dei  ministri  di  detto  governo  accompagnati  da 
«  Compagnie  militari,  perciò  i  prefati  Signori,  a  prevenire  tutti 
«  quelli    inconvenienti  che   potrebbero    derivare,  con    legittimo 

(1)  Il  Magistrato  Comunitativo  di  Pontremoli  era,  in  quel  momento 
così  composto:  Cav.  Giovanni  Marzio  A'enturini  Gonfaloniere,  Marco  An- 
tonio Zucchi,  Avv.  Niccolò  Anziani,  Avv.  Giulio  Parasacchi,  Gio  Domenico 
Curradi  e  Pietro  Armanini,  Priori. 


218  RICORDI    POXTRKMOLESI 

«  partito  di  voti  favorevoli  sei.  contrari  nessuno,  deliberarono 
«  doversi: 

«  1"  destinare  per  Tabitazione  di  soldati  la  Fortezza,  la 
«  tori'e  del  Sig.  Jacopo  Schiavi  (1),  il  quartiere  di  casa  della 
«  Sig/  Maria  Ricci-Cai  mi,  al  presente  abitato  dal  picchetto  di 
«  truppa  regolata,  esistente  iu  questa  città,  la  casa  dei  Si- 
«  gnori  Alberico  e  Fratelli  Costa.  E  nel  caso  che  queste  non 
«  siano  suscettibili  del  ricevimento  di  detti  soldati,  il  Convento 
«  dei  Padri  Agostiniani. 

«  2"  per  l'abitazione  dei  Sig.'  Ufficiali  incaricano  i  qui 
«  sotto  deputati  di  distribuirli  nelle  case  dei  Sig.'  Possidenti 
«  di  questa  città. 

«  8"  collettare  le  respetti  ve  famiglie  dei  Sig.'  Possidenti  a 
«  somministrare  un  pagliaccio  (2)  ripieno  ed  una  coperta  per 
«  caduna  famiglia  per  uso  dei  soldati. 

«  4"  collettare  parimente  le  respetti  ve  famiglie  dei  Sig.'  Pos- 
«  sideuti,  tanto  di  città  che  di  campagna,  per  la  sommiuistra- 
«  zione  di  legna  per  uso  dei  soldati. 

«  E  per  la  esecuzione  di  quanto  sopra,  e  per  la  provvista 
<•-  della  fai'ina,  olio,  vino  e  carne  e  di  quant'altro  possa  abbi- 
«  sognai-e  per  detta  truppa  e  suoi  ufficiali,  con  alti'o  loro 
«  legittimo  pai-tito  di  voti  favorevoli  sei,  contrari  nessuno, 
«  elessero,  come  eleggono  li  cittadini  Marchese  Giovanni  Pavesi 
«  Negri,  Cammillo  Ricci  (3),  Niccolò  Antonio  Razzetti  e  Carlo 
«  di  Girolamo  Mastrelli. 

«  E  siccome  è  a  notizia  dei  Signori  Adunati  che  la  Cassa 
«  di  questa  Comunità  non  è  in  grado  di  somministrare  il  da- 
«  naro  sufficiente  per  dette  provviste  e  per  quanto  alti'o  sarà 
«  necessario,  perciò  con  altro  loro  legittimo  partito  di  voti  fa- 
«  vorevoli  sei,  contrari  nessuno,  autorizzarono,  come  autorizzano 
«  li  suddetti  cittadini  Deputati  Marchese  Giovanni  Pavesi  Negri, 
«  Cammillo  Ricci,  Niccolò  Antonio  Razzetti,  e   Carlo   Mastrelli 

(1)  Questa   torre,    tuttora    esistente  presso    il  Ponte    detto    di    Nostra 
Donna,  é  l'avanzo  dell'antico  Forte  detto  Castelnuovo. 

(2)  ossia  Pagliericcio,  cioè  quel  sacco  ripieno  di  paglia  o  di  foglie  di 
granoturco  o  d'altro,  cbe  il  popolo  usa  tenere  sotto  la  materassa. 

(8)  Era  fratello  del  Decano  Ottavio. 
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«  di  prendere  a  cambio  quella  o  quelle  somme  di  danaro  che 
«  crederanno  convenire,  in  nome  di  questa  Comunità,  a  quel- 
«.  l'interesse  che  crederanno  di  stabilire,  perchè  così  etc. 

«  Inoltre  per  dimostrare  a  quei  Cittadini  Commissari  che 
«  verranno  iu  questa  città  quale  stima  e  rispetto  le  e  dovuto^ 
«  detti  Sig.'  Adunati,  con  altro  loro  legittimo  partito  di  voti 
«  favorevoli  sei,  contrari  nessuno,  elessero,  come  eleggono,  li 
«  Cittadini  Marciiese  Giuseppe  Pavesi  ^egri,  Stefano  Camisani 
«  Gio  Batta  Formaini,  Pietro  di  Paolo  Bologna,  Carlo  Schiavi 
«  e  Dottore  Iacopo  Barbieri  per  andare  inconti-o  ai  detti  Cit- 
«  tadini  Commissari,  complimentarli  ed  accompagnarli. 

«  ^^ominarono  poi  ed  elessero  in  Deputati  di  questa  Co- 
«  munita  gli  Avvocati  Giuseppe  Maria  Cocchi  ed  Antonio  Maria 
«  Bouzani  a  portarsi  nella  città  di  Firenze  e  presentarsi  al 
«  prelodato  Cittadino  Commissario  Reinhard  ed  al  Generale 
«  Gaultier.  Comandante  la  Divisione  della  Toscana,  per  tribu- 
«  tare  ai  medesimi,  in  nome  di  questo  popolo,  il  suo  i-ispetto, 
«  ed  assicurarli  della  maggior  fedeltà  ed  esatta  subordinazione 
«  alle  leggi  ed  ordini  del  nuovo  governo,  facendoli  nel  tempo 
«  stesso  il  quadro  genuino  della  non  troppo  felice  situazione 
«  di  questa  Comunità,  sì  rapporto  alla  località  che  alle  ricor- 
«  renze  di  pubblica  finanza;  come  pure  a  pregarli  di  non  vo- 
«  lere  mandare  truppe,  come  non  necessarie  ad  un  popolo 
«  tranquillo  e  pacifico  e  mancante  di  mezzi  di  farle  sussistere. 
«  E  finalmente  a  far  tutto  quello  che  crederanno  nella  loro 
«  saviezza  di  dover  fai-e  e  rappresentare  per  la  felicitazione  di 
«  questo  popolo,  che  è  l'unico  voto  e  scopo  de'  suoi  nip- 
«  presentanti  ^ . 

Sembra  che  la  Cassa  del  Comune  fosse  in  quel  momento 
talmente  esausta,  da  non  potere  far  fronte  neppure  alle  prime 
e  pili  urgenti  spese,  giacché  nella  mattina  dello  stesso  giorno  29 
in  cui  fu  presa  la  deliberazione  ora  riportata,  per  atto  del  Cit- 
tadino notaro  Pietro  Celestino  Molossi,  fu  presa  a  cambio,  per 
conto  della  Comunità,  una  somma  di  danaro,  e  con  parte  di 
questa  il  cittadino  Cammillo  Ricci,  d'ordine  del  Magistrato,  pagò 
francescotti  ottanta  alTAvv.  Bonzani  per  il  viaggio  a  Firenze  '1). 

(1)  L'Avv.  Giuseppe  M-'  Corchi  stava  a  Firenze,  ove  esercitava  la  pro- 
fessione di  Avvocato. 
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Xon  sappiamo  se  il  buon  Mag'istrato  Poiitremolese  cercasse 
crilludei'si  o  s'illiulesse  davvero,  pensaudo  di  poter  evitare  pe- 
ricoli e  danni  col  protestare  fedeltà  e  devozione  al  nuovo  governo 
e  col  rappresentare  la  povertà  di  un  popolo  tranquillo  e  pacifico 
giacché  era  evidente  che  lo  svolgimento  della  guerra  non  pro- 
spero ai  francesi,  avea  reso  loro  necessaria  l'occupazione  della 
Toscana  e  i-endeva  indispensabile  quella  di  Pontremoli,  posizione 
impoi'tantissima  per  assicurare  i  movimenti  dell'esercito  francese. 
Ed  infatti  colla  prontezza  propria  dei  Comandanti  francesi,  ap- 
pena ebbero  essi  pi-eso  possesso  della  Toscana,  ordinarono 
l'occupazione  militare  di  Pontremoli,  e  il  Bonzani  non  era, 
forse,  neppure  arrivato  a  Firenze,  quando  il  2  aprilo  giunse  a 
Pontremoli,  proveniente  dalla  Spezia,  un  corpo  di  truppa  di 
circa  400  uomini,  che  si  chiamava,  francese,  ma  vei'amente  era 
composto  da  un  Battaglione  di  milizia  ligure  e  da  guardie  na- 
zionali di  Sarzana  e  di  Spezia,  sotto  il  comando  di  un  tal 
Graziani  che  si  qualificava:  =  Capitano  Aiutante  di  Campo^ 
Capo  dello  Stato  Maggiore  della  Sottodivisione  della  Riviera 
di  Levante^  Massa  e  Dipendenze^  Comandante  al  Qolfo  della 
Spezia,  Incaricato  della  Spedizione  e  Possesso  di  Pontremoli.  = 
La  relazione  della  Festa  patriottica  poiitremolese,  celebrata  in 
questa  occasione  fu  data  alle  stampe,  d'ordine  della  Municipalità, 
colla  seguente  intestazione:  «  Libertà  -  Egtiagliama  \  Pontre- 
moli IS  Qerminale  An.  VII  lìepahblicaiìo  \  (2  aprile  1799 
V.  S.)  ».  È  un  foglio  di  4  pagine  uumer.,  oggi  divenuto  assai 
raro,  che  contiene,  oltre  la  relazione,  anche  un  «Inno  Patriot- 
tico I  offerto  dal  Decano  Ricci  \  al  Cittadino  Comandante  Gra- 
ziani »  e  un  Sonetto  del  Cittadino  Vicini  al  medesimo 
Comandante.  Senza  riprodun-c  questa  relazione  nella  sua  inte- 
gi'ità,  essendo  stata  ristampata  anche  recentemente  (]),  togliamo 
da  essa  le  più  importanti  notizie,  adoperando  talvolta  le  mede- 
sime sue  parole. 

L'incontro  del  Graziani  e  dei  suoi  soldati  colla  Deputazione 
cittadina  nominata  dal  Magistrato  IMunicipale  fino  dal  29  marzo, 

(1)  Fu  ristaiiipatii  da  l'aiiiillo  Cimati  noirOpuscolo  già  citato  :  Pontre- 
moli e  l'invasione  francese  del  1799.  Quattro  doeuììienti  etc.  PontrcmoH 
tip.  Rossetti  1893  -  iu  4  -  di  pag.  24. 
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avveoiie  presso  il  Cauale  di  Scorcetoli  uel  giorno  di  martedì 
2  aprile;  ed  ivi  ebbero  luogo  i  discorsi,  si  scambiai-ono  i  baci 
fraterni,  e  si  ornarono  con  ramoscelli  d'olivo,  in  segno  di  pace, 
le  armi,  le  bandiere  e  i  cappelli  delia  ti'uppa.  Giunti  a  Pon- 
tremoli.  il  Gonfaloniere  Venturini  presentò  al  Comandante  le 
chiavi  della  città:  e  quindi  furono  fatti  venire  sulla  piazza, 
intorno  alla  quale  si  era  schierata  la  truppa  ligure,  i  pochi 
uomini  che  componevano  la  guarnigione  toscana,  che  vennero 
disarmati  e  dichiarati  prigioniei'i  di  guerra.  Il  Comandante  si 
ritirò  poi  «  presso  Tex  Cavaliere  Cittadino  (Tiovanni  Venturini, 
«  Gonfaloniere  per  abbassare  quelli  ordini  di  cui  era  incaricato  (1). 
«  11  primo  pensiere  che  si  dette  fu  di  far  sapere  al  Cittadino 
«  Vescovo  di  prepararsi  per  il  giovedì  prossimo  a  parlai-e  al 
«  Popolo  sullo  installameuto  del  nuovo  Governo,  e  fatto  a  sé 
«  chiamare  il  Cittadino  Ottavio  Kicci  Decano  di  questa  Catte- 
«  drale,  commise  ad  esso  pure  di  tenere  sull'istesso  soggetto 
«  un  argomento  al  Popolo  all'occasione  delTinalzamento  del- 
«  l'Albero  » . 

Nel  giorno  appresso,  mercoledì,  3  aprile,  il  Comandante 
confermò  provvisoriamente  negli  uffici  loro  la  Magistratui'a  Co- 
munale e  tutte  le  Autorità  Civili  della  città;  dette  gli  ordini 
per  preparare  la  solennità  del  Te  Deuìii  da  cantarsi  nella  Cat- 
tedrale, e  ricevè  chiunque  volesse  conferire  con  lui;  e  tutti  ne 
uscivano  «  appagati  nelle  loro  brame,  e  dicevano  di  essere  stati 
«  a  visitare  il  loi'o  padre  comune  e  di  averne  riportata  piena 
«  consolazione  » . 

Spuntò  finalmente,  prosegue  la  Eelazione.  l'avventurata 
aurora  (4  aprile,  giovedì)  «  dopo  gl'inutili  desiderj  di  tanti  se- 
«  coli,  in  cui  doveasi  formalmente  proclamare  fra  noi  la  dolce 
«  libertà.  Preceduto  il  Comandante  fi-ancese  dalla  lieta  banda 
«  di   musicali  istrumenti.  in  seno  alla  stal)ilita  ^lunicipalità  (2), 

CI)  Questi  ordini  furono  abbassati  con  un  Bando  del  Graziani,  con  cui 
dichiarò  di  «  disarmare  tutte  le  milizie  e  mandarle  a  casa  loro,  prigioniere 
«  le  truppe  di  linea,  mettere  i  suggelli  a  tutte  le  casso  pubbliche,  effetti 
«  nazionali  o  appartenenti  a  potenze  nemiche  o  emmigrate  » .  Vcd.  questo 
Bando  nell'Opuscolo  sopra  citato  di  Camillo  Cimati.  Quattro  docuìiienti  etc... 

(2)  La  Municipalità  veramente  non  era  stabilita.  Fu  dato,  lì  sul  mo- 
mento questo  nome  alla  vecchia  rappresentanza  municipale. 
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«  civile  governo,  folto  numero  di  affollati  Patriotti,  seguito  dalla 
«  Ufficialità  e  ludi  da  un  rispettabil  numero  di  forza  armata, 
«  presentossi  al  Sacro  Tempio,  dove  lo  attendeva  sulla  soglia 
«  della  porta  il  Cittadino  Vescovo  col  suo  Capitolo  (1).  Intromesso 
«  nel  sacro  Tempio,  ricusò  di  prendere  posto  in  luogo  distinto 
«  a  lui  preparato  nel  presbiterio,  preferendo  di  rimaner  fram- 
«  mischiato  alla  folla  dei  Patriotti,  e  quindi  il  Cittadino  Vescovo, 
«  salito  nella  sua  cattedra,  enunciò  con  una  pastorale  Omelia 
«  al  Popolo  i  desidei'j  vivissiiui  che  egli  nutriva  che  si  con- 
«  servasse  vicendevolmente  la  pace  e  una  profonda  sommessione 
«  alle  Podest.à  costituite  nel  nuovo  i'epubl)licano  governo  ». 

Terminato  il  Te  Deuin  il  Comandante  con  tutto  il  suo 
corteggio,  si  portò  sulla  gran  pi.izza,  e  «  quivi  egli  stesso,  la 
«  Municipalità  e  i  Patriotti  a  lui  d'intorno  affollati,  posero 
«  mano  all' innalzamento  del  desiderato  Albero...  al  suono  della 
«  militar  banda...  e  tra  i  baci  promiscui  dei  cittadini  esultanti... 
«  Preso  luogo  in  distinto  palco,  il  Comandante  Fraucese,  e  a  lui 
«  vicina  la  ^iunici|)alità  ed  il  civile  governo,  salì  all'arringa  a 
«  lui  destinata  il  noto  Decano  Ottavio  Ricci,  e  coll'energia  e 
«  colla  vivacità  a  lui  nativa,  e  con  una  soda  eloquenza,  spiegò 
«  al  popolo  addensatosi  a  lui  d'intoi'no,  le  felicità  che  il  De- 
«  moci'atico  CoveiMio  arreca  alle  Xazioni,  dichiarando  i  vantaggi 
«  della  Libertà  e  della  Eguiiglianza,  accessori  felici  che  da  lui 
«  derivano,  carne  quelli  che  ravvisano  la  loi'o  soi'gente  nel  Co- 
«  dice  stesso  del  Vangelo.  Non  è  esprimibile  Tavidità  e  il 
«  piacei'e  con  cui  furono  accolti  i  suoi  detti,  poiché  terminato 
«  appeiui  il  discorso  risuonò  la  piazza  di  festosi  evviva,  e  fra 
«  le  braccia  del  popolo,  che  i-ichiese  ad  una  voce  la  stampa, 
«  fu  portato  al  palco  della  Municipalità,  dove  accolto  fra  le 
«  braccia  del  Comandante  francese,  e  dei  ]\Iunicipalisti,  fu  am- 
«  messo  al   bacio  di  frateiMiità   ^> . 

Terminata  la  festa  dell'inrdzamento  dell'Albero,  il  Coman- 
dante si  j-ecò  al  pi'anzo  dato  in  di  lui  onore  dallV.r  Cavaliere 
Cittadino  Giovanni  Venturini,  al  quale  era  stato  cambiato  il 
titolo  di  Gonffiloniere  in  quello  di  Presidente  della  Municipalità. 

(Il  II  Cittadino    Vescovo    ora    Mons.  Girolamo    dei    Marchesi    Pavesi, 

nato  il   1"  agosto  1730.  e  morto  il  -~  'im^no   1820. 
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Dopo  il  prauzo,  sulla  stessa  piazza,  alla  quale  fu  dato  il  nome 
di  Pia\  ut  della  Libertà,  venne  bruciato  il  Registro  detto  Libro 
d'oro,  nei  quale  ei-ano  notate  le  famiglie  ascritte  alla  nobiltà, 
mentre  il  popolo  andava  correndo  per  la  città  ad  abbattere  gli 
stemmi  gentilizi  e  a  cancellare  i  titoli  nobiliari  sulle  iscrizioni 
esposte  al  pubblico  (1).  È  inutile  aggiungere  che  in  mezzo  ad 
illuminazioni,  musiche  e  danze,  passò  la  sera  e  gran  parte 
della  notte. 

Xel  giorno  seguente.  5  aprile,  venerdì,  partì  la  truppa 
ligure,  lasciando  in  Pontremoli  un  distaccamento  di  40  uomini. 
e  portando  seco,  come  prigionieri,  i  pochi  soldati  toscani.  Il 
Comandante  Graziaui,  trattenuto  da  affari,  partì  nel  gioiMio  suc- 
cessivo, regalato  di  un  cavallo  dalla  Municipalità  e  salutato 
come  guerriero  magnanino  e  prode  nelTIuno  del  Decano  Ricci 
e  nel  sonetto  del  Cittadino  Vicini. 

Così  ebbe  fine  la  gran  baldoria  per  la  installazione  del 
governo  repubblicano  francese:  ed  è  giusto  dire  che,  tranne  le 
spese  per  il  mantenimento  di  400  uomini  e  per  la  gazzarra 
pubblica  continuata  per  cinque  giorni,  nessun  danno  ebbe  Pon- 
tremoli da  questa  spedizione,  perchè  il  Gi-aziani  seppe  ben 
mantenere  la  disciplina  fra  i  suoi  soldati  e  l'ordine  nella  popo- 
lazione. Xeg1i  avvenimenti  pontremolesi  del  1799  fu  questo  il 
periodo  più  innocuo:  i  guai  e  i  pensieri  gravi  vennero  dopo. 

La  vecchia  rappresentanza  comunale,  quantunque  limanesse 
in  utticio  per  il  disbrigo  degli  affari  correnti,  col  nome  pi-ematuro 
di  Municipalità,  non  si  adunò  più  per  prendere  deliberazioni 
sino  al  20  di  maggio,  come  vedremo  in  seguito.  Per  altro  uno 
dei  pi'imi  atti  del  Commissario  Reinhard  fu  appunto  la  istitu- 
zione in  tutta  la  Toscana  delle  Municipalità  e  della  Guardia 
Nazionale,  mosso  non  soltanto  dal  concetto  di  uniformare  anche 

(1)  Anche  a  Firenze  furono  aljliattnti  stemmi  e  iscrizioni.  Si  salvarono 
molti  busti  di  Granduchi  Medicei  esposti  al  pubblico,  avendosi  sollecita 
cura  di  cuoprirli  e  difenderli  con  ripari;  e  la  illustre  famiglia  Martelli, 
salvò,  removendolo  subito,  un  grande  stemma  di  pietra  ch'era  sulla  fac- 
ciata del  suo  palazzo,  opera  insigne  di  Donatello.  Si  tentò  anche  di  abbattere 
la  statua  equestre  di  Cosimo  I.  opera  di  Gio.  Bologna,  che  sorge  sulla 
piazza  della  Signoria;  ma  l'avv.  Aldobrando  Paolini  e  il  Presidente  Uivani 
riuscirono  ad  impedirlo. 
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la  Toscana  all'ordinamento  generale  repubblicano,  ma  più  spe- 
cialmente dal  bisogno  di  dare  al  suo  governo  un  foiidamento 
di  forza  e  di  autorità,  essendo  questo  il  mezzo  per  far  preva- 
lere nell'amministrazione  pubblica  i  suoi  partigiani,  detti  patriotti, 
di  armarli  e  sodisfarne  le  ambizioni.  Ciò  apparisce  chiaramente: 
dalle  principali  disposizioni  del  Decreto  Commissariale  del  21 
(Terminale  (Il  Aprile)  che  ordinò  questa  organizzazione.  In  esso 
infatti,  si  trovano,  fra  le  altre,  le  seguenti  disposizioni: 

«  I  Membri  della  Municipalità  saranno  nominati  dal  Com- 
«  missario  del  Governo  fi-ancese,  saranno  installati  dai  di  lui 
«  Delegati,  i  quali  potranno  assistere  alle  loro  sedute  tutte  le 
«  volte  che  lo  crederanno  a  proposito.  1  Delegati  assegneranno 
«  pure  il  luogo  delle  loro  sedute.  [Art.   7)  (]). 

«  Subito  che  esse  saranno  installate,  si  occuperanno  della 
«  formazione  di  una  guardia  nazionale,  conforme  al  regolamento 
«  che  sarà  pubblicato  a  quest'efi'etto.  (Art.  8). 

«  Esse  saranno  incaricate  d'invigilare  al  buon  ordine,  alla 
«  conservazione  delle  pubbliche  proprietà  e  alla  buona  ammi- 
«  uistrazione  degli  stabilimenti  d'istruzione  e  di  beneficenza; 
«  di  ricevere  i  lamenti  e  le  domande  dei  Cittadini  relative  alla 
«  osservanza  o  alla  violazione  delle  veglianti  leggi;  di  far 
«  conoscere  nei  luoghi  della  loro  residenza  e  nei  loro  l'espettivi 
«  Circondari  le  uuove  leggi,  che  gli  saranno  trasmesse  dal 
«  Governo  e  d'invigihu-e  acciocché  esse  siano  immediatamente 
«  eseguite  dalle  autorità  competenti.  (Art.  4)  ». 

Tutte  le  facoltà  ed  incumbeuze  già  spettanti-  alle  Comunità 
furono  mantenute  e  passarono  nelle  Municipalità  (Art.  9  e  10). 
E  per  dai'e  niaggioi-  compattezza  e  foi-za  alla  organizzazione  si 
istituirono  in  tutta  la  Toscana  soltanto  11  Municipalità,  rag- 
gi'uppando  intorno  a  ciascuna  di  esse  un  maggiore  o  minor 
numero  di  Comuni.  Così,  ad  esempio,  il  Circondario  della  Mu- 
nicipalità di  Firenze  comprendeva  47  ComuTii,  qnello  di  Pisa, 
28,  etc...  Pontremoli  fu  tra  le  11  città  toscane  destinate  a  sede 
di  una  Municipalità,  e  comprendeva  otto  Comuni  nel  suo  Cir- 
con(hu'io;  per  altro  ebbe  essa  vita  intei'rotta  e  assai  travagliata 

(1)  Ciascuna  Maiiici|ialità  eleggeva  nel  s\io  seno  un   Presidente    e    un 
Segretario  clic  si  rinnuovavano  ogni  mese. 
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a  causa  del  gTaiide  movimento  di  truppe  di  diverse  nazioiialità 
che  si  verificò  allora  uel  teri'ilorio  di  Pontremoli  e  del  quale 
ne  derivarono  al  paese  i  maggiori  danni.  Per  intender  bene 
questo  movimento  e  rendersi  ragione  dei  cambiamenti  di  governo 
da  esso  dipendenti,  è  ora  necessario  tener  dietro  allo  svolgimento 
della  grande  guerra  che  allora  si  combatteva  e  agli  avvenimenti 
contemporanei:  la  qnal  cosa  faremo  colla  massima  brevitcì. 

Xel  gennaio  1799  gli  esei'citi  francesi  erano  così  distribuiti 
in  Italia.  Trentamila  nomini,  circa,  di  vecchia  truppa  stavano 
fra  Roma  e  Napoli  comandati  da  Macdouald.  il  quale  era  in- 
tento a  democratizzare  quelle  provincie;  altri  ti'entamila  uomini 
di  truppa  recentemente  arruolata,  custodivano  le  piazze:  e  cin- 
quantamila uomini  componevano  l'esercito  dell'Alta  Italia,  sotto 
gli  ordini  di  Scherer,  generale  in  capo,  il  quale  teneva  il  suo 
quartier  generale  a  Mantova.  La  guerra  cominciò  accanitamente 
sul  Danubio  sotto  la  direzione  dei  genei'ali  Jourdan  e  Massella 
dalla  parte  dei  francesi,  e  dello  Arciduca  Cai-lo.  di  Hotz.  di 
Bellegarde  e  Kray  dalla  parte  dei  confederati:  e  quasi  contem- 
poraneamente fu  portata  anche  in  Italia  da  nuovi  eserciti 
Austriaci  che  vi  scesero  dalla  parte  dell'Alto  Veneto. 

Tanto  sul  Danubio  quanto  in  Italia  i  Francesi  rimasero 
soccombenti:  in  Italia  il  Generale  Scherer.  più  volte  battuto, 
dovè  abbandonai-e  in  mano  degli  Alleati,  comandati  da  Souva- 
row.  la  Lombai'diu  e  buona  parte  del  Piemonte,  per  cui  fu 
costretto  a  rassegnare  il  comando  al  generale  Moreau.  e  ritor- 
narsene in  Plancia.  Moi-eau.  con  grandissima  difficoltà,  ma  con 
abilissima  manovra,  riuscì  a  ritirarsi  nella  Liguria,  inturno  a 
Genova,  aspettando  Tai-rivo  di  Macdonald.  che  era  stato  richia- 
mato in  aiuto  col  suo  esercito  di  Xapoli.  Intanto  gli  eserciti 
dei  Confederati  si  erano  molto  spai'si,  circondando  e  rinchiudendo 
i  francesi  in  Genova  e  nella  Liguria.  «  Una  grossa  parte  tendeva 
«  all'occupazione  di  Mantova:  Klenau  correva  il  Ferrarese  ed 
«  il  Bolognese:  il  Principe  di  Hoenzollern  il  Modanese:  e 
«  Ott  stava  sugli  Appennini^  occupando  PontrentoU ;  Bellegarde 
«  venuto  dai  Grigioni  circondava  d'assedio  Alessandria  e  Tortona; 
«  Soiivarow  e  Keim  alloggiavano  in  Piemonte  per    dare    sesto 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VU.  15 
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«  al  governo,  per  ridurre  a  devozione  alcune  Valli  delle  Alpi 
«  e  per  osservare  a  che  fine  Moreau  volesse  incominciare  le 
«  sue  opei'a/.ioui,  o  verso  Cuneo  o  verso  la  riviera  di  Ponente  »  (1). 

Le  truppe  austriache,  comandate  dal  T."'  Maresciallo  Barone 
di  Ott,  arrivarono,  infatti,  a  Pontremoli  il  12  Maggio,  caccian- 
doiìe  facilmente  il  debole  presidio  francese,  che  si  ritirò  verso 
Sarzana.  I  Poutremolesi  ne  solennizzarono  l'ari'ivo  con  un  so- 
lenne Te  Deiim  in  musica,  cantato  nella  Cattedrale  il  giorno  14  (2). 
Naturalmente  la  Municipalità,  allora  costituita,  si  ecclissò,  e  l'i- 
comparve  in  scena  l'antica  Magistratura  coli' e.?-  Cavaliere 
Ventui'ini,  ritornato  provvisoriamente  Cavaliere  e  cogli  stessi 
Priori;  i  quali  si  adunarono  il  20  maggio  per  provvedere 
prima  di  tutto  a  far  denaro,  essendo  vuote  le  casse  del  Comune 
e  per  designai-e  nuovi  incai-icati  dei  vari  servizi  occorrenti  alle 
truppe,  giacché  i  pi'ecedenti  si  ei-ano,  in  parte,  allontanati  dalla 
città  e  gli  altri   non  volevano  più  saperne.  Peix-iò  deliberai-ono: 

«  1."  di  aumentare  il  dazio  comunitativo  per  supplì i-e  alle 
«  spese  fatte  sino  a  quel  momento  per  le  truppe  francesi. 

«  2."  di  autorizzare  il  Camai'lingo  Comunitativo  a  chiedere 
«  somme  in  prestito  ai  benestanti  fedeli  sndditi  di  S.  A.  i?., 
«  non  essendo  la  Cassa  del  Comune  in  grado  di  supplire  alle 
«  spese  di  mantenimento  delle  truppe  Austriache  sopravvenute, 
«  non  ostante  la  nuova   imposizione. 

«  8."  di  nominare  i  seguenti  Commissai-i  per  il  trattamento 
«  da  farsi  alle  dette  truppe: 

*  —  Ignazio  Pedroni,  Antonio  Pedroni  e  Giovanni  Cherbi  per 
«  il  ricevimento  e  distribuzioni  dei  viveri  ai  soldati. 
«  —  Patrizio  Bocconi,  Luigi    Cassanelli,    Giuseppe    Cervetti    e 
«  Carlo  di  Francesco  Mastrelli  per  le  pi'ovviste  e  magazzini  di 
«  foraggi. 
«  —  Giovanni    Passei'i  per  il   magazzino  di  legna  e  paglia. 

(1)  Botta,  Storia  tl'liaìia  dal  17S',t  al  1814.  —  Ediz.  :  -  Italia  1825 
Tom.  VI,  pag.  2G. 

(2)  A  questo  Te  Dciiìh  sembra  clic,  almeno  a]>iiareiitcniente,  si  tenesse 
estranea  la  Magistratura  Comunale,  avendosene  notizia  soltanto  dal  Verbale 
dell'Adunanza  di  Magistrato  del  2it  Ottobre,  cioè  quando  potevano  pagarsene 
le  spese  senza  che  nessuno  potesse  osare  di  sollevare  eccezioni. 
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«  —  Carlo  Passeri  per  il  ricevimento  delle  armi  e  loro    resti- 
«  tuzioue  ai  respettivi  proprietari. 

«  —  Capitano  Leonardo  Castellini  per  l'armamento    e    ordina- 
le mento  della  truppa  civica  ». 

Eesulta  poi  dal  Verbale  di  quest'adunanza  che,  d'ordine 
del  Comandante  Austriaco,  furono  arrestati  Pietro  Restori  Di- 
rettore delle  Poste  delle  lettere  e  dei  cavalli,  e  Niccolò  Antonio 
Razzetti  Camarlingo  dello  spedale  (1).  i  quali  erano  ardenti 
patriotti.  Uno  dei  Priori.  l'Avv.  Giulio  Parasacchi,  propose  «  di 
«  fare  acquisto  del  cavallo  del  Sig.  Cav.  Bernardo  Damiani 
«  per  farne  un  regalo  al  Sig.  Comandante  maggiore  della  truppa 
«  leggera  di  S.  M.  I.  che  sino  dal  12  cadente  maggio  venne 
«  in  questa  città  per  scacciarne  le  truppe  francesi,  mentre  anche 
«  al  Graziani  Comandante  le  truppe  francesi  le  fu  fatto  un 
«  simile  regalo:  »    e  la  proposta  venne  approvata. 

Distaccamenti  di  truppe  austriache  si  spinsero  da  Pontremoli 
sino  a  Massa  e  Cari-ara.  scacciarono  anche  da  quelle  città  i 
francesi  che  le  avevano  occupate  contemporaneamente  a  Pon- 
tremoli. e  li  obbligarono  a  ripiegare  sul  Golfo  della  Spezia,  del 

(1)  Niccolò  Antonio  Razzetti,  uomo  irrequieto  e  d'indole  cattiva,  fu 
uno  di  quei  falsi  patriotti  che,  approfittando  della  di  visiono  dei  partiti, 
cercò  di  avvantaggiare  con  ogni  mezzo  i  propri  interessi.  Nominato  più 
tardi  Maqffiore  di  un  Battaglione  dei  Cacciatori  di  Costa  e  Frontiera,  che 
non  era  truppa  regolare,  ma  semplice  milizia  civica,  si  atteggiò  sotto  il 
governo  imperiale,  a  regolatore  e  padrone  di  Pontremoli,  facendo  accuse  e 
denunzie  false  ed  anonimo  contro  le  persone  più  rispettabili  che  erano  di 
ostacolo  ai  suoi  interessi  e  alle  sue  ambizioni.  Fu  lui  che  con  questi  mezzi 
riprovevoli  organizzò  nel  1810  la  macchine  del  famoso  Processo  contro  gli 
Agostiniani  di  Pontremoli,  nel  quale  furono  coinvolti  l'Avv.  Luigi  Torri- 
giani  e  l'Avv.  Arciprete  Carlo  Bologna,  che  finì  coU'assoluzione  completa 
di  tutti,  pronunziata  dalla  Corte  di  Giustizia  di  Chiavari  e  confermata  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi.  Cfr.  Orxziose  a  difesa  dei  Signori  Affocato 
Arciprete  Carlo  Bologna,  Avvocato  Luigi  Torrigiani  e  dei  già  religiosi 
Agostiniani  Andrea  Mariani,  Giiiseppe  Benedetti  e  Celestino  Ferrari, 
recitata  il  dì  12  novembre  dell'anno  1810,  innanzi  alla  Corte  di  Giu- 
stizia Criminale  e  speciale  del  Dipartimento  degli  Appennini  i?i  Chiavari 
dai  Signori  Giuseppe  Bkrtaxi  Avvocato  e  Professore  di  diritto  civile  in 
Panna  e  Giovaxxi  Bologna  Avvocato  alla  Corte  di  Appello  di  Firenze, 
preceduta  dalla  esposizione  del  fatto.  Parma  dalla  stamperia  di  Filippo 
Oarmignani  e  Giuseppe  Paganino  (ISlOi  di  pag.   26-48-14. 
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quale  erano  padroui.  Beu  presto  per  altro  g;li  Austriaci  doverono 
ritirarsi,  e  dopo  soli  14  gioi-ni  lasciare  anche  Pontremoli.  Allora 
il  goufalouiei'e  Ventui'iui  ritornò  ad  essere  ex  Cavaliere^  e  la 
Municipalità  riprese  il  suo  posto  che  non  lasciò  più  sino  alla 
metà  di  Agosto.  Sulle  cause  che  provocarono  questa  sollecita 
ritirata  degli  Austriaci,  che  segnò  il  momento  più  critico  e 
sanguinoso  della  invasione  straniera  in  Val  di  Magra,  è  ne- 
cessario trattenersi  un  momento,  riprendendo  il  racconto  un 
passo  indietro. 

Gli  iiftari  del  Commissario  Reiidiard  non  andavano  bene  in 
Toscana.  Il  bisogno  di  danaro  che  lo  costrinse  a  ricorrere  alla 
esazione  pronta  e  forzosa  di  un  imprestito  di  800  mila  scudi 
ordinato  a  lunghe  rate  dal  cessato  governo  e  alla  requisizione 
degli  oggetti  preziosi  delle  chiese;  lo  spoglio  veramente  incon- 
sulto e  barbaro  delle  suppellettili  preziose  della  Reggia  e  delle 
più  insigni  opere  d'arte  delle  pubbliche  gallerie,  mandate  a 
Parigi  per  esaltare  sempre  più  la  fantasia  di  quei  repubblicani, 
mostrando  loro,  come  gli  antichi  conquistatori  romani,  i  tesori 
raccolti  nelle  provincie  soggiogate;  le  prepotenze  e  i  soprusi  dei 
falsi  patriotti  ;  la  repugnanza  a  veder  guastare  il  savio  ordina- 
mento civile  ed  economico  di  Leopoldo  I,  e  finalmente  un  giusto 
sentimento  di  avversione  allo  sti-aniero  padroneggiante  in  patria, 
produssero  un  generale  malcontento  che  non  tardò  ad  essere 
sfruttato  dai  più  intolleranti  reazionari,  imbaldanziti  per  le 
vittorie  degli  Austro-Russi.  Gli  Ai'etini  alzarono  primi  la  ban- 
diera della  rivolta  il  giorno  G  di  maggio,  dopo  soli  40  giorni 
dalla  installazione  del  governo  francese,  inaugurando  quella 
lunga  e  deplorevole  sequela  di  scene  fanatiche  e  sanguinose, 
che  sono  abbastanza  note  e  per  noi  è  inutile  ricordare  Appunto 
allora  giungeva  in  Toscana  col  suo  esercito,  proveniente  da  Na- 
poli, il  Generale  Macdonald,  il  quale  per  tentare  di  ridurre  a 
dovere  gl'insorgenti,  emanò  da  Siena  ordinanze  e  deliberazioni 
feroci,  secondate  da  proclami  furibondi  del  Generale  Gaultier  e 
del  Commissario  Reinhard.  Ma  gli  Aretini  non  sMntimorirono; 
i  Generali  avevano  fretta  di  recai'si  in  Lombaixlia,  e  il  Reinhard 
era  impotente  a  reprimere  la  insuirezione,  che  pei  rovesci 
toccati  poi  dalle  armi  francesi,  continuò  sempre  più  baldanzosa. 
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Macdonald  arrivato  a  Firenze  sulla  fine  di  maggio,  uè  ri- 
partì il  dì  8  di  giugno.  «  L'ala  sua  dritta  condotta  da  Mou- 
«  triehard.  pel  passo  di  Lojano  che  sempre  era  stato  tenuto 
«  dai  francesi,  marciava  contro  Bologna:  la  sinistra,  conqiiistaio 
«  prin/n  dalla  legione  polacca  di  Damhrnschi  il  passo  di 
«  Poìifreuioli.  si  conduceva  nella  valle  del  Taro....  ^lacdonald 
«  varcato  il  sommo  degli  Appennini  a  Pieve  di  Pelago,  per 
«  la  strada  che  da  Pistoia  dà  l'adito  a  Modena,  si  era  calato 
«  col  grosso  dell'esercito  per  la  valle  del  Panaro....  inoltrandosi 
«  sino  al  Casino  Brunetti  a  piccola  distanza  da  Modena. 
«  Moreau  dal  suo  lato  si  era  ingrossato  sulla  Rocchetta  col 
«  pensiero  di  coi-rere  contro  Tortona  e  Alessandria.  Già  aveva 
«  mandato  per  dar  la  mano  piìi  verso  il  piano  e  piìi  da  vicino 
«  a  Macdonald.  il  Generale  Lapoipe,  con  una  schiera  di  Liguri 
«  a  Bobbio  »    (1). 

B  12  giugno  Macdonald  ebbe  una  prima  seria  avvisaglia 
colle  truppe  di  Hoenzollern.  dopo  la  quale  si  recò  a  Piacenza, 
ov'entrò  il  L5  giugno.  «  Qui  gli  si  era  accostato  il  Generale 
«  Victor,  che  mandato  da  Moreau  ad  ingrossare  l'esercito  del 
«  compagno,  varcati  i  monti  Liguri  per  Sarzana  e  Pontremoli, 
«  e  poscia  calatosi  per  Borgotaro  e  Fornovo,  era  giunto  al  suo 
«  destino  »  (2).  Xei  giorni,  17.  18  e  19  giugno  fu  combattuta 
la  sanguinosa  battaglia  della  Trebbia,   vinta  dagli  alleati. 

Questo  fu  il  movimento  generale  degli  esei'citi  francesi 
prima  della  ricordata  battaglia,  che  Macdonald,  fiducioso  troppo 
nel  proprio  genio  e  nel  valore  dei  soldati,  volle  subito  ingaggiare 
senz'attendere  Moreau  o  i  nuovi  aiuti  che  poteva  mandargli. 
Resta  ora  che  esponiamo  ciuale  fu  il  movimento  dell'ala  sinistra 
dell'esercito  di  Macdonald.  che,  in  questa  occasione,  passò,  come 
si  è  detto,  dalla  Val  di  Magra  per  Pontremoli. 

Il  Generale  Dombrowski  con  una  legione  polacca  forte  di 
4000  uomini,  aveva  preceduto  iu  Toscana  l'esercito  di  Macdo- 
nald proveniente  da  Napoli.  Egli  era  stato  chiamato  da  Roma 
per  reprimere  la  rivolta  degli  Aretini,  ai  quali  si  erano  uniti 
i  Cortouesi;  ma  dopo    aver  tentato  inutilmente,  il    lo    maggio, 

(1)  Botta,   Op.  c?7.,  Lib.  XX VII.  pag.  27. 

(2)  Botta,  ivi,  pag.  34. 


230  RICORDI    POXTREMOLKSI 

la  presa  di  Cortona,  vista  la  impossibilità  di  poter  resistere  coii 
sl  pochi  nomini  a  qnella  lotta  accanita,  se  ne  venne  subito  a 
Firenze:  di  qui  fu  inviato  a  Sarzana,  ov'ebbe  T  incarico  di 
render  libero  il  passag'gio  sull'Appennino  ligure  per  la  via  di 
Pontremoli,  guardato,  come  si  è  visto,  dagli  Austriaci.  Intanto 
anche  in  quella  parte  si  andava  facendo  minacciosa  la  reazione, 
e  il  Comandante  della  Suddivisione  della  Riviera  di  Levante 
aveva  bandite  le  disposizioni  severissime  proclamate  il  6  maggio 
a  Firenze  dal  generale  Gualtier  couti'o  i  ribelli  all'esercito  fran- 
cese; le  quali  ebbero  subito  la  prima  esecuzione  a  danno  del 
disgraziato  paese  di  Albiauo  che  fu  messo  a  ferir»  e  fuoco. 

Ubaldo  Mazzini,  sulla  scorta  di  documenti  inediti  o  rari, 
ha  ricostruito  in  un  recentissimo  lavoro  la  storia  della  spedi- 
zione su  Pontremoli  del  generale  Dombrowski  (1),  e  conclude 
dimostrando  che  un  certo  fatto  di  Zeri,  mal  conosciuto  e  tanto 
decantato  come  slancio  di  sentimento  patriottico  e  Nazionale  da 
Griulio  Rezasco  (2)  e  da  Giuseppe  Montanelli  (3),  non  fu  che  un 
meschino  episodio  della  reazione  per  favorire  gli  Austriaci, 
privo  affatto  di  qualsiasi  influenza  dannosa  sulle  operazioni  mi- 
litari dei  francesi,  contrariamente  a  quanto  il  Montanelli,  lavo- 
rando di  fantasia,  aveva  affermato,  sino  al  punto  di  scrivere 
contro  verità  e  con  evidente  anacronismo  storico,  che  «  li 
«  Zeraschi  erano  famosi  per  la  resistenza  del  1799  al  generale 
«  Victor,  la  quale,  a  confessione  di  Napoleone  stesso,  contribuì 
«  a  fargli  perdere  la  battaglia  della  Trebbia  » .  Grio.  Sforza 
aveva  già  osservato:  ■ —  che  «  per  verità  Napoleone  in  nessuna 
«  delle  opere  dettate  o  ispirate  dai  lui  accenna  a  questo  fatto  » 
—  che  Victor  attraversò  il  Pontremolese  parecchi  giorni  dopo  il 
fatto  di  Zeri,  senza  toccare  quel  paese,  ma  passando  per  Pon- 
tremoli; —  che,  finalmente  egli  non  trovò  alcuno  impedimento 
e  proseguì  tranquillamente    per  la  Cisa  la  propria   marcia.  (4). 

(1)  Mazzini  Ubaldo,  La  Guerra  del  1799  neW Appentiino  Ldyure   in 

GlOKXALK    STORICO    K    LETTERARIO    DELLA    LlGURIA,    An.    Vili    -    1907. 

(2)  Aggiunte  al  Dizionario  del  linguaggio  italiano  storico  e  ammini- 
strativo in  Giornale  Lkjustico  a  pag.  81-159  dell'Ann.  XIII  (188(3). 

(7)  Memorie  suW Italia  e  specialmente  sulla  Toscana  dal  1814  al  1850. 
Torino,  Società  editrice  1853,  II,  49. 

(4)  Si'ORZA  Gio.,  Storia  di  Pontremoli  dalle  origini  al  1500.  Firenze, 
Frauceseliini   1904,  pag.  842. 
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I  documeuti  pubblicati  dal  Mazzi ui  confeniiauo  pieiianieute 
queste  osservazioni  e  dimostrauo  la  vei'a  indole  della  rivolta 
degli  Zeraschi:  e  uu  nuovo  documento  che  fra  poco  produrremo 
toglie  affatto  ogni  dubbio  che  potesse  rimanere. 

Senza  ripetere  tutto  quanto,  con  larghezza  di  particolari 
interessanti  e  curiosi,  può  apprendersi  dall'accurato  lavoro  del 
Mazzini,  ci  limiteremo  a  dire  che  la  colonna  di  sinistra  del 
corpo  di  spedizione  di  Dombrowski.  comandata  dal  Brigadiere 
Brun,  incaricata  di  agire  contro  gli  Austriaci  che  occupavano, 
intorno  a  Zeri,  Centocroci.  Borghetto  e  Varese,  li  attaccò  il 
25  maggio  al  Borghetto,  li  respinse  indietro,  e  potè  senza  gravi 
difficoltà  arrivare  il  27  a  Boi'gotaro.  Sotto  gli  ordini  del  Brun 
era  quel  Comandante  (Traziani  che  il  2  di  Aprile  avea  preso 
possesso  di  Pontremoli,  il  quale  nel  giorno  26  attaccò  uu 
altro  distaccamento  di  Austriaci  che  avea  preso  posizione 
alle  Centocroci,  lo  messe  in  fuga  dopo  una  lotta  molto  ostinata, 
e  seguitando  subito  per  la  sua  via.  gittnse  ad  occupai'e  la  Cisa 
nel  successivo  giorno  27  maggio.  Questa  colonna  di  sinistra, 
ed  anche  l'altra  di  destra  comandata  dal  Brigadiere  De-Partes 
che  agiva  dalla  parte  di  Garfagnana,  eseguirono  gli  ordini  ri- 
cevuti da  Dombrowski  con  una  precisione  mirabile:  e  se  non 
fosse  avvenuto  che  la  colonna  del  centro,  condotta  dal  cittadino 
Ledru,  sbagliando  la  strada,  si  perdesse  verso  Seorcetoli.  ove  si 
riunì  a  Dombrowski  che  avanzava  colla  i-iserva.  invece  di  tro- 
varsi a  Moutelungo  nel  giorno  fissato,  gli  Austriaci  sarebbero 
rimasti  circondati,  e  neppure  uno  avrebbe  potuto  sfuggire  per 
quella  foce. 

La  lotta  molto  ostinata  in  cui  si  trovò  inpegnato  il  Gi'aziaui 
nella  fazione  alle  Centocroci  il  26  maggio,  dipese  dalla  solle- 
vazione dei  contadini  della  vicina  valle  di  Zeri,  i  quali  per 
spirito  di  reazione  contro  i  francesi  aveano  fatta  causa  comune 
cogli  Austriaci.  Lo  dice  lo  stesso  Dombrowski  nel  suo  rapporto 
del  28  maggio  al  Generale  Gaultier,  con  queste  parole:  «  Graziani 
«  a  attaquè  Tennemi  a  Zeri.  Tennemi  ótoit  sostenu  par  quatre 
«  mille  paysans,  on  s'est  battu  avec  acharnement  tonte  la 
«  jouruée,  eufiu  le  poste  nous  est  reste,  et  Fon  a  fait  un 
«  carnage  terrible  des  revoltcs  ».  Aggiunge  in  line  il  Rapporto: 
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«  Toiites  mes  troupes  se  sout  battues  avee  bravoure  ordiiiaire, 
«  et  j'ai  aussì  à  reudre  des  eloges  aux  Bataillous  Ligui'iens. 
«  Nous  avous  eu  tres  peu  de  blessis,  et  nous  regrettoiis  une 
«  dixaine  de  iios  Braves  morts  sur  le  champ  de  bataille.  La 
«  perte  de  l'ennemi  est  considerable,  les  insurgés  ont  laissés 
«  auiiioiii  mille  lionimes  sur  le  ehamp  de  bataille  a  Zei'i  ». 

Cile  gl'insorgenti  Zeraschi  fossero  quattromila  e  lasciassero 
mille  morti  sul  campo  di  battaglia  è  senza  dubbio  una  esage- 
razione, suggerita  foi'se,  come  osserva  il  Mazzini  da  tattica  di 
guei-ra,  in  quanto  il  generale  polacco,  che  fece  pubblicare  il 
rapporto  per  le  stampe,  ebbe  in  mira  d'incutere  timore  e  rispetto 
fi'à  le  popolazioni  ostili  della  campagna.  La  quale  esagerazione 
apparisce  anche  più  manifesta  dal  fatto  che  nella  parrocchia  di 
Zeri  furono  soltanto  sette  uccisi  in  questa  occasione  dai  fran- 
cesi, come  i-esulta  dal  seguente  estratto  dagli  atti  di  morte  della 
parrocchia  stessa,  che  crediamo  opportuno  di  riportare  quan- 
tunque già  pubblicato  da  Gio.  Sforza  (1).  E  ammesso  pure  che 
ne  fossero  uccisi  altri  di  parrocchie  vicine,  sai'à  sempre  impos- 
sibile di  raggiungere  anche  lontanamente  la  detta  cifra. 

«  Die  26  mail  1799. 

«  In  questo  giorno  entrarono  due  colonne  di  francesi. 
«  provenienti  parte  dal  Borghetto  e  parte  dalle  Centocroci,  e 
«  uccisero  i  seguenti  parrocchiani  avendoli  incontrati  : 

«  L  Revd.s  Dominus  losepli  Philippelli  Gapellanus  de 
«  Berguliara,  aetate  annorum  82  circiter. 

«  2.  Ioannes  tilius  Raptistae  Philippelli  de  Berguliara, 
»   aetate  annorum  20. 

«  8.  Franciscus  Francisci  Philippelli  de  Berguliara,  aetate 
«  annorum  48  circiter. 

«  4.  Ioannes  iìlius  Laurentii  l^ornia  de  Addano,  aetate 
«  annorum  19  circiter. 

«  5.  Cathariua  uxor  lacobi  Rossi  de  Castro  aetate  anno- 
«  rum  35  circiter. 

«  ().  i^ai'tholomeus  tilius  q.m  Francisci  Viannesi  de  Valle 
«  Rossani. 

(1)  Op.  eit.,   pag.  84. 
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«  7.  Item  laeobiis  filius  loaunis  Dominici  Pedroni  de 
«  Coloreta  (1)  ». 

Questo  documento  ci  lascia,  a  dir  vero,  nella  oscurità  circa 
l'indole  e  la  importanza  dello  episodio  militai-e  di  Zeri,  e  può 
anche  far  nascere  il  dubbio  che  la  strao:e  dei  Filippelli  e  loro 
compagni,  operata  dai  francesi,  fosse  una  semplice  aggressione 
mossa  da  brutale  rappresaglia,  e  non  giustificata  da  atti  di 
rivolta  per  parte  di  quei  disgraziati,  fra  i  quali  erano  un 
vecchio  di  82  anni  e  una  donna.  Ma.  comunque  sia  riguardo 
a  questo  incidente,  è  certo  che  gli  Zeraschi  erano  in  quel  giorno 
insorti  colle  armi  alla  mano  contro  i  francesi  per  sostenere  gli 
Austriaci.  Al  rapporto  del  Genei'ale  Dombrowski,  prodotto  dal 
Mazzini,  aggiungiamo  un  altro  documento  di  prova,  superiore 
a  qualunque  sospetto.  È  una  istanza  fatta  dalla  Eappresentanza 
Comunitativa  al  Granduca,  inserita  nel  \'erbale  dell'Adunanza 
del  Consiglio  Generale  di  Pontremoli  del  24  Aprile  1800,  che 
produciamo  nella  sua  integrità. 

«  Il  Gonfaloniere  e  Priori  rappresentanti  il  Pubblico  della 
«  Città  di  Pontremoli,  umilissimi  servi  e  fedelissimi  sudditi 
«  dell" A.  T.  R.  col  maggiore  ossequio  L'espongono  che  gli 
«  abitanti  della  suddetta  città  e  territorio  si  sono  distinti  in 
«  tempo  della  passata  invasione  francese,  per  il  singolare  loro 
«  attaccamento  alla  buona  causa  ed  alla  Augusta  Vostra  Per- 
«  sona,  segnatamente  uelVaffarc  del  26  maggio  1799,  in  cui 
«  essendo  state  attaccate  e  circondate  le  truppe  austriache  in 
«  tre  diversi  punti  dai  francesi,  in  numero  di  graiì  lunga 
«  maggiore,  si  armarono  coraggiosamente  i  Pontremolesi.  e 
«  specialmente  gli  abitanti  della  valle  di  Zeri.  Rossano    e    Co- 

(]  j  II  Eezasco  conosceva  questo  documeuto  o  il  suo  contenuto,  sebbene 
non  lo  pubblicasse.  Dice  infatti  che  gli  Zeraschi  morti  furono  sette,  fra  i 
quali  tre  della  famiglia  Filippelli.  e  la  donna  Caterina  Eossi,  aggiungendo 
che  «  fu  ferita  a  morte  col  figliuolo  delle  suo  viscere  in  braccio...  e  che 
«  il  bambino,  strappato  poi  dal  freddo  seno  materno,  fu  gettato  dai  francesi 
«  in  uno  spineto;  ma,  fortunato,  sopravvisse  alla  rabbia  straniera,  tanto 
«  che  morì  da  pochi  anni  >.  Dice  altresì  che  gl'insorti  erano  guidati  da 
un  umile  Sacerdote.  Giovanni  Monali,  concludendo  che  se  questo  «  prete 
«  capitano  aggiungeva  al  valore  il  senno  guerriero,  di  francesi  non  ne 
«  scampava  uno  ». 
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«  dolo,  ed  avendo  felicemente  affrontato  i  nemici,  con  perdita 
«  di  qualche  centinaio  di  essi  in  morti  e  feriti  e  prigionieri, 
«  diedero  campo  in  tal  guisa  agli  Austriaci  di  fare,  conforme 
«  fecero,  senz'alcuna  perdita,  la  loro  ritirata  verso  lo  Stato  di 
«  Parma. 

«  E  siccome  confidano  gli  oratori  che  VA.  V.  lì.  vorrà 
<'  degnarsi  di  l'iguardare  con  benigno  gradimento  la  fedeltà  e 
«  attaccamento  al  Trono,  di  cui  hanno  dato  le  piii  evidenti 
«  riprove  i  Pontremolesi,  si  fanno  essi  perciò  coraggiosi  d'im- 
«  plorare  dalla  Sovrana  Vostra  Clemenza  la  grazia  sommamente 
«  desiderata  da  tutto  il  Popolo  di  Pontremoli,  che  sia  ripristinato 
«  nella  loro  città  l'onore  della  residenza  di  un  Ministro  col 
«  titolo,  distinzioni  e  prerogative  di  Governatore  della  città 
«  di  Pontremoli  e  Provincia  di  Lunigiana,  implorando  inoltre 
<■-  umilmente  che  sia  rimesso  nuovamente  in  pratica  il  Piano 
«  antico  concernente  l'economico  della  loro  Comunità  ed  il 
«  vecchio  regolamento  civile  del  Tribunale,  essendo  gli  Oratori 
«  da  lunga  esperienza  ammaestrati  che  la  maggior  prosperità 
«  e  ben  essere  della  loro  Patria  sta  attaccata  all'osservanza 
«  dell'anzidetto  Piano  e  Regolamento,  che  è  il  più  proprio  e 
«  adattato  alle  locali  esigenze  della  Provincia. 
«  Che  della  grazia  etc. 
«   £-'er  i  sudd.ti  supplicanti 

*  Avv.  Anton  Maria  Piedi  m.  p.  (1). 

«  Anton  M"*  Zambeccari  m.  p.  ». 

È  dunque  fuori  di  dubbio  che  la  sollevazione  di  Zeri  del 
26  maggio  1799  fu  uno  dei  tanti  episodi  della  reazione  mani- 
festatasi su  larga  scala  in  Toscana.  Potrà  rincrescere  di  veder 
distrutta  l'aureola  di  patriottismo  dalla  quale  furono  circondati 
per  questo  fatto  quei  buoni  montanari,  ma  ciò  non  deve  far 
tacere  la  verità.  Avranno  essi  dato  buona  prova  del  loro  co- 
raggio e  della  forte  tempra,  ma    non    si    segnalarono    per    una 

(1)  Qncsto  Avv.  Anton  M.'^  l'iodi,  nato  nel  1761,  esercitava  allora 
l'Avvocatura  in  Firenze.  Fu  Commissario  a  Carrara,  ed  ivi  sposò  una 
Cucchiari,  zia  del  Generale  Domenico,  morto  ai  nostri  «jlorni.  Non  ebbe 
iigli,  e  da  un  fratello  di  lui  discendono  gli  attuali  rapjircsentanti  della  fa- 
miglia  Piedi  in  Pontremoli. 
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impresa  di  slaucio  patriottico.  Xella  loro  critica  posizione  dove- 
vano limitarsi  a  difendere  persone  e  proprietà,  senza  parte.s'.e'iare 
per  l'uno  o  l'altro  deg'li  stranieri,  tanto  piìi  che,  come  sarà 
dimostrato  in  seguito,  gli  Austriaci  arrecarono  al  paese  spese 
e  danni  forse  maggiori  di  quelle  arrecate  dai  francesi.  E  poiché 
la  colonna  condotta  dal  (oraziani  nella  Valle  di  Zeri,  era  com- 
posta di  milizie  liguri,  cioè  italiane,  l'azione  degli  Zerascbi, 
seppure  non  ebbe  una  scusa  in  :^-ravissime  offese  ricevute,  si 
ridusse  ad  una  deplorevole  e  sciagurata  lotta  frateiT.a. 

DombroAvski.  col  comando  supremo  della  spedizione,  assunse 
personalmente  anche  quello  della  riserva,  e  protetto  ai  lati  dalle 
altre  colonne,  si  mosse  contemporaneamente  verso  Pontremoli, 
risalendo  la  Magra.  Occupò  Sauto  Stefano,  attaccò  il  nemico 
all'Aulla  e  Filattiera,  inseguendolo  e  spingendolo  sempre,  tinche 
arrivò  a  impossessarsi  di  Pontremoli  il  27  maggio.  Di  qui  diresse 
nel  giorno  stesso  un  proclama  agli  abitanti  della  campagna, 
esortandoli  a  depositare  le  ariìii  e  rientrai'e  tranquilli  nei  loro 
focolari,  e  concludendo  col  bandire  i  soliti  ordini  i-igorosi  del 
Generale  Gaultier,  nei  termini  seguenti  : 

«  I.  Qualunque  abitante  arrestato  colle  armi  alla  mano. 
«  sarà  fucilato  sul  momento. 

«  U.  Ogni  paese  che  farà  resistenza  alle  nostre  truppe  si 
«  darà  in  preda  alle  fiamme. 

«  III.  I  Campanili  dei  Paesi,  nei  quali  si  è  suonata  cam- 
«  pana  a  martello,  saranno  distrutti  e  le  campane  messe  in 
«  pezzi. 

«  IV.  In  line  tutti  i  Capi  complotti  e  d'insurrezione  saranno 
«  tradotti  avanti  una  Commissione  militare,  e  condannati  a 
«  morte  in  ventiquattro  ore. 

«  I  Nobili  ed  i  Preti  saranno  responsabili  di  tutti  i  mo- 
«  vimenti  d'insurrezione  che  avranno  luogo  nel  loro  Comune: 
«  questi  sono  essenzialmente  sotto  la  sorveglianza  delle  ^luni- 
«  cipalitcà  e  dei  Comandanti   militari. 

«  Tutti  i  Comuni  della  Provincia  di  Pontremoli,  della 
«  Garfagnana  e  del  Lucchese  saranno  generalmente  disarmati, 
«  le  armi  rimesse  nel  termine  di  24  ore  ai  Comandanti  delle 
«  Piazze,  che  le  manderanno  all'Arsenale  di    Lucca.  Quei  che 
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«  non  le  renderanno  saranno  riguardati  come  cospiratori  contro 
«  la  sicurezza  del  Popolo  e  dell'Armata;  saranno  perciò  giu- 
<'  dicati  a  morte  in  termine  di  ventiquattro  ore  da  una  Com- 
«  missione  militare. 

«  Ordino  a  tutti  i  Curati  di  leggere  il  presente  Proclama 
«  al   Popolo  riunito  per  la  Messa  grande. 

<'  Quei  Curati  die  non  leggeranno,  e  non  faranno  intendere 
«  questo  Pi'oclama,  saranno  arrestati  e  condotti  al  Forte  della 
«  Spezia  » . 

In  tal  modo  Dombrowski  rese  libero  il  passaggio  della 
Cisa  al  Generale  di  Divisione  Yictoi'.  il  quale  arrivò  a  Poutre- 
moli  il  7  di  giugno,  e  nel  giorno  stesso  bandì  un  nuovo 
Proclama  agli  ahitanti  dei  paesi  insorti  contro  V Armata  fran- 
cese ;  e  ciò  dimostra  che  la  reazione  armata  nelle  campagne 
fu  molto  seria,  e,  non  ostante  il  rigore  dei  francesi,  non  era 
ancora  completamente  cessata. 

Victor  proseguì  subito  per  Piacenza,  ove  entrò,  come  si  è 
detto,  il  16  giugno,  dne  giorni  prima  della  battaglia  della  Trebbia, 
riunendosi  così  in  tempo  utile  all'esercito  di  Macdonald.  Perduta 
per  altro  questa  battaglia  «  restava  a  Macdonald  un'impresa 
«  difficile  a  compiersi:  questa  era  di  ritirarsi  a  salvamento  in 
«  Toscana,  per  poter  quindi  per  la  riviera  di  levante  condurre 
«  le  sue  genti  all' unione  in  Genova  con  quelle  di  Moreau.  Ei 
«  ne  venne  ciò  non  ostante  a  capo  con  uguale  perizia  e  felicità. 
«  Ordinava  a  Victor  che  salisse  per  la  ralle  del  Taro,  e  che 
«  varcati  i  sommi  gioghi  dell' Appennino,  calasse  per  quella 
«  della  Magra  nel  Genovesato.  Egli  poi  con  la  sinistra,  ora 
«  combattendo  alle  tei-ga,  oi"a  sul  fianco  sinistro,  ed  ora  di 
«  fronte,  e  sempi'e  animosamente  e  felicemente  più  die  da  vinto 
«  si  potesse  spei'are....  per  Bologna  si  ricondusse  a  Pistoia...  e 
«  di  lì,  per  la  via  di  Lucca,  a  Genova  ->    (1). 

È  facile  immaginare  le  condizioni  in  cui  ei'a  ridotto  il 
territorio  di  Pontremoli  per  il  continuo  passare  e  ripassare  di 
tante  truppe,  prima  baldanzose  per  la  fiducia  nella  vittoria,  poi 
indispettite  per  la  sofferta    sconfitta.  Le    spese    del    Comune,  i 

(1)  lìdTTA.  l.ib.  XXVLI.  jiag.  4(i. 
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damii  materiali  specialmente  nelle  carapasfue,  gli  arbitij  e  le 
prepotenze  dei  soldati  furono  innumerevoli  ;  pure  nulla  avvenne 
che  sia  degno  di  nota,  e  nemmeno  si  sa  che  il  generale  Victor 
venisse  molestato  nella  sua  ritirata  dalla  reazione,  la  quale, 
priva  di  ogni  appoggio,  non  osò  alzare  la  testa. 

Intanto  la  insurrezione  capitanata  dagli  Aretini,  favorita 
dai  rovesci  francesi,  si  era  tanto  allargata  in  Toscana,  che  arrivò 
finalmente  a  Firenze:  e  le  truppe  francesi,  incalzate  da  essa  e 
dagli  Austro-Russi  che  si  avanzavano,  si  l'itirarono  su  G-euova. 
stabilita  come  punto  del  loro  genei-ale  conceutramento.  Il  Com- 
missario Reinhard  partì,  o  meglio  fuggi  da  Firenze  nella  notte 
dal  4  al  5  luglio;  e  subito  il  Senato  fiorentino  assunse  il 
governo  della  Toscana  in  nome  del  Granduca  Ferdinando  III  (1). 
Pontremoli.  per  altro,  e  tutti  gli  altri  teri-itoi'i  granducali  della 
Lunigiana  rimasero  in  potere  dei  francesi,  perchè  gli  Austro-Russi 
intenti  ad  inseguire  Macdouald  nella  sua  ritirata  per  Bologna 
e  Pistoia,  non  invasero  che  piìi  tardi  la  valle  di  Magra:  e, 
d'altra  parte,  ai  Francesi  tornava  conto  di  custodii-e  per  il  più 
lungo  tempo  possibile  quella  via  di  comunicazione  fra  l'Alta 
Italia  e  la  Liguria.  Xarra  lo  Zobi  che  il  Senato  desidei'oso  di 
recuperare  prontamente  quei  territori,  incaricò  con  regolare  pa- 
,  tente  un  certo  Michele  Cortesi  di  Fivizzano  di  organizzare  una 
insurrezione  armata,  per  costringere  i  francesi  ad  andarsene  (2): 
ma  quelle  popolazioni  che  avevano  già  sofferto  abbastanza, 
dimostrando  miglior  senno  e  maggior  pi-udenza  del  Senato, 
preferirono  di  attendere  lo  svolgimento  naturale  degli  avvenimenti 
e  non  voliere  prestarsi  ad  inconsulte  lotte  ed  esporsi  a  nuovi 
disastri. 

Ed  infatti,  com'era  da  prevedere,  verso  la  metà  di  Agosto. 
arrivarono  anche  in  quella  pai'te  gli  Austriaci,  e  così  Pontremoli 
e  tutti  i  territori  Lunigiauesi  appartenenti  alla  Toscana,  ritor- 
narono a  dipendere  dal  governo  di  Firenze.  Ricomparve  alloi-a, 

(1)  Il  Commissario  Eeinhard.  il  Console  francese  e  due  ufficiali  di  Stato 
Maggiore  s'imbarcarono  a  Livorno  sopra  una  nave  americana,  ma  caddero 
in  mano  degli  incrociatori  Anglo-Napoletani,  che  li  fecero  prigionieri,  dopo 
averli  spogliati  di  tutto  ciò  che  avevano. 

(2)  ZoBi,  Stor.   Civ.  della  Toscana.  Lib.  YIII,  Cap.  V,  pag.  3(j5. 
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nel  19  Agosto,  il  vecchio  Magisti-ato  Comunitativo,  col  solito 
Gonfaloniere  Venturini  ritornato  per  la  seconda  volta,  ma  ornai 
definitivamente  Cavaliere:  e  poiché  egli  era  scaduto  dall'ufficio 
dal  1"  giugno,  si  procede  alla  tratta  del  nuovo  Gonfaloniere, 
che  fu  l'Avv.  Niccolò  Anziani  del  già  Dott.  Angiolo  (1). 

Dopo  questa  l'estaurazione  tanto  desiderata,  sperarono  forse 
i  Pontremolesi  di  godere  la  tranquillitcà  ch'era  loro  necessaria 
per  ristorare  gli  animi  abbastanza  perturbati  da  tante  traversie 
e  ripai"ai-e  i  danni  matei'iali  sofferti;  ma  s'ingannarono.  Comin- 
ciavano allora  i  pensieri  per  il  pagamento  dei  molti  debiti 
contratti  ;  la  qual  cosa  si  presentava  tanto  piìi  difficile  e  scabrosa, 
in  quanto  non  era  cessato  il  bisogno  di  continuare  a  trovar 
danaro  per  provvedei^e  all'esigenze  delle  truppe  austriache,  le 
quali  continuai'ono  per  lungo  tempo  a  stanziare  e  transitare  da 
quelle  pai-ti  ;  e  tutto  ciò  era  poi  inasprito  dagli  effetti  della 
reazione  quasi  feroce  che  infuriò  in  Toscana  sotto  la  reggenza 
del  Senato.  È  noto  come  a  Firenze  si  trascendesse  a  fatti  ve- 
ramente deplorevoli,  e  s'instaurassero  circa  22  mila  processi 
economici  dal  Tribunale  inquisitorio  Senatoriale.  Anche  a  Pon- 
tremoli,  oltre  il  Decano  Ricci,  del  quale  parlammo  nell'articolo 
precedente,  fui'ono  ari-estati  e  processati  il  prete  Antonio  Taddei, 
Pietro  Orefici  e  Niccolò  di  Francesco  Barbieri. 

Questo  stato  di  cose  rendeva  odioso  e  difficile  il  compito 
del  Magisti-ato  Comunitativo,  tanto  che  si  era  arrivati  alla  no- 
mina a  Gonfaloniere  del  ricordato  Avv.  Niccolò  Anziani  dopo 
la  i-inunzia  di  altri  due  che  erano  stati  precedentemente  estratti, 
cioè,  del  Conte  Pier  Francesco  Noceti  e  di  Antonio  di  Carlo 
Parasacchi,  i  quali  preferii-ono  di  pagare  la  mu'ta  di  lire  cento 
stabilita  dalla  legge  pei  renunziatari.  Molti  per  vivere  in  quiete 
e  sfuggire  ad  uffici  ed  incarichi  comunitativi,  si  ei'ano  allontanati 
dalla  città,  e  quelli  già  preposti  ai  diversi  servizi  per  le  truppe, 

11)  La  nomina  del  Gonfaloniere  si  faceva  allora  mediante  estrazione 
da  una  borsa  apposita,  nella  quale  erano  i  nomi  di  tutti  coloro  che  la 
legge  riconosceva  idonei  a  qnell'utticio.  Ciii  non  avesse  voluto  accettare, 
doveva  |)agare  una  multa  di  lire  conto. 


BIOGRAFICI    ED    ANEDDOTTICI  289 

stanchi  ornai,  ricusavano  di  continuare,  per  cui  il  Mao^istrato  dovè 
devenire  nel  3  Settembre  a  nuove  nomine,  che  furono: 

Angiolo  Francesco  Copphiù  Teodoro  Bef/Inni  e  Mdnrixio 
Caì'mi,  per  o-H  iilloggi  :  colla  ingiunzione  «  di  fare  un'esatta 
«  desci'izione  di  tutte  quelle  case  delle  famiglie  pontremolesi 
«  che  sono  suscettil)ili  del  ricevimento  degli  iitticiali.  servi, 
«  soldati  e  cavalli,  e  di  avvertire  i  capi  delle  dette  famiglie  di 
«  somministrare  letto,  lume  e  fuoco  ». 

Pairixio  Bocconi  e  Fedele  Parasacchi  per  il  ma;i:azzino 
delle  legna. 

Francesco  Piedi  e  Colonìhano  Bertineììi  per  le  reijuisi/ioni 
degli  animali  da  sella  e  da  soma. 

Cristoforo  Mastrelli  e  Sai-gente  Ginlio  Orefici  per  foraggi. 

I  sacrifìci  che  facevano  il  Comune  e  i  cittadini  in  parti- 
colare per  la  prestazione  in  natura  di  tutto  quanto  occorreva 
alle  truppe,  cioè,  alloggi,  legna,  lumi,  opere,  animali  da  soma, 
e  via  discorrendo,  erano  aggravati  dalla  continua  richiesta  di 
forniture  di  viveri,  di  foraggi,  di  vetture  per  condurre  gli  uf- 
ficiali, di  trasporti  di  arnesi  e  utensili  militari,  di  guide  per  la 
truppa,  di  messi,  di  corrieri  etc  :  e  quasi  sempre  i  Comandanti 
ordinavano  e  non  si  occupavano  d'altro:  e  il  Comune  necessa- 
riamente pagava.  E  a  ciò  si  aggiungeva  la  deticieuza  matei-iale 
del  danaro,  o,  come  allora  dicevano,  di  numerario  nelle  Casse 
pubbliche  e  private,  prodotta  dallo  spoglio  sofferto  nel  passaggio 
delle  truppe  francesi,  e  accresciuta  dalle  requisizioni  forzate 
che  facevano  gli  Austriaci,  come  avvenne  nel  16  maggio,  al- 
lorché, trovandosi  in  Pontremoli  il  reggimento  del  B."*-'  D'Aspre, 
il  Capitano  Fister  si  fece  imprestare  dal  Camarlingo  Comuuitativo 
400  fiorini  imperiali  (1),  e  anche  nel  febbraio  ISOO  quando  il  Ca- 
pitano Oressovich,  Comandante  le  truppe  imperiali  stanziate  in 
Pontremoli,  fece  una  requisizione  di  altri  1200  fiorini  (2).  Le 
risorse  del  Comune  erano  completamente  esaurite,  giacche  fino 
dal  mese  di  giugno  era  stato  dato  fondo  anche  alle  poche  ar- 
genterie delle  Chiese,  raccogliendosi  libbre  94.2  di  argeiito.  che 
fu  venduto  a  Livorno  per  mezzo  del  Marchese  Cav.  Carlo  Dosi, 

(1)  Cfr.    Verbale  delTAdunauza  di  ilagibtrato  del  23  Gennaio  1800. 

(2)  Verbale  del  13  febbraio  1800. 
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alla  ragione  di  L.  5.8.9,  moneta  fiorentina,  per  oncia,  pari  a 
L.  19  (li  moneta  di  Parma;  e  così  per  la  somma  di  L.  21.470, 
moneta  di    Parma.  Queste  argenterie  furono  così  fornite: 

Dalla  Chiesa  di  S.  Niccolò,  operaio  il  8ig.  Cammillo  Ricci, 
libbre  9  e  once  7. 

Dalla  Cattedrale,  per  mezzo  del  sacrista  e  custode  Conte 
Can."  Stanislao  Bonaventiiri,  lib.  45  e  once  8. 

Dalla  Chiesa  di  S.  Colombano,  operaio  il  Conte  Pier  Gio- 
vanni Simonacci  Mastrigiani,  lib.  9  e  once  7. 

Dalla  Chiesa  dei  SS.  Giacomo  e  Cristina,  operaio  l'Avvo- 
cato Michele  Antonio  Maracchi,  lib.  11. 

Dal  Conservatorio  di  S.  Giacomo  dello  Altopascio,  operaio 
Marco  Antonio  Zucchi,  lib.  18  e  once  4  (1). 

Ma  tutto  ciò  era  sempre  molto  inferiore  al  bisogno,  per 
cui  il  Magisti'ato,  per  andai-e  innanzi  alla  meglio  in  queste 
strette  «  non  essendo  la  Comunità  in  grado  di  potere  col  l'i- 
«  tratto  del  dazio  comunitativo  pagare  tutti  i  debiti  contratti 
«  coi  diversi  particolari  sovventori  di  danaro,  grano,  vino,  be- 
«  stiame,  pane  ed  altro  per  uso  delle  truppe  francesi  e  austriache  » 
elesse,  nel  3  Settembre,  il  Gonfaloniere  Anziani  e  Francesco 
Pizzati  a  stipulai-e  delle  scritte  di  cambio  alla  ragione  del  4  0[0 
con  quei  creditori  che  si  fossero  contentati  di  lasciare  il  loro 
danaro  alla  Comunità,  finché  non  potesse  restituirlo.  E  bensì 
assai  singolare  che,  in  mezzo  a  tante  strettezze,  il  Magistrato 
pensasse,  nello  stesso  giorno  ad  ordinare  al  Pittore  Niccolò 
Contestabili  fli  dipingei'e  in  tela  due  armi  della  Comunità  e 
quattro  ritratti  del  Granduca  e  della  Granduchessa  per  ornai-ne 
le  saie  del   Pretorio  e  del  Palazzo  Comunale. 

Da  sei  mesi  circa  era  stato  restaui-ato  il  govei-no  grandu- 
cale, e  tuttavia  continuavano  queste  anormali  condizioni,  ag- 
gravate dalla  scarsità  delle  i-accolte  di  campagna,  e  specialmente 
di  quella  delle  castagne,  quando  il  31agistrato  e  il  Gonfaloniere 
fecero,  con  deliberazione  del  13  febbraio  1800,  una  specie  di 
levata  di  scudi,  per  tentare  una  uscita  da  queste  interminabili 
pastoie.  11  !\Iagistrato    «  considerando  che  la  continua  esistenza 

(1)    ]'erbale  2  Deconibre  1700. 


BIOGRAFICI    ED    A^"EDDOTTICI  241 

«  delle  truppe  imperiali,  e  il  continuo  passaggio  delle  medesime 
•<  obbligano  e  costringono  la  Comunità  al  mantenimento,  con 
«  gran  danno  e  pregiudizio  di  tutti  i  poveri  della  città  e  del 
«  Circondario....  deliberò  che  il  Sig.  Cav.  Bali  Gio.  Batta  Ven- 
«  turini  (1)  si  porti  in  loro  nome  a  Firenze  avanti  Vi/irìito 
«  Senato  per  esporre  lo  stato  deplorabile  della  città,  priva  di 
«  danaro,  di  generi  frumentari  e  di  altri  mezzi  per  la  sussistenza 
«  non  solo  delle  famiglie  povere,  che  delle  truppe  permanenti 
«  e  di  passaggio  all'effetto  di  ottenere  del  danaro  ed  altre 
«  sussistenze,  giacché  non  è  possibile  di  ritrovarne  né  nella 
«  città,  né  nei  subborghi  e  ville  del  Circondario  e  dei  luoghi 
«  vicini...  e  col  farle  presente  che  ogni  ritardo  sarà  per  pro- 
«  curare  delle  tristi  conseguenze  a  questa  povera  popolazione  » . 
E  il  Gonfaloniere  Anziani  si  alzò  subito  a  dichiarare  che, 
essendo  oppresso  da  tanti  pensieri  e  non  potendo  resistere  a 
tante  fatiche,  era  deciso  a  renunziare  airufficio.  pagando  la  multa 
di  lire  cento,  a  forma  degli  ordini  veglianti,  qualora  non  si 
fosse  provveduto  in  qualche  modo  a  sollevarlo  da  siffatto  peso. 
E  i  Sig.  Adunati  «  essendo  pienamente  informati  delle  fatiche 
«  che  ha  sin  qui  sofferte  il  Sig.  Gonfaloniere  per  la  perma- 
«  nenza  e  passaggio  delle  truppe  austriache,  coli"  annuenza 
«  dell"  lU.mo  Sig.  Vicario  Regio  del  Tribunale  intervenuto 
«  airAdunanza.  deliberarono  di  nominare  una  Deputazione  prov- 
«  visoria  in  aiuto  del  Sig.  Gonfaloniere  nelle  persone  degli 
«  IH. mi  Signori 

Marchese  Giovanni  Pavesi  Xegri 

«  Conte  Pier  Giovanni  Simonacci  (2; 

«  Avv.  Stefano  Zucchi  Castellini 

«  Angiolo  Fi-ancesco  Coppi  ni 

«  Avv.  Antonio  Maria  Bonzani. 

(1)  Il  Bali  Venturini  era  già  stato  il  7  febbraio,  d'incarico  del  Comune. 
a  perorare  la  causa  dei  Pontreiiiolesi  presso  il  Generale  Ott  che  allora  tro- 
va vasi  a  Lucca.  (Verb.  della  adunanza  di  Magistrato  del  24-  Aprile 

(2)  I  Simonacci.  venuti  in  Pontremoli  da  Bercelo  nella  seconda  metà 
del  Sec.  XVI.  furono  fatti  Conti  di  Pontone  (presso  Castelnuovo  de'  Monti)  da 
Francesco  III  Duca  di  Modena  con  diploma  28  giugno  1756.  E  famiglia 
estinta. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VII.  16 
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«  Cristoforo  Bocconi  (1),  e 

«  Franco  Bertoriiii. 
«  Ed  all'  effetto  di  poter  provvedere  questo  Pubblico  delle 
«  necessarie  sussistenze,  tanto  delle  truppe  militari  che  della 
«  popolazione,  fissare  i  niezzi  con  i  quali  poterle  procurare,  e 
«  di  fare  tutto  quello  che  crederanno  necessario  nelle  presenti 
«  urg'enze  » . 

Cosa  rispondesse  Vinc-lito  Senato  al  Bali  Venturini  vera- 
mente non  sappiamo;  e  neppui'e  ci  siamo  occupati  d'indagarlo, 
perchè  qui  ha  termine  il  compito  nostro.  Crediamo,  per  altro, 
che  il  Senato,  tutto  intento  all'opera  nefasta  della  reazione,  e 
preoccupato  dallo  incalzare  precipitoso  de,ii'li  avvenimenti,  a 
tutt'altro  pensasse  che  a  Pontremoli.  Napoleone  si  preparava, 
appunto  allora,  a  discendere  in  Italia,  ove  poi  nel  14  giugno 
vinse  la  memorabile  e  decisiva  battaglia  di  Marengo;  e  perciò 
gli  Austriaci  non  tardarono  a  sgombrare  da  Pontremoli,  levando 
di  pena  il  Gonfaloniere  Anziani  e  il  Magistrato;  i  quali  saranno 
stati  ben  contenti  di  accomiatarli  colla  solenne  benedizione  delle 
loro  bandiere  fatta  da  Mons.  Vescovo  nella  Cattedrale  il  24 
febbraio  LSOO,  e  con  un  triduo  ivi  celebrato  nei  giorni  23,  24 
e  25  del  marzo  successivo,  per  implorare  dal  cielo  benedizione 
e  assistenza  alle  loro  armi.  Ed  infatti  sembra  che  nell'Aprile  i 
Pontremolesi  avessero  riacquistato  tranquillità  e  buone  speranze 
se  potevano  pensare  a  scrivere  al  Granduca  la  lettera  che  ab- 
biamo sopra  riportata,  colla  quale,  vantando  i  servigi  i-esi  alla 

(1)  Cristoforo  Bocconi  fu  padre  di  Luigi.  Gonl'aloniore  di  Pontronioli 
e  Senatore  della  Toscana  (u.  1781  -j-  1854)  dal  quale  discendono  gli  attuali 
rappresentanti  della  famiglia.  —  Marco  di  Giacomo  Bocconi  venne  da  Genova 
a  Pontremoli  nel  1638  e  v'introdusse  l'industria  della  fabbricazione  delle 
polveri  da  fuoco.  Un  suo  nipote  Marco  Antonio  andò  ad  esercitare  la  stessa 
industria  in  Francia,  e  vi  fece  fortuna  entrando  al  servizio  di  Luigi  XIY, 
come  Direttore  delle  fabbriche  di  polveri  dello  Stato  e  poi  come  Soprainten- 
dente  delle  Fortezze:  per  cui  ebbe  titolo  di  Marchese,  e  ottenne  in  feudo 
il  castello  e  la  terra  di  JJonhe  in  Provenza.  Morì  iti  Parigi  poco  dopo  il 
1720,  e  nei  suoi  figli,  che  dissiparono  tutta  la  sostanza  ])aterna,  si  estinse 
questo  ramo.  L'altro  ramo  sempre  esistente  in  Pontremoli,  proveniente  da 
un  figlio  del  detto  Marco  di  Giacomo,  continuò  l'industria  di  famiglia  con 
grande   reputazion  e  decoro,  e  fu  ascritto  alla  nobiltà. 
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buona  causa,  imploravano  che  fosse  ripristinato  nella  loro  città 
l'onore  della  residenza  di  un  Ministro  con  titolo  e  prerogative 
di  Governatore  della  città  di  Pontreraoli  e  della  Lunigiana. 

E  qui,  nel  dar  termine  a  questi  ricordi,  noteremo  occa- 
sionalmente che  l'accennata  carica  di  Governatore  di  Ponfre- 
moli  e  della  Lunigiaìia  era  stata  istituita  dall'  Imperatore 
Granduca  Francesco,  e  la  esercitarono  il  Marchese  Generale 
Cav.  Filippo  Bourbon  Del  Monte  dall'anno  1751  all'anno  1758. 
e  il  Marchese  Generale  Alessandro  Dumesuil  dal  1759  al  1771; 
ma  poi  fu  soppressa.  I  Pontremolesi  tornarono  a  richiederne  la 
ripristinazione  anche  al  Governo  della  Regina  di  Etruria,  per 
mezzo  di  una  Commissione  nominata  dal  Magistrato  il  l-l  a- 
aprile  1802.  nella  persone  dei  Sig.'  Conte  Filippo  Bertolini, 
Cav.  Luigi  Seratti,  e  Avv.  Stefano  Zucehi-Castellini  ;  ma  le  loro 
domande  non  furono  mai  esaudite. 


Pietro  Boi,o<;.va. 


COMMEMORAZIONE 

DEL    MEMBRO    ATTR'O 
>cV^^^^«  Ooio^ajrx:!.  O^et^xxo  Or^irvcli  (1) 


Prima  di  iniziare  la  seduta  consentite  che  io  adempia  al 
mesto  ufficio  di  commemorare  il  nostro  defunto  collega  avv. 
comm.  Gaetano  Grandi,  ufficio  che  potrebbe  parere  ozioso  trat- 
tandosi di  personaggio  che  per  la  notorietà  grande,  pel  valore 
nelle  discipline  dell'i ntelletto.  per  le  sostenute  cariche  pubbliche, 
era  ben  conosciuto  al  pubblico  e  assai  più  a  voi,  egregi  col- 
leghi. 

Il  che  però  non  toglie  che  riesca  grata  cosa  all'animo  no- 
stro ricordare  qui,  airunisono,  il  perduto  collega  per  ingegno 
perspicuo,  per  dignità  di  vita  civile  uno  fra  i  piìi  eminenti 
cittadini  di  Piacenza. 

Da  oltre  undici  lustri  iscritto  all'albo  degli  avvocati,  ec- 
celse nelle  discipline  legali  mostrandosi  nella  sua  lunga  carriera 
professionale  degno  erede  e  continuatore  di  quel  Filippo  Grandi 
che  ebbe  fama  di  principe  fra  i  giureconsulti    del    suo    tempo. 

Facondia  e  lucidità  di  eloquio,  ampia  erudizione,  viste  acu- 
tissime nel  campo  del  diritto,  furono  sue  doti  precipue,  ilodesto 
e  schivo  di  onori,  quasi  riluttante  accettò  le  pubbliche  cariche 
conferitegli,  fra  le  quali  notiamo  quelle  di  consigliere  Comunale 
è  di  presidente  del  Consiglio  provinciale  e  della  Cassa  di  ri- 
sparmio, ove  riuscì  preziosa  la  luce  del  suo  pensiero  e  della 
sua  parola. 

In  questi  ultimi  tempi  si  era  rinchiuso  nella  vita  privata 
e  aveva  rinunciato  a  tutte  le  cariche,  all'infuori  di  quella  di 
presidente  del  Consiglio  dell'Ordine  degli  Avvocati  e  di  membro 
della  Amministrazione  del  Collegio  Alberoni. 

Ma  qui  ne  sia  lecito  di    considerarlo  per  quelle  qualità  che 

(1)  Letta  nella  seduta  della  Sottosezione  di  Piacenza  del  13  maggio  1907. 
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più  lo  avvicinavano  a  noi,  al  nostro  ristretto  sinedrio;  ci  teneva 
assai  di  appartenervi.  Kicordiamo  ch'egli  ebbe  vivo  il  culto  delle 
patrie  memorie,  e  rise  del  pregiudizio  di  coloro  che  credono  di 
abbassarsi  portando  il  loro  pensiero  alle  cose  occoi'se  in  passato 
nella  terra  natale. 

Valendosi  dell'ufficio  suo  di  Consulente  legale  del  Comune, 
ebbe  fra  mano  i  registri  delle  antiche  deliberazioni  municipali 
dal  Secolo  XV  in  poi  e  le  scorse  pazientemente,  sebbene  stese, 
per  gran  parte,  in  una  perfida  scrittura,  onde  egli  era  al  giorno 
di  una  quantità  di  minute  e  curiose  notizie  della  vita  pubblica 
di  quei  tempi  ivi  registrate  e  ignote  a  tutti  gli  Storici.  Talvolta 
pigliava  appunti  da  quelle  letture  e  su  di  essi  dettò  varii  ar- 
ticoli, come  quelli  ad  es.  sul  Castello  di  S.  Antonino,  sul 
Torrazzo  della  piaxxa,  sulla  Costituzione  del  secondo  Consiglio 
di  giustizia  dei  Ducati  e  via  via. 

Per  questa  sua  famigliarità  colle  vecchie  carte  dell'archivio 
municipale,  ebbe  ad  acquistare  una  somma  di  cognizioni  speciali 
intorno  all'antico  regime  de'  nostri  Stati,  cessato  nel  1806  pel 
nuovo  sistema  di  governo  introdottovi  dagli  invasori  francesi  ; 
e  insieme  una  perizia  grande  e  un'autorità  incontestata  nelle 
questioni  riflettenti  gli  antichi  diritti  del  Comune,  ma  special- 
mente in  quelle  in  materia  d'acque.  Fu  egli  infatti  incaricato 
di  trattare  la  causa  promossa  dai  consorti  del  Rivo  Gragnano 
contro  il  Comune,  da  lui  sostenuta  vittoriosamente  contro  po- 
derosi avversarli  e  in  merito  alla  quale  ci  rimane  una  sua 
preziosa  memoria  intitolata:  «  I  diritti  della  città  di  Piacenza 
sulle  acque  della  Trebbia  » . 

Raccontatore  facile  e  attraente,  spesso  in  questi  nostri  con- 
vegni che  ce  lo  richiamano  ancor  vivo  innanzi  agli  occhi,  ne 
faceva  sfilare  davanti,  intramezzandoli  di  acute  osservazioni, 
aneddoti  e  storie  ignorate,  tolte  a  quelle  vecchie  carte,  vergini 
di  ogni  sguardo  umano  contemporaneo. 

Come  corollario  materiale  del  suo  modo  di  pensare  in  me- 
rito agli  studi  nostri,  lo  vedevamo  intervenire  assiduamente 
alle  sedute  della  nostra  Sezione  di  storia  patria,  fosse  pure 
nel  più  crudo  del  verno,  lasciando,  ove  del  caso,  a  parte  qua- 
lunque altro  impegno.    Ricordiamo    con    compiacimento   questo 
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SUO  assiduo  intervento  per  noi  come  scudo  contro  i  frizzi  e  i 
sarcasmi  della  gente  volgare,  solo  sollecita  dei  materiali  van- 
taggi, pronta  a  gettare  il  disprezzo  contro  l'opera  disinteressata 
di  chi  si  sforza  di  salvare  dal  uaufi-agio  del  tempo  le  memorie 
de'  nostri  maggiori  che  sono  pur  anco  quelle  della  nostra 
civiltà. 

Dotato  di  una  operosità  invidiabile,  sempre  pel  suo  amore 
alle  cose  nostre,  sobbarcavasi  volentieri  alla  grave  fatica  di 
trascrivere  tutte  le  Aggiunte  inedite  alla  Storia  del  Poggiali 
per  essere  pubblicate  a  spesa  della  Deputaz.  Storica.  Quel  la- 
voro, che  importò  oltre  seicento  fogli  di  fitta  scrittura,  non  te- 
nuto conto  della  fatica  materiale,  richiese  anche  ima  particolare 
perizia  nella  interpretazione,  poiché  oltre  la  scrittura  ostica  del 
Poggiali,  eranvi  difficili  documenti  dei  ss.  XIII-XTI  che  solo 
un  provetto  paleografo  avrebbe  saputo  decifrare  —  cosa  vera- 
mente meravigliosa  in  un  uomo  vicino  agli  ottant'anni. 

E  ora  al  cittadino  venerando,  esempio  di  onesta  operosità 
e  di  sapere  verace,  al  nostro  amato  collega  solo  ci  è  dato  in- 
viare in  nome  di  tutti  noi  un  mesto  saluto,  augurando  che  la 
sua  memoria  sia  sprone  e  incitamento  a  proseguire  per  C[uella 
strada  ove  egli  lasciò  sì  larga  orma  di  sé! 

(taetano  Tononi, 


COMMEMORAZIONE 

DEL    SOCIO    CORRISPONDENTE 


Xell'aniio  che  volge,  un  altro  lutto  deve  registrare  la  nostra 
Sezione,  voglio  dire  la  morte  del  nostro  consocio  Avv.  Fran- 
cesco Giarelli,  a  soli  63  anni  di  età. 

Uomo  di  preclaro  ingegno,  egli  si  era  segnalato  specialmente 
nel  campo  della  pubblica  stampa  alla  quale  aveva  dedicata  tutta 
l'opera  sua.  Pure,  di  tanto  in  tanto,  quando  le  esigenze  della 
professione  glielo  consentirono,  amò  distogliersi  dalle  specula- 
zioni del  presente  per  portare  le  sue  ricerche  sulle  nostre 
vicende,  lasciando  non  pochi  saggi  di  questi  suoi  studii. 

Conseguito  appena  la  laurea  in  legge  intraprese  in  unione 
all'altro  nostro  consocio  Co.  Lodovico  Marazzani  Visconti  Terzi  la 
pubblicazione  di  una  serie  di  monografìe  storiche  su  varii  Castelli 
del  Piacentino,  apprezzati  per  le  notizie  inedite  ivi  raccolte  e 
per  la  lucidità  della  esposizione. 

Intraprese  poi  la  pubblicazione  dei  «  Piacentini  Illustri 
Contempoi-anei  »  rimasta  in  tronco  colla  prima  puntata  conte- 
nente la  Biografia  dell'Avv.  Senatore  Pietro  Gioia. 

Bene  spesso,  non  esitò  di  violare  la  nota  dell'attualità 
richiesta  dagli  articoli  giornalistici  per  introdurvi,  quando  gliene 
capitasse  il  destro,  l'accenno  storico,  illustrando  genialmente, 
per  quanto  superficialmenle.  molti  episodii  della  nostra  storia 
paesana.  Questo  specialmente  negli  articoli  della  Farfalla. 
giornale  letterario  da  lui  pubblicato  in  Milano   1877-84. 

Dopo  il  soggiorno  di  un  ventennio  a  Milano  dove  era 
stato  redattore  di  parecchi  dei  principali  giornali,  e  donde  aveva 
lanciato  una  miriade  di  corrispondenze  ai  giornali  d' Italia  e 
dell'estero,  ritornò    a  Piacenza    nel    1888,  ove    gli  fu    dato  di 

(1  )  Letta  nella  seduta  della  Sottosezione  di  Piacenza  del  12  novembre  1907. 
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soddisfare  un  suo  desiderio  lungauieute  accarezzato,  quello  di 
scrivere  la  storia  di  Piacenza.  N'ebbe  commissione  dal  libraio 
Vincenzo  Porta.  Suo  intento  fu  specialmente  di  volgarizzare 
gli  avvenimenti  della  nostra  storia  cittadina,  trascurata  dai  piìi 
e  non  nota  che  a  pochissimi.  Il  Giarelli  pubblicò  l'opera  sua 
in  due  volumi  negli  anni  1889-90.  Di  suo  nulla  aggiunse  alle 
precedenti  storie,  fuorché  quanto  estrasse  dalla  Serie  della 
Strenna  Piareiiiina  1875-1889,  ha  però  il  pregio  di  avere 
condotto  la  narrazione  di  quarant'anni  più  innanzi,  e  così  fino 
al  1870. 

Alcuni  anni  dappoi  scrisse  pure  in  unione  all'altro  nostro 
collega  Avv.  Giovanni  Cairo  la  Storia  di  Codogno  che  per 
molti  riguardi  interessa  anche  Piacenza. 

Molto  ancora  scrisse  qua  e  là  in  ordine  a  cose  locali  come 
articoli,  opuscoli,  conferenze.  E  pure  in  mezzo  al  suo  grande 
lavoro  della  stampa  quotidiana,  accoglieva  sempre  con  piacere 
di  dedicare  una  parte  dell'arte  sua  di  scrittore  alle  cose  del 
paese. 

Né  solo  colla  penna  si  prestò  a  illustrare  la  sua  città,  ma 
eziandio  colla  parola  ch'egli  aveva  feconda  e  geniale,  tenendo 
conferenze  dapertutto  ove  n'era  richiesto. 

Scrisse  pure  varii  romanzi  di  argomento  Piacentino  fra 
cui  si  ricordano:  I  morti  parlcmo?  1879,  la  Bionda  di  Porta 
Bor()hetto,  1880,  Piacenza  sotterra,  Il  Fantasma  della  Rocca 
di  Monticelli-,  gran  copia  di  versi  italiani  e  vernacoli,  drammi, 
libretti  d'opera,  di   pietà. 

De'  suoi  scritti  di  argomento  storico  o  semistorico  piacentino 
da  lui  disseminati  in  centinaia  di  giornali  e  riviste  sarebbe 
diffìcile  dare  qui  l'elenco;  giusto  omaggio  alla  sua  memoria 
renderebbe  chi  ne  assumesse  la  fatica. 

Gaetano  Tononi. 


DONI  E  CAMBI  AVUTI  DALLA  DEPUTAZIONE 

neir  anno  accademico  1906-1907 


Annales   de    Bretague. 

Tome  XXI.  ---  Caìiipìon  [Ahbè):  Suiut  Servatins.  évéque  de 
Tongres,  patron  de  Saint-Servau.  —  CuiUandre  I.  Un  «  Loup- 
de-mer  ;>  poète.  —  Belarne  P.  Cahier  de  la  ville  d'Autrain.  — 
Duhreuil  L,  Le  district  de  Redon.  —  Les  fétes  révolutioiinaires 
en  lUe-et-Yilaine.  —  Dfiine.  Histoire  du  livre  à  Dol  dii  XV 
au  XYin®  siede.  —  Ernault  E.  Xotes  d'etrmologie  bretonne.  — 
Le  Brax  A.  Cognomerus  et  sainte  Trétìiie.  —  Le  Lay  F.  La  fete 
du  14  Jnillet  1790  à  Pontivy.  —  Letaeoiinoux  L  Le  regime  de 
la  corvée  en  Bretagne  au  XVIII*  siede.  —  Excursion  géogra- 
phique  interuuiversitaire  en  Bretagne.  —  Loth  I.  Textes  bretous 
inédits  du  XVIP  siede.  —  Sainte  (Twentroc.  —  Textes  bretons 
inedits  du  XYIIP  siede.  —  Quilgars  H.  Une  pi'oeédure  de  chan- 
gement  de  prénom  au  XVIP  siede.  —  Sée  H.  Les  dasses  rurales 
en  Bretagne,  du  XVP  siede  à  la  Revolution.  —  Tanfinfi  E. 
L'émigration  daus  l'Ille-et-A'ilaine  et  la  vente  des  biens  na- 
tiouaux.  — ■  Coiuptes  reudus. 

Tome  XXIT,  u.  1  et  2.  —  Lot  E.  Mélanges  d' histoire  bre- 
tonne: I.  Les  Gesta  Sanctorum  Rotonensium  —  II.  Festien  «  Ar- 
chevéque  »  de  Dol.  —  Sée  H.  Les  dasses  rurales  en  Bretague 
du  XVP  siede  à  la  Revolution  (suite).  —  Le  Roux  F.  Les 
ciiausons  bretonues  de  la  collection  Penguern  {suite).  —  Maitre 
L.  L'insolence  des  gens  de  guerre  sous  Louis  XIV.  -  Du- 
hreuil  L.  Le  district  de  Redon  (1"  juillet  1790,  18  ventose, 
an  IV).  —  Mollai  G.  Ètudes  et  documents  sur  1"  histoire  de 
Bretagne.  —  Doìn  Malgorn.  Ti-aditions  d'Onessaut.  —  Maitre 
L.  Une  procedure  universitaire  au  collège  de  Nantes  conti-e  le 
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monopole  des  libraires  au  XXl"  siede.  —  Lot  F.  Mélanges 
d'Iiistoire  bi'etoiine:  III.  Nomiiioé,  Erispoé  et  rempereur  Lo- 
tliaire.  —  IV.  Nominoé  et  le  mouastère  de  Saint-FIorent-le-Yieil 
(suite).  —  Boìird(tis  F.  L'industrie  et  le  commerce  de  la  toile 
eu  Bretagne  du  XV  au  XIX*'  siècle.  —  Letaconnoiix  I.  Le 
regime  de  la  corvée  eu  Eretagne  au  XVIIP  siècle  [suite).  — 
Sée  H.  Les  classes  rurales  eu  Bretague  ecc.  {sìtite).  —  Gougaud 
L.  Uu  poi  ut  obscur  de  Titiuéraire  de  Saiut  Colombau  veuaut 
eu  Gaule.  —  Comptes  reudus.  —  Chrouiques.  —  Bibliotèque 
bretouue  armoricaiue.   —  Reuiies,  Plihou,   1907. 

Archiginnasio  (L*).  —  BuUettiuo  della  Biblioteca  co- 
munale di  Bologna  —  anno  IL 

Num.  1-2.  —  Rocchi  G.  —  Ms."  273  della  collezione 
Hercolaui  della  Biblioteca  Comunale  dall'Archiginnasio. 

Num.  3-4. —  DairOiio  A.  Un  viaggio  in  Oriente  alla  fine 
del  secolo  XVII.  —  Sorbelli  A.  I  manoscritti  Tartari ui.  — 
Hessel  A.  Il  più  antico  «  chartularium  »  del  Comune  di  Bologna. 

Xum.  5.  —  Ducati  P.  Edoardo  Brizio.  —  Bocchi  O.  Apo- 
grafo d'un  «  Te  Deum  »  di  Carlo  Goldoni.  —  Sighinoìfì  F. 
Un  autogi'afo  sconosciuto  di  fra  Cherubino  Ghirardacci.  - — 
Sorbelli  A.  Un  demagogo  bolognese  del  Trecento  —  Bologna, 
Cooperativa  Azzoguidi,   1907. 

Archivio  Emiliano   del   Risorgimento    Nazionale. 

—  Anno  I,   1907. 

Fase.  1."  —  Orioli  E.  Per  la  Storia  del  Tricolore  italiano. 
Il  modello  della  prima  bandiera.  —  ScarameUa  O.  Napoleone 
a  Parma  (1805).  —  Canevazxi  G.  Ricordanze  di  Luigi  Gene- 
rali.  —   Sforxa  G.  Esuli  Estensi  in  Piemonte  dal  1848  al  1859. 

—  Appunti  e  Notizie. 

Fase.  2."  —  Casini  T.  Carboneria  Romagnola.  —  Cane- 
vaxxi  G.  Ricordanze  di  I^uigi  Generali.  —  Sforza  G.  Esuli 
Estensi  in   Piemonte  dal    1848  al   1859.   —  Appunti  e    notizie. 

F'asc.  3."  —  Casini  T.  Garibaldi  nell'Emilia.  —  1."  In 
Bologna  e  in  Romagna  nel  1848,  —  2.°  Ritirata  e  scampo  di 
Garibaldi  in  Romagna  nel  1849.  —  Appunti  e  notizie.  — 
Modena,   Ferraguti  e  C,   1907. 
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Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria. 

—  Voi.  XXX,  fase.  I-II.  —  Zippel  G.  L'allume  di  Tolso  e 
il  suo  commercio.  —  Sora  V.  I  Couti  di  Anguillara  dalla  loro 
origine  al  1465  —  Everso  conte  d 'Anguillara.  —  Ferri  G.  Le 
carte  dell'Archivio  Liberiano  dal  secolo  X  al  XY  (cont.  e  tìne). 

—  Del  Pinto  G.  Per  la  storia  di  Castel  Savello.  —  Bertìni 
Calosso  A.  Gli  affreschi  della  G-rotta  del  Salvatore  presso  A"al- 
lerano  (con  2  figure  e  10  tavole).  —  Varietà.  —  Bibliografia. 

—  Xotizie.  —  Roma,  Forzani,   1908. 

Archivio  Storico  Italiano.  —  Seiie  V,  Tomo  XXXIX. 

Dispensa  1.''  del  1907.  —  Mandili  G.  Linari  Castello 
della  Valdelsa.  —  RixxelU  F.  Gli  Anzitini  nel  Governo  del  Co- 
mune pisano.  —  Pascal  C.  Sull'Opera  ;  De  tei'minatione  Pro- 
vinciarum  Italiae  ;>  Postilla.  —  Aneddoti  e  Varietà.  —  Ras- 
segna Bibliografica. 

Dispensa  2.^  del  1907.  —  Schiappa  rei  li  L.  «  Charta  Au- 
gustana  »  Xote  diplomatiche.  --  Ranlich  I.  Il  Cardinale  Albe- 
roni  e  la  Repubblica  di  San  Marino.  (Contributo  di  documenti 
vaticani).  —  Testi  L.  Note  d'Arte.  —  Aneddoti  e  Varietà.  — 
Rassegna  Bibliografica. 

Tomo  XL.  Dispensa  3."  Pascal  C.  Calendario  romano.  — 
Luxio  A.  Isabella  d'Este  e  Leone  X  dal  Congresso  di  Bologna 
alla  presa  di  Milano.  —  Archivi  e  Biblioteche.  —  Aneddoti  e 
Varietà.  —  Rassegna  Bibliografica.  —  Firenze,  Vieusseux,  1907. 

Archivio  Storico  di  Lodi.  —  Anno  XVI,  1907. 

Fase,  l.''  —  Agnelli  G.  Ospedali  Lodigiani:  Corte  ed 
Ospedale  di  Senadogo  --  Ospedale  di  Castione  —  Ospedale  di 
Terrenzano  —  Ospedale  di  Turano.  —  Baro/zi  G.  Il  Corpo  di 
S.  Bassiano:  note  storiche.  —  Sant'Aìnhrofjio  I).  Due  disperse 
obbedienze  cluniacensi  del  lodigiano.  —  Agnelli  G.  Un  lavoro 
sconosciuto  di  Bernardino  Danzano  a  San  Colombano. 

Fase.  2."  —  V"  Centenario  di  Maffeo  Tegio.  ^  Ospedali 
Lodigiani:  S.  Bassiano  di  Boff'alora.  —  Vertenze  pel  possesso 
della  Piazza  Maggiore  di  Lodi.  —  Per  la  storia  di  alcuni 
quadri  di  valenti  Autori.  —  Un  lodigiano  giudice  dei  dazii  a 
A'"erona.  —  Fanfulla  a  Xovara.    —    I  Tresseni  di  Lodi  a  Ver- 
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celli.  —  Feudatari  nel  Lodigiano  del  1551.  —  Cronaca.  — 
Bibliografia. 

Fase.  3."  —  Agnelli  C  L'irrigazione  nel  Lodigiano:  cenui 
storici.  —  Dei  Monasteri  del  Lodigiano.  —  Sant'Aiìibrociio  D. 
Notizie  intorno  al  XXVII  Vescovo  di  Lodi.  Opizzone.  —  Mo- 
rando L.  Necrologio:  P.  Cesare  Tondini  de'  Quareughi.  —  Lodi, 
Quirico  e  Cainagni,   1907. 

Archivio  Storico  Lombardo.  —  Anno  XXXIV, 
Serie  IV. 

Fase.  XIII.  —  Muratore  D.  Bianca  di  Savoia  e  le  sue 
nozze  con  Galeazzo  II  Visconti.  —  Collino  G.  La  guerra 
Viscontea  contro  gli  Scaligeri  nelle  relazioni  diplomatiche  fio- 
rentino-bolognesi col  conte  di  Virtù.  —  Lo  Parco  F.  Aulo 
Giano  Parrasio  e  Andrea  Alciato  (con  documenti  inediti).  — 
Varietà.  —  Bibliografia.  —  Appunti  e  notizie. 

Fase.  XIV.  —  Biscaro  G.  Benzo  da  Alessandria  e  i  giù 
dizi  contro  i  ribelli  dell'impero  a  Milano  nel  1311.  —  Za- 
nelli  A.  Pietro  del  Monte  (continua).  —  Butti  A.  I  deportati 
del  1799.  A  proposito  di  una  nuova  pubblicazione.  —  Galla- 
vresi  G.  Per  una  futura  biografia  di  Federico  Coufalonieri.  — 
Varietà.  —  Bibliografia.  —  Appunti  e  notizie. 

Fase.  XV.  —  Petraglione  G.  «  De  laudibus  Mediolaiieu- 
sium  urbis  panegyricus  »  di  P.  C.  Decembrio.  —  Zanelli  A. 
Pietro  Del  Monte  (cont.  e  fine).  —  Belloriìii  E.  Disordini  in 
teatro  a  Milano  al  tempo  delle  Kepubbliciie  Cisalpina  e  Ita- 
liana. —  Varietà.  —  Bibliogi-afia,  —  Appunti  e  Notizie.  — 
Milano,  Bocca,   1907. 

Archivio  Storico  3Iessiiiose.  —  Anno  VIII.  fase.  I-II. 

—  Telluccini  A.  Contrilìuto  alla  liiogratìa  di  Filippo  Juvara, 
architetto  messinese.  —  Fitré  G.  Una  pai'ola  sul  soggiorno  di 
W.  Goethe  in  Messina.  —  Sacca  ì  .  Michelangelo  da  Caravaggio 
pittore.  Studi  e  ricerche.  —  Ru/fo  V.  Lotte  della  Città  di  Patti 
per  la  sua  libertà  e  per  la  sua  giurisdizione  nel  Secolo  XVII, 

—  Miscellanea.  - —  Notizie.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Mes- 
sina, D'Amico,  1907. 
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Archivio  Storico  Sardo.  —  Voi.  III.  fase.  1-2.  — 
Dessi  V.  Kiposti,elio  di  Monete  Medioevali,  —  Pintus  S.  Ve- 
scovi di  Bosa.  —  TarameUi  A.  Di  alcimi  mouumeuti  epigrafici 
bisiuitini  della  Sardegna.  —  Valla  I).  Frammenti  di  canzoni 
sarde.  —  Grande  S.  Associazioni  professionali  e  gremì  in 
Sardegna,  nell'età  medioevale  e  moderna.  —  Arexio  L.  La 
Sardegna  e  Alfonso  il  Magnanimo,  dalla  battaglia  di  Ponza 
alla  pace  con  Genova.  • —  TarameUi  A.  I  nnraghi  della  Sar- 
degna. --  Cogh'an?  T.  Kelazioue  della  campagna  di  Palmas 
1792-3.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Cagliari-Sassari.  Mon- 
torsi,   1907. 

Archivio  Storico  Siciliano.  —  Xuova  serie,  anno 
XXXII,  fase.  1-2.  —  Pifrè  G.  Griovanni  ]\Ieli,  medico  e  chi- 
mico. —  Graxiadei  V.  Pasquino  in  Sicilia  nel  600  e  nel  700. 
—  Salinns  E.  Stazione  preistorica  all'Acqua  dei  Corsari  presso 
Palermo.  —  Rocca  P.  M.  Documenti  relativi  a  sei  oscuri  pittori 
siciliani  dei  secoli  XVII  e  XVIII.  —  La  Bocca  L.  Una  pro- 
posta di  lega  italiana.  —  Palermo.  Scuola  tip.  Boccone  del 
Povero  »    1907. 

Archivio     Storico    per    la    Sicilia    Orientale.    — 

Anno  IV. 

Fase.  I.  —  Veniero  A.  Epicarmo  e  la  commedia  dorica 
Siciliana.  —  Santacroce  D.  La  genesi  delle  istituzioni  munici- 
pali e  provinciali  in  Sicilia.  —  La  Rocca  L.  Le  vicende  di 
un  Comune  delia  Sicilia  nei  rapporti  con  la  Corona  del  secolo 
XI  al  XIX.  —  Miscellanea.  —  Recensioni.  —  Bollettino  Bi- 
bliografico. 

Fase.  II.  —  Ciaceri  E.  Esame  critico  della  Storia  delle 
guerre  servili  in  Sicilia  (IL  sec.  a.  C).  —  La  Rocca  L.  —  Le 
vicende  di  un  Comune  della  Sicilia  nei  rapporti  con  la  Corona 
dal  sec.  XI  al  XIX  (cont.  e  fine).  —  Miscellanea.  —  Recen- 
sioni. Bollettino  Bibliografico. 

Fase,  III.  —  Ciaceri  E.  —  Esame  critico  della  storia 
delle  guerre  servili  in  Sicilia  nel  II  sec.  a  C.  (cont.  e  tìne).  — 
Mewacasa   G.  La  lin2:ua  araba    nel    dialetto    siciliano.  —  Mi- 
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scellaiiea.  —  Recensioni.  —  Bollettino  B i bliog' rafie o.  —  Ca- 
tania, Giannetta,  1907. 

Archivio  Trentino.  —  Anno  XXII. 

Fase.  I.  —  Valenti  8.  La  repubblica  di  Venezia  alle  giu- 
dicarle interiori  (cont.).  —  Albertlni  A.  Ancora  per  la  storia 
del  Duomo  di  Trento.  —  Il  pogginolo  dei  maestri  Giorgio, 
Donato  e  Lucio.  —  Peroni  B.  Per  la  storia  della  scuola  ele- 
mentare nel  Ti'entino  (Notizie  e  documenti,  1786).  —  Recen- 
sioni.  —  Miscellanea. 

Fase.  IL  —  Cesariiii  Sforxa  L.  Italiani  non  Trentini  nel 
Ti-entino.  —  Valenti  S.  La  republ)lica  di  Venezia  alle  giudi- 
carie  iuterioi'i  (cont.  e  fine).  —  Sefiarixxi  A.  Professori  e  sco- 
lari trentini  nello  Stndio  di   Padova.  —  Miscellanea. 

Fase.  III.  —  Stefani  G.  Il  primo  soggiorno  di  A.  Gazzo- 
letti  a  Trieste  (1837-1848).  —  i:  Z.  Eugenio  Prati  (1842-1907). 

—  Segnrixxi  A.  Professori  e  scolari  trentini  nello  studio  di 
Padova  (cont.).  —  Perini  Q.  Contributo  alla  storia  statutaria 
del  Trentino.  —  I  capitoli  del  Coinan  Co»/anaIe.  —  Recen- 
sioni. —   Varietà.   —  Trento,  Zippel,   1907. 

Ateneo  (L')  Veneto.  —  Anno  XXX,  Voi.  I. 

Fase.  1."  —  Peììegrini  F.  Carlo  Goldoni  ed  Alessandro 
Manzoni.  —  Spigolature.  —  Malamani  V.  L'episodio  Goldo- 
niano delle  sedici  commedie  nuove.  —  Mnsatti  C.  Il  gergo 
dei  barcaiuoli  veneziani  e  Carlo  Goldoni.  —  Appunti.  —  Toldo 
P.  Diderot  e  il  «  Burbero  Benefico  » .  —  Maddalena  E.  Un  fiuto 
Goldoni.  —  Neri  A.  I^issatempi  goldoniani.  —  Zaniol  A.  — 
Innanzi  al  monumento  del  Goldoni.  —  Trilogia.  —  Statuae 
Aeneae.  (Traduzione  in  versi).  —  Dexan  G.  A  Carlo  Goldoni 
(versi).  —  Sartori  Borotto  G.  —  Carlo  Goldoni.  Nel  secondo 
centenario  della  nascita  (Versi).  —  Varafinolo  I).  Do  secoli 
dopo....  (Versi). 

Fase.  2."  —  StivanrUo  C.  e  Tra/Ji  F.  Commemorazione 
di  Alessandro  Pascolato.  —  Ballo  C.  Il  lento  e  progressivo 
abbassamento  del  suolo  nella  Venezia  Mai'ittima.  —  Santaleìia 
A.  Napoleone  I  a  Venezia.  —  Trerisoi  A.  A   Venezia  (Versi). 

—  Rassegna  Bibliografica. 
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Fase.  3."  —  Bullo  C.  L"ing.  Autonio  Contili  e  il  porto  di 
Venezia.  —  Commemorazione.  —  De  Toni  E.  Appunti  carto- 
grafici. Serie  prima.  —  Xiimi  E.  Brevi  norme  sopra  la  colti- 
vazione della  Carpa  (con  4  tavole).  —  Spagnolo  A.  I  marchesi 
Scipione  e  Francesco  Muselli  (Breve  istoria  di  una  loro  inimi- 
cizia). —  Trevissoi  A.  A  Carlo  Goldoni  (Versi).  —  Cronaca 
dell'Ateneo. 

Voi.  IL  Fase.  1."  —  Orlaìidini  G.  Costituzione  ed  Am- 
ministrazione Veneta  dal  400  al  568.  —  Benxoni  A.  Un  giu- 
dizio su  Pietro  Tom  masi.  —  Santini  F.  Fasti,  Orizzonti,  Spe- 
ranze dell'Arsenale  di  Venezia.  —  Castellani  U.  La  «  Chartula 
usufructuariae  douationis  »  del  primicerio  Giovanni  in  favore 
della  Chiesa  di  Ravenna  e  la  trascrizione  Biigiiiti  (cont.)  — 
Padoa  J/.  Ripensando  all'Eroe. 

Fase.  2."  —  Laxzari  A.  Carlo  Goldoni  in  Romagna.  — 
Finxi  V.  I  Sardi  Pelliti.  —  Pilot  A.  Don  Cesare  d'Este  e  la 
satira  L597-8.  —  Castellani  U.  La  «  chartula  usufructuariae 
donationis  »  del  primicerio  Giovanni  in  favore  della  Chiesa  di 
Ravenna  e  la  trascrizione  Brigiuti.  —  Finxi  V.  Gli  statuti  della 
Repubblica  di  Sassari  dell'anno  1316.  —  Rassegna  Bibliogra- 
fica. —  Venezia.  Tip.  Orfanotrofio.   1907. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Anno 
CCCIV.  1907.  —  Rendiconto  dell'^Aduiianza  solenne  del  2  giu- 
gno 1907.  —  Roma,  Salviucci,   1907. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  degli  Agiati  in  Rovereto.  —  Anno  CLVII. 
Serie  III,  Voi.  XIIl.  Anno  1907. 

Fase.  I.  —  Serena  A.  Dì  una  dissertazione  del  Rosmini 
che  si  credeva  smarrita.  —  Arnand  A.  La  trasmissione  del 
pensiero  attraverso  i  secoli.  —  Perini  Q.  —  Famiglie  nobili 
trentine.  XI.  —  La  famiglia  Frisinghelli  di  Isera.  —  L'Arci- 
duca Ferdinando  Carlo,  Signore  di  Xomi.  1646-1650.  Xuovo 
contributo  alla  genealogia  della  famiglia  Bnsio-Castelletti  di 
Xomi.  —  Bnstico  G.  Un'amicizia  di  Antonio  Rosmini,  con  do- 
cumenti inediti.  —  Bollettino  bibliografico  trentino. 

Fase.  IL  —  Perini  Q.  Famiglie    nobili    trentine,  XII.  — 

Arc.  Stcr.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VII.  17 
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La  famiglia  Pedroiii  de  Clappis  di  Rovereto.  —  Betlnniiìi  A. 
Cristiauesimo  e  Civiltà.  —  Siììieoni  L.  Il  commercio  del  le- 
gname fi"a  Trento  e  Vei-ona  nel  secolo  XIII  (1260).  —  De- 
voto L.  —  Il  medico  pratico  e  la  funzione  sociale  della  mede- 
sima. —  Bollettino  bibliografico  ti'cntino.  —  Rovereto,  Gran- 
di,  1907. 

Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze 
Storiche.  —  Roma,  1-9  aprile  190:-i.  —  Voi.  1."  —  Parte 
generale.  —  Roma,  Salviucci,   1907. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deimtazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  delle  Marche.  —  Xnova  serie, 
Voi.  IV. 

Fase.  I.  —  Mcìichetfi  A.  Sulle  origini  del  comune  rui'ide 
nella  ilarca  d'Ancona.  —  Ghetti  B.  Gli  ebrei  e  il  monte  di 
pietà  in  Recanati  nei  secoli  XV  e  XVI.  —  Miscellanea.  — 
Bollettino  bibliografico. 

Fase.  II.  —  Aloìsi  U.  Sulla  foi-mazione  storica  del  Liber 
Constitutlomim  Sanate  Matris  Ecclesie  (1357).  —  Rossi  L. 
Xuove  notizie  su  Federico  da  Montefeltro,  Sigismondo  Malatesta 
e  i  Manfredi  d'Imola  e  Faenza  (appendice).  —  Miscellanea.  — 
Bollettino  Bibliografico.  —  Ascoli  Piceno,  Cesali,   1907. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  provincie  31odenesi.  —  Serie  V.,  Voi.  V., 
Cava\xiiti  G.  Di  Alfonso  ILI  d' Este.  —  Sforxa  G.  Massa  di 
Lunigiana  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII.  —  Bertoni  G. 
Anecdota  e  Bibliotheca  atestina  ei-uta  —  Modena,  Vincenzi,  1907. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  provincie  di  Romagna.  —  Serie  III, 
Yul.  XXV,  Fase.  I-III. 

Palmieri  A.  Un  episodio  della  vita  di  (riuvanni  d'Andrea.  — 
Vanciìfi  E.  Bologna  della  Chiesa  (cont.  e  fine).  —  Loìtghi  M. 
Niccolò  Piccinino  in  Bologna  (cont.).  —  Orioli  E.  Consulti  le- 
gali di  Guido  Guinicelli.  -  Fellef/riìd  G.  Sui  vasi  greci  di- 
pinti delle  necropuli  Felsinee  in  relazione  con  la  venuta  e  la 
durata  deuli  Etruschi   in   Bologna.   -     Erati  L.  Angelo  ^lichele 
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Salimbeiii  e  Sebastiano  Aklrovandi  rimatori  bologaesi  della  fìiie 
del    quattrocento.  —  Falìetti  P.   C.  Giosuè    Carducci    minore. 

—  Bologna,  Stabilimento  poligrafico  Emiliano.   1907. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria. 

Volume  XXXV.  —  Sierekinff  E.  Studio  sulle  Finanze 
Genovesi  nel  Medioevo  e  in  particolare  sulla  Casa  di  S.  Giorgio. 
Traduzione  dal  tedesco  di   Onorio  Soardi. 

Volume  XXXVI.  —  Liber  Magistri  Salmonis  ►Sacri  Pa- 
latii  Xotarii.  1222-1226.  Con  prefazione  (ì\  Arturo  Ferrei to. — 
Genova,  tip.  della  (TÌoveutù.   1907. 

Bollea  L.  C  —  Una  fase  militare  controversa  della 
guerra  per  la  successione  di  Monferrato.  —  Alessandria,  Pic- 
cone, 1906. 

—  Assedio  di  Bricherasio  dato  da  Carlo  Emanuele  I  duca 
di  Savoia  —  Torino,  Paravia,  1906. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  l'Umbria. 

Anno  XII.  Fase.  III.  —  Lugano  F.  Delle  chiese  della 
città  e  diocesi  di  Foligno  nel  secolo  XIII.  —  Sordini  G.  Di 
un  sunto  inedito  di  storia  spoletina.  scritto  nel  sec.  X.  — 
Brunamonti  Tarulli  L.  Appunti  storici  intorno  ai  monaci 
benedettini  di  S.  Pietro  in   Perugia  fino  ai  primi  del  sec.  XV. 

—  Lanxi  L.  Quale  posto  convenga  al  dipinto  di  Stroncoue 
nella  serie  delle  Fonti  per  la  icnografia  Francescana.  —  Comu- 
nicati —  Documenti  —  Varietà  —  Xotizie. 

Anno  XIII.  Fase.  I.  —  Brunamonti  Tarulli  L.  Appunti 
storici  intorno  ai  monaci  benedettini  di  S.  Pietro  in  Perugia 
fino  ai  primi  del  sec.  XV.  —  Fumi  L.  L'epistolario  dell'arci- 
vescovo di  Rossano  nel  suo  primo  anno  di  governo  nell'Umbria. 

—  Faloci-Pulignani  M.  L'Archivio,  la  Biblioteca  e  gli  arredi 
sacri  del  ilonastero  di  Sassovivo.  —  Magherini  Graxiani  G. 
Relazione  fatta  nell'anno  1595  dal  vescovo  di  Amelia  Anton 
Maria  Graziani  dal  Borgo  S.  Sepolcro  sullo  stato  della  dio- 
cesi   in    occasione    della   «   Visitatio    liminum    Apostolorum    >. 

—  Faloci-Pulignani  M.  Vita  di  Sigismondo  de  Comitibus, 
scritta  dall'abate  Mengozzi.  —  Documenti  —  Varietà  —  Re- 
censione bibliografica.    —   Perugia,   Unione  tipografica,   1907. 
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Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano.  -   Anno 

IV,  1907. 

Xumero  1.  —  Gerola  G.  Ritrovamenti  archeologici  nel 
territorio  di  Bassano  (cout.  e  tìne)  —  Chiuppani  0.  Una  fa- 
miglia di  pittori  bassauesi.  I  Nasocchi.  —  Cervellini  O.  Per 
un  elenco  delle  Stampe  dapontiane.  —  Compostella  B.  Ceiini 
storici  e  geneologici  della  famiglia  Negri  nob.  di  Bassano.  — 
Magister  Gioì.  Religione  e  rivoluzione. 

Numero  2.  —  Cervellini  G.  B.  La  predicazione  a  Bas- 
sano (cont.).  —  Spagnolo  G.  I  terremoti  a  Bassano  (1348-1907). 
Tua  P.  M.  Una  pagina  degli  Atti  del  Maggior  Consiglio.  — 
Bibliografia  —  Notizie  del  Museo  —  Cronaca  Bassanese. 

Numero  3.  —  Gerola  G.  Il  primo  pittore  bassanese,  Fran- 
cesco Da  Ponte  il  vecchio.  —  Tna  P.  Contributo  all'elenco 
delle  opere  dei  pittori  Da  Ponte.  —  Bibliogratìa  —  Notizie  -  — 
Bassano,  Pozzato,  1907. 

Bollettino  Storico  Piacentino.  —  Anno  2. \ 

Fase.  I.  —  S.  F.  Per  la  riabilitazione  di  Maria  Luigia.  — 
PettoreUi  A.  Le  statue  equestri  dei  Farnesi  a  Piacenza.  — 
Cerri  L.  Editori  piacentini  del  sec.  XYI.  -  Malchiodi  G.  I 
capitelli  della  Basilica  di  San  Savino.  —  Fanstini  V.  Un'e- 
scursione alla  Parcellara.  —  F.  P.  Goldoni  a  Piacenza.  — 
Cronaca  —   Necrologio. 

Fase.  IL  —  Corna  A.  Chi  fu  il  vero  architetto  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  Campagna.  —  Cerri  L.  Giostre  e  tornei 
in  Piacenza.  —  Oxxola  L.  A  proposito  di  un  ritratto  del 
Landi.  —  Canavesi  D.  Rime  inedite  di  Lancilotto  Anguissola. 
Cerìoli  E.  Di  un  antico  benefattore  dell'  Ospedale  Piacentino. 
—  F.  P.  Giosuè  Carducci  a  Piacenza.  —  Perotti  G.  e  Volpe 
Landi  G.  Per  l' istituzione  di  un  Archivio  di  Stato  a  Pia- 
cenza —  Bibliografia  —  Cronaca  —  Necrologio. 

Fase.  III.  —  Fermi  S.  Due  amicizie  letterarie  di  Iacopo 
Gaufrido.  —  PettoreUi  A.  Alessandro  Farnese  nelF  Arte.  — 
Picco  F.  Annibal  Caro  a  Piacenza.  —  L.  .0.  A  proposito  di 
un  ritratto  del  Landi.  —  Bibliografia  —  Cronaca. 

Fase.  IV.  —   Ccì-ri  L.  Memorie   sulla    Tipografia    Piacen- 
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tina  del  Secolo  XVI.  —  Ferwi  S.  Romanzieri  piacentini  della 
Decadenza.  —  Picco  F.  Cenni  intorno  alla  Segreteria  di  Pier 
Luigi  Farnese.  —  Zanccmi  C.  I  due  tessuti  bizantini  della 
Collegiata  di  Castellarquato.  —  Bibliografia  —  Cronaca. 

Fase.  T,  —  X  e  Y.  Francesco  Giarelli  —  Giarelli  F. 
Imminente  riabbraccio  piacentino-lombardo.  —  Peri  S.  Ippolito 
Pindemonte  e  il  salotto  di  Isotta  Pindemonte-Landi  a  Piacenza. 

—  S.  F.  ISTuove  notizie  intorno  agli  architetti  Alessio  ed  Ago- 
stiuo  Trameni.  Cerri  L.  I  cavalli  farnesiani  del  Mocchi.  — 
La  D.  Mosaici  antichi  recentemente  scoperti.  —  Bibliografia  — 
Cronaca  —  Piacenza,  Favari.   1907. 

Boliettiuo  delle  Pubblicazioni  italiane,  ricevute  per 
diritto  di  stampa  dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze 

—  Anno  1907   —  Firenze.  Bemporad,   1907. 

Bollettino  Ufficiale  del  Primo  Congresso  Storico 
del  Risorgimento  Italiano  e  saggio  di  mostra  sistematica. 

—  Milano.  Cogliati,  190(3. 

Boselli  Antonio  3Iaria.  —  «  La  passion  Nostre  Dame  » 
Poemetto  religioso  inedito  in  francese  antico.  —  Montpellier. 
Société  des  langues  romanes,  1906, 

—  Origine  della  Lingua  Italiana.  Prolusione  al  corso  di 
Letteratura  Italiana  letta  nella  R.  Università  di  Malta  il  o  ot- 
tobre 1906.  —  Bologna,  Monti,   1907. 

Brandileone  Francesco.  —  Notizie  su  Graziano  e  su 
Niccolò  de  Tudeschis  tratte  da  una  cronaca  inedita.  —  Bo- 
logna, Cooperativa  Azzoguidi,   1907. 

Bullettin  International  de  l'Académie  des  Sciences 
de  Cracovie.  —  Classe  de  Philologie.  d'Histoire  et  de  Philo- 
sophie  —  N.  1  et  2  —  1907.  —  Leiciscki  St.  Le  droit  de  dépot 
en  Pologne.  —  Ptdsnik  J.  Les  collecteurs  de  la  Chambre  apo- 
stolique  en  Pologne.   —  Cracovie.  1907. 

Capasso  Gaetano.  —  Il  governo  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga in  Sicilia  dal  1535  al  1543.  —  Palermo,  tip.  «  Boccone 
del  povero  »    1906. 
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Costa  Emilio.  —  I  papiri  Fioreutini,  —  Venezia,  Fer- 
rari, 1907. 

Docunieiiti  per  servire  jiUa  Storia  di  Sicilia  pub- 
blicati a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria. 

Serie  I.  --  Diplomatica  —  Volume  IX,  Fase.  IV  —  Vo- 
lume XIII,  Fase.  VI. 

Serie  II.  —  Fonti  del  diritto  siculo.   —  Volume   VI. 

Palermo,  tip.    «  Boccone  del  povero  »,  1907. 

Falletti  Pio  Carlo.  —  In  commemorazione  di  (TÌosuè 
Carducci.  —  Bologna  Zanichelli,   1907. 

Fermi  Stefano.  —  Lorenzo  Magalotti  scienziato  e  let- 
terato (16o7-r712).  —   Piacenza,  Bertela,  1903. 

—  Un  novelliere  Padovano  del  Secolo  XVII  (Firmano 
Pachini).   —  Venezia,  Tip.  Orfanotrofio,  1903. 

—  Bibliografia  Magalottiana.  —  Piacenza,  Favari,  1904. 

—  Un  nuovo  Codice  di  Giustinianee.  —  Venezia,  Tip.  Or- 
fanotrofio,  1904. 

—  Due  amicizie  letterarie  di  Giacomo  Gaufrido.  —  Pia- 
cenza, Favari,   1907. 

—  Per  la  riabilitazione  di  Maria  Luigia.  —  Piacenza, 
Favari,   1907. 

—  Per  un'edizione  completa  delle  lettere  di  L.  Magalotti 
e  per  l'autenticazione  della  sua  «  Relazione  della  China  ». 
(Estratto  dalla  Mlscellaiien  di  Studi  Critici  pubblicati  in  onore 
di  Guido  Mazzoni). 

Fontana.  Leone.  —  Bibliografia  degli  Statuti  dei  Co- 
muni deir  Italia  Superiore.   —  Torino,  Bocca,   1907. 

Giunta  Antonino.  —  Questioni  Mauroliciane.  —  Licata, 
De  Pasquali,   190(3. 

11  Bibliografo.  Anno   VI. 

Fase,  l**  e  2."  —  Daìinani  E.  Neo  poesia  Nazarena.  — 
La  ISrola  V.  La  lieta  novella.  —  De  Lorentiis  P.  Gli  ignavi 
dell'  Inferno  dantesco.  —  Cucinotta  S.  e  Cavallo  E.  G.  I  nostri 
Medaglioni.  —  Toìì/ii/amìti  A.  Nella  Selva.  —  La  Montagna. 
Problemi   di   Cultui-a.   —    Bibliografia  —  ^Mai-^'inalia. 
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Paso.  8."  4."  e  5."  —  TUxxi  F.  Le  varie  correuti  della 
letteratura  cootemporaiiea.  L'avvenire.  —  Cavallo  E.  G.  Ono- 
rate l'Altissimo  Poeta.  —  Janelli-Tortorici  G.  Le  Czarine 
(Fantasia  Storica).  —  De  Lorentiis  P.  La  morte  di  Ugolino.  — 
AlfoiDOìde  Pi.  Il  Tarlo.  —  Calcaterra  C.  Medio  evo.  Verso 
r^vo  novo  (versi).  —  Boììtempelli  M.  Per  un  pittore  «  so- 
ciale ».  —  Bnxxi  P.  Romanza.  —  Picco  F.  Vita  tragica.  — 
La  Moutagna.  Problemi  di  coltura.  —  Caraìlo  E.  G.  Crisan- 
temi (Pier  Ruggero  Radice).  —  Botii-Biìtrìa  Bachele.  Chiaro 
di  luna.  —  Bibliografìa  —  Marginalia. 

Fase.  6."  —  Altoinonte  lì.  Romanzo  e  Novella  nel   190G. 

—  Lanxalone  G.  Lo  Scrittore  Morale.  —  D'Alba  A.  Da  le 
«  Rime  del  Carmelo  »    (versi).  —  Clon'dano.  I  salotti  francesi. 

—  Guatteri  G.  Litorno  a  Vespucci  e  Toscanelli.  —  PJi  Gen- 
naro F.  Da  la  «  Pampa  ;>  al  paese  dei  «  Bonzi  » .  —  Biblio- 
gratìa  —  Marginaglia.   —  Manduria.  D'Errico.   1907. 

Istituto  Storico  Italiano.  Fonti  per  la  Storia  d'I- 
talia. —  Cronaca  Aquilana  rimata  di  Buccio  di  Ranahìo  di 
Popplito  di  Aquila  a  cura  di  Vincenzo  De  Bartholomaeis.  — 
Roma,  Loescher.   1907. 

Jung-  Julius.  —  Julius  Ficker  (1826-1902)  —  Innshruck, 
Wagner,   1907. 

Lottici  3Iaglione  Stefano.  —  Il  Trofeo  del  :Mozzani 
a  Borgotaro.   —  Carpi.  Ravagli.  1906. 

3Ia(lonna  Verona.  —  Anno  I. 

Fase.  \."  —  Cipolla  C.  Una  tomba  barbarica  scoperta  nel 
palazzo  Miniscalchi  a  Verona.  —  Fahricxy  C.  Veroneser  Bilder 
der  Galerie  zu  Stuttgart.  —  Hinteoni  L.  Maestro  Cicogna.  — 
De  Toni  G.  B.  Spigolature  Aldrovandiane  (Ricordi  d' antiche 
collezioni  veronesi  nei  manoscritti  Aldrovandiani).  —  Priuli- 
Bon  L.  A  little  known  painter  (Cecilia  Brusasorci).  —  Nicolis  E. 
Salone  di  paleontologia  del  Museo  Civico  di  A^erona.  —  Yen- 
Uni  A.  Appunti  sul  Museo  Civico  di  Verona  (Tavoletta  di 
Bernardo  Parenzano.  Frammento  d'  un  altare  del  «  Maestro 
della  Cappella  Pellegrini  ^>).  —  Notiziario. 
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Fase.  2."  —  Forti  A.  Intorno  ad  im  «  Draco  ex  R;tja 
effictns  Aldrov.  »  che  esiste  nel  museo  civico  di  Verona  e  circa 
le  varie  notizie  ciie  si  hanno  di  simili  mostri  specialmente  dai 
manoscritti  Aldrovaudiani.  —  Avena  A.  L'istituzione  del  Museo 
Civico  di  Verona  (Cronistoria  artistica  degli  anni  1797-1855.  — 
Gerola  G.  Il  riti-atto  di  Guglielmo  Castelbarco  in  vS.  Fermo  di 
Verona.  —  Da  Re  G.  Nicolò  Crollalanza  pittore.  —  Vignala 
F.  N.  Il  teatro  romano  di  Verona  e  due  dipinti  del  l'inasci- 
mento.  —  Notiziario.     -  Verona,  Gurisatti,   1907. 

Mag-aiii  Francesco.  —  La  terra  di  Fontanellato.  — 
Parma,  Fiaccadori,   1907. 

Memorie  Storiche  della  Città  e  dell'antico  Ducato 
della  3Iirandola,  pubblicate  per  cura  della  Commissione  Mu- 
nicipale di  Storia  Patria  e  di  Arti  belle  della  Mirandola. 
Voi.  XVII. 

Biografie  Pichensi  del  Can.  Felice  Ceretti.  —  Tomo  1.°  — 
A.-F.  —  Mirandola,  Grilli,   1907. 

Memorie  Storiche  Forogiuliesi.  —  Anno  IH,  1907. 

Fase.  I-II.  —  Jecklin  F.  Il  rinvenimento  di  monete  lan- 
gobarde  e  carolinge  presso  Ilanz,  nel  cauton  de'  Grigioni.  — 
Capetti  V.  Di  alcuni  caratteri  speciali  del  «  Planctus  »  di  San 
Paolino  d'Aquileia  («  Versus  de  Enrico  duce  »).  —  Giacchetti 
A.  Un  entusiasta  di  Cividale  (Giorgio  Gradeuigo). 

Aneddoti    —  Rassegna  Bibliografica  —  Appunti  e  Notizie. 

Cividale  del  Friuli,  Stagni,   1907. 

Blicheli  Giuseppe.  —  I  bandi  marchionali  di  Sora- 
gna  (1575). 

—  Di  alcune  investiture  feudali  in  terre  di  Maiatico. 

—  Le  lettere  di  Pietro  Giordani  a  Domenico  Santi.  — 
Parma,  Zerbini,  1907. 

3lontag'na  Leuy.  —  I  Ducati  Parmensi  nella  diplomazia 
europea  dal  1796  al  1815.  —  Piacenza,  Bosi,  1907. 

Munerati  Dante.  -  Cinque  lettere  di  Girolamo  Pompei 
ad  Angelo  Mazza.    —   Parma.  Fiaccadori,  1907. 
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Nuovo  Archivio  Veneto.  —  Xuova  Serie,  Anno  VII. 

Tomo  Xm,  parte  I,  X.  25.  —  Solmi  E.  Gasparo  Conta- 
rini  alla  Dieta  di  Ratisbona.  —  Farcirò  A.  Fulgenzio  Micanzio 
e  Gralileo  Galilei.  —  ì^ormixo  0.  Di  una  cronaca  sconosciuta 
del  Secolo  XV  e  del  suo  anonimo  autore.  —  Sonuui  Pire- 
nardi  G.  Don  Giovanni  de'  Medici,  Governatore  dell'  esercito 
Veneto  nel  Friuli  (1565-1612).  —  Colombo  A.  L'abbozzo  del- 
l'alleanza tra  lo  Sforza  ed  il  Gonzaga  in  previsione  di  una 
guerra  con  Venezia  (ottobre-novembre  1450).  —  tSimeoni  L. 
Gli  affreschi  di  Giovanni  Badili  in  S.  Maria  della  Scala  di 
Verona.  —  Battistella  A.  La  servitù  di  masnada  in  Friuli 
(cont.).  —  Foligno  C.  Codici  di  Materia  veneta  nelle  biblioteche 
inglesi  (cont.).  —  Rassegna  Bibliografica  —  Appendici. 

Tomo  Xin,  parte  II,  X.  26.  —  Vitale  V.  L'impresa  di  Puglia 
degli  anni  1528-1529.  —  Solmi  E.  Gasparo  Contarini  alla  Dieta 
di  Ratisbona.  —  ìSommi-Picenardi  G.  Don  Giovanni  de  Medici, 
governatore  dell'esercito  Veneto  nel  Friuli  (1565-1612)  (cont.). 
—  Sant'Ambrogio  D.  Donazione  a  Clung  (1122)  del  Monastero 
di  Santa  Lucia  nella  Contea  di  Treviso.  —  Battistella  A.  La 
servitù  di  Masnada  in  Friuli  (cont.).  —  Foligno  C.  Codici  di 
materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi  (cont.)  —  Musatti  C. 
Varietà  —  Rassegna  Bibliografica  —  Appendici. 

Tomo  XIV,  parte  I,  X.  27.  —  Degani  E.  L'Abbazia  Be- 
nedettina di  Sesto  in  Silvis  nella  patria  del   Friuli.    —   Bnigi 

B.  Una  descrizione  dello  Studio  di  Padova  in  un  ms.  del  Se- 
colo XVI  del  Museo  Britannico.  —  Canal  B.  Il  palazzo  di 
Bianca  Cappello  e  la  residenza  vescovile  in  Murano.  —  T7- 
tale  V.  L'impresa  di  Puglia  degli  anni  1528-1529.  —  Batti- 
stella  A.  La  servitù  di  ^lasnada  in  Friuli  (cont,).  —   Foligno 

C.  Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi.  —  Ap- 
pendici. —  Venezia,  Rosen.  1907. 

Pariset  Ambrogio.  —  Storia  di  Parma  dal  1814  al 
1871  di   Carlo  Malaspina.   —   Parma,  Battei.   1907. 

Pariset  Camillo.  —  La  fine  di  un  viaggiatore  parmi- 
giano del  cinquecento.  —  Bologna.  Zanichelli,  1907. 

—  Un'amicizia  ignota  del  Cardinale  Giulio  Alberoni.  — 
Roma.  Unione  Cooperativa,  1907, 
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Pezzilli  A.  —  La  questione  religiosa.  Doveri  e  diritti 
del  laicato.   Parma,  Battei,   1907. 

Picco  Francesco.  —  Rolando  nella  Storia  e  nella 
Poesia.  —  Torino,  Casanova,  1901. 

—  Perchè  siamo  infelici.   —  Torino,  Casanova,   1904:, 

—  Nei  paesi  d'Arcadia.  La  Colonia  Ti-ebbiense.  —  Pia- 
cenza, Favari,  1907. 

Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  — 

Classe  di  Scienze  morali,  Storiche  e  Filologiche.  —  Serie  V. 

Voi.  XV,  fase.  11."  12.°  —  Compnretti.  Sulla  iscrizione 
della  colonna  Traiana.  —  Guidi.  Relazione  sulle  adunanze  del- 
l'Associazione internazionale  delle  Accademie  tenutesi  a  Vienna 
nel  1906  —  Notizie  delle  scoperte  di  antichità  —  Personale 
accademico  —  Memorie  da  sottoporsi  al  giudizio  di  Commis- 
sioni —  Relazioni  di  Commissioni  —  Presentazione  di  libri. 
—  Roma,  Tip.  dell'Accademia,  1906. 

V^ol.  XVI,  fase.  1."  8."  —  Helbig.  «  La  basta  pura  ».  — 
Fiìomiisi-Giielfl.  Rapporto  Ufficiale  del  Congresso  universale 
dei  giui'isti  in  St.  Louis.  —  Pois.  La  pretesa  città  di  Asia 
nel  Bruzzio  ed  il  popolo  degli  Aminei  presso  Sibari  —  Notizie 
delle  scoperte  di  antichità  —  Presentazione  di  Libri  —  Con- 
corsi a  premi  —  Corrispondenza. 

\^ol.  XVI,  fase.  4.°  5."  —  Monaci.  Antichissimo  ritmo 
volgare  sulla  leggenda  di  Sant'Alessio.  —  Delia  ^Seta.  Achaioi, 
Argeioi,  Danaoi  nei  poemi  omerici  (pres.  dal  Socio  Guidi)  — 
Notizie  delle  scoperte  di  antichità  —  Presentazione  di  libri  — 
Personale  accademico  —  Corrispondenza.  —  Roma,  Tip,  del- 
l'Accademia, 1907. 

Rivista  Storica  Benedettina.  Anno  li.  fase.  VII.  — 
Caroìiti  E.  —  L'Abazia  di  Praglia  tra  i  colli  Euganei  e  S.  E. 
Mons.  Beda  Cardinale.  —  Doiiaggio  M.  Se  la  Congregazione 
Verginiana  fu  Benedettina  fin  dall'origine.  —  Mercuro  C.  Una 
leggenda  medioevale  di  S.  Guglielmo  da  V^ercelli  (fine),  — 
Ciaitfpclìi  P.  Camaldoli,  Capo  dell'Ordine  Benedettino  Camal- 
dolese.  —  Marérhaux  B.  L'abate  Emanuele  Andrò    e    la    sua 
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«  Reviie  des  Églises  d'Orient  »  1885-93.  —  Munerati  D.  Cro- 
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SUNTO  DELLE  TORNATE 

DKLLA 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie    Parmensi 


Anno  accadennico  1907-1908 


I.  TORNATA  —  9  gennaio  1908. 

Viene  letta  la  nota  di  venti  libri  ed  opuscoli  avuti  in  omaggio  dopo 
la  tornata  precedente.  Saranno  collocati  nella  Biblioteca  della  Deputazione 
ed  annunziati  nel  catalogo  annesso  air«  Archivio  Storico  »  del  corrente  anno. 

Sono  pervenute  le  seguenti  memorie  offerte  per  V inserxione  nell'Ar- 
chivio Storico  : 

Dott.  Franco  Ercole  —  La  dote  romana  negli  Statuti  di  Parma. 

Sac.  Dante  Muxerati  —  Il  card.  Alessandro  Farnese  juniore, 

Sig.  Leopoldo  Cerri  —  Dell'  istituzione    del    Podestà    nel  Comune    di 
Piacenza, 
idem  —  La  Cattedrale  di  Piacenza. 

Prof.  Alberto  Del  Prakj  —  11  testamento  di  Maria  di  Portogallo. 

Queste  cinque  memorie  vengono  passate  al  Consiglio  Direttivo  a  ter- 
mine dell'art.  27  dello  Statuto   Sociale. 

Si  annunzia  che  venne  ultimata  la  stampa  del  T'o/.  T'// dell'*  Archivio 
Storico  »   della  Deputazione. 

La  «  Delegazione  per  l'adozione  duna  lingua  ausiliaria  interna- 
xionale  »  residente  a  Parigi  ha  mandato  un  invito  d'adesione.  La  Depu- 
tazione si  astiene  dal  pronunciarsi,  trattandosi  di  materia  estranea  al  proprio 
mandato. 


IL  TORNATA  —  3  marzo  1908. 

Dallo  scrutinio  delle  schede  per  la  votazione  sulle  proposte  pei  nuovi 
Soci  Corrispondenti  risultarono  eletti  : 

SoLJu  dott.  prof.  Arrigo 
Segrè  dott.  prof.  Gino. 
Martini  can.   dott.   Martino. 
SoNciNi  can.  dott.  Vigenio, 


Longhena  dott.  prof.  Mario, 
Gribaudi  dott.  prof.  Pietro, 
Penna  dott.  prof.  Andrea, 
Montagna  prof,  a  Leny, 
Ercole  dott.  Franco, 
Sono  presentati  all'adunanza  sei  libri  inviati    in   o>naggio    per    la   bi- 
blioteca. Saranno  annunziati  neir«  Archivio  Storico»  in  corso. 

La  Società  Romana  di  Storia  Patria  chiede  adesioni  e  notizie  nell'  in- 
tento di  «  provocare  delle  disposizioni  legislative  atte  a  disciplinare  l'in- 
cessante mutamento  di  nomi  alle  strade  ed  ai  paesi  » .  L'adunanza 
plaudendo  l'iniziativa  della  Società  Eomana,  decide  di  mandarle  i  dati 
riguardanti  il  Comune  e  la  Provincia  di  Parma. 

Seguono  deliberazioni  di  ordine  interno  e  di  amministrazione. 


in.  TORNATA  —  6  giugno  1908. 

Per  la    rinnovaKione    triennale   degli    l^ffìxì.    prescritta    dall'art.   20 

dello  Statuto  sociale,  si  procede  allo    scrutinio    delle    schede    presentate  o 

mandate  dai  Membri  Attivi  col  seguente  risultato  : 

Mariotti  dott.  sen.  Giovanni  —  confermato  Presidente, 

BosELLi  nob.  comni.  Antonio  —  confermato  Segretario, 

Passerini  dott.  cav.   Giorgio  —  confermato  Tesoriere, 

ToM-MASiNi  avv.   prof.  Gustavo  ^         ,.         ,■  ,-,       ■  ^■       a    ì\- 

T3  ,  ,  r.    TT  .   confermati  Consiglieri  di  Direzione 

15ENASSI  dott.   prof.   L.mberto      \  ^ 

Micheli  dott.  dep.  Giuseppe  —  confermato  Consigliere  d'Amministrazione, 

Tononi  are.  dott.  Gaetano  —  confermato  Vice  Presidente  della  Sotto- 
sezione di  Piacenza. 

Con  questa  votazione  viene  pure  fletto  Socio  Corrispondente  il  dott. 
Ambrogio  Pariset. 

Essendo  pervenuti  altri  dodici  libri  in  omaggio  alla  Deputazione,  si 
mandano  alla  Biblioteca  e  si  decide  di  darne  annunzio  nell'apposito  cata- 
logo dell' <:  Archivio  Storico  •> . 

Il  Ministero  dell"  Istruzione  pubblica  avverte  che  la  Presidenza  della 
Camera  dei  Deputati  ha  deliberato  di  pubblicare  «  gli  Atti  dei  piccoli 
Parlamenti  che  precedettero  l'unità  nazionale  »  e  quindi  prega  di  fornire 
i  dati  0  documenti  che  potranno  esser  chiesti  dalla  segreteria  della  Ca- 
mera. La  Deputazione  sarà  lieta  di  poter  aderire  a  tale  richiesta. 

La  Società  internazionale  di  Dialettologia  romana  che  si  è  costituita 
presso  l'università  di  Halle,  si  propone  lo  studio  dei  dialetti  romani  su 
basi  moderno  e  fa  invito  agli  studiosi  ed  agli  Istituti  scientifici  di  aderire 
e  collaborare.  Si  jircnde  atto  con  plauso  della  proposta. 


XI 


Il  socio  Lombardi  presenta  una  memoria  sul  Teatro  Farnesìcino  che 
viene  consegnata  al  Consiglio  Direttivo  a  termine  del  citato  art.  27  dello 
Statuto. 

Seguono  deliberazioni  amministrative. 


IV.  TORNATA  —  2.5  novembre  l'j08. 

Dall'ultima  tornata  ad  oggi  sono  pervenuti  otto  libri  in  nì)iagg{o. 
Verranno  collocati  nella  Biblioteca  ed  annunziati  nel  catalogo  dell'*  Archivio 
Storico»  in  corso  di  stampa. 

Il  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  ha  annunziata  la  conferma  delle 
elexioni  fatte  nella  tornata  precedente. 

Si  decide  di  chiudere  la  stampa  del  Voi.  Vili  dell' Archi  rio  Storico 
colla  memoria  del  Socio  Munerati.  rimandando  al  Voi.  IX  le  altre  memorie 
presentate  o  promesse  da  altri  Soci. 

La  Deputazione  delega  il  proprio  Presidente  a  rappresentarla  nell'adu- 
nanza che  avrà  luogo  dimani  (26  corr.)  nell'aula  magna  dell'Università 
per  solennizzare  il  50."  anniversario  dell'inizio  della  carriera  archeologica 
del  prof.  Luigi  Pigorim  che  la  nostra  Deputazione  si  onora  di  annoverare 
fra  i  Membri  Emeriti. 

Per  ultimo  vengono  prese  delle  decisioni  d'ordine  interno  ed  ammini- 
strativo. 
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Ritratto    del    Conte    POMPONIO    TORELLI,    oiovane 

attribuito  a  Scipione  Pulzoiii  da  Gaeta.  (R.  Galleria  lii  Napoli). 


yi 


Ritratto  del  Conte  POMPON  IO  TORELLI,  vecchio 

di  Cesare  Aretusi.  (R.  Galleria  di  Parma). 


"  IL  PERDUTO  „  RITROVATO 


(DUE  I^ITI^ATTI  DEL  CONTE  POMPONIO  TORELLI) 


'S^Winveìdario  de'  quadri  esistenti  nel  Palazzo  del 
Giardino  in  Parma,  compilato  nel  1680  circa,  e  puVìblicato 
dal  Campori  (1),  è  compreso  "  mi  quadro  alto  hv.  ì.  oii.  S, 
largo  hr.  1,  on.  S,  il  (luale  è  cosi  descritto:  Ritratto  d'un 
uomo  vestito  di  nero  ali 'antica  con  frappa  al  collo,  tiene 
nella  destra  un  libro  coperto  di  verde,  e  con  la  sinistra 
tiene  la  spada,  sopra  la  quale  è  scritto  —  del  Perduto 
—  del  Cav.  Mcdossi. 

Xell'inventario  della  (luadreria  di  Colorilo,  })ortai]te  la 
data  del  1731.  è  detto  che  nella  Camera  chiamata  dei  Ri- 
tratti esistevano  13  qnacM  di  diverse  dimensioni  ritraenti 
personaggi  della  Casa  Farnese  "  a  riserva  di  due,  uno  de' 
qucdi  è  del  Cardincd  Medici  e  Vcdtro  non  si  sa  di  chi 
sia,  e  cpiesti  tiene  nella  destra  un  libro  in  scritto  sopra 
li  cartoni  .,  —  del  Perduto  — 

Chi  era  mai  questo  "  Perduto?  ,,  Quei  due  inventari 
accennano  a  due  ritratti  distinti  o  descrivono  in  modo 
diverso  una  medesima  tela?  Dato  che  si  tratti  d"un  solo 
quadro,  dove  trovasi  attualmente  ?  Deve  proprio  ritenersi  opera 
del  Malosso? 

Il  primo  di  questi  ({uesiti  è  presto  risolto. 

Uno  dei  personaggi  più  ragguardevoli  dell" Accademia 
degrinnominati,  fondata  in  Parma  nel  1574,  fu  Pomponio 
Torelli,  conte  di  Montechiarugolo.  Questo  nobilissimo  cava- 
liere, ricco  e  potente  feudatario    del  duca  di   Parma,  occupò 

(1)  Giuseppe  Campori  —  Raccolta  d'i    Cataìogli'i  ed  Inventarli 
inediti.  —  Modena  1870. 
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un  posto  assai  eminente  nella  corte  dei  Farnesi,  non  soltanto 
in  gTazia  de'  suoi  natali,  ma  anche  perchè  erano  da  tutti 
riconosciuti  la  sua  prudenza  e  il  suo  sapere  :  egii  infatti, 
senza  essere  Tuomo  universale  del  '500,  seppe  con  ugual  plauso 
condurre  a  buon  termine  alcune  delicate  missioni  diploma- 
tiche a  lui  affidate  dal  Duca,  e  coltivare  nel  tempo  stesso  la 
filosofìa  e  la  poesia. 

Xeir Accademia,  di  cui  ])er  (pialche  tempo  fu  il  Principe 
(cioè  il  Presidente),  prese  il  nome  di  "  Perduto  „  e  tenne 
un  corso  completo  di  lezioni  suirp]tica  e  sulla  Poetica  d'A- 
ristotele, le  quali,  dopo  d'aver  tanto  stupito  e  deliziato  gii 
illustri  Innominati  filosofanti,  giacciono  ora  dimenticate  ed 
inedite  nelle  Biblioteche  di  Parma  e  di  Napoli.  Furono  in- 
vece pubblicati  :  il  Trattato  del  debito  del  Oavaliero,  le  Rime 
amorose,  gli  Scherzi,  sei  libri  di  odi  latine  e  cinque  tra- 
gedie :  la  Vittoria  (1),  il  Polidoro,  il  Tancredi,  la  Galatea  e 
la  Merope,  la  (puile  ultima  non  iscomi)arisce  del  tutto,  pa- 
ragonata con  le  Meropi  dell'Alfieri  e  del  ]V[aftei. 

Nato  nel  1539,  il  conte  Pomponio  a  36  anni  sposò 
Isabella  Bonelli,  nipote  del  Ponteficie  Pio  A',  ed  ebbe  da  lei 
molti  figli,  uno  dei  quali,  il  conte  Pio,  coinvolto  nella  con- 
giura che  nel  1611  si  disse  ordita  contro  il  duca  Eanuccio 
Farnese,  fu  decapitato  il  19  maggio  dell'anno  seguente,  in- 
sieme con  parecchi  altri  gentiluomini  i)armigiani.  I  beni  dei 
Torelli  furono  confiscati  e  i  loro  privilegi  feudali  cassati  per 
sempre.  Al  vecchio  conte  fu  risparmiato  il  dolore  di  veder 
la  propria  famiglia  disonorata,  rovinata  e  dispersa,  giacché 
mori  nel  1608,  cioè  quattro  anni  prima  che  si  rappresentasse 
sulla  piazza  di  Parma  una  tragedia  l)en  più  viva  e  dolorosa 
e  fosca  di  (quelle  inspirategli  dalla  sua  ]\Iusa. 

Ora  che  sappiamo  clii  ei'a  //  Periìtifo.  veniamo  a"  suoi 
ritratti. 

Il  discendente  di  ([uel  Salinguerra  Torelli  che  fu  per 
lungo  tempo  Sigiioiv  di  Feri'ara,  il  discen(hMite  di  (piel  Guido 

(ì)  Per  questa  tra,t,''e(lia  e  i)ei'  la  biourafia  del  Tdi'elli.  vedi:  Ar- 
naldo Barilli  —  Nuora  hiograpa  di  Poiìipoììin  Torcili  e  critica 
della  sua  tragedia  «   Vittoria  >  —  Panna.  !!)();{. 
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che  rese,  quale  condottiero  creserciti,  così  segnalati  servigi 
a  Giovan  Maria  Visconti,  il  capo  d"una  famiglia  che  aveva 
diritti  quasi  sovrani  sul  suo  feudo  non  poteva  dimenticare  o 
trascurare  d'aggiungere  la  propria  imagine  alla  lunga  serie 
di  quelle  de"  suoi  antenati,  nella  gran  quadreria  del  sontuoso 
castello  di  Montechiarugolo  :  anzi  è  certo  che  il  nostro  gen- 
tiluomo si  fece  ritrarre  parecchie  volte  in  età  differenti  :  in- 
fatti i  documenti  dimostrano  ch'egli  ebbe  almeno  tre  ritratti. 
Uno  gli  fu  fatto  nel  1602  da  Cesare  Aretusi  per  commissione  del 
conte  Giovan  Battista  Masi  (e  di  questo  parleremo  più  innanzi)  ; 
altri  due  sono  elencati  in  un  inventario  che  Francesco,  figlio 
di  Pomponio,  aggiunse  a  complemento  d'un  ricorso  presentato 
il  13  agosto  del  1612  contro  l'incameramento  dei  beni  della 
casa  Torelli  :  Un  quadro  col  rifratto  del  Signor  Conte 
Pomponio,  dal  messo  In  su,  vestito  di  nero,  con  un  libro 
verde  in  mano.  —  Un  altro  ritratto  del  Signor  Conte 
Pomponio  jjllt  giovane,  vestito  di  colore  (1). 

Aggiungendo  (piesti  a  quei  due  a  cui  s'è  accennato  da 
principio,  abbiamo  cinque  ritratti,  anzi  cinque  descrizioni  di 
di  ritratti,  giacché  appare  proljabile  che  nei  tre  inventari, 
compilati  a  più  di  mezzo  secolo  di  distanza  l'un  dall'altro 
(1612,  1680  circa,  e  1731),  sia  stata  descritta  in  diverso 
modo  una  medesima  tela.  Nel  qual  caso  i  ritratti  del  conte 
Pomponio  si  ridurrebbero  a  tre  :  (piello  fatto  per  incarico  del 
Masi:  quello  che  si  distingue  per  il  vestito  di  colore,  e  final- 
mente quello  che  ciascuno  dei  tre  inventari  ci  ha  descritto 
differentemente. 

Vediamo  :  In  quello  che  ho  citato  per  primo  si  parla 
d'un  uomo  vestito  di  nero,  all'antica,  con  frappa  al  collo, 
tenente  con  la  destra  un  libro  verde  e  con  la  sinistra  la 
spada,  su  cui  è  scritto  —  del  Perduto  — .  Anche  nel  secondo. 

(1)  Questi  sono  senza  dubbio  gli  stessi  «  retrofi  dot  del  Conto 
Pomponio  Torello  con  cornice  di  noce  su  gli  f elari  di  inoppa  > 
che  son  compresi  nella  «  Descripfio  et  amiofafio  hotìorum  inohi- 
liiim.  sfahilium  et  semoventiKin  allodialixui  Comitis  Pii  Tan- 
relli  »  in  data  25  giugno  1()12.  (R.  Arch.  di  Stato  -  Panna  -  Carte 
della  famiglia  Torelli). 
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il  personaggio  ritratto  tiene  un  lil)ro  nella  mano  destra  ; 
però  l'iscrizione  non  è  più  sulla  spada,  ma  sul  lil)ro  stesso. 
Nel  terzo  poi  abbiamo  il  conte  Pomponio  dipinto  "  dal  mezzo 
in  su  „  e  anche  qui  vestito  di  nero  e  con  un  libro  verde  in 
mano. 

Mi  pare  che,  confrontando  le  tre  descrizioni,  si  possa 
dire  che  hanno  i)er  oggetto  uno  stesso  ritratto,  e  che,  se 
ciascuna  di  esse  contiene  qualche  particolare  trascurato  dalle 
altre  due,  essi,  piuttosto  che  escludersi,  si  completano  a  vi- 
cenda; onde  la  descrizione  che  ne  risulta  appare  meno  som- 
maria e  indeterminata.  Un  inventario  ci  fornisce  le  dimen- 
sioni del  (piadro  e  ci  fa  sapere  clie  il  personaggio  dipinto  ha 
la  frappa  al  collo  :  1"  altro  corregge  V  errore  pel  quale  il 
pseudonimo  sarebbe  stato  inciso  sulla  spada  invece  d'essere 
scritto  sul  libro,  come  se  "  //  Perduto  „  fosse  stato  un 
guerriero  anziché  un  ])oeta  membi'o  d'una  delle  tante  Acca- 
demie che  sul  tìnire  del"  500  pullulavano  in  Italia  (1):  il  terzo 
finalmente  ci  dice  chiaro  e  tondo  che  si  tratta  del  conte 
Pomponio  Torelli,  il  quale  è  raffigurato  "  dal  mezzo  in  su  „. 

Esiste  tuttora  un  dipinto  che  corrisponda  perfettamente 
a  questa  descrizione  trina  ed  una? 

Si:  esso  si  trova  nella  E.  Galleria  di  Napoli,  (2)  ove  io 

10  vidi,  lo  riconol)bi  e  ne  feci  fare  la  fotografìa  dal  gen- 
tilissimo Sig.  Glauco  Lombardi,  che  m'aveva  fornita  l'inte- 
ressante informazione  da  cui  poi  è  nato  questo  breve  studio. 

11  (piadro  è  ancora  ben  conservato,  benché  un  po'  annerito 
dal  tempo,  e  collima  in  tutto,  come  il  lettore  può  vedere  da 
sé  nella  qui  unita  incisione,  con  le  descrizioni  dei  tre  inven- 
tari: c'è  il  libro  verde  nella  mano  destra,  c'è  il  nome  acca- 

(1)  L'errore  è  evidente,  se  si  pensa  die  Tinscrizione  doveva  essere 
sulla  lama  nuda,  e  che  non  s'è  mai  visto  in  un  ritratto  un  cavaliere 
clie  brandisca  la  spada  sguainata  con  la  numo  sini>:tra.  Il  pseudonimo 
della  i)ersona  ritrattata  aveva  un  posto  assai  più  comodo  da  occupare: 
il  libro,  il  quale  è  l'attributo  chiaro  e  naturale  d'un  letterato  e  non 
già  d"un  guerriero. 

(2)  Fu  trasportato  tin  là  insieme  con  moiri  altri  quadri  e  sculture 
di  gran  pregio  nel  17:-^4,  (pumdo  Don  Cai'hi  Horbone  cambiò  la  corona 
ducale  di  Parma  con  la  reale  di  Napoli. 
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cleraico.  c"è  la  sinistra  sulla  spada,  c"è  il  farsetto  nero  e  c"è 
la  frappa  bianca.  A  tutto  (|uesto  s'aggiunga  che  il  ritratto 
è  una  mezza  figura  e  che  le  sue  dimensioni  s'accordano  con 
quelle  fissate  dal  citato  inventario  del  Carapori  e  V  identifi- 
cazione del  quadro  napoletano  sarà  compiuta  e  sicura. 

L'età  dimostrata  dal  nobile  poeta  in  questo  ritratto  può 
variare  dai  35  ai  40  anni:  la  l)arl)a  è  bionda  e  tagliata  a 
punta,  i  1)alfi  hanno  lo  stesso  colore  della  barba  e  sono  un 
pò"  arricciati,  la  fronte  e  le  guance  sono  lisce,  i  capelli  ab- 
bondanti e  ricciuti,  onde  è  assolutamente  da  escludersi  che 
si  tratti  della  tela  dipinta  nel  1(302  dall'Aretusi,  perchè  in 
quell'anno  Pomponio  contava  sessantatre  primavere.  Quanto 
al  secondo  ritratto  citato  nell'inventario  di  Francesco  Torelli, 
non  è  possibile  scambiarlo  con  (luello  della  Galleria  di  Napoli 
perchè  l'uno  ha  un  vestito  nero,  mentre  l'altro  ha  un  "'  vesf/fo 
di  colore  ,, . 

Ora  non  mi  resta  che  di  trovare  il  nome  del  pittore  :  il 
quale,  a  mio  avviso,  non  può  essere  il  Malosso,  quantunque 
ciò  sia  affermato  fcome  s'è  visto)  nella  Eaccolta  di  Cataloghi 
pubblicati  dal  Campori.  Non  può  essere  il  Malosso.  perchè  questo 
valente  artista  cremonese  venne  a  Parma  a  studiare  solo 
verso  il  1584,  quando  cioè  il  ritratto  in  (luestione  doveva 
avere  almeno  cinque  anni  d'età:  inoltre  non  seml)ra  verosi- 
mile che  un  cavaliere  raffinato  e  alla  moda  desse  la  commis- 
sione del  proprio  ritratto  ad  un  giovanotto  quasi  ignoto,  al 
quale  soltanto  l'alba  del  secolo  XAII  doveva  portare  onori, 
ricchezze  e  la  gloria  d'essere  il  rivale  di  Anniljale  Carracci. 
Si  noti  poi  che  il  Malosso  non  ebbe  mai  vera  fama  di  grande 
ritrattista,  neppure  nel  periodo  di  sua  maggior  fortuna. 

Invece  chi  poteva  a  buon  dritto,  durante  l'ottavo  lustro 
della  vita  del  Perduto,  arrogarsi  il  titolo  di  piincipe  de" 
ritrattisti,  era  Scipione  Pulzoni  da  Gaeta.  La  voga  di  questo 
pittore,  cui  la  sorte  fece  assaporare  tutte  le  dolcezze  della 
vita  per  troppo  breve  tempo,  era  tale  che  gii  era  lecito  ele- 
vare in  modo  straordinario  il  prezzo  delle  proprie  opere,  e 
di  vedere  nel  tempo  stesso  dame,  cavalieri,  principi,  car- 
dinali e  papi  gareggiare  di  generosità  per    esser    rafiigurati 
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dal  suo  miracoloso  pennello.  Il  Titi,  il  Bagiioni,  r(3iiandi, 
il  Lanzi,  tutti  quelli  che  parlarono  di  ([nel  celebre  uomo,  che 
fu  detto  il  Van  Dyck  della  scuola  romana  e  del  (juale.  oggi 
appena  si  pispiglia,  s'accordarono  nel  rilevare  la  straordi- 
naria abilità  ed  accuratezza  con  cui  Scipione  Gaetano  dii)in- 
geva  i  ritratti:  i  visi  erano  cosi  belli  e  somiglianti  "  che 
parevano  spirar  vita  e  moto  „  (1)  sapeva  sfilare  i  capelli 
in  tal  guisa  "  che  si  sarleiio  contati  tutti ....  e  i  drappi 
parevano  del  loro  originale  plh  veri  „  (2).  Ebbene,  il  ri- 
tratto del  nobile  poeta  parmigiano  è  appunto  eseguito  con 
mirabile  diligenza  :  l' elsa  della  spada,  finissimo  lavoro  di 
esperto  cesellatore,  è  riprodotta  perfettamente:  i  capelli  sono 
sfilati,  e  finalmente  il  velluto  nero  del  farsetto  è  dipinto  in 
modo  tale,  che,  come  succede  guardando  certi  velluti  operati, 
se  lo  guardiamo  di  fronte,  ci  sembra  d"un  nero  compatto  e 
uguale,  se  lo  guardiamo  di  sbieco,  ci  appare  tutto  rabescato 
di  disegni  regolari  e  finissimi. 

11  ritratto  del  Torelli  è  dunque  di  Scipione  da  Gaeta? 
Non  oserei  affermarlo,  se  non  avessi  altri  e  più  validi  ar- 
gomenti che  confortassero  tale  attribuzione. 

Nel  già  citato  inventario  allegato  al  ricorso  del  Conte 
Francesco  Torelli  contro  la  confisca  dei  beni  del  fratello 
Pio,  insieme  coi  due  ritratti  di  cui  s'è  discorso  testé,  sono 
descritte  tre  tele  del  Pulzoni,  cioè  :  Un  cptcìdro  grande, 
Intero,  del  naturale,  di  Papa  Pio  Quinto,  di  mano  di 
Scipione  da  Gaietta  (3).   Un  retrcdto  del    Car.le  Aless.no 

(1)  F.  Titi  —  Ammaesfranicufo  iifiìc  e  cnrioso  di  Pitture 
ecc.  —  Roma  1686. 

(2)  Gr.  Baglioni  —  Le  vite  f/e'  Pittori.  Scultori.  Architetti  ed 
Intagliatori.  —  Napoli  1733. 

(3)  È  noto  che  Scipione  ritrasse  Gregorio  XIII  e  Sisto  V,  ma 
riesce  allatto  nuova  la  notizia  cli'egli  abbia  fatto  il  ritratto  anche  a 
Pio  V.  La  cosa  sarebbe  anzi  poco  credibile,  data  l'età  assai  giovanile 
del  pittore  (poteva  avere  24  o  25  anni  al  massimo)  se  non  le  desse 
un  grande  valore  l'affermazione  di  Francesco  Torelli,  il  quale,  essendo 
pronipote  di  quel  Pontefice,  doveva  aver  sentito  cento  volte  nominare 
dalla  madre  l'autore  di  quel  quadro,  compiacente  testimonio  della 
grandezza    del    casato,    delizioso    stimolo    della    vanità    del    giovine 
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deiristessa  grandezza  e  deìl'istessa  mano.  —  Un  retrcdto 
della  Contessa  Isabella  nioglle  del  Siy.  Conte  Potnponio, 
grande  dal  naturale,  dal  mezzo  in  su,  con  mia  ceste  di 
velluto  nera  e  mostre  d'armelUno,  deìl'istessa  mano. 

(Questo  è  il  filo  conduttore,  segiiendo  il  quale  si  potrà 
arrivare  a  concludere  che  il  Pulzoni  ritrasse  le  sembianze 
del  Conte  di  Montecliiarug'olo. 

Intanto  resta  assodato  che  nella  loro  quadreria  i  Torelli 
possedevano  delle  opere  di  ({uel  pittore,  del  quale  perciò 
dovevano  avere  una  conoscenza  un  pò"  meno  superficiale 
di  quella  che  avrebbero  potuto  avere,  se  la  t'ama  soltanto 
avesse  portato  il  suono  del  suo  nome  alle  loro  orecchie  :  poi 
non  bisogna  dimenticare  che  Isabella  Bonelli  era  nipote  di 
Pio  V  e  sorella  del  Card.  Michele  Bonelli,  detto  il  Cardi- 
nale Alessandrino  (1)  i  ritratti  dei  quali,  con  ogni  prolialii- 
lità,  le  furono  regalati  allorché,  essendosi  maritata,  trasferi 
la  sua  dimora  da  Roma  a  Parma. 

La  bellezza  di  quelle  due  tele  e  l'ambizione  di  possedere 
il  proprio  ritratto  e  quello  della  sua  sposa  dipinti  da  un  si 
celebre  pennello  indussero  forse  il  Conte  Pomponio  ad  invi- 
tare il  Pulzoni  a  venir  a  passare  qualche  settimana  nel  ca- 

coute.  Questo  ritratto  è  così  descritto  in  un  inventario  fatto  per  conto 
di  Ranuccio  I:  «  Un  qìtadro  con  s.«  //  retro  fo  di  Papa  Pio  qui  ìlio 
sentalo  sopra  una  quadrega  con  un  Cruci  fisso  s.'^^  un  faroìiuo 
in  telìa...  alto  hr.  duoi  e  largo  uno.  e  mezo  ». 

Non  mi  pare  che  debba  esser  molto  difficile  il  rintracciarlo;  forse 
esso  pure  è  a  Napoli. 

(1)  Nella  Raccolta  di  Ccdaìoghi  del  Campori,  fra  i  quadri 
esistenti  nel  Palazzo  del  giardino  in  Panna,  si  cita  a  pag.  276  un 
'<  cpaidro  aito  ìjr.  2  on.  6.  largo  hr.  1  on.  11.  Ritratto  di  nn 
'<  Cardinale  die  sta  a  sedere  sopra  carega  con  tjerretta  rossa  in 
«  ccn)o  et  vestito  delVcd)ito  di  S.  Doìnenico.  tiene  nella  destra  una 
'<  carta  piegcda.  del  Gaetano.  » 

Sapendo  che  Michele  Bonelli  nel  1559  vestì  le  divise  di  S.  Dome- 
nico e  che  nel  1566  il  Papa  lo  creò  Cardinale  '=  dell'ordine  dei  preti, 
a  condizione  però  che  non  lasciasse  le  insegne  domenicane  » 
(MoRoxi  —  Dizionario  di  erudiz.  stor.  eccles.  —  Voi.  V)  non  è 
lecito  dubitare  che  quel  ritratto  esistente  ancora  in  Parma  verso  il  1680, 
non  fosse  quello  del  Card.  Alessandrino,  già  appartenente  alla  qua- 
dreria dei  conti  Torelli. 


8  "   IL    PERDUTO    ..    RITROVATO 

stello  di  Montecliiarug'olo,  dove  la  s([uisita  eleganza  delVartista 
e  le  sue  maniere  signorili,  ricordate  da  tutti  i  suoi  biografi, 
avranno  reso  anche  più  gradito  il  soggiorno  dell'ospite  illustre. 

Scipione  adunque  dimorò  per  qualche  tempo  nel  Ducato 
di  Parma;  e,  sebbene  quest'asserzione  non  sia  confermata  da 
nessuna  storia  della  Pittura,  e  nei)pure  dal  carteggio  Torel- 
liano  conservato  nel  nostro  E.  Archivio  di  Stato,  tuttavia  è 
confortata  dal  fatto  che  il  Campori,  neirinventario  de"  (piadi'i 
esistenti  nel  palazzo  del  Giardino  in  Parma,  cita  ben  undici 
ritratti  di  mano  del  Pulzoni.  A  chi  sappia  che  la  quadreria  del 
palazzo  del  Giardino  s'era  formata  in  seguito  alla  confisca 
dei  l)eni  de'  congiurati  del  1612,  non  parrà  strano  il  supporre 
che  quel  pittore  (dai  Parmigiani  conosciuto  anche  per  aver 
eseguito  il  ritratto  del  Card.  Farnese)  (1)  sia  venuto  fra  noi 
ed  abbia  lavorato  nelle  principali  case  della  città. 

D'altronde  chi  volesse  negare  che  Scipione  sia  stato  a 
Parma,  dovrebbe  dimostrare  che  il  conte  Pomponio  fu  a  Roma 
tra  il  1574  escluso,  e  il  1579  (nel  quinquennio  cioè  in  cui, 
data  l'età  dimostrata  dal  Perduto,  il  quadro  deve  esser  stato 
fatto):  il  die  è  contradetto  dairesame  del  carteggio  Torelliano. 

In  che  anno  fu  eseguito  il  ritratto  in  (luestione'? 

Certamente  dopo  il  1575  e  piima  del  1590.  Dopo  il  1575, 
perchè  soltanto  nell'ottobre  o  nel  noveml)re  di  quest'anno  fu 
stampata  la  prima  opera  del  nostro  poeta,  e  nel  quadro  sci- 
pionico è  messo  in  mostra,  non  senza  una  certa  ostentazione 
significativa,  un  libro  del  Perduto.  Prima  del  1590,  perchè 
questo  fu  l'ultimo  anno  di  vita  di  Sisto  Y,  sotto  il  cui  pon- 
tificato si  sa  che  il  discepolo  di  Iacopino  del  Conte  passò 
"  dalla  terrestre  alla  celeste  gloria  „  (2). 

(ì)  Una  lettera  di  Griulio  Rangoni  al  Card.  Farnese  (Roccabal- 
desca  28  luglio  1577)  dice  che  la  Contessa  di  Sala,  alla  quale  il  Car- 
dinale aveva  mandato  in  dono  un  proprio  ritratto  di  data  molto  an- 
teriore «  havrchhe  vohifo  il  rifraffo  come  V.  S.  Ill.ma  è  al  jìre- 
sentc,  non  come  la  fu  giù  ;  parendo,  poi  che  Loiìtìiardia  non  po' 
havere  l'originale  (ch'è  dover  darne  pregio  a  Roma)  ch'almen 
dovesse  esser  la  copia  Sipionica  nella  sua  vera  simigliansa  di 
hora.  »  (Lettere  d'artisti  —  R.  Ardi,  di  Stato  in  Parma). 

(2)  Ignoro  dove  mai  Corrado  Ricci  abbia  potuto  trovare  che  il 
Pnizoiii  nac(iuc  fra  il  lóòi)  e  il  ITHiO  e  morì  fra  il  ir)<S8  e  il  KJOO  (vedi 
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Ma  se  consideriamo  che  il  personag'g'io  ritrattato  non 
può  dimostrare  clie  40  anni  al  massimo,  i  14  anni  com- 
presi tra  quei  due  limiti  estremi  dovranno  ridursi  ad  un 
quadriennio:  dal '75  al '79,  poiché  è  noto  che  il  nostro  Pom- 
ponio nacque  nel  1589. 

Anzi  io  penso  che  il  Pulzoni  sia  stato  chiamato  a  Parma 
dopo  che  fu  giunta  qui  la  fama  (forse  esagerata  da  un  sen- 
timento di  cortigianeria)  del  ritratto  del  Card.  Farnese,  a 
cui  allude,  come  s"è  visto,  la  lettera  di  Giulio  Rangoni  :  cioè 
verso  il  "77  o  il  ■7(S. 

In  uno  di  questi  due  anni  vennero  dunque  eseguiti  (se 
i  miei  calcoli  non  sono  errati)  i  ritratti  del  Conte  e  della 
Contessa  di  Montechiarugolo,  dovuti  al  pennello  di  Scipione 
da  Gaeta. 

È  vero  che  Francesco  Torelli  nel  suo  inventario  dice 
chiaramente  che  il  ritratto  di  sua  madre  era  opera  di  quel 
pittore,  mentre  di  ([uello  del  padre  tace  Tautore:  è  vero 
anche  che  //  Perduto  nella  seconda  edizione  delle  sue  Ivime 
amorose  (1586)  fa  le  lodi  più  sperticate  del  Pulzoni,  perchè 
aveva  riprodotte  con  raaravigiiosa  esattezza  le  sembianze 
della  contessa  Isabella,  mentre  non  accenna  minimamente  al 
proprio  ritratto:  ma  queste  due  osservazioni  non  mi  paion 
sì  gravi  da  infirmare  il  mio  ragionamento  :  giacché,  oltre  al 
fatto  dlmportanza  capitale  che  nel  quach'O  di  Napoli  si  ri- 
scontrano   le    caratteristiche  pittoriche    del  Pulzoni.  mi    par 

La  B.'^  Gaììeria  di  Parma,  pag.  225).  Mi  permetto  però  di  notare 
che  con  questi  dati  i  conti  non  tornano;  perchè,  se  è  vero  che  quel 
pittore,  come  i  suoi  biografi  asseverano,  fu  ucciso  dalla  violenza  d"un 
volvolo  nelFetà  di  S8  anni,  essendo  papa  Sisto  V,  la  sua  morte  deve 
necessariamente  essere  avvenuta  tra  il  1585  e  il  1590,  e  Tanno  della 
sua  nascita  dev'essere  compreso  tra  il  1547  e  il  1552. 

Se  poi  è  vero,  come  par  dimostrato  dai  documenti  dianzi  messi  alla 
luce,  che  Scipione  fece  il  ritratto  a  Pio  V  (morto  nel  1572),  converrà 
avvicinare  più  che  sia  possibile  la  data  della  sua  nascita  albanno  1547, 
per  dare  al  giovine  ritrattista  un'età...  decente,  un'età  che  renda  meno 
improbabile  lo  straordinario  onore  concessogli  dal  glorioso  Pontefice. 

È  inutde  aggiungere  che  se  il  Pulzoni  fosse  nato  verso  il  1560. 
limite  massimo  suppo-sto  dal  Ricci,  il  Papa  avrebbe  avuto  la  bizzarra 
idea  di  posare  davanti  ad  un  fanciullo. 
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naturale  il  pensare  che  il  conte  Pomponio,  il  (piale  eviden- 
temente aveva  un  si  alto  concetto  dell'artista  romano,  non 
possa  essersi  contentato  del  ritratto  della  moglie,  ma  abbia 
voluto  anche  il  proprio.  Infatti  i  due  quadi^i  dovevano  far 
simmetria  fra  loro  per  esser  situati  limo  di  fianco  all'altro 
in  ([ualche  sala  del  castello  :  in  ciascuno  d"essi  le  figure 
erano  grandi  al  naturale,  dipinte  "  dal  mezzo  in  su  „  e  con 
l'abito  di  velluto  nero  su  cui  spiccavano  nell'uno  le  frappe 
bianche,  nell'altro  le  mostre  d'ermellino. 

Quanto  all'altra  obbiezione,  rispondo  che  non  s'era  mai 
dato  che  in  un  volume  di  Rime  amorose  un  poeta  avesse 
esaltato  la  bellezza  del  proprio  ritratto,  mentre  era  un  motivo 
comunissimo  ([uello  di  cader  in  estasi  dinanzi  all'immagine 
della  donna  amata,  ottimo  pretesto  per  descriverne,  con  paz- 
zesca anatomia,  gli  occhi  di  fuoco,  la  fronte  d'alabastro,  le 
labbra  di  corallo  e  il  collo  di  cigno. 

Val  la  pena  di  riportare  integralmente  le  due  poesie 
torelliane  in  lode  del  ritrattista,  giacché  né  i  biografi  del 
Pulzoni  seppero  mai  che  Pomponio  Torelli  gii  avesse  dedi- 
cato dei  versi  entusiastici,  né  gli  studiosi  di  questo  poeta 
poterono  mai  indovinare  chi  fosse  quel  Scipione  che  vi  è 
levato  alle  stelle. 

Self  gì  d'oro,  e  d'hoìior  carco,  et  ciltiero 
L'antico  Apeììe  in  quell'età  fiorita; 
Mentre  con  l'ombre,  e  co'  i  color  s'aita 
Quanto  piii  può,  eli  gareggiar  co'l  vero. 

Ma  lì  riporre  lior  l'affetto,  hor  il  pensiero 
Ne  i'iinagine  altrui  bella,  e  gradita, 
Dar  con  lo  stile  a  l'opra  e  spirto  e  vita 
Sarà  del  ìnio  gi'an  Scijìio  //  pregio  iidero. 

L'arte  gentil,  eli  a  iuitnortal  gloria  aspira. 
Del  suo  proprio  valor  passato  il  segno 
Scorge:  e  nel  figlio  suo  se  stessa  ammira. 

Stupì  Natura,  e  da  lavor  sì  degno 

Vinta  gridò  d'invidia  accesa  e  d'ira: 

Tanto  ardì?  Potè  tanto  liumano  ingegno?  (1) 

(1)  P.  T.  —  Bina'  ((morose  —  pati".  7S  —  Panna  lóSfl. 
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Ed  ecco  la  seconda: 

Né  sì  bel/i  l  belli  occhi,  e'  l  chiaro  riso 
Puote  con  l'arte  sua  formar  Natura  : 
Né  Amor,  che  fu  a  mirargli  hiteuto,  e  fiso 
Gli  scolpì  nel  mio  cor  con  maggior  cura. 
Lampeggiar  ceggo  il  riso  :  arder  da  presso 
I  ccddi  raggi.  Ahi  se  per  mia  ventura, 
Come'  ogn'altro  avanzò,  vlncea  se  stesso 
Scipio,  v'havrebbe  ancor  la  voce  impresso.  (1) 

Vi  par  possibile  die  un  così  fervido  ammiratore  del 
"  g-ran  Scipio  .,  abbia  voluto  fargli  l'affronto  di  dar  la 
commissione  del  proprio  ritratto  ad  un  altro  pittore? 

Quel  conte  Giambattista  Masi,  che  nel  1612  fu  decapi- 
tato in  Parma  insieme  con  sei  altri  nobilissimi  personaggi 
per  delitto  di  lesa  maestà,  nel  1602  s"era  fidanzato  con  la 
contessa  Clelia,  figlia  di  Pomponio  Torelli. 

Ai  due  giovani  che  s'amavano  teneramente  non  era 
permesso  di  parlarsi  troppo  spesso  :  solo  in  determinati  giorni 
della  settimana  Giambattista  poteva  recarsi  nel  convento  di 
S.  Agostino,  dove  Clelia  era  rinchiusa  come  educanda:  i 
giorni  rimanenti  il  conte  Pomponio  li  riservava  per  sé,  ed 
era  ben  raro  che  qualche  altra  causa  che  non  fosse  una 
malattia  gli  facesse  rinunciare  alla  sua  consueta  visita.  Tale 
assiduità  faceva  disperare  i  due  amanti,  i  (piali  invano  cer- 
cavano di  sfogare  la  loro  passione  scrivendosi  ogni  giorno 
lunghe  lettere  piene  di  dolci  e  infocate  espressioni  (2):  essi 
bramavano  di  vedersi  più  spesso,  ma  invano  avevano  pregato 

(1)  P.  T.  —  Rime  amorose  —  pag.  79. 

Anche  Bernardino  Baldi  ne'  suoi  Concetti  Morati,  dedicati  al 
conte  Pomponio,  esalta  le  virtù  di  Scipione  Gaetano  ;  qui  però  non 
pare  che  si  tratti  del  nostro  pittore,  ma  piuttosto  del  duca  i-omano  Sci- 
pione Caetani  di  Sermoneta. 

(2)  Nel  nostro  Arch.  d.  St.  fra  le  carte  dei  Masi  c'è  un  grosso 
pacco  di  lettere  amorose  del  Co.  Giambattista,  scritte  alla  Contessa 
Clelia  dal  1602  al  1604,  nel  qual  anno  i  due  amanti  si  sposarono.  Nel 
Marzo  del  1605  il  Masi  era  già  rimasto  vedovo. 
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il  vecchio  Conte  perchè  modificasse  a  loro  vantaggio  l"orario 
prestabilito.  11  crudele  s"era  mostrato  inflessibile. 

Come  fare? 

Amore  è  astuto,  e  Pomponio,  con  tutta  la  sua  lilosofia 
aristotelica,  con  tutta  la  sua  esperienza  del  mondo,  fu  alle- 
gramente gabbato  dal  suo  futuro  genero. 

"  Io  spero  „  scriveva  questi  alla  sua  Clelia,  il  3  no- 
vembre del  1602,  "  di  reclerìa  domani,  Vita  mia,  se  lei 
"  si  contenta,  co)ne  potià  fai  si  coiumodamente,  poiché  il 
"  Sifj.  Conte  Sito  Padre  s'ifnpedisce  col  Ritratto  ch'io  ne 
"  fo  fare  dal  Aretusi  „ . 

Non  è  forse  graziosa  ([uesta  trovata? 

I  due  ritratti  che  il  C^onte  già  aveva  dovevano  restare 
a  Montechiarugolo,  nella  ([uadreria  della  famiglia  ;  il  Masi 
perciò,  con  un  atto  d'affettuosa  deferenza,  di  cui  Pomponio 
gli  sarà  stato  senza  dubbio  riconoscente,  gliene  faceva  fare 
un  terzo  a  proprie  spese,  aftinché  anche  nella  sua  nuova  di- 
mora di  Felino,  dove  il  Masi  l'avrebbe  condotta  non  appena 
fosse  divenuta  sua  moglie,  la  contessa  Clelia  potesse  rimirare 
le  nobili  sembianze  paterne.  Cosi  Pomponio  "  s'impediva  col 
Ritratto  „  e  Giambattista  andava  anche  nei  giorni  proil)iti  in 
S.  Agostino. 

(Questo  terzo  ritratto  del  Perduto  è  lo  stesso  che  ognuno 
può  vedere  nella  sala  XII  della  nostra  R.  Galleria  :  è  se- 
gnato col  N.  336  e  porta  scritto  sulla  solita  targhetta  il  solo 
nome  dell'Autore. 

In  esso  è  dipinto  "  dal  ginocchio  in  su  „  un  uomo 
d'età  avanzata,  della  grandezza  di  tre  quarti  di  figura,  ritto 
in  piedi,  vestito  di  nero,  con  larga  lattuga  bianca.  Alla  sua 
destra  è  situato  un  tavolino  su  cui  sono  ammonticchiati  pa- 
recchi lil)ri  :  nella  mano  sinistra,  ornata  d'un  anello  con 
grosso  rubino,  tiene  i  guanti.  È  un  po'  calvo;  ha  gli  occhi 
chiari,  il  naso  profilato  e  piuttosto  lungo,  le  guance  piene  e 
rosee,  la  bocca  piccola  e  carnosa,  i  liaifi  ancora  biondicci, 
la  barba  bianca. 

(Questo  gentiluomo  mi  i)are  non  possa  esser  alti-i  che  il 
conte  Pomponio:  lìrinia  di  tutto  perchò  tanto  nell'espressione 
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complessiva  del  viso  aristocratico  (1)  quanto  nei  sing-oli  par- 
ticolari (si  notino  ad  esempio  la  struttura  del  volto,  gii  occhi 
affetti  da  leggero  strabismo,  le  lal)]jra  un  \)()'  tumide,  la  Ijarba 
scarsa  o  mancante  sotto  gii  angoli  della  bocca,  e  le  dita  fini 
e  affusolate)  rassomiglia  notevolmente  a  quel  Perduto  di  cui 
s'è  tanto  discusso  nella  prima  parte  di  quest'articolo  (2):  in 
secondo  luogo  perchè  questo  ritratto  non  soltanto  è  opera  del 
bolognese  Aretusi,  ma  fu  compiuto  nel  1602,  proprio  come 
(|uello  di  cui  parla  la  citata  lettera  di  G.  B.  Masi  (3);  si 
aggiunga  che  il  personaggio  che  vi  è  raflìgiu'ato  dimostra 
pressapoco  l'età  che  Pomponio  doveva  avere  in  quell'anno; 
sembra  un  pochino  più  giovine,  quest'è  vero,  ma  si  sa  che  i 
ritrattisti  devono  saper  adulare  :  i  libri  posati  sul  tavolino, 
benché  non  portino  inscritto  sui  cartoni  il  loro  titolo,  sono 
le  opere  del  Torelli.  Il  Pulzoni  non  aveva  potuto  metterne 
in  mostra  che  uno  :  1"  Aretusi  invece,  ventiquattro  o  venti- 
cinque anni  dopo,  doveva  dipingerne  parecchi.  La  grandezza 
stessa  del  quadro,  alto  m.  1,49  e  largo  m.  1,10  concorre  a 
provare  che  il  ritratto  esistente  nella  nostra  E.  Galleria  è 
quello  del  conte  Pomponio,  già  appartenente  alla  famiglia 
]\Iasi,  poiché  nell"  "  Inventar linn  seit  descriptlo  boìioriim 
ìnotnliiim  etc. . .  quondam  Comltis  lohannis  Baptistae  de 
Masiis  „  (22  giugno  1612)  è  citato  "  Il  quadro  grande  del 

(1)  Il  Ghilixi  ci  fece  saliere  che  /«  ìiafitra  lo  prifllegib  della 
ìteìlezza  del  viso  e  della  persona  così  fattamente,  che  era  fra 
f ititi  riguardevole,  come  mio  de'  pia  belli,  e  piii  leggiadri  cara- 
lieri  d'Italia  (Affò  —  Mem.  d.  lett.  parm.  Voi.  lY.  p.  288 1. 

(2)  In  lina  raccolta  di  disegni  conservati  nella  Bibboteca  di  Parma 
(Disegni  -  3716)  c'è  un  ritratto  a  penna  del  nostro  poeta,  che  forse  è 
la  riproduzione  di  quello  a  cui  accenna  l' inventario  di  Francesco  To- 
relli con  le  parole:  "■  nn  ritratto  del  signor  Conte  Pomponio  più 
giovane,  vestito  di  colore  >. 

Infatto  il  personaggio  che  vi  è  raffigurato  dimostra  una  trentina 
d'anni,  e,  cosa  che  nel  nostro  caso  importa  moltissimo,  benché  sia  di- 
segnato grossolanamente,  somiglia  nelle  piincipali  caratteristiche  fisio- 
nomiche e  nell'  insieme,  tanto  al  ritratto  del  Pulzoni.  quanto  a  quello 
dell'Aretusi. 

(3)  Dietro  la  tela  è  scritto  in  grossi  caratteri  :  CESAR  ARETYSI 
—  BON.  F.  —  1602. 
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S/ff.  Co.  Po/npo?iio  il).  Finalmente  la  considerazione  che 
qnesto  ritratto  è  sempre  stato  a  Parma  e  deriva  dalla  qua- 
dreria farnesiana  mi  semì)ra  che  possa  avvalorare  vieppiù  il 
battesimo  da  me  proposto. 


Ed  ora  che  ho  ritrovato  due  Perdiiil  mi  sia  lecito  di 
esprimere  Taugurio  che  il  ritratto  del  co.  Pomponio  giovine 
ritorni  nella  sua  vecchia  Parma,  al  fianco  del  co.  Pomponio 
vecchio  :  ritorni  senz'alcun  timore,  che  la  lotta  fra  il  princi- 
pato e  il  feudalismo  è  finita  da  un  pezzo,  e  i  Farnesi  non 
potranno  fargli  alcun  male. 

Egli,  a  Napoli,  è  come  in  esilio  :  colà  nessuno  s'interessa 
di  lui  :  il  suo  nome,  anche  ora  che  è  rivelato,  non  dirà  nulla 
a  quel  pul)l)lico  che  gli  passerà  dinanzi  rapido  e  indifferente  ; 
neppur  quello  di  Scipione  Piilzoni,  che  gli  si  accompagnerà, 
potrà  fermar  l'attenzione  dei  Napoletani  e  rendere  interes- 
sante il  suo  ritratto,  giacché  tale  pittore,  quantunque  nato  a 
Gaeta,  appartiene  alla  scuola  romana. 

A  Parma  invece  tutti  faranno  buona  accoglienza  al 
Conte  di  Montechiarugolo,  e  in  ispecial  modo  saranno  lieti 
del  suo  ritorno  coloro  che  amano  la  memoria  di  quel  poeta, 
e  sanno  qua!  posto  eminente  occupi  nella  nostra  storia  civile 
e  letteraria. 

(1)  R.  Ardi,  di  Stato.  Cartelle  dei  Conti  Masi. 

Arnaldo  Barilli. 


LA  DOTE  ROMANA 

NEGLI   STATUTI   DI   PARN/IA 


I. 


1.  Tra  i  molti  problemi,  che  la  storia  del  nostro  diritto 
privato  medioevale  offre  alle  ricerche  degli  studiosi,  uno  dei 
più  complessi  e  dei  più  oscuri,  e,  nel  tempo  stesso,  dei  più 
interessanti,  è  quello  che  riguarda  la  sorte  della  dote  romana 
nell'età  di  mezzo.  Xè  ad  alcuno  può  sfuggire  la  singolare 
importanza  storica  di  questo  problema,  ove  si  pensi  che 
l'istituto  dotale,  come  fu,  nello  sviluppo  del  diritto  romano. 
il  perno  intorno  a  cui  si  svolsero  i  rapporti  patrimoniali 
tra  coniugi,  cosi  è,  tra  gli  istituti  con  cui  il  nostro  diritto 
moderno  mira  a  regolare  questi  stessi  rapporti,  ancora  il 
principale,  e  certamente  quello  che  ha  più  forti  basi  nelle 
tradizioni  e  nelle  consuetudini  del  nostro  popolo. 

La  legislazione  giustinianea  aveva  posto,  se  cosi  mi  è 
lecito  dire,  il  suggello  al  progressivo  sviluppo  giuridico  del- 
ristituto  dotale  romano,  e  lo  aveva  fissato  in  una  configura- 
zione giuridica,  che  nella  mente  di  Giustiniano  doveva  essere 
definitiva.  Ma  la  legislazione  giustinianea  fu  introdotta  in 
Italia,  quando  già  i  barbari  l'avevano  più  volte  invasa  e  pos- 
seduta, e  pochi  anni  prima  che  il  popolo  longobardo  venisse 
ad  iniziarvi  i  lunghi  e  tristi  secoli  del  (^uasi  assoluto  pre- 
dominio barbarico,  e  ad  introdurvi  la  pratica  di  nuove  costu- 
manze e  di  nuovi  istituti  giuridici.    Attraverso    a    quali    vi- 

*  Questo  breve  studio  sulla  legislazione  statutaria  del  Comune 
di  Panna,  relativa  allo  svolgimento  dei  rapporti  patrimoniali  tra  co- 
niugi, e  specialmente  dell"  istituto  dotale,  non  è  che  un  saggio  di  uno 
studio  assai  piti  largo  sulle  sorti  della  dote  romana  nella  pratica  e 
nella  legislazione  medievale  dell"  Italia  superiore.  —  Si  fa  qui  precedere 
una  rapidissima  introduzione  generale. 
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cende  ristituto  della  dos  romana  —  quale  si  era  fissato  nella 
legislazione  giustinianea  —  si  mantenne,  durante  tutto  il 
medio  evo,  vivo  nella  memoria  e  nella  pratica  delle  popola- 
zioni italiche,  sì  da  riallacciarsi  poi  così  nettamente  al  diritto 
moderno?  E  quali  modificazioni  Tistituto  stesso,  sotto  Tin- 
fluenza  dei  nuovi  popoli  invasori  e  dominatori  e  delle  can- 
giate condizioni  politiche  e  sociali,  ebl)c  a  subire? 

Non  è  possibile  dare,  allo  stato  attuale  delle  fonti,  una 
netta  e  precisa  risposta  a  queste  domande.  E  non  è  possibile 
sovratutto  perchè,  per  parecchi  secoli,  dalla  caduta  del  do- 
minio bizantino,  che  aveva  per  pochi  anni  raffermata  in 
Italia  la  pratica  del  diritto  romano  e  vi  aveva  introdotta  la 
compilazione  innovatrice  di  Giustiniano,  sino  al  cosidetto 
risorgimento  del  diritto  romano,  cioè  sino  al  principio  del 
sec.  XII,  ci  manca,  nei  documenti  e  nelle  fonti  legislative 
deiritalia  superiore,  ogni  l)encliè  minimo  e  vago  accenno 
diretto  alVuso  della  dos  ro inaila,  anche  presso  le  popola- 
zioni d'origine  romana  e  viventi  a  legge  romana.  Della  dote 
sembra  scomparso  persino  il  ricordo.  I  non  molti  documenti 
e  le  poche  notizie  che,  nelle  fonti  dell'alto  medio  evo,  si 
riferiscono  ai  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi,  riguardano 
infatti  tutti,  direttamente  o  indirettamente,  anche  se  si  tratti 
di  coniugi  viventi  a  diritto  romano,  gli  istituti  che  regola- 
vano tali  rapporti,  secondo  i  diversi  diritti  germanici  daUe 
popolazioni  germaniche  importati  in  Italia.  Di  qui,  la  grande 
difficoltà  del  quesito  che  ci  siamo  proposti,  e  la  grande  oscu- 
rità che  tuttora  regna,  tra  gii  storici  del  nostro  diritto  pri- 
vato, intorno  alla  sorte  dell'istituto  dotale  durante  l'alto 
medio  evo. 

E  invero,  dol)biamo  noi,  dal  silenzio  dei  documenti  e 
delle  fonti,  dedurre  che,  durante  l'alto  medio  evo,  (juando  i)iù 
forte  e  incontrastato  si  fece  sentire  l'influsso  delle  domina- 
zioni barbariche,  si  perdette  la  pratica  della  dos  romana, 
anche  presso  le  popolazioni  d'origine  romana,  e,  nel  regola- 
mento dei  rapporti  i)atrimoniali  tra  coniugi,  predominò  indi- 
stintamente e  assolutamente  il  sistema  germanico  ? 

(.^uantuiKiue  le  apparenze  stiano  \wy  (piesta  ipotesi,  troppe 
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considerazioni    d"indole    diversa  inducono  ad  un'opposta  opi- 
nione. 

Che  sul  sistema  romano  alìhia.  durante  l'alto  medio  evo, 
predominato  in  Italia  il  sistema  germanico,  non  v"lia  dul)l)io  ; 
e  non  poteva  essere  altrimenti.  Era  inevitabile  die  la  pre- 
minenza politica  e  civile  delle  popolazioni  lìarbariclie  sulla 
popolazione  romana  dovesse  far  sentire  la  sua  efficacia  anche 
sugli  istituti  giuridici,  che  più  strettamente  si  riferivano  alla 
vita  privata.  Ed  è  a  tutti  noto  quale  fosse,  nelle  sue  linee 
generali,  il  regime  patrimoniale  tra  coniugi  proprio  del  di- 
ritto germanico,  e  specialmente  del  diritto  longobardo,  che 
ebbe,  per  la  lunga  durata  della  dominazione  longobarda,  agio 
di  far  sentire,  più  a  lungo  e  più  profondamente  di  ogni  altro 
diritto  barbarico,  la  sua  influenza  in  ogni  campo  della  vita 
pubblica  e  privata.  Anche  in  Italia,  come  nelle  altre  parti 
dell'impero  d'occidente  cadute  nelle  mani  de'  l)arbari.  le 
nuove  popolazioni  barbariche  non  solo  avevano  continuato 
a  praticare  fra  loro  i  modi  ad  esse  propri  di  regolare  i  rap- 
porti della  vita  privata  —  e  (piindi  anche  della  vita  coniu- 
gale — ,  ma  erano  anche  riuscite,  se  non  da  per  tutto,  almeno 
in  molti  luoghi,  a  comunicarli  ai  vecchi  abitatori,  i  (piali  o 
avevano  messo  da  banda  i  principi  del  loro  diritto  nazionale 
e  adottato  quelli  dei  vincitori,  o  avevano  cercato  di  a-\^'icinare 
gii  uni  agli  altri.  Ora,  ove  si  pensi  che  la  differenza  fonda- 
mentale tra  il  modo  onde  le  popolazioni  germaniche  regola- 
vano i  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi,  e  il  modo  onde 
([uesti  rapporti  venivano  regolati  dal  diritto  romano,  restava 
pur  sempre  quello  che  Tacito  aveva  già  scolpito  sin  dai  tempi 
dell'Impero,  con  le  parole:  "  Dotem  non  uxor  marito,  sed 
uxori  maritus  offert  .,  (1),  si  vedi'à  come   giustamente    siano 

(i)  Tacito.  Germania  18.  —  Questa  divergenza  era  basata  spe- 
cialmente su  due  fatti  :  il  negozio  giuridico  con  cui  si  concliiudevano 
i  matrimoni  tra  i  G-ermani,  che  era  la  compera  della  donna,  —  l'acquisto 
del  mundio  della  donna  dal  mnndoakìo  di  lei  da  parte  dello  sposo, 
—  il  che  faceva  sì  che  lo  sposo  dovesse,  per  avere  la  donna,  sborsare 
una  somma;  e  la  scarsissima  partecipazione  dai  Germani  accordata 
alle  donne  sidla  sostanza  famigliare,  il  che  faceva  sì  che  il  padre 
della  sposa  non  usasse  consegnarle  una  sostanza  tale  che  potesse  co- 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VHI.  2 


18  LA    DOTE    ROMANA 

dalle  seguenti  parole  del  Brandileoìie  caratterizzate  le  due 
principali  conseguenze,  relativamente  ai  rapporti  patrimoniali 
tra  coniugi,  del  prevalere  e  del  dii!ondersi  del  diritto  ger- 
manico in  Italia:  "  Da  un  lato  rai)})or(:o  niuliel)re  ad  siistl- 
"  ìiemla  oneri  matriìnonii,  la  dote  roiiuiiia,  la  quale  sino 
"  allora  era  stata  il  centro  intoi-no  a  cui  si  erano  svolte 
"  tutte  le  relazioni  patrimoniali  tra  coniugi,  cadde,  almeno 
"  generalmente,  in  una  posizione  affatto  secondaria  e  perdette 
"  gran  parte  della  sua  antica  importanza  sociale  ed  econo- 
"  mica:  mentre  d"altro  lato,  i  doni  e  gii  assegni  del  marito  alla 
"  moglie,  che,  soltanto  nel  diritto  romano  ultimo,  erano  per- 
"  venuti  a  farsi  riconoscere  nella  vita  giuridica,  senza  che 
"  però  giungessero  a  farsi  riconoscere  una  posizione  auto- 
"  noma  ed  indipendente  da  quella  della  dote,  non  solo  non 
"  el)bero  più  a  soggiacere  a  tale  dipendenza,  ma  primeggia- 
"  rono  anche  giuridicamente  ed  economicamente  „  {\). 

stituire  un  vero  aninento  del  patrimonio  domestico  e  un  contributo 
ai  pesi  del  matrimonio  :  vero  concetto,  questo,  della  (ìoie.  almeno  nel 
diritto  romano  dell'ultimo  periodo.  Dall'espressione  di  Tacito  non  è 
però  possibile  dedurre  qualcosa  di  più  preciso  che  non  sia  il  semplice 
contrasto  tra  i  principi  germanici  e  quelli  romani.  E  sarebbe  forse 
vano  il  cercare  se,  con  la  parola  dos.  Tacito  intendeva  significare  il 
prezzo  del  mundio  che  il  marito  pagava  nell'antico  matrimonio,  per 
compera  —  Branflanf  —  al  niiiiidoaldo  della  donna  o  al  più  pros- 
simo rappresentante  della  Sippe  di  lei,  nell'atto  degli  sponsali,  e  che 
troviamo  indicato  col  nome  di  wiffìini.  meta,  miindscliatz  —  oppure 
il  dono.  che.  per  antichissima  tradizione,  il  marito  usava  fare  alla 
sposa,  il  mattino  dopo  le  nozze,  detto  tiiorcfot (j(d)e  (cfr.  Scìiróder. 
Lelirbuch  des  deuts.  Rechtsgesch.  Leipzig,  pag.  TUnota  64.  —  Schupfer, 
La  famiglia  presso  i  Longobardi,  Ardi.  Giur.  18i)8.  V.  I.  pag.  118  — 
Pertile,  Storia  del  dir.  it.  IH,  2."  ediz.  pag.  813  e  seg.).    . 

(1)  Cfr.  Brand  il  con  e.  Studi  preliininari  sullo  svolgimento  dei 
rapporti  patrimoniali  tra  coniugi  in  Italia  (in  Archivio  Giuridico 
voi.  fi7  a.  1901)  pag.  2'M.  —  Gli  assegni  maritali  del  diritto  germanico 
si  vennero,  durante  i  lunghi  secoli  del  predominio  barbarico  sulla  ci- 
viltà romana,  modificando  ed  atteggiando  in  diversi  modi,  dopo  che, 
attenuatosi  il  concetto  germanico  antico  del  matrimonio  per  compera, 
la  meta  da  prezzo  del  mundio  divenni-  un  vero  e  proprio  assegno 
alla  donna,  da  farsi  il  dì  delle  nozze;  onde  in  seguito  di  tempo,  in 
quasi  tutte  le  terre"  dell'Impero  abitate  da  popolazioni  germaniche,  la 
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Ma  non  bisogna  prendere  troppo  alla  lettera  qnesta  pre- 
valenza giuridica  ed  economica  degli  assegni  maritali  ger- 
manici —  ossia  della  quarta  longobarda  e  della  tertia  franca 

—  sull'assegno  muliebre  :  non  bisogna  cioè  credere  che  l'isti- 
tuto dotale  sia  stato  del  tutto  sopraffatto  dai  nuovi  assegni. 
Certi  atteggiamenti  e  certe  modilìcazioni  che  il  sistema  ger- 
manico assunse  in  Italia  durante  la  dominazione  longobarda 
ci  fanno  pensare  ad  una  influenza  dell'apporto  muliebre  ro- 
mano sugli  istituti  germanici  (1),  e  ci  fanno  ritenere  (luindi 
non  solo  possibile,  ma  anche  probabile,  malgrado  il  silenzio 
delle   fonti,   che   le    popolazioni    romane,    che   pure,   in  molti 

meta  venne  a  confondersi  generalmente  con  la  morgengahe.  dando 
luogo  ad  un  nuovo  unico  assegno  ohe  per  i  Longobardi  fu  la  quarta. 
e  per  i  Franchi  la  tertia,  detta  anche,  per  iniluenza  della  donatio 
recìacta  in  cìotem  dellultimo  diritto  romano  imperiale,  dos:  di  qui 
la  necessità  di  distinguere  espressamente  la  dos  romana  dalla  dos 
germanica  Sulla  questione  ancor  dibattuta,  se  la  meta  fosse  anche 
in  origine  un'unica  cosa  col  prezzo  del  mundio,  cfr.  Brand ileone  o.  e. 
pag.  203  sgg.  —  Sdì  roder,  Geschichte  des  eheliches  Guterrechts  in 
Deutschland.  I.  pag.  83  sgg.  —  Hensler.  lustitut.  des  deutsch.  Pri- 
vatrechts  II,  pag.  281.  —  Ficker,  Untersuchungen  zur  Erbenfolge  des 
Ostgermanisch.  Rechtsgesch.  lY.  pag.  446). 

(1)  Ciò  deve  dirsi  sovratutto  riguardo  alla  nuova  importanza  eco- 
nomica, e,  sotto  un  certo  punto  di  vista,  anche  giuridica,  assunta 
durante  l'ultimo  periodo  della  dominazione  longobarda  dal  faderfìo. 
Il  faderfìo  altro  non  era.  quando  i  Longobardi  lo  portarono  in  Italia, 
se  non  l'antico  tenue  corredo  —  die  Ausstener.  —  composto  unica- 
mente di  oggetti  muliebri  e  di  cose  mobili,  che  i  padri  germanici 
usavano  dare,  sin  dai  tempi  più  antichi,  alle  figlie  che  andavano  a 
marito  e  che  estingueva  ogni  ulteriore  diritto  delle  figlie  sulla  sostanza 
paterna:  ora,  già  a'  tempi  di  Liufprando.  il  faderfìo  comprendeva 
oltre  che  beni  mobili,  somme  di  denaro  e  beni  immobili,  oltrepassando  il 
concetto  originario  àoiì' Anssteuer  (cfr.  Schròder,  Lehrb.  pag.  307  sgg. 

—  Hensler  o.  e.  IL  pagg.  293  e  3(37  sgg.  —  Fertile  III.  pag.  312. 
nota  2  ecc.).  Questa  trasformazione  del  faderfìo  male  si  spiegherebbe, 
ove  non  si  ammettesse  una  influenza  della  dos  romana  praticata  dai 
viventi  a  legge  romana.  E  così  potrebbe  forse  anche  dirsi  della  tra- 
sformazione della  meta.  Ma  l'argomento  avrebbe  bisogno  di  uno  svol- 
gimento assai  più  ampio  di  quello  che  qui  mi  è  concesso  di  dare:  io 
debbo  qui  limitarmi  ad  affermare,  rimandando  ad  altro  biogo  le  di- 
mostrazioni. 
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lunglii,  come  dimostrano  non  pochi  documenti,  avevano  accolti 
gli  istituti  longo1)ardi  e  franchi,  continuassero  a  praticare, 
entro  limiti  certo  assai  ristretti,  l'istituto  nazionale  della  dos^ 
accompagnato  dalla  corrispondente  donatlo  ante  o  j^roioter 
nuptlas.  Dalla  quale  donatio  anzi  si  deduce  uno  de'  più 
forti  argomenti  a  favore  della  continuata  esistenza  della  dos 
romana^  durante  Talto  medio  evo.  Noi  vediamo  infatti,  in 
molti  documenti  posteriori  al  1000  e  appartenenti  a  diverse 
città  italiane,  usato,  tanto  da"  viventi  a  legge  germanica, 
quanto  da'  viventi  a  legge  romana,  uno  speciale  assegno 
maritale,  chiamato  generalmente  aidifactinn,  ma  spesso  anche 
contrafaduHi,  ìncontnim  dotis,  doìiatto,  la  cui  caratteristica 
principale  è  di  essere  sempre,  o  quasi  sempre,  posto  in  un 
rapporto,  ora  costante,  ora  più  o  meno  variabile,  a  seconda 
de'  luoghi,  con  Tapjìorto  muliebre.  Ora  il  Brandiìeone  di- 
mostrò recentemente,  con  una  serie  di  validi  argomenti  — 
contro  l'opinione  del  Ficker  (  1  )  —  che  l'origine  dell' cmtlfatto 
deve  cercarsi  nel  diritto  romano,  ossia  che  esso  non  è  che 
una  derivazione  della  doncdio  propter  nuptias  (2).  Ne  segue 

(1)  Il  Fickcr  (Uiiters.  zar  Erbenf.  d.  Ostgerm.  Reclitsgesch.  IV, 
pag.  449)  volle  recentemente  dimo.strare,  con  non  molta  fortuna,  che 
Yanilfafto  è  un  istituto  longobardo  rimasto  sin  qui  inosservato,  perchè 
non  accolto  nell'Editto,  e  corrispondente  alla  Wklerìage  del  Ciìdat- 
fììingsrecJif.  onde  VanUfatto  verrebbe  a  costituire  una  di  quelle  affi- 
nità esistenti,  secondo  il  Ficker,  tra  il  diritto  longobardo  e  quello 
della  Norvegia.  Molta  incertezza  del  resto  si  era  avuta  sinora  tra  gli 
storici  del  diritto  italiano,  intorno  all'origine  deWaìififaffo:  e  quasi 
tutti  la  considerarono  come  una  moditìcazione  posteriore  della  meta 
0  dote  germanica,  o  un  intreccio  di  istituti  romani  e  germanici,  di 
meta  e  di  donatio  (cfr.  Fertile  III,  pag.  327  —  Calisse,  Storia  del 
dir.  it.  Ili,  pag.  103  —  Salvioli,  Storia  del  dir.  it.  2.-'^  ediz.  1892,  pag.  349. 
—  Anche  Gide,  Ètudes  sur  la  condition  de  la  femme.  Paris.  1885, 
pag.  304,  ritenne  Yantifatfo  una  trasformazione  della  niorgengahe. 

(2)  Cfr.  Brandiìeone  o.  e.  pag.  248.  —  Veramente  la  don.  propt. 
niipt.  del  diritto  giustinianeo  doveva  essere  uguale  alla  dote;  mentre 
ciò  non  è  aifatto  vero,  nella  generalità  de'  casi,  per  l 'antifatto  me- 
dievale, che  è  posto  quasi  sempre,  di  fronte  alla  dote,  in  un  rapporto 
non  di  uguaglianza,  ma  di  inferiorità.  Ma  bisogna  tener  i)resente  che 
l'uguaglianza  della  dote  e  della  donatio  fu  una  innovazione  giusti- 
nianea: e  prima  di   Giustiniano  era  prescritta  —  come  risulta  dalle 
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che  non  avrebbe  certo  potuto  T  istituto  della  doncdio  ante 
niipfias,  che  neirultimo  diritto  imperiale  presupponeva  sempre 
la  dote,  conservarsi  per  tutto  il  medio  evo  e  dare  origine 
dulV  culti  fatto,  se  con  esso  non  si  fosse  conservata  la  dote  (1). 
2.  Qualunque  fosse,  ad  ogni  modo,  la  sorte  della  dote 
roniana  durante  Talto  medio  evo  —  e  senza  dubbio,  non  si 
potrebbero  per  ora  fare  intorno  ad  essa  che  delle  congetture 
più  0  meno  fondate  — ,  è  certo  che,  col  principio  del  basso 
medio  evo,  l'istituto  dotale,  sul  quale  parve  pesare,  per  si 
lunghi  secoli,  tanto  e  sì  grave  ombra  d'oblio,  torna  improv- 
visamente a  ricomparire  ne'  documenti  e  nelle  fonti  legisla- 
tive. E  non  solo  noi  vediamo  che  i  viventi  a  diritto  romano 
ricominciano  a  praticare  l'istituto  nazionale,  ridandogli  l'an- 
tica preponderanza  nel  regolamento  de'  rapporti  patrimoniali 
tra  coniugi,  il  che  non  può  far  gran  meraviglia,  ove  si  pensi 
che  in  quell'epoca  appunto  si  iniziava  il  movimento  che  do- 
veva condurre  al  risorgimento  del  diritto  romano  :  ma  anche 
che,  in  brevissimo  periodo  di  tempo,  l'istituto  dotale  si  estende 
ai  viventi  a  legge  germanica,  che  lo  accolgono  e  lo  praticano 
in  misura  sempre  più  larga  e  in  modo  sempre  più  conforme 
ai  principi  del  diritto  dotale  giustinianeo,  insieme  con  Vanti- 
fatto  0  donatio.  Questa  diifusione  dell'istituto  dotale  è  forse 
uno  de'  fenomeni  più  interessanti  e  de'  meno  studiati  sinora 
del  nostro  diritto  privato.  E  non  avvenne,  come  alcuni  scrit- 
tori sembrano   credere,   d'un   tratto,   improvvisamente,   ma   a 

costituzioni  di  Valentiiiiano  e  di  Leone  —  la  sola  parità  dei  lucri 
sulla  dote  e  sulla  donaUo.  (Cfr.  Brandiìeone.  Storia  e  natura  della 
don.  xjrop.  nnpf.  Bologna  1892).  Onde  sembra  verosimile  l'ipotesi  del 
Brandiìeone  (1.  e.)  che  VanUfaffo  fosse  nato  appunto  dall'abitudine 
sorta  in  quelle  parti  d'Italia,  in  cui  nel  periodo  longobardo  e  nel 
successivo  s'era  continuata  a  seguire  la  pratica  antigiustinianea, 
di  costituire  la  doncdio  ante  nuptias  in  quella  somma  che,  mediante 
il  paduni  de  lucranda  donatione.  s'intendeva  di  far  lucrare  alla 
donna,  in  corrispondenza  del  pactìim  de  Incranda  dote  da  lei  sti- 
pulato in  favor  del  marito  sicché,  per  distinguere  questa  doncdio 
dalla  donatio  primitiva  o  intera,  s' inventarono  le  parole  antifactum, 
contrafactnut.  incoìdrìini.  dotis. 

(Ij  Cfr.  Brandiìeone  o.  e.  pag.  233  sg. 
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gradi,  e  attraverso  a  varie  fasi.  Né  è  da  credere  die  i  vi- 
venti a  legge  germanica  e  in  modo  speciale  i  Longobardi 
prendessero  ex  novo  e  direttamente  da"  Eomani  la  pratica 
della  dote,  sostituendola  ai  propri  istituti,  cliè  anzi  la  dote 
dei  viventi  a  legge  longobarda  altro  non  era,  in  moltissimi 
casi,  che,  il  risultato  di  una  lenta  e  graduale  trasformazione 
del  faderfìo  (1). 

Ma  la  estensione  e  diffusione  dell'istituto  dotale  diede 
luogo  sul  principio  a  un  altro  fenomeno  che  desta  a  prima 
vista  un  senso  di  stupore.  Poiché,  non  avendo  le  popolazioni 
germaniche,  man  mano  che  andavano  accogliendo  nella  pra- 
tica gli  istituti  romani  della  dos  e  della  doiiatlo,  subito 
abbandonato  —  né  sarebbe  stato  possibile  —  i  loro  istituti 
nazionali  della  quarta  o  della  tertia,  ma  continuando  essi 
per  qualche  tempo  a  praticarli  insieme  coi  primi,  ed  essendo 
anche  tutfaltro  che  raro  il  caso  che  anche  de*  viventi  a  di- 
ritto romano  adottassero  gli  istituti  germanici,  la  prima  con- 
seguenza del  risorgimento  della  dos  fu  questa:  che  si  notò 
in  Italia,  dal  principio  del  sec.  XI  a  tutto  il  sec.  XIII.  la 
più  strana  e  pressoché  incredibile  confusione  di  istituti,  ne' 
rapporti  patrimoniali  tra  coniugi.  Sono  infatti  numerosissimi, 
in  questi  tre  secoli,  i  documenti,  nei  quali  si  nominano  con- 
temporaneamente, runa  presso  all'altra,  la  dote,  la  donatlo, 
la  meta,  la  quarta,  la  tertia,  senza  alcun  accenno  di  netta 
distinzione  tra  questi  istituti,  che  erano  pure  di  origini  e  di 
funzioni  così  diverse.  E  quello  che  è  più  notevole,  in  questa 
confusione  di  consuetudini  e  di  istituti,  é  il  cumulo  che  ne 
nac(iue  di  istituzioni  germaniche  e  romane,  miranti  ad  accor- 

(1)  Anche  qni  non  posso  che  affermare.  Interessante  sarebbe  se- 
guire questo  processo  evolutivo  della  dote  nei  documenti  dell'epoca. 
Sovratutto  interessante  sarebbe  vedere  come,  a  poco  a  poco,  special- 
mente nelle  terre  lombarde,  il  faderfìo  longobardo  vada,  durante  1 
sec.  XI  e  XII.  acquistando  i  caratteri  della  dos  romana:  come,  per 
esempio,  compariscano,  in  parecchi  documenti,  mariti  longobardi  a 
costituire  sui  propri  beni,  a  garanzia  del  faderfìo  della  moglie,  un 
pegno  0  ipoteca,  che  verso  la  fine  del  sec.  XII  appare  già  come  legale; 
mentre  contemporaneamente  assegnano  alla  moglie  la  quarfa  del  loro 
diritto,  estendendo  anche  ad  essa  la  garanzia  ipotecaria. 
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(lare  alle  donne  la  maggiore  partecipazione  possibile  alle  so- 
stanze de'  mariti  (1). 

3.  Alla  line  del  sec.  XII  il  processo  evolutivo  dell'isti- 
tuto dotale  nella  vita  italiana  medievale  può  dirsi  compiuto: 
e  al  principio  del  sec.  XIII  la  dote,  con  gii  istituti  che 
l'accompag'nano  —  (ptali  la  donatio  o  antìfatto,  e  \ipoteca 
legale  sui  beni  del  marito  —  era  ormai  divenuta  d'uso  co- 
mune presso  tutti  i  viventi  in  Italia,  di  qualunque  naziona- 
lità fossero  e  a  qualunque  leg"ge  vivessero. 

Varie  e  complesse  furono  le  cause  di  «luesto  rapidissimo 
diffondersi  dell'istituto  dotale  :  e  non  ci  è  possibile  qui  pren- 
derle partitamente  in  esame.  Basti  perciò  fare  alcune  rapide 
e  fug'aci  osservazioni,  necessarie  a  ben  comprendere  ciò  che 
do\Temo  dire  in  seguito  intorno  allo  sviluppo  dell'istituto 
neUa  legislazione  e  nella  pratica  particolare  del  Comune  di 
Parma. 

Il  fenomeno  non  poteva  unicamente  dipendere  dal  risor- 
gimento del  diritto  romano,  poiché  né  la  rinnovata  pratica 
di  costumi  e  di  istituti  romani  da  parte  della  popolazione 
romana,  né,  tanto  meno,  il  pronto  accogiimento  di  quegli 
istituti  e  di  quei  costumi  da  parte  della  popolazione  germa- 
nica, possono  avere  avuto  origine  solo  dal  fatto  che  gli 
studi  di  diritto  romano  erano  risorti  o  che  le  fonti  legislative 
del  diritto  stesso  erano  divenute  più  generalmente  conosciute 
e  comprese.  E  non  bisogna  neppur  dimenticare  che  sin  dal 
sec.  X  abbiamo  documenti,  i  quali  ci  attestano  frequente  l'uso, 
e  non  soltanto  da  parte  di  viventi  a  diritto  romano,  di  un 
duplice  assegno,  la  quarta  o  tertia  e  la  donatio  o  antifatto, 
il  secondo  de"  quali  presuppone  la  pratica  deUa  dote  :  e  certo 
non  si  può  ancor  parlare,  nel  sec.  X.  di  una  efficace  influenza 
del  diritto  romano,  che  stava  allora  per  risorgere  (2). 

(i)  Cfr.  Bmmìiìeone  o.  e.  p.  268  e  Pertiìe  III.  :-52(). 

(2)  Cfr.  alcuni  di  questi  documenti  in  Brandileone  o.  e.  p.  267: 
accenni  a  questo  duplice  assegno  trovansi,  già  nella  1.  metà  del 
sec.  XI,  nelVEjrposifio  ad  Legem  Langoharfìornni  (ad  Rofh.  182 
§  1.  ad  Grim.  8  e  ad  He)ir.  1.  cap.  1  §  4i  e  nella  forni.  K!  del  CJiar- 
tolariuni  Langobardicum. 
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Neppure  può  credersi  che  il  diritto  romano  sia  ri- 
sorto e  si  sia  così  rapidamente  e  potentemente  aiì'ermato  per 
pura  forza  propria,  senz'altra  causa  efìiciente  e  determinante 
che  l'à  propria  storia  e  la  propria  tradizione.  Il  diritto  ro- 
mano risorse,  quando  alla  vita  tìorente  di  attività  commer- 
ciale e  industriale  delle  città  italiane,  che,  forti  della  avve- 
nuta fusione  delle  razze  germanica  e  romana,  la  cui  disunione 
era  stata  principale  causa  della  comune  debolezza,  vedevano 
aprirsi  gii  orizzonti  di  nuovi  destini  politici,  non  corrisposero 
più  i  principi  del  diritto  germanico,  che  si  era  svolto  fra 
tutt "altra  società  ed  era  destinato  a  regolare  ben  più  sem- 
plici e  primitivi  rapporti.  Ond'è  che  le  cause  principali  della 
risurrezione  del  diritto  romano  sono  appunto  in  gran  parte 
da  cercarsi  nelle  mutate  condizioni  sociali,  economiche  e 
politiche  della  vita  italiana  :  e  sono  cause  molteplici  e  varie, 
se  le  consideriamo  ne'  loro  aspetti,  quante  sono  le  diverse 
manifestazioni  delFattività  umana.  E  molte  di  queste  cause 
di  tale  natura  —  alcune  generali,  che  direttamente  influirono 
sulla  risurrezione  del  diritto  romano  nel  suo  complesso,  altre 
affatto  speciali  —  contril)uirono  a  far  risorgere  anche  l'isti- 
tuto dotale. 

Principalissima  fra  queste  cause  —  delle  quali  io  debbo 
qui  limitarmi  a  fare  una  rapida  e  incompiuta  enumerazione 
—  a  me  par  la  seguente:  che  s"era  venuta  rilassando  l'an- 
tica rigidità  di  costituzione  famigliare  dei  Germani,  per  cui 
era  negato  al  capo  della  famiglia  di  alienare  ad  estranei 
tutto  0  parte  del  patrimonio  famigliare,  che  doveva  conser- 
varsi intatto  ai  discendenti  maschi.  Al  contatto  con  la  fami- 
glia romana,  su  tutfaltre  basi  costituita,  la  famiglia  germa- 
nica si  modificò,  e  la  proi)rietà  si  liberò  da  molti  de"  vincoli 
precedenti,  onde  venne  a  togliersi  di  mezzo  cpiello  che  era 
stato,  nel  seno  della  società  germanica,  uno  de"  princii)ali 
ostacoli  allo  sviluppo  deirai)porto  muliebre  nella  casa  mari- 
tale. Con  ({uesta  va  posta  in  stretta  relazione  un'altra  cir- 
costanza, che  deve  aver  fortemente  contribuito  a  spingere  i 
viventi  a  diritto  germanico  verso  il  sistema  dotale  romano: 
il   formarsi    di   una  nuova  i)roprietà,  frutto  delle  industrie  e 
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de"  commerci,  di  cui  incominciavano  allora  a  fervere  le  città 
italiane.  ^lentre  infatti,  da  un  lato,  la  nuova  ricchezza  delle 
classi  popolari  e  borgliesi,  consistendo  in  produzioni  e  in 
scambi  industriali,  ed  essendo  quindi  per  sua  natura  libera 
e  mobilissima,  male  sopportava  i  vecchi  limiti  airalienazione 
del  patrimonio  famigliare,  d'altro  lato  ai  bisogni  delle  classi 
commerciali  e  industriali,  formanti  si  gran  parte  della  popo- 
lazione dei  nostri  Comuni,  assai  meglio  che  il  sistema  patri- 
moniale coniugale  germanico,  basato  sugli  assegni  maritali, 
rispondeva  il  sistema  romano,  basato  suirapporto  muliebre, 
come  quello  che,  pur  lasciando  al  marito  la  piena  disponi- 
bilità dell'intero  suo  patrimonio,  garantiva,  per  mezzo  del- 
l'ipoteca legale,  alla  moglie  la  restituzione  di  ciò  che  ella 
avesse  recato  al  marito  dalla  casa  paterna  (1). 

Ma  la  trasformazione  del  fader/fo  in  dote  e  la  diffusione 
deiristituto  dotale  a  tutte  le  donne  viventi  in  Italia  furono 
anche  potentemente  favorite  da  un  altro  fatto  notevolissimo  : 
che  cioè,  durante  i  lunghi  secoli  di  pacifica  dimora  delle 
popolazioni  germaniche  in  Italia,  e  di  continuo  contatto  con 
i  costumi  della  popolazione  romana,  la  condizione  sociale 
della  donna  germanica,  che  si  trovava,  secondo  l'antico  di- 
ritto germanico  in  una  condizione  di  assoluta  o  quasi  asso- 
luta inferiorità  di  fronte  airuomo.  non  solo  nel  campo  del 
diritto  pubblico,  ma  anche  nell'esercizio  degli  atti  civili  e 
persino  nell'interno  della  famiglia  (2).  s'era  venuta    sensibil- 

(1)  La  necessità  di  assicurare  alla  donna  la  restituzione  e  la  con- 
segna, al  momento  dello  scioglimento  del  matrimonio,  di  quanto  le 
spettava  sui  beni  del  marito,  che  doveva  farsi  sentire  tanto  piii  forte. 
quanto  più  frequentemente  i  mariti  abbandonavano  all'alea  dei  com- 
merci e  delle  industrie  i  loro  patrimoni,  dovè  costituire  una  delle 
circostanze  che  più  influirono  sulla  trasformazione  del  faderfìo  lon- 
gobardo in  dote,  facendo  sì  che  ben  presto  le  popolazioni  longobarde 
accogliessero  l'istituto  romano  dell'ipoteca  legale. 

(2)  L'inferiorità  della  donna  germanica  era  basata  su  due  ele- 
menti sconosciuti  al  diritto  romano  :  sull'ordinamento  politico  e  sociale 
dei  Grennani,  prevalentemente  militare  (Trtc/fo,  Gremì.  13;  Liufjyr.,  13- 
Cfr.  Gide.  o.  e.  p.  303)  e  sulla  costituzione  economica  della  famiglia. 
(Cfr.  Fertile.  ITI,  232  -  Caìisse.  Ili,  37  sgg.-  Gide.o.c.  p.  19(5  sgg.). 
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mente  migiiorando  ed  accostando,  quantnn(iue  entro  certi 
limiti,  alla  condizione  giuridica  di  quasi  uguaglianza  con 
l'uomo,  che  il  diritto  romano,  neirultima  fase  della  sua  evo- 
luzione, vale  a  dire  nel  diritto  giustinianeo,  aveva  ricono- 
sciuto alla  donna.  La  donna  germanica  aveva  perciò  raggiunto 
([nella  considerazione  sociale  e  morale  e  quella  condizione 
dignitosa  nel  seno  della  famiglia,  e  non  del  tutto  dipendente, 
di  fronte  all'uomo,  che  sono,  per  cosi  dire,  i  presupposti  del- 
l'istituto dotale.  Xè  bisogna  dimenticare  la  potente  propaganda 
fatta  in  favor  della  donna  e  della  dote  dal  diritto  canonico  (1). 
4.  Sul  principio  del  sec.  Xlli  il  sistemo  dotale  aveva 
dunque  trionfato  quasi  dovunque.  E  il  trionfo  sì  raiìermò  e 
consolidò  durante  questo  secolo  e  il  secolo  successivo.  Ma  il 
trionfo  dell'istituto  dotale  fu  accompagnato  da  un  fenomeno, 
che,  del  resto,  non  poteva  tardare  a  veritìcarsi.  Il  miscuglio 
di  istituti  romani  e  di  istituti  germanici,  miranti  ad  accordare 
alle  mogli  eccessivi  diritti  sui  beni  dei  mariti,  che  aveva  rag- 
giunto l'apogeo  durante  i  secoli  XI  e  XII.  doveva  necessaria- 
mente portare  infiniti  e  gravi  inconvenienti  nella  pratica. 
Sovratutto  doveva  turbare  l'economia  delle  famiglie  e  porre  i 
mariti  in  una  posizione  troppo  svantaggiosa  di  fronte  alle  mogli. 
Un  simile  stato  di  cose  non  poteva  durare  a  lungo,  e  doveva  dar 
luogo  a  un  movimento  di  reazione.  Si  cominciarono  infatti  a 
manifestare,  prima  nella  pratica,  e  i)oi  anche  nella  legislazione,  i 
segni  di  un  forte  e  concorde  movimento  di  ostilità  al  cumulo  di 
assegni  maritali.  E  questo  movimento,  che  si  iniziò  general- 
mente, salvo  rare  eccezioni  locali,  verso  la  fine  del  sec.  XII. 
fu  così  esteso  e  parve  sì  degno  di  nota  anche  ai  contempo- 
ranei, che  noi  lo  troviamo  in  qualche  fonte  dell'epoca  —  per 
esempio,  nelle  consuetudini  milanesi  del  1210  [Liber  Consiie- 
I /idi  INI  III  Medìoldìii,   121()  e.  17)  —  espressamente  designato 

(1)  Liiitìneiiza  della  Chiesa  e  del  diritto  canonico,  nella  pratica 
dei  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi,  dovette  farsi  specialmente  sen- 
tire dopo  elle  alla  Cliiesa  fu  riconosciuto  un  diritto  autonomo  di  giu- 
risdizione  in  materia  matrimonale  (Cfr.  Sd/rioìi,  La  giurisdizione 
patrimoniale  e  la  giurisdizione  della  Chiesa  in  Italia  i)rima  del  1000 
p.  141.  Esinehi,  Le  mariage  en  droit  canonique,  Paris  l<s;)l,  II,  p.  25). 
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dal  nome  dell'  assegno  longobardo  che  aveva  posto  più 
profonde  radici  nelle  consuetudini,  non  solo  delle  popolazioni 
viventi  a  diritto  germanico,  ma  anclie.  in  molti  luoglii,  delle 
popolazioni  viventi  a  diritto  romano  con  la  non  dubbia 
espressione  ocliutn  quartae.  La  (inale  espressione  è  per  noi 
sommamente  significativa  anche  per  questo,  clie  ci  dà  a  co- 
noscere come  il  movimento  di  ostilità  fosse  prevalentemente 
diretto  contro  gli  assegni  maritali  del  diritto  germanico.  Xè 
poteva  essere  altrimenti  :  era  naturale  che  l'ostilità  dovesse 
colpire  gli  assegni  germanici  che,  dopo  la  trasformazione 
del  faderfìo  in  dote  e  raccrescimento  della  parte  della  so- 
stanza paterna  portata  dalle  donne  nella  casa  maritale,  ave- 
vano perduto  ogni  ragione  di  necessità  economica,  piuttosto 
che  l'assegno  romano.  Prima  di  tutto,  la  tendenza  dell'epoca 
era  favorevole  a  tutto  ciò  che  era  romano.  E  poi,  una  delle 
circostanze  che  avevano  maggiormente  favorita  la  diifusione 
dell'istituto  dotale  tra  i  viventi  a  legge  germanica,  cioè  la 
necessità  di  svincolare  dagli  antichi  legami  i  patrimoni,  per 
poterli  fruttuosamente  impiegare  nelle  industrie  e  ne"  com- 
merci, doveva  d'altro  lato  necessariamente  condurre  alla  de- 
cadenza e  all'abbandono  degli  assegni  del  diritto  germanico. 
Non  può  quindi  far  meraviglia  che,  verso  la  fine  del 
sec.  XII  e  sul  principio  del  sec.  XIII,  quando  può  dirsi  clie 
la  dos  romana  fosse  divenuta  d'uso  genera'e  in  quasi  tutta 
l'Italia  settentrionale,  incominciassero  in  parecchi  Comuni  i 
legislatori  a  farsi  interpreti  di  quella  tendenza  che  s'era 
manifestata  si  forte  nella  pratica,  e  che  gli  assegni  maritali 
germanici  venissero  quindi  da  esplicite  disposizioni  legisla- 
tive espressamente  proibiti.  E  per  tutto  il  secolo  XIII  crebbe 
e  si  accentuò,  salvo  in  qualche  regione,  come  ad  esempio,  in 
Toscana  e  alcune  città,  specialmente  lombarde,  —  ove  la  quarta 
longobarda  perdurò  ancora  per  qualche  tempo  nella  pratica, 
ma  perdette  il  suo  carattere  originario,  e  assunse,  presso  le 
popolazioni  germaniclie,  la  stessa  posizione  di  dipendenza  e 
di  correlazione  con  l'assegno  muliebre  (1)  che  aveva    la  do- 

(1)  Cfr.  per  la  Toscana,  Zdeckauer,  La  confessione  di  legge  nei 
patU  dotali  di  Firense  (in  Rivista  italiana  di  scienze  giuridiche  1886, 
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tiatlo  presso  le  popolazioni  romane  —  Tostilità  della  legisla- 
zione statutaria  agii  assegni  germanici,  ai  quali  si  sostituì, 
anche  pe"  viventi  a  legge  germanica,  l'istituto  romano  del- 
\ antefatto  o  clonaUo^  reso  legale  o  limitato  entro  una  de- 
terminata misura. 

E  questo  un  fatto,  oltre  che  per  sé  interessante,  di  somma 
importanza  per  clii  voglia  seguire  il  risorgimento  e  la  dif- 
fusione della  dote  romana  nel  suo  graduale  svilui)po.  E  per 
vero,  ognuno  vede  come  questo  aifermarsi  e  fissarsi  in  con- 
crete disposizioni  proiljitive  di  legge  deirostilità  agii  assegni 
germanici  deiro^/Zi'////  qaartae,  segni,  per  cosi  dire,  il  punto 
ultimo  dello  sviluppo  dell'  istituto  dotale  nella  vita  medievale 
italiana  ;  segni,  in  altre  parole,  il  momento  supremo,  in  cui 
può  dirsi  che  nelle  singole  città  sia  completamente  e  defini- 
tivamente avvenuto  il  trionfo  del  sistema  dotale  romano  sul 
sistema  germanico. 

5.  Ma  ([uesto  istituto  dotale  che,  risorto  a  nuova  vita, 
aveva  ottenuto  un  si  rapido  trionfo  ed  era  sì  concordemente 
e  durabilmente  penetrato  nelle  consuetudini  del  popolo  de" 
nostri  Comuni,  rappresentava  veramente  la  dote  del  diritto 
romano,  quale  s'era  in  modo  definitivo  configurata  nell'ultima 
legislazione  imperiale"?  Oppure  la  dote  de'  Comuni  italiani 
portava  impressi  i  segni  dell"  influenza  germanica,  che  ne 
avessero  in  qualche  modo  alterata  l'antica  natura?  E,  se  la 
influenza  germanica  s"era  davvero  —  come  sembra  probabile 

III,  p.  284  e  sgg).  Per  le  città  lombarde  Bergamo  e  Brescia,  cfr.  Stat. 
(li  Bergatiio.  1881,  IX,  11;  1838,  19:  1858,  IX,  82  (riferiti  in  Laffes. 
Il  diritto  consuetudinario  delle  città  lombarde,  p.  252)  e  gli  Stat.  di 
Brescia,  (eàìz.  Odorici  nei  Monnm.  i?/s/.  Pa^r.,  voi.  XVI):  Stat.  del 
1254,  col.  1584,  128;  Stat.  del  1318.  L.  Ili,  rubr.  152  col.  1759;  rubr. 
29()  col.  1797).  Cfr.  anche  per  il  Comune  di  Bologna,  Brand ileone. 
Sull'opera  inedita  di  Raniero  di  Perugia,  contenuta  nel  Cod.  Rice.  918 
(in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  serie  II,  n.  XXXI,  fase.  XV, 
XVI)  p.  1120  sgg.  Vedi  anche  l'Ars  Notarla  di  Raniero  da  Perugia 
(edita  dal  Gaiidensi  nella  Bibl.  luridica.  Medii  Aevi,  40)  rubr.  92,98, 
94  e  100  e  il  Formnlarììini  Tahelìionmn  di  Irnerio  (edito  da  Pal- 
inieri.  Appunti  e  documenti  per  la  storia  dei  glossatori.  Bologna, 
I,  p.  10()). 
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—  fatta  sentire,  sin  dove  essa  era  giunta'  e  sino  a  qual 
punto  invece  s'era  mantenuta  intatta  l'originaria  figm-a  del- 
l' istituto  ? 

Ognun  vede  la  grande  importanza  pratica,  oltre  che  sto- 
rica, di  questa  ricerca  clie  nessuno,  per  quanto  mi  sappia, 
ha  ancora  fatto  in  modo  sistematico  e  completo,  in  quanto 
la  conoscenza  precisa  e  chiara  delle  caratteristiche  della  dos 
medievale  deve  aprirci  la  strada  a  ben  comprendere  certi 
particolari  atteggiamenti  dell'istituto  nel  diritto  moderno. 

Ed  è  facile  stabilire  quali  debbano  essere  gli  elementi 
e  le  fonti  della  ricerca.  Le  fonti  legislative  dei  Comuni  ita- 
liani sono  costituite  in  gran  parte  dai  loro  Statuti.  Sugli 
Statuti  quindi,  e  sulle  "  Consuetudines  ,,  per  quei  Comuni, 
delle  cui  antiche  Consuetudini,  primo  nucleo  degli  Statuti,  ci 
resta  qualche  raccolta  più  o  meno  recente  —  è  necessario 
condurre  la  ricerca.  Gli  Statuti,  che  altro  non  erano  se  non 
raccolte  di  regole  particolari,  aventi  per  lo  più  valore  di 
eccezione  al  diritto  romano  comune,  per  (piei  casi  in  cui 
l'influsso  barbarico  o  il  mutarsi  delle  circostanze  avevano 
spinto  i  legislatori  de"  nostri  Comuni  a  stabilire  norme  di- 
verse, 0  perfettamente  contrarie,  o  solo  in  parte  modificate 
da  quelle  del  diritto  comune,  ci  dicono  anche  quali  atteggia- 
menti particolari  abbia  assunto  nella  vita  comunale  l' istituto 
della  dote.  ]\Ia  la  ricerca  è  ampia  ed  ardua,  più  assai  di 
quello  che  a  primo  aspetto  possa  sembrare.  Poiché  tanta  era 
la  mutabilità  e  varietà  legislativa  de"  nostri  Comuni,  e  tali 
le  divergenze,  con  cui  lo  stesso  istituto  veniva  regolato 
ne"  diversi  Comuni,  nel  campo  non  solo  del  diritto  pub- 
blico amministrativo,  ma  anclie  del  diritto  privato,  che  non 
era  possibile  che  un  istituto  giuridico  quale  la  dote,  assu- 
messe in  Italia  una  configurazione  uniforme,  definita  e 
precisa.  Ci  dovevano  essere  necessariamente  delle  variazioni 
da  città  a  citta:  e  qui  prevaleva  il  diritto  giustinianeo,  là  si 
faceva  sentire  più  forte  l'elemento  germanico,  a  seconda  della 
composizione  etnica  della  popolazione,  e  delle  vicende  storiche 
interne  d'ogni  singolo  Comune.  Ond'è  che  solo  dall'esame 
particolare  di  ogni  Statuto  e  da  un  accurato  confronto  delle 
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varie  disposizioni  statutarie  e  delle  varie  divergenze  e  rasso- 
migiianze  tra  Comune  e  Comune  si  potrà  giungere  ad  una 
idea  approssimativamente  precisa  del  carattere  complessivo 
della  dote  medievale. 

Evidente  appare  da  ([ueste  considerazioni  l'utilità  delle 
ricerche  locali  e  particolari,  neirinteresse  stesso  della  ricerca 
più  generale,  per  cui  le  prime  deblìono  fornire  gli  elementi  e 
la  materia.  Non  sembri  <piindi  inutile,  se  io  do  ora  notizia 
di  quanto  mi  fu  dato  raccogliere,  nelle  mie  varie  e  molteplici 
ricerclie  intorno  alle  sorti  della  dos  romana  nella  legisla- 
zione statutaria  dell'Italia  superiore,  relativamente  alle  vi- 
cende che  l'istituto  subì  nel  Comune  di  Parma;  tanto  più 
che  l'argomento  può  anche  interessare,  sotto  molti  aspetti, 
gli  studiosi  della  storia  interna  del  Comune.  Onde  io  confido 
di  far  cosa  non  del  tutto  vana,  non  solo  ne'  riguardi  della 
storia  de'  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi,  ma  anche  ne" 
riguardi  della  storia  locale  (1). 

II. 

1.  (Quando  compaiono  a  Parma  i  primi  accenni  all'uso 
della  dote  romana,  e  ({uando  avvenne  nel  Comune  di  Parma 

(1)  Degli  Statuti  di  Parma  abbiamo  parecchie  redazioni,  clie  si 
susseguono  in  ordine  di  tempo.  Le  più  antiche  di  esse,  che  si  conser- 
vano manoscritte  nell'Archivio  del  Comune  di  Parma,  pubblicò  — 
come  è  noto  —  il  Roìichini  nei  primi  quattro  tomi  dei  Monumenti 
storici  per  le  prov.  di  Parma  e  Piacenza.  Il  primo  contiene:  gli  Sta- 
hita  Coiuniiinis  Panìxic  (ìigcsfa  oìino  MCCLX,  conle  acUectiones 
ah  anno  MCCLVUT-MCCLXVI (Parma  Fiaccadori,  1856.  p.  495);  il 
secondo,  gli  Sfaf.  Coiniii.  Paniiac  ah  anno  MCCLXVI ari  annion 
circìfer  MCCCIV  (Parma.  Id.  1857,  p.  856);  il  terzo,  gli  Sf((f.  Comni. 
Parmae  ah  anno  MCCCXVI  ad  MCCCXXV  [U.  id.  1858,  p.  352);  il 
quarto  gli  Stat.  Comm.  Parmae  anni  MCCCXLVII:  accecìiint 
Icges  viceconiitnm  Parmae  imperanthim  nsque  ad  annum 
MCCCLXXIV  (Id.  id.  1859  p.  356).  Io  cito  queste  diverse  redazioni 
con  le  semplici  date  1255,  1304,  1325,  1347.  C"è  poi  la  redazione  del 
1494  (di  cui  v'ha  nella  Palatina  di  Parma  la  Editio  princeps:  Sfat. 
Civitaf.  Parmae.  Parmae:  Ang.  Ugoìefns  MCCCCXCIV),  che  io 
cito  nella  edizione  del  1590  (Sfaf.  cir.  Parmae  ctim  adnofafionilnis 
jiiriscotìsìiìforiiin  Pai-iiinis/Hiii  etc.  Piirniac.  Erasiuns  Vioffiìis) 
insieme  con  le  Adnofaf. 
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il  trionfo  definitivo  dell'istituto  dottile  e    la  definitiva    scom- 
parsa degli  assegni  maritali  germanici  ? 

Ebbi  già  occasione  di  notare  come,  sino  al  principio  del 
basso  medio  evo.  e,  più  precisamente,  sino  a"  primi  anni  del 
sec.  XII.  non  abbiamo  notizia  di  alcun  diretto  accenno  al- 
Tuso  della  dos  roìnana,  per  nessuna  città  delUtalia  setten- 
trionale e  centrale.  L'uso  della  do.s  ci  è,  pel  secolo  anteriore, 
e  anche  pel  secolo  X.  provato  indirettamente  da  que"  docu- 
menti che  contengono  Taccenno  a  un  duplice  assegno,  la 
quarta  o  iertia.  e  la  doìiafio  o  antifatto.  ma.  per  quel  che 
a  me  consta,  nessun  documento  ci  resta,  anteriore  al  1100, 
in  cui  si  faccia  espressamente  menzione  dell'apporto  muliel)re  : 
neppure  i  documenti  di  viventi  a  legge  romana.  Xè  tali  do- 
cumenti sono  molto  numerosi,  per  tutta  la  prima  metà  del 
sec.  XII  :  i  documenti  dotali  e  le  disposizioni  statutarie  re- 
lative alla  pratica  della  dote  non  divengono  comuni  che  sulla 
fine  di  questo  secolo  e  sul  principio  del  secolo  successivo  (1). 

(1)  Uno  dei  più  antichi  accenni  diretti  alla  r/o.s  trovai  tra  le  carte 
medievali  della  vicina  Piacenza:  e  credo  non  inutile  farne  qui  men- 
zione. In  un  interessantissimo  documento  piacentino  del  1119,  già 
pubblicato  dal  Boselìi.  in  appendice  alle  sue  Storie  Piacentine  (Pia- 
cenza. Salvoni  1793-1815)  compariscono  due  fratelli  minori  d'età.  Boa- 
monte  e  Daiberto.  viventi  a  legge  romana  —  malgrado  l'origine  evi- 
dentemente germanica  —  per  confermarsi  debitori  della  dote,  da  loro 
assegnata  alla  sorella  Imilia  —  <  j;ro  dofe  quam  tribuimus  Imilie  sorori 
nostre  »  —  e,  non  avendo  beni  mobili,  ricorrono  ad  Aldo,  vescovo  e 
conte,  per  ottenerne  licenza  di  vendere  a  un  certo  Lamberto  una 
pezza  di  terra,  al  prezzo  «  argenti  denariorum  honorum  cene  (?)  solidos 
quadraginta  septem  >.  importo  della  dote,  per  potere  col  ricavato  della 
vendita  soddisfare  il  debito:  licenza  che  il  conte  concede  {Boselìi. 
Storie  Piacent.,  voi.  I,  L.  VI,  p.  SU.  e  appendice  p.  306).  E  l'uso  della 
dote  doveva  essere  a  Piacenza  ben  diffuso  e  comune,  se  parve  ai 
reggitori  della  città  neces.sario  fare  alcuni  espliciti  accenni  alla  dote 
in  due  disposizioni  statutarie  da  essi  emanate  negli  anni  1134  e  1143. 
non  riferite  poi  nella  redazione  successiva  degli  Statuti  piacentini, 
ma  conservateci  nel  Registrum  magnnm  (fol.  495  r.)  e  nel  Begisf non 
parvurn  (fol.  444  v.)  della  Comunità  di  Piacenza,  ora  esistenti  e  visi- 
bili nell'Archivio  Comunale  di  questa  città.  Il  Boselìi  accennò  già 
pure  a  queste  disposizioni  statutarie  relative  alla  dote  (Bos..  o.  e. 
VI  p.  83  e  308),  ma  le  riferì  in  modo,  come  se  .stessero  a  sé,  e  fossero 
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Il  Comune  di  Parma  non  è  certo  tra  quelli  deiritalia 
settentrionale,  in  cui  più  i)resto  compaiono  gii  espliciti  ac- 
cenni alla  dos.  T  primi  documenti  parmigiani,  tra  quelli  che 
lio  potuto  esaminare,  in  cui  si  fa  espressa  menzione  della 
dote,  non  risalgono  oltre  il  1195;  e  le  più  antiche  rubriche 
degli  Statuti  parmensi  relative  alla  dote  non  possono  —  come 

due  disposizioni  ai;toiiome  e  indipendenti.  Ma.  parendomi  le  due  dispo- 
sizioni piuttosto  oscure,  anzi  la  seconda  del  tutto  indecifrabile  —  poiché 
non  mi  riuscì  di  stabilire  il  sig-niticato  delle  frasi  f7« re  ad  sigìiari((m, 
stafnerc  sigiiariani  —  volli  riscontrare  nei  due  Registri  i  due  luoghi. 
E  mi  accorsi  che  le  due  disposizioni  non  stanno  affatto  a  sé,  ma  fanno 
parte  di  una  disposizione  di  contenuto  assai  più  vasto,  proclamata 
Fanno  1184,  e,  per  quel  che  pare,  riguardante  gli  affitti  e  i  livelli,  e 
la  seconda  regola,  relativa  al  (ìof((lo  pracdiuni.  altro  non  è  che  una 
aggiunta  fatta  solennemente  nell'anno  11-13  alla  legge  precedente, 
onde  manifestamente  deve  riferirsi  allo  stesso  ordine  di  idee.  Mi 
sembra  perciò  verisimile  l'ipotesi  che  con  le  due  citate  regole  i  consoli 
di  Piacenza  volessero  regolare  il  caso,  in  cui  la  moglie  o  il  marito 
dessero  rispettivamente  in  affitto  o  a  livello  un  fondo  dotale;  e  non 
è  del  tutto  improbabile  che  la  (lofio  ad  signariani  fosse  qualcosa  di 
simile  alla  dafio  ad  eiiipJi/ffcosiii.  È  questa  però  una  pura  supjiosi- 
zione:  e  la  legge  rimane  pur  sempre  oscura.  Ad  ogni  modo,  qualunque 
sia  il  preciso  significato  de"  due  statuti,  è  certo  che  essi  ci  attestano 
che  la  pratica  della  dos  era  già  nel  1135  diffusa  in  Piacenza:  non 
potremmo  però  affermare  se  tale  diffusione  si  estendesse  anche  a  vi- 
venti a  legge  germanica.  (Vedi  riferite  le  due  leggi  piacentine  al 
n.  1  dell'Appendice  di  documenti  inediti  aggiunta  al  lavoro).  Né  solo 
nella  città  di  Piacenza  dovevano  essere  da  tempo  antico  praticate 
consuetudini  intorno  alla  dote,  ma  anche  in  tutto  il  contado,  come 
dimostra  un  documento  del  1159  di  Casfcììayqnafo,  riportato  dal 
Faiìiardi  nelle  sue  inedite  «  Praelectiones  in  lus  municipale  Parmae 
Placentiae  et  Vastallae  »  (v.  Appendice  n.  21,  notevole  in  quanto  ap- 
partiene alla  campagna,  ove  più  a  lungo  avrebbero  presumibilmente 
dovuto  resistere  le  istituzioni  barbariche  all'influsso  della  rinascenza 
romana.  Il  qual  documento  è  anche  notevole  per  questo:  che  quanto 
vi  é  disposto  circa  l'ammontare  (ìe\Va)ifif((ffo  o  donafio  —  che  è 
costituito  pel  valore  di  metà  della  dote  portata  dalla  moglie  —  e 
della  sponsaUtia  largitas  perfettamente  corrisponde  a  quanto  sullo 
stesso  argomento  dispone  lo  Sfaftdo  di  Piacenza  del  134(5  alla  rubr. 
46  del  terzo  libro  (Sfai,  di  Piacenza:  ediz.  Bonora  nei  Mon.  storici 
delle  Provincie  di  Parma  e  Piacenza.  L.  HI.  rub.  46:  cfr.  gli  Sf.  di 
Bobbio  del  1527  (edizione   milanese  del  1682)  L.  IL  cap.  86  e  gli  St. 
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inegiio  potrò  dimostrare  in  seguito  —  farsi  risalire    oltre    il 
principio  del  sec.  XIII. 

Può  dedursi  da  ciò  la  conseguenza  che  a  Parma  più 
tardi  che  altrove  si  sia  iniziato  il  movimento  che  doveva 
condurre  al  trionfo  dell'istituto  dotale  ?  Xo  certo  :  e  sarel)l)e 
questa  una  deduzione  per  lo  meno  azzardata,  anche  se  nelle 

(//  Borgataro  (di  cui  trovasi  una  copia  manoscritta  in  un  codice  car- 
taceo del  sec.  XVIII,  presso  la  Parmense  al  n.  1009:  cfr.  elicile] i. 
(ili  Statnfì  (li  Borgotaro.  Parma.  1897,  L.  Ili,  cap.  3i),  fog.  96);  mentre 
non  coiTisponde  a  ciò  che  dispongono  gli  Stai,  di  Castellarqnaio  del 
1445-1449  (Ediz.  del  Paìlasfreììi :  Piacenza  Del  Maino  1876)  L.  III.  rubr. 
59  che,  come  quelli  di  Bobbio  e  di  Borgotaro.  direttamente  derivano 
da  quelli  di  Piacenza,  anzi  ne  sono  quasi  sempre  la  copia  fedele,  i 
quali  fissano  la  misura  della  donatio  nella  quarta  xmrte  della  dote. 
Il  che  può  forse  aprirci  la  strada  a  spiegare  un'apparente  contraddi- 
zione della  citata  rubr.  46.  L.  III,  degli  Statuti  piacentini.  Abbiamo 
detto  come  questa  rubr.  disponga  che  Vanti  fatto  venga  costituito  jjì'o 
medietate  dotis  rei  extìtnafionis  dotis:  ora  a  questa  aifermazione 
tieu  dietro  un  esempio,  che  la  contraddice,  in  quanto  nell'esempio 
l'antifatto  corrisponde  non  già  alla  metà,  ma  a  un  quarto  della  dote: 
e  la  stessa  contraddizione  incontrasi  negli  Statuti  di  Bobbio.  Per  di 
piìt.  da  certi  indizi  risulta  che  la  pratica,  costante  in  Piacenza  doveva 
essere  dalla  metà  del  sec.  XIV  in  poi.  proprio  questa:  di  costituire 
l'antifatto  in  un  quarto  della  dote  (cfr.  a  questo  proposito  il  Formii- 
lariitm  Notarile  del  piacentino  Pietro  De  Mkssìs.  A'^enezia  1530. 
fol.  40).  In  tale  stato  di  cose,  parve  già  al  Brandileone.  clie  s'ac- 
corse del  fatto  (cfr.  o.  e.  p.  250  nota  1),  verisimile  l'ipotesi  che  fosse 
antica  consuetudine  piacentina,  anteriore  allo  statuto,  di  costituire 
l'antifatto  in  metà  della  dote,  ma  che  poi  si  fosse  introdotto  il  co- 
stume di  stabilire  con  patto  speciale,  che  la  moglie  non  lucrasse  che 
una  metà  dell'antifatto;  onde,  divenuto  sempre  piìi  frequente  il  patto, 
le  donne  A'enissero  in  realtà  a  lucrare  solo  un  quarto  della  dote.  Ora 
a  me  pare  che  il  cit.  doc.  di  Castellarquato  venga  proprio  a  dimo- 
strare la  giustezza  di  questa  ipotesi.  Esso  ci  dimostra  infatti  che  nel 
sec.  Xn  a  Castellarquato,  cioè  nel  contado  piacentino,  l'antifatto  si 
costititiva  in  metà  della  dote.  Si  introdusse  poi  presumibilmente  anche 
a  Castellarquato  la  consuetudine  del  patto  speciale  di  lucro:  e  av- 
venne allora  che  gli  Stat.  di  Castellarquato.  nel  riprodurre  gli  antichi 
Stat.  piacentini,  li  modificarono  per  ciò  che  riguardava  l'ammontare  del- 
l'antefatto, sostituendo  la  quarta  parte  alla  metà,  mentre  invece,  nella 
redazione  piacentina,  si  mantenne  la  dicitura  tradizionale,  corretta 
però,  per  influenza  della  pratica,  dall'esempio  seguente. 

Arc.  Stor.  Pakm.  Nuova  Serie.  -  VUI.  -3 
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fonti  non  trovassimo  alcuna  notizia,  che  ci  possa  indurre  a 
pensare  il  contrario.  Ma  una  simile  notizia  noi  abbiamo:  ed 
è  una  notizia  interessantissima,  dalla  quale,  a  parer  mio, 
risulta  in  modo  indnl)ital)ik\  per  ([uanto  indiretto,  che  già 
nel  1170  la  dote  roinaiia  doveva  essere,  a  Parma,  risorta  ad 
uso  comune  presso  i  viventi  a  legge  romana,  e  fors'anche 
estesa  ai  viventi  a  legge  germanica.  Che  anzi  generalmente 
da  questa  notizia  si  trasse  dagli  scrittori,  che  se  ne  occuparono 
sinora,  una  conseguenza  assai  più  grave  :  Tabolizione,  sino 
dal  1170,  della  quarta  longobarda,  e  perciò  il  definitivo 
trionfo  in  Parma  delllstituto  dotale.  Vediamo  ora  quanto  ci 
sia  di  vero  in  questa  opinione. 

2.  La  notizia  è  contenuta  in  un  passo  del  Chronicon 
Panueìise  e  non  può  essere  sfuggita  a  (juanti  conoscono  le 
fonti  della  storia  medievale  di  Parma.  L'autore  del  Chronicon 
riferisce  all'anno  1170: 

"  Eodem  anno  parmensis  consulatus  in  principio  in- 
"  troytus  et  in  concordia  parmensis  consilij  promulgavit  legem 
"  et  ordinamentuin  super  (junrtis  et  donac/'onitjns  mii- 
"  tieni  ni  „  (lì. 

La  notizia  non  potrebl)e  essere  più  concisa  e  più  vaga. 
I  consoli  di  Parma  promulgarono,  sul  principio  dell'anno 
1170,  a  ({uanto  pare,  una  disposizione  legislativa  intorno  alle 
({uarte  e  alle  donazioni  delle  donne  :  ma  nulla  il  cronista  ci 
dice  intorno  al  contenuto  della  disposizione  medesima.  Né  ben 
si  conii)i'pnde  che  cosa  egli  intenda  dire  con  la  frase  gene- 
rica :  donationes  nudìernnt.  Ora  molto  importere1)be  sapere 
in  che  consistesse  ([uesta  legge,  la  quale,  tra  l'altro,  costi- 
tuisce il  più  antico  accenno,  clu'.  i)er  quanto  a  me  consta, 
incontrasi  nelle  fonti  legislative  o  storiche  parmigiane,  rela- 
tivamente ai  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi. 

Già  sin  dal  princij)!!)  drl  secolo  scorso  si  tentò  una  in- 
terpretazione dell'oscuro  i)asso  (kd  Clironicon.  Un  dotto  pro- 
fessore dell'Ateneo  Parmense,  il   Fainardi,  che  lasciò,  intorno 

(1)  Cfr.  Cltronicon  Pan»,  (odiz.  Bonaszi  nei  Rer.  Ital.  Script., 
Città  di  Castello  1902,  7,  IX,  p.  II,  fase.  1  p.  5). 
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al  diritto  Statutario  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  una  volu- 
minosa opera  inedita,  da  cui,  tra  molte  inesattezze  e  confu- 
sioni, possono  tuttora  trarsi  preziose  e  interessanti  notizie  (1), 
aif acciò  ripotesi  che  questa  legge  del  1170  altro  non  fosse 
se  non  la  disposizione  contenuta  nella  rubrica  dal  titolo: 
"  De  non  recìpìeìida  ìamentancia  ab  ciliqua  f emina  vel  ab 
"  alio  prò  ea  de  incontro  vel  quarta  etc.  „,  che  incontrasi, 
senza  data  nella  redazione  posteriore  degli  Statuti  parmigiani 
del  1255,  e  che  è  concepita  ne'  seguenti  termini: 

"  Capitulum  quod  Rector,  qui  prò  tempore  fuerit,  no?i 
"  debeat  recij^ere  nec  recipiat  aìiquani  lamentanciam  ab 
"  aliqua  femina,  vel  ab  alio  prò  ea,  vel  ab  eius  lierede  vel 
"  qui  ab  ea  causam  habuerint  de  bencontro  vel  quarta. 
"  cuius  maritus  decessit  vel  decesserit.  Maritus  vero  lia- 
"  beat  potestatem,  quacunque  ìege  vivai,  judicandi  uxori, 
"  si  voluerit,  tantum  quantum  ah  ea  recepii  in  dotem  et 
"  noit  ultra,  nisi  alimentorum  causa  :  quae  alimenta  secundum 
"  modum  et  facultatem  patrimonii  et  dignitatem  mulieris  et 
"  viri,  donec  in  domo  viri  stare  voluerit,  arbitrio  iudicis 
"  determinentur.  Si  vero  maritus  nihil  in  dotem  al)  uxore 
"  habuerit,  habeat  potestatem  judicandi  ei  XXX  lib.  parm. 
"  et  non  ultra.  Et  hoc  scilicet  sf/jjer  quartis  et  donatio- 
"  nibus  mulierum  statutum  est  „   (2). 

Onde,  parendo  al  Fainardi  che  con  questa  rubrica  si 
vietasse  alle  donne  di  domandare  la  cpiarta  o  V incontro,  —  nel 
quale  assegno  deve,  con  ogni  probabilità,  vedersi  significato 
la  doncdio,  di  cui  si  parla  nel  Chronicon  (cfr.  la  chiusa 
della  rubrica),  —  e  si  vietasse  ai  mariti,  a  qualunque  legge  vi- 
vessero, fossero  Longobardi,  Franchi  o  Romani,  di  lasciare 
alle  mogli  più  di  quanto  essi  avessero  da  loro  ricevuto  in 
dote,  se  dote  ci  fosse  stata,  e,  in  caso  contrario,  più  di 
30  lire  parmensi,  egli  ne  venne  alla  conclusione  che  dunque 

(1)  L"opera  del  Fainardi  «  Praelect.  in  Iiis  Municipale  Parinae 
Placentiae  et  Yastallae  »  trovasi  in  un  manoscritto  della  Parmense: 
n.  669.  Il  Fainardi  insegnò  sulla  fine  del  sec.  XVIII  e  sul  principio 
del  sec.  XIX. 

(2)  St  1255  L.  IL  p.  247. 
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neiranno  1170  si  abolirono  in  Parma  la  quarta  e  1"  iucon- 
trum  (1).  E  tale  ipotesi  parve  recentemente  verisimile  al 
Brandileone  (2). 

Xè  pnò  negarsi  che  essa  abbia  una  certa  apparenza  di 
verisimigiianza.  Prima  di  tutto,  il  fatto  che  la  rubrica  ora 
citata  della  redazione  del  1255  non  ha  data,  ci  lascia 
supporre  che  essa  possa  essere  di  data  molto  anteriore 
al  1255.  E  poi  1"  ipotesi  sembra  trovare  una  specie  di 
conferma  nelle  parole  che  chiudono  la  rubrica:...  "  et  hoc 
•'  scilicet  super  qiiarfts  et  doìiationtbiis  fnulieriim  sta- 
•'  tutum  est...  „,  le  quali  parole  sono  perfettamente  iden- 
tiche alle  parole  con  cui  il  Chronicon  accenna  alla  legge 
del  1170,  e  sembrano  voler  dire  che  la  disposizione  del  1255 
si  riannoda  a  quella  del  1170;  anzi  non  fa  che  riprodurla. 
Alla  quale  osservazione  si  potrebbe  fors'anche  rispondere  che, 
se  ciò  è  vero,  è  vero  anche  d'altra  parte,  che  le  parole 
lex  et  ordiìiamerituììi  fanno  pensare  a  qualcosa  di  diverso, 
che  ad  una  semplice  abolizione  de"  due  assegni  maritali, 
quale  sarebbe  contenuta  —  almeno  secondo  1"  interpretazione 
accolta  anche  dal  Brandileone  —  negli  Statuti  del  1255. 

Ma  questi  sono  argomenti,  di  cui  ognun  vede  la  futilità. 
Un'altra  circostanza  assai  più  seria  può  piuttosto  farsi  va- 
lere a  favore  dell'ipotesi  del  Fainardl  e  del  Brandileone. 
Ed  è  questa.  Quantun(iue  il  cronista  nulla  ci  dica  intorno 
al  contenuto  della  legge  del  1170,  è  certo  che  essa  dovette 
costituire  una  novità,  ed  una  grossa  novità,  se  parve  a  lui 
necessario  registrarla.  Ora  qui  ci  soccorre  una  notevole  e  in- 
teressante analogia.  Noi  sappiamo  infatti  che  il  cronista  ge- 
novese Caffaro  racconta,  nella  sua  ben  nota  cronaca,  airanno 
1143  —  non  molti  anni  prima  del  1170  —  che  "  in  iste 
"  consulatu  tercie  ahlate  fuerent  mìdleribus   „    (3)  ;   e   che 

(1)  Cfr.  Fainardì.  o.  e.  fase.  XX:  De  dote  et  do  boìiis  para- 
phcrnaliìms:  I,  §  3U:  cfr.  Prolcgonìena  §  9. 

(2)  Cfr.  Brand  lì  eolie,  o.  e.  p.  2ò2  e  278.  Anclie  il  Boìuì  zzi  nella, 
sua  ediz.  del  Cìirouicon.  affermò  recisamente  che  la  Jex  del  1170 
fosse  una  sola  cosa  con  la  rubr.  del  \lòò  (1.  e.  nota  7i. 

(H)  Cfr.  Belgrano  «  Fonti  per  la  storia  d' Italia  >  deiristituto 
storico  italiano.  Roma  18iM),  I.  81. 
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nel  ••  L'iher  luriuni  ,.  di  Genova  ci  è  conservato  il  preciso  con- 
tenuto di  questo  lodo  dei  Consoli  genovesi,  col  quale  veniva 
abolito  in  Genova  l'istituto  g-ermanico  della  tertia,  e  veniva 
regolato  in  modo  uniforme  Tistituto  romano  della  clonatio  o 
aliti  fatto  (1).  Non  pare  perciò,  per  lo  meno  probabile,  che. 
come  a  Genova  Tabolizione  dell'assegno  maritale  d'origine 
germanica  era  sembrato  atto  sì  notevole  e  importante  — 
forse  per  le  molte  opposizioni  sollevate  tra  le  donne  —  che 
il  grave  Caffaro  credette  necessario  farne  menzione  nella  sua 
Cronaca  [2):  cosi  anche  a  Parma,  quel  provvedimento  legi- 
slativo dei  consoli  della  città,  che  il  Chronicon  Parmense 
espressamente  ricorda,  dovesse  contenere  l'abolizione  dell'as- 
segno maritale  d'origine  germanica,  che  a  Parma,  per  ragioni 
storiche  locali,  non  era.  come  a  Genova,  la  tertia  franca. 
ma  la  quarta  longobarda"?  Tanto  più  che  questa  al)olizione 
della  tertia  o  della  quarta  non  sarebbe  un  fenomeno  speciale 
della  storia  interna  di  Genova  o  di  Parma,  ma  corrisponde- 
rebbe ad  un  fenomeno  generale  e  comune,  in  questo  periodo 
di  tempo,  —  o  poco  dopo  —  a  quasi  tutti  i  Comuni  dell'Italia  set- 
tentrionale e  fors'anche  centrale:  vale  a  dire  a  quel  movimento 
d'ostilità  contro  gli  assegni  maritali,  a  quell'or////;//  quartae.  a 
cui  già  brevemente  accennai,  dicendo  anche  come  di  tale  ten- 
denza della  pratica  non  tardassero  a  farsi  interpreti  i  legislatori 
dei  nostri  Comuni.  Xè  è  forse  qui  inutile  ricordare  che  anche 
ad  Alessanckia.  nel  1179  —  cioè  ben  pochi  anni  dopo  la 
legge  dei  Consoli  parmigiani.  —  come  già  a  Genova  l)el  1143. 
la  tendenza  ostile  agli  assegni  germanici  venne  solenne- 
mente sanzionata  nelle  consuetudini  alessandrine,  che  conten- 
gono l'espressa  abolizione  della  quarta  e  della  tertia  (3). 

Ma  l'analogia  tra  ciò,    che   sarebbe  avvenuto   a  Genova 
nel  1143,  e  ciò  che  sarebbe  avvenuto  a  Parma  nel  1170.  non 

(1)  Cfr.  «  Liher  Inrium  Eepu1)1)ìicae  genuensis  »  (in  Mouiuii. 
Hist.  Patr.)  Tom.  I.  e.  34.  81.  129.  184. 

(2)  Cfr.  Brandileone.  o.  e.  p.  269. 

(3)  Cfr.  Consìief.  di  Alessandria  1179.  piibbUcate  in  fondo  al- 
l'Ediz.  degb  Stat.  Alessandrini  del  1547  (Codex  Stafiifor.  niagnif. 
coinni.  Aìexandriae.  Alexandr.  Muschenus  1547). 
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va  oltre  l'assegno  germanico,  o  la  tertia  o  la  quarta.  Ora  il 
passo  del  Clironicoìi  Parmense  parla  anche  di  donationes 
muUeriiìn,  le  qnali,  come  risulta  dalla  rul)r.  del  1255,  pare  che 
fossero  tutta  una  cosa  con  rassegno  chiamato  incontrum, 
evidentemente  corrispondente  nlY  a  ufi  fatto  degli  altri  Comuni, 
e  di  origine  romana.  Certo,  se  l'ipotesi  sostenuta  dal  Bran- 
dlleone,  si  limitasse  a  supporre  che  la  legge  parmense  del 
1170  contenesse  la  semplice  abolizione  della  quarta  longo- 
barda, l'analogia  sarebbe  perfetta,  e  l'ipotesi  parrebbe  a 
prima  vista  —  quantunque  alcune  serie  obbiezioni  possano 
sollevarsi  per  l'epoca,  a  parer  mio  troppo  antica,  dell'aboli- 
zione —  pienamente  accettabile.  Ma  l'ipotesi  urta  contro  una 
gravissima  difiicoltà,  la  (piale  fece  sorgere  subito  e  sponta- 
neamente in  me  de'  dul>bi  intorno  alla  sua  verisimigiianza, 
prima  ancora  che  l'esame  di  alcuni  documenti  parmigiani  — 
che  riferirò  in  seguito  —  mi  suggerisse  una  ben  diversa 
interpretazione  della  legge.  Secondo  il  Brandiìeone  infatti, 
nel  1170  sarebbe  stata  abolita  a  Parma,  insieme  con  la 
quarta,  anche  la  donatio  o  iìicontruHi:  e  questa  afferma- 
zione è  una  logica  e  necessaria  conseguenza  della  identità 
veduta  tra  la  legge  del  1170  e  la  rubrica  del  1255  e  della 
interpretazione  data  a  questa  rubrica.  Ora  è  appunto  questa 
estensione  all'  abolizione  dell'  incontruìn  dotis,  che  toglie 
ogni  valore  alla  analogia  su  ricordata,  e  rende,  a  parer  mio, 
inverosimile  l'intera  ipotesi. 

E  non  seml)ra  invero  questa  abolizione  parmigiana  della 
doìiatlo  romana,  sin  dal  1170,  un  fatto  troppo  strano,  che 
non  coincide  affatto,  anzi  contraddice  a  quanto  avveniva  in 
({uel  torno  di  tempo  ne'  Comuni  vicini  a  Parma,  e  a  quella 
che  era  —  come  già  feci  notare  —  la  tendenza  generale  del- 
l'epoca? Poiché,  se  è  vero  che,  verso  la  fine  del  sec.  XII,  era  già 
incominciato,  nei  Comuni  italiani,  il  movimento  di  reazione 
contro  gli  assegni  maritali,  è  pur  vero  clie  tale  movimento 
era  stato  sino  allora,  e  rimase  per  buona  parte  del  sec.  XIII, 
generalmente  limitato  agli  assegni  dal  diritto  germanico  e 
franco  (1). 

(1)  Cfi-.  lo  stesso  Brandiìeone.  o.  e.  p.  :^()S. 
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Una  luminosissima  prova  di  (jiiesta  affermazione  ci  é 
offerta  dalle  stesse  consuetudini  di  Alessandria  e  di  Genova, 
ove  pure  gii  assegni  germanici  erano  stati  cosi  presto  abo- 
liti. In  nessuna  di  queste  due  città  Talìolizione  si  estese  al- 
Tassegno  maritale  romano:  cliè  anzi  questo  appare  trattato 
con  manifesto  favore.  Infatti  il  medesimo  lodo  consolare  ge- 
novese del  1143,  die  aboliva  l'istituto  della  ^e/f/V/,  regolava 
in  modo  uniforme,  con  una  norma  che  manifestamente  valeva 
anche  pe'  viventi  a  legge  germanica,  Vantifatto,  stabilendo 
che  non  potesse  oltrepassare  le  cento  lire.  E,  mentre  nel  lodo 
stesso  si  dice  che  "  femine  que  habent  viros,  tertiam  proì.^us 
non  haheant  „,  si  permetteva  invece  in  via  transitoria,  che 
gii  anUfatti  già  costituiti  potessero,  malgrado  la  nuova  di- 
sposizione, essere  esatti  nella  somma  pattuita,  e  cioè  presu- 
mibilmente in  misura  superiore  alle  cento  lire...:  "  sed  anfì- 
f ad  lini  fìrmiter  ohtineant  sic  ut  padiini  illis  fiiit....  .,  (1); 
onde  risulta  che  il  lodo  aveva  valore  retroattivo  solo  per 
ciò  che  riguardava  la  tertia.  L'intenzione  del  legislatore 
di  favorire  1"  istituto  romano,  pur  restringendone  la  misura 
entro  un  limite  determinato,  non  potrebbe  essere  più  mani- 
festa (2).  Xè  molto  diversamente  andarono  le  cose  ad   Ales- 

(1)  «  Liì>.  Ini'.  Reip.  Gen.  »  Cren.  1, 34.  81. 12!).  134.  La  disposizione 
consolare  del  1143  veniva  così  a  togliere  di  mezzo  quella  distinzione  che 
un  precedente  lodo  del  1130  ci  attesta  essersi  prima  manifestata  in 
Genova  tra  le  donne  viventi  «  secundnHi  consNef  nd inein  hiiiits  ferrae. 
1.  e.  ad  cinti fachtm  et  tertUini  »  e  le  donne  viventi  «  secimdnm  legem  » 
cioè  presumibilmente  col  solo  anfifatfo  (conf.  Lnmhroso.  «  Sulla  storia 
dei  Grenovesi  avanti  il  M  C.  »  Torino  1872.  p.  40  nota  1),  in  quanto 
pare  che  le  donne  viventi  «  secundìiiu  legeui  »  fossero  quelle  viventi  a 
legge  romana  (cfr.  Salcioìi,  Riv.  di  Storia  e  filosofia  del  diritto,  I, 
1897,  e  Brand iìcoue.  o.  e.  p.  269).  Abolita  la  tertia,  furono  tutte 
costrette  ad  accontentarsi  del  solo  miti  fatto,  e  a  seguire  perciò  il 
sistema  romano. 

(2)  E  bisogna  credere  che,  se  il  lodo  del  1143  ebbe  effetto  pratico 
in  quanto  effettivamente  abolì  la  tertia.  di  cui  non  si  ha  più  traccia 
nelle  carte  genovesi,  non  ne  abbia  avuto  altrettanto  in  quanto  tentò 
di  restringere  entro  un  limite  Vanti  fatto;  poiché  gli  Statuti  poste- 
riori di  Grenova  accennano  a  un  antifatto  legale,  che  non  poteva 
oltrepassare  le  cento  lire,  e  a  un  ant i fatto  con reiLiioìiale.  che  senza. 
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saiidria.  Poiché,  con  la  redazione  delle  Consuetudini  del 
1179,  volendosi  por  fine  alla  confusione  clie  sino  allora  aveva 
regnato  intorno  agii  assegni  maritali,  si  abolirono  la  quarta 
e  la  tertia,  ma  si  lasciò  sussistere  il  solo  antlfatto,  anche  qui 
regolato  in  modo  che  il  marito  assegnasse  come  aìitifatto 
alla  moglie  soltanto  cinque  soldi,  per  ogni  lira,  della  dote  di 
lei:  cioè  un  quarto  della  dote  stessa  (1). 

Xè  a  Genova  e  ad  Alessandria  soltanto,  l'assegno  ro- 
mano eljl)e  una  tal  sorte.  In  generale,  si  nota  nella  legisla- 
zione e  nella  consuetudine  delle  città  italiane,  nel  lasso  di 
tempo  che  va  dalla  metà  del  sec.  Xll  alla  fine  del  sec.  XIII, 
questa  tendenza:  di  abolire  o  ridurre  ai  minimi  termini  gli 
assegni  germanici,  e  di  regolare  e  ridurre  a  forma  costante 
la  donatio  del  diritto  romano,  o  Y  a  ut  (fatto.  Xè  si  limitarono 
le  legislazioni  cittadine  a  lasciare  in  vita  Vantifatto,  ma 
giunsero  anche  in  molti  luoghi,  nella  prima  metà  del  sec.  XIII, 
a  rendere  obbligatorio  —  salva  la  diversità  della  misura  in 
rapporto  alla  dote  —  Vantifatto  a  tutti  gli  abitanti  della 
città,  a  ([ualunque  legge  vivessero.  Accenno  qui,  a  conferma 
di  ciò,  in  brevissime  parole  —  senza  curarmi  affatto  per 
ora  di  molte  questioni  particolari  e  locali  —  a  ciò  che  av- 
venne, non  molto  dopo  il  1170,  in  alcune  altre  città  vicine 
a  Parma,  cioè  a  Piacenza,  a  Pavia,  a  Cremona. 

Difficile  sarebbe  affermare  quando  precisamente  gli  as- 
segni germanici  siano  stati  aboliti  a  Piacenza.  Certo  non 
v'erano  più  da  un  pezzo,  verso  la  metà  del  sec  XIV.  Dagli 
Statuti  piacentini  del  1346  risulta  infatti  che  gli  abitanti  di 
Piacenza,  di  qualunque  nazionalità  fossero,  usavano  in  ({uesto 

dubbio  poteva  oltrepassare  tale  niisui-a.  Accenno  soltanto,  rimandando 
ad  altro  luogo  altre  interessanti  osservazioni,  che  qui  mi  porterebbero 
troppo  lontano. 

(1)  Cfr.  Coìts.  AlexdìHÌ.  cit.  C'fr.  anche  i-li  Siaf.  di  Piacenza,  di 
di  lìi)hì)i<).  di  Casfellarqnafo  e  di  altri  luoghi,  ove  pure  la  misura 
della  tiouafio  è  di  un  quarto  delia  (loie.  Questa  consuetudine  di 
costituii-e  Vantifatto  in  un  (piai-to  della  dote,  dovette  conservarsi  per 
molto  tempo  inalterata  ad  Alessandria,  i)oichè  la  ritroviamo  nel  se- 
colo XIV  ricordata  in  un  passo  di  Baldo  (cfr.  Baldi,  Consilia.  Lugdumi 
ir)S4.  1.  col.  KM).  V.  cons.  422:  cfr.   Bra)/dileone.  o.  e.  p.  271    nota  1). 
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secolo  la  doie  e  la  corrispondente  donatio  —  nella  misura 
di  un  (luarto  della  dote  (1)  —  e,  accanto  ad  esse,  si  ricorda 
anche  una  spoiisaUtia  largltas,  assegno  di  misura  assai 
lieve,  che  probabilmente  non  era  che  una  trasformazione 
della  tnefa  (2),  e  che  i  Longobardi  usavano  forse,  accanto 
agli  istituti  romani,  come  unico  avanzo  del  loro  antico  di- 
ritto (3).  Nessuna  traccia  della  quarta  e  della  ferfìa.  Quando 
erano  state  abolite?  Non  lo  sappiamo,  poiché  nessuna  no- 
tizia diretta  ci  resta  della  loro  abolizione  ;  ma  alcuni  indizi 
mi  hanno  indotto  nella  certezza  —  o  quasi  —  clie  tale  abo- 
lizione della  quarta  e  della  tertia  —  se  pure  la  tertìa  fu 
mai  usata  a  Piacenza  —  debba  farsi  risalire,  per  Piacenza, 
agli  ultimi  anni  del  sec.  XII  o  ai  primi   del   sec.   XIII    (4). 

(1)  Cfr.  la  nota  precedente  e  la  nota  1  a  p. 

(2)  La  spousaìiiìa  ìargitas  si  mcontra  anche  nelle  consuefìidìnl 
di  Milano  del  1216,  e  negli  Stafnfi  di  Paria  del  1398:  e  giusta- 
mente —  io  credo  —  il  Brand iìeone  (o.  e.  p.  271  e  273),  ponendo 
questo  assegno  in  relazione  con  YExpos  ad  JRofh.  182  e  la  Form, 
ad  Both.  215,  ritenne  che  esso  fosse  una  trasformazione  della  ìueia. 

(3)  Cfr.  8f.  di  Piacenza.  1346  L.  IL  rubr.  54,  L.  HI.  rubr.  22, 
46,  47.  Cfr.  anche  St.  di  Ca stellar quafo  1445-1449  L.  IL  rubr.  54, 
L.  IH,  rubr.  55.  56.  57.  .S7.  di  Bobbio,  1527,  L.  II,  cap.  57.  86.  88. 
St.  di  Borgataro.  L.  II,  e.  35.  L.  Ili,  e.  87.  39.  40. 

(4)  Ciò  mi  pare  di  poter  dedurre  sovratutto  da  un  passo  degli 
«  Statuta  antiqua  niercatorìini  >  di  Piacenza  (pubblicate  dal  Bonora 
insieme  con  la  redazione  degli  Statuti  piacentini  del  1346  nel  voi.  I 
dei  Monum.  delle  Provincie  di  Parma  e  Piacenza,  p.  3  sgg).  In  questo 
passo  si  fa  l'ipotesi  che  un  cittadino  di  Piacenza,  sottoposto  alla 
giurisdizione  dei  consnles  ntercadaììdiae,  sia  debitore  verso  un  tei'zo 
d'una  somma  di  denaro,  e  si  dispone  che  in  tal  caso  i  consoli  possano 
costringere  la  sposa  del  debitore  a  dare  al  creditore  del  marito  quanto 
essa  avesse  avuto  dal  marito  a  pagamento  della  dote.  deìVanti fatto 
e  della  sponsalitia  largitas.  se  il  creditore  fosse  disposto  a  dare  a 
lei  una  corrispondente  somma  di  denaro  (cfr.  Stat.  ant.  mercat.. 
rubr.  488.  «  Quod  mercator  teneatur  solvere  debitum  etc,  »  p.  130).  Anche 
qui  non  si  parla  che  di  dote,  di  antifatto  e  di  sponsalitia  largitas: 
nessun  accenno  alla  cinarta  e  alla  tertia.  Ora,  ove  si  pensi  che,  se  la 
quarta  o  la  tertia  fossero  state  usate  a  Piacenza,  sul  principio  del 
sec.  XIII,  quando  gli  ^^tat.  ant.  mercat.  furono  redatti  —  poiché, 
com'è  noto,  essi  appartengono  circa  al  1200  (cfr.  Schapfer,  «  Manuale 
di  storia  del  diritto  italiano  »,  p.  413)  —  gli  Statuti   mercantili   non 
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Listituto  ^^'W! antifatto  invece  non  solo  non  era  stato  abo- 
lito, ma  era  anzi  divenuto  obbligatorio  in  tutti  quei  matri- 
moni in  cui  ci  fosse  una  dote,  come  può  dedursi  da  (|nella 
rubrica  del  1346  "  de  antifacto  et  donatione  propter  nu- 
ptias  .,,  in  cui  si  dice  che  "  coiistitiiatiiv  et  fiat  doìiatio, 
"  per  virum  uxori  in  instrumento  dotali  no  in  ine  antifacti 
"  seu.   don.  propt.  nupt.  et  sponsal.  larg-    prò    medietate   do- 

•■  tis :    e    da    queiraltra    rul)rica  "  de   dote  et  antifacto 

"  lucrandis  „,  in  cui  si  dispone  che,  se  il  marito  premuoia 
senza  figli,  "  eo  casu  antifactum  seu  donat.  propt.  nupt.  et 
"  sponsal.  larg.  uxor  liicretiir  pUno  iure  „  (1). 

Si  ponga  ora  mente  a  ciò  che  avvenne  a  Pavia.  Qui 
una  disposizione  degli  Statuti  pavesi  del  1393,  disposizione 
che  senza  dubbio  è  assai  più  vecchia  della  data  degli  Statuti 
stessi,  ci  fa  sapere  che  gii  assegni  germanici  —  tertia, 
quarta,  sponsaUtium  —  erano  stati  da  tempo  aboliti  (2). 
Non  così  la  donat  io  romanza.- che  anzi  questa  viene  regolata 
e  fissata  in  una  misura  costante  e  legale  :  in  un'altra  rubrica 
degli  stessi  Statuti  è  infatti  stabilito:  •'  Queliliet  mulier,  post 
"  decessum  viri  sui...  liabeat  dotem  suam  et  augmentum  ipsius 

avrebbero  mancato  di  enumerarle  tra  gb  istituti  giuridici  onde  veni- 
vano alle  mogli  dei  diritti  sui  beni  dei  mariti,  e  che  renumerazione, 
che  di  tali  istituti  si  legge  negli  Stat.  mercantili,  perfettamente  corri- 
sponde a  quella  che  si  legge  poi  negli  Stat.  del  i;-546,  quando  senza 
dubbio  la  dote  romana  era  ormai  d'uso  generale  a  Piacenza:  si  vedrà 
come  logicamente  si  debba  venire  alla  conclusione  che  dunque,  sulla 
hne  del  sec.  XII,  venivano  abolite  a  Piacenza  la  quarta  e  la  fertia 
~  ho  però  ragione  di  credere  che  la  tertia  non  sia  mai  stata  in  uso, 
come  del  resto  fors"anche  a  Parma,  a  Piacenza:  certo  non  v'ha  nes- 
sun documento,  né  piacentino  né  parmigiano  che  ne  faccia  menzione 
—  e  che  il  trionfo  detìnitivo  del  sistema  romano  deve  per  Piacenza 
farsi  risalire  ai  primi  anni  del  sec.  XIII. 

(1)  Cfr.  Stat.  di  Piacenza,  L.  847  L.  Ili,  rubr.  4G  e  47:  cfr.  .SYa^. 
di  Castellar quato.  L.  Ili,  rubr.  5(i  e  57  —  Stat,  di  Bobbio,  L.  Il, 
cap.  87  e  H8  —  Stat.  di  Borgataro.  L.  II,  e.  39  e  40:  cfr.  anche, 
intorno  aWantifatto  legale  degli  Statuti  piacentini,  ciò  che  ne  dice, 
diffusamente,  (|nantunque  non  sempre  esattamente,  il  Fainarcli.  o.  e. 
De  dote,  etc.  I,  j5- 

(2)  Cfr.  Stat.  di  Pavia.  1893,  «  Stat.  eie.  »  rubr.  85  (cfr.  Brandi- 
leone.  0.  e.  p.  271). 
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"  clotis  et  liicretiir  ferfù/m  pifts  dotis  ipsins:  (jund  tertium  non 
"  ascendat  nec  ascendere  possit  ultra  libr.  centuni...  et  in- 
••  telligatur  iertlinn  plus  dotis  quod  due  denarii  faciant 
••  tres  -  (1).  Il  (inai  tertium  plus  dotis  non  è  altro  che 
Ycmtifatto  nella  sua  misura  consuetudinaria,  quale  s"era  fis- 
sata in  altri  luoghi,  come,  per  esempio,  nel  Friuli  (2)  e  a 
Como  (3):  e  questo  antifcdto.  quasi  a  compensare  le  donne 
della  tertia  e  della  quarta,  da  convenzionale,  che  era  prima, 
era,  anche  a  Pavia,  divenuto  legale  (4). 

Xè  v"ha  dubbio  che  ciò  sia  pure  accaduto,  nella  prima 
metà  del  sec.  XIII,  a  Cremona,  per  la  (juale  città  abbiamo 
anzi,  in  certi  documenti,  una  positiva  e  diretta  notizia  della 
legge  che  sanciva  l'obbligatorietà  della  do  natio.  Ed  è  par- 
ticolarmente interessante  ciò  che  dai  documenti  cremonesi 
risulta,  poiché  la  donatio  vi  appare  costituita  nella  ge- 
nuina forma  giustinianea  di  uguaglianza  con  la  dote  :  e 
sembra  che  a  Cremona  Toblìligatorietà  della  doìiatio  abbia 
preceduta  l'abolizione  della  quarta  (5).  Questa  abolizione  però 

(1)  Cfr.  Stcd.  di  Pavia.  1393.  id.  rnbr.  <SS  [Brand.  idJ.  Nota  il 
limite  di  cento  lire,  comune  aVanfi fatto  legale  genovese:  Io  ritrove- 
remo poi,  anche  negli  Statuti  parmigiani  dal  sec.  XIY  in  poi. 

(2)  Cfr.  i  documenti  pubblicati  dal  DI  Prampero.  «  Matrimoni  e 
patti  dotali:  docum.  friulani  del  sec.  XIII;'.  Udine  1887. 

(3)  Cfr.  il  docum.  comasco  del  1152  riportato  dal  Ceruti  in  nota 
alla  rubr.  184  della  sua  ediz.  degli  '<  Staf.  di  Como  >  (  in  M.  H.  P. 
voi.  XVI,  col.  310):  cfr.  anche  BrandiJeone.  o.  e.  p.  238. 

(4)  Cfr.  Stat.  di  Pat-ia.  1393  civ.  rubr.  121:  -<  Mortuo  viro  in 
matrimonio  uxor  ìncrefar  tertium  plus  dotis  de  bonis  eius  et  non 
plus,  loco  tertie  nel  quarte  antiquitus  debite  sen  donationis  propter 
nuptias  ;>:  cfr.  Stat.  di  Vigevano  QIs.  Trivulziano)  383,  rubr.  12 
—  Cfr.  Brandileone.  o.  e.  p.  271  e  Lattcs.  "■  Il  diritto  consuet.  »  p.  250). 

(5)  Riferisco  due  de'  documenti  cremonesi,  contenuti  nel  «  Codex 
Diplomaticns  »  dell' A.^tegiano,  in  cui  la  menzione  della  legge  che  ren- 
deva legale  la  donatio  non  potrebbe  essere  piìi  esplicita.  —  1)  Anno 
1240:  Certo  Gualfredino  di  Xicola  di  Davaria,  vivente  a  legge  lon- 
gobarda, dichiara  di  aver  ricevuto  in  dote  dal  padre  della  moglie 
lacopa  alcuni  oggetti  domestici  e  muliebri  pel  valore  complessivo  di 
L.  37  e  mezzo.  E  seguita:  «  Qua  re  Cualfredinus  iaxta  Stcdiitoritm 
'■  Cremonae  nt  omnes  ciiiitscitmqne  legis  detjeant  facere  dona- 
«  tionem  propter  nìiptias.   tradidit  lacopae  alias  XXXYII  libras 
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non  si  fece  attendere  a  lungo:  e  gli  statuti  cremonesi  del  se- 
colo XIV  ne  fanno  espressa  menzione  (1). 

Mi  pare  che  gii  esempi  bastino.  In  nessuna  città,  ch'io 
sappia,  si  aholi  la  doncdìo  o  antifatto  durante  il  sec.  XIII. 
Perchè  a  Parma  si  sarehhe  al)olito  l'assegno  romano  sin 
dal  1170V  Io  non  ne  saprei  pro^ìrio  vederne  la  ragione;  tanto  più 
che  nessun  altro  indizio  ci  induce  a  credere  che  Parma  non 
abbia  seguito,  in  (juesto,  come  in  altri  istituti  del  diritto 
privato,  (luella  che  era  la  tendenza  generale  della  pratica  e 
della  legislazione  de'  Comuni  italiani. 

3.  Meno  strano  e  inverosimile  sarebbe  senza  dubbio  che 
la  legge  del  1170  si  fosse  limitata  ad  abolire  soltanto  la 
quarta.  Veramente,  in  quasi  tutte  le  città  dell'Italia  setten- 
trionale, se  si  eccettuano  Genova  e  Alessandria,  —  in  cui  per 
ragioni  tutte  speciali  e  locali,  specialmente  dovute  alle  vi- 
cende storiche  di  ciascuna  di  queste  due  città,  il  sistema 
romano  doveva  necessariamente  trionfare  più  presto  che  al- 
trove (2)  —  Vodiiim  (piartae  non  esercitò  seria  e  concreta 
influenza  sulla  legislazione  che  sul  principio  del  sec.  XIII,  e 
non  prima.  Ma  certo  —  come  già  accennai  —  non  baste- 
rebl)e  questa  considerazione  a  porre  in  dul)bio  che  la  quarta 

«  et  dimidiam  ad  rationem  iniper  »  (Asfegiano,  Cod.  Dipi.  Crem. 
p.  272  0.  .527).  —  2)  Anno  1255:  Griovanni  Manglastario,  vivente  a 
legge  longobarda,  dichiara  di  avere  ricevuto  dal  fratello  Griacomo  da 
parte  del  padre  di  Grisella,  sposa  di  questo,  in  dote  44  soldi  imper.  e 
oggetti  muliebri  pel  valore  di  L.  10  e  soldi  6:  «  Et  propfer  Statu- 
toriim  Cremonae.  in  quo  confinetìir  qttod  qidìibet.  quacumque 
lege  vivat,  donaUonem  propter  nupfiar  facere  deheat,  fecit 
cartam  donationis  Griscelae  de  J2  libr.  et  diniidiam  inqjer.  (Id.  id. 
p.  294  n.  (500):  cfr.  Laffes.  o.  e.  p.  240. 

(1)  Cfr.  Sf(ff.  di  Cremona  1887-!»(),  i-ubr.  871  e  395  (cfr.  Lcdfes. 
0.  e.  p.   25U). 

(2)  Genova  cadde  assai  tardi  sotto  la  dominazione  longobai'da  — 
solo  a'  tempi  di  llotiìvì  (eh:  Lìtnd>foso.  o.  e.  p.  Il-IG)  —  la  quale  non 
fu  mai  in  grado  di  esercitarvi  forte  influenza,  specialmente  sulla  vita 
privata;  onde,  ne'  documenti  genovesi  anteriori  al  1143.  si  parla  spesso 
di  fertia,  non  mai  di  quarta.  Quanto  ad  Alessandria,  era  città  di 
recentissima  fondazione  e  perciò  non  aveva  tradizioni  antiche  da  con- 
trai»|)orre  all'invadenza  romanistica. 
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venisse  a  Parma  abolita  sin  dal  1170,  ove  lipotesi  non  ve- 
nisse contraddetta,  o,  per  lo  meno,  fortemente  scossa,  dal- 
l'esame de'  docnmenti. 

Si  osservi  ora  ciò  che  risulta  da  due  pergamene,  di'  io 
travai  tra  le  carte  dell' Archivio  di  Stato  di  Parma,  ove  sono 
conservate,  e  che,  a  parer  mio,  gettano  moltissima  luce  sul 
problema  che  ci  occupa. 

La  prima  di  ([ueste  pergamene  fu  già  veduta  dal  Bran- 
d'ileoìie^  che  vi  accennò,  dandone  anche  un  breve  riassunto, 
ne"  suoi  già  tante  volte  citati  Studi  preliminari  %\\}^'Si  storia 
dei  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi  (1).  Ma  mi  pare  che 
gliene  sia  sfuggita,  in  parte,  Timportanza. 

Si  tratta  di  un  atto  d'alienazione  del  111)5.  Un  certo 
Gillo,  figlio  del  fu  Ugo  Balzolani,  vivente  a  legge  ìongo- 
harda,  vende  a  Gandolfo,  prete  della  Chiesa  di  S.  Michele  in 
Tanzolino,  alcune  pezze  di  terra  :  e,  all'atto  di  alienazione, 
interviene  la  moglie  di  Gillo,  Giulia,  a  rinunciare  ad  ogni 
suo  diritto  sui  beni  venduti  "'  sive  ratione  vel  occasione  doctis 
vel  qìtartae  vel  incontri  sive  alia  „  (2). 

Ora,  non  pare,  per  lo  meno  strano,  che,  se  nel  1170 
fossero  stati  aboliti  quarta  e  incontruìii,  in  (piesta  perga- 
mena del  1195,  posteriore  di  l)en  25  anni  al  divieto,  com- 
parisca una  moglie,  la  quale  può  evidentemente  vantare  dei 
diritti  sui  beni  del  marito  a  titolo  appunto  di  quarta  e  di 
incontro  ? 

A  questa  osservazione  si  può  rispondere  che  il  matri- 
monio fra  Gillo  e  la  sposa  poteva  bene  essersi  concluso  25 
anni  prima  del  1170;  onde  i  diritti,  cui  la  moglie  stessa  ri- 
nuncia nel  documento,  sareblìero  stati  per  lei  diritti  acquisiti 
che  la  disposizione  proibitiva  del  1170  non  poteva  rendere 
vani.  Ma  siamo  noi  ben  sicuri  che  la  legge  proibitiva  del 
1170  —  ove  la  si  voglia  ammettere  —  non  avesse  vai  ore 
retroattivo  ?  0  forse  —  trattandosi  di  disposizione  di  evidente 
utilità  pubblica  —  non  è  più  probal)ile  che  fosse  retroattiva, 
e  non  rispettasse  affatto  i  diritti  acquisiti  ?  Noi  sappiamo,  per 

(1)  Cfr.  Brmidiìeoiie.  o.  e.  p.  252  nota  1. 

(2)  Il  docimiento  è  riportato  per  intero  nell'appendice  al  n.  3. 
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esempio,  che  il  Cocl.  consolare  genovese  del  1143  aveva,  per 
quanto  riguardava  Tabolizioue  della  tertia,  valore  pienamente 
retroattivo. 

Ma  ammettiamo  pure  che  a  Parma  le  cose  siano  andate 
diversamente  e  che  la  supposta  legge  del  1170  rispettasse  i 
diritti  acquisiti.  E  ammettiamo  che  il  documento  del  1195 
non  abbia  per  sé  che  un  assai  lieve  valore,  contro  V  ipotesi 
sostenuta  dal  BrancUleone.  A  me  pare  che  ne  acquisti  molto, 
ove  lo  si  ponga  in  relazione  con  un'altra  pergamena,  pure 
conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Parma,  e  appartenente 
a  parecchi  anni  di  poi:  cioè  all'anno  1224. 

È  un  altro  atto  di  vendita,  fatto  il  giorno  24  aprile  1224, 
da  un  certo  Belloto,  vivente  a  diritto  romano^  minore  d"età, 
con  Tautorizzazione  di  Roberto  degli  Adegari,  giudice  del 
Podestà  di  Parma,  Manfredo  di  Cornazzano,  e  con  Tintervento 
di  sua  madre  Giulia,  "  quae  in  hac  venditione  omni  suo  iuri 
"  pignorls  ipìiotecae,  dotis.  domdionis  et  quartae  re- 
"  nuntiat  „   (1). 

Ecco  un'altra  donna  che  rinuncia  a  diritti  ipotecari 
relativi  alla  quarta  e  dlV incontro:  e  questa  è  donna  vivente 
a  diritto  romano.  Come  metter  d'accordo  questo  fatto  col  di- 
vieto del  1170?  È  vero  che  potrebbe  anche  qui  supporsi  che 
la  madre  di  P>elloto  si  fosse  sposata  prima  del  1170,  e  che 
i  diritti  a  cui  ella  rinuncia  nell'atto  di  vendita  compiuto  dal 
figlio,  si  riferissero  agii  assegni  costituitile  tanfanni  prima 
dal  marito.  Ma,  se  si  pensa  che  dal  1170  al  1224  corrono 
ben  54  anni,  si  vede  necessariamente  come  la  ipotesi  sia,  se 
non  proprio  impossibile,  certo  assai  poco  probabile  e  verisi- 
mile: tanto  più  se  si  tien  conto  della  circostanza,  davvero 
significativa,  che  il  figlio  si  trovava  ancora  in  minore  età, 
per  cui  la  madre  non  doveva  presumiltilmelte  esser  molto 
vecchia. 

4.  A  me  pare  che  l'esame  di  (lueste  due  pergamene  non 
lasci  adito  a  dubbii  :  e  che,  ove  an(iie  se  ne  ponga  il  risul- 
tato in  relazione  con  quanto  ebbi  a  dire    più   sopra   intorno 

(i  )  Vedi  anche  questo  docnineiito  in  appendice  n.  4. 
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alla  inverosimigiiaiiza  deiripotesi  clie  a  Parma  si  fosse  abolito 
\lncontrum  dotis  sin  dal  1170,  se  ne  debba  necessariamente 
venire  alla  conclnsione  che  nella  legge  del  1170  non  fosse 
contenuto  (]ueirabùlizione  degli  assegni  maritali,  che  vi  han 
veduto  il  Falnardi  e  il  Brandiìeone.  Io  credo,  in  altri 
termini,  che  Vlncontruni  dotis  o  aiitifatto  —  che  ignoriamo 
in  quale  misura  fosse  di  regola  costituito  in  rapporto  alla  dote  — 
e  la  quarta  abbiano  continuato  ad  esser  praticate  a  Parma 
anche  oltre  il  1170. 

Che  cosa  avrà  allora  contenuto  questa  famosa  legge 
del  1170?  Potrei  rispondere  die  lo  stato  delle  fonti  non  ci 
permette  di  stabilirlo.  Ma  credo  che  una  interpretazione  del 
passo  del  Chronicoìi  la  si  possa  tentare,  o  si  possa,  per  lo 
meno,  giungere  a  congetturare  il  contenuto  della  legge,  par- 
tendo da  un  attento  esame  di  quella  rubrica  del  1255,  che, 
secondo  il  Falnardi  e  il  Brandiìeone^  sarebbe  stata  tutta 
una  cosa  con  la  legge  del  1170,  e  che  invece,  per  quel  che 
a  me  pare,  era  tutfaltra  cosa.  Poiché  io  sono  convinto  che 
le  parole,  per  quanto  oscure  e  imprecice,  del  Clironlcoìi 
avrebbero  già  da  un  pezzo  ricevuta  una  più  giusta  inter- 
pretazione, ove  si  fosse  rettamente  interpretata,  in  ogni  sua 
parte,  la  citata  rubrica  del  1255. 

Eileggiamo  la  rul)rica,  che  io  ho  più  sopra  (a  p.  23) 
fedelmente  riferita.  Essa  consta  manifestamente  di  due  parti 
ben  distinte.  Nella  prima,  il  legislatore  dispone:  che  nessuna 
donna,  vivente  entro  la  giurisdizione  del  Comune  di  Parma, 
possa  più,  dalla  pubblicazione  della  legge  in  poi.  vantare 
alcun  diritto  legale  sui  beni  del  marito,  a  titolo  di  quarta 
0  di  incontrum.  "  Rector...  non  debeat  recipere  nec  recipiant 
"  aJlquam  lamentanclam  ab  aliqua  femina...  de  hencontro  vel 
"  quarta,  cuius  maritus  decessit  vel  decesserit...  ,,  :  in  altri  ter- 
mini, le  donne  non  possono  più  pretendere  —  si  badi  Viene  — 
dal  marito,  o  dagli  eredi  di  lui,  quand'egli  muoia  intestato, 
nuiraltro  alllnfuori  della  restituzione  della  dote  da  loro  por- 
tata dalla  casa  paterna.  Perciò,  se,  sciolto  il  matrimonio  per 
morte  del  marito,  la  vedova  convenga  gli  eredi  di  lui  di- 
nanzi al  magistrato,  per  ottenerne  la  condanna  al  pagamento 
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della  quarta  o  ùoìVincontrutìi  —  presumibilmente,  a  se- 
conda che  si  trattasse  di  vivente  a  legge  longobarda,  o  di 
vivente  a  legge  romana  —  il  magistrato  non  potrà  in  alcun 
modo  accoglierne  la  domanda.  Ma  il  marito  avrebbe  potuto, 
prima  della  sua  morte,  manifestare  in  qualsiasi  modo  la 
propria  volontà  nel  senso,  che  una  parte  del  suo  patrimonio 
passasse  in  proprietà  della  moglie.  Tale  facoltà  di  disposi- 
zione del  marito  a  favore  della  moglie,  mira  appunto  il  le- 
gislatore a  restringere  entro  certi  limiti,  nella  seconda  parte 
della  rubrica,  disponendo  che  il  marito,  a  qualunque  nazio- 
nalità appartenga,  sia  egli  franco,  longobardo,  romano,  non 
possa  disporre  a  favor  della  moglie  di  una  parte  del  suo 
patrimonio  oltrepassante  il  valore  della  dote  ricevuta,  se 
([uesta  ci  fu  —  "  maritus  vero  .,  —  si  badi  al  valore  di  questa 
particella,  che  unisce  le  due  parti  della  rubrica,  e  sta  ad 
indicare  come  vi  sia  tra  le  due  parti  uno  stretto  nesso  lo- 
gico —  "  \ìi\X)Qdut  potestatem,  quacomcpielege  vivat,  jucUcaiidi 
"  uxori,  6'/  colrerif,  tantum  quautuui  ab  ea  recepii  in 
"  dotem  et  non  ultra...  „  —  o,  altrimenti,  il  valore  di  trenta 
lire  parmensi. 

La  ruljrica  al)oliva  dunque  definitivamente  ed  assolu- 
tamente la  quarta  :  né  la  vedova  infatti  aveva  più  diritto 
di  pretenderla  sui  beni  del  marito:  uè  questi,  anche  se  lon- 
gobardo, aveva  facoltà  di  assegnarla  espressamente,  con  atto 
di  volontà,  alla  moglie.  E  nessuno  accenno  alla  quarta  in- 
contrasi più  ne'  documenti  i)armigiani  posteriori  alla  metà 
del  sec.  XIII. 

T^na  tale  assoluta  abolizione  pare,  a  prima  vista,  stabi- 
lita anche  per  V  incontrum  dotis  :  e  certo  Tistituto  dell"  in- 
contrum  legale  era  tolto  di  mezzo  dalla  rubrica.  Ma  toglieva 
essa  veramente  al  marito  anche  la  possibilità  di  costituire 
alla  moglie  un  assegno  corrispondente  alla  dote  e  simile,  se 
non  al  vero  e  proprio  incontrum  dell'antica  consuetudine 
parmigiana,  ad  un  antifidto^  o,  meglio,  a  una  donatio 
romana  ? 

A  nelle  su  (luesto  punto,  molta  luce  ci  viene  offerta  da 
alcuni  documenti,  da  me   pure  trovati  tra   le    carte   dell'Ar- 
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chivio  di  Stato  di  Parma,  i  (inali  ci  forniscono,  a  parer  mio, 
gii  elementi  per  ben  comprendere  il  vero  significato  e  la 
A'era  portata  della  rnbrica  del  125r3,  nei  riguardi  dell'assegno 
maritale  corrispondente  alla  dote. 

1)  Il  primo  di  qnesti  doc.  è  di  pochissimi  anni  posteriore 
allo  Statnto,  portando  la  data  del  19  novembre  1263.  Un 
tale  Ugo  0  Angiolino,  figlio  del  fn  Vernaccio  Ruffini,  vivente 
a  legge  romana,  confessa  di  aver  ricevuto  da  Mariano  Luni- 
zano,  padre  della  sua  sposa  Prengiarda  la  somma  di  lire 
imper.  115  tra  denari  e  beni  mobili  stimati,  come  dote  di  lei. 

"...I^nde  suprascriptus  liugo  seciindum  ìefiem  romanan 
"  fecit  et  tradicllt  in  mannm  snpr.  doni.  Mariani  nomine 
"  predicte  nxoris  sui  cartani  doìiacionis  i)roptey  niiptias  id 
"  est  tot  de  suis  bonis  qiie  bene  vcdeant  per  cipree kdam 
"  et  extimcdam  dotem,  scilicet  CXV  liljr.  imper.  ut  dos 
"  et  donatlo  eqitls  ambfdet  jjassibifs,  faciendo  predicta  dom. 
"  Prengiarda  et  sui  heredes...  post  decessttm  ri  ri  sfd  rpiid- 
"  quid  volnerit  ex  sua  pienissima  largitate  salvo  seniper 
"  more  et  statuto  civitatis  par  me...  ,,  Dopo  di  che,  lo  sposo 
sottopone  ad  ipoteca  ~  prò  predicta  dote  et  donacione  „,  a 
favore  della  moglie,  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri  (1). 

2)  Il  secondo  doc.  ci  porta  ai  primi  anni  del  sec.  XI^^ 
Esso  è  del  30  giugno  1304.  Un  tal  Simonino,  vivente  a  legge 
romana,  col  consenso  del  suo  curatore,  confessa  di  aver  ri- 
cevuto dal  curatore  della  sua  sposa  Stella,  figlia  del  fu  Al- 
berto di  San  Vitale,  la  somma  di  lire  imp.  110.  tra  denari 
e  beni  mobili  stimati,  come  dote  di  lei,  e,  dopo  avere  pro- 
messa la  restituzione  di  tale  somma.  "  in  quolibet  casa  repe- 
■'  tundae  dotis  „  al  curatore  della  sposa...  "  secundum  legem 
■'  suam  romanam  ipse  Symoninus  auctoritate  et  consensu 
•'  dicti  curatoris  fecit  et  tradidit  in  manibus  dicti  dom.  do- 
••  minici  curatoris  carta m  dotis  (sic)  propter  nuptias  id 
••  est...  de  tantum  de  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus.... 
■•  que  bene  vcdeant  per  aprecicdam  et   extimcdam   doteni 

(1)  Cfr.  il  documento  in  appendice  n.  fi.  La  carta  è  imbreviata 

dal  notaio  Ermopolo  Gruaragni  e  trascritta  dal  notaio  Rolando  dei 
Ribaldi. 

akc.  Stor.  Pak.m.  Nuova  Serie.  -  vili.  4 
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"  faciendo  ipsa  domina  Stella  de  ìpsa  dote,  post  decessum, 
"  viri  sui,  si  casus  evenerit,  quidquid  voluerit,  salvis  sem- 
"  per  morihus  et  stcdiitis  civìtcdis  Parmae...  „:  infine  anche 
Simonino  sottopone  ad  ipoteca  i  suoi  beni  presenti  e  futuri  (1). 

3)  Press"a  poco  identica  è  una  carta  del  26  giugno  1305. 
Un  tale  Albertino  di  Gerardo  Bachari,  della  vicinia  di  San 
Paolo,  vivente  a  legge  romana,  confessa  di  aver  ricevuto  da 
un  certo  Jacolnno,  della  vicinia  di  S.  Michele,  fratello  della 
sua  sposa  Agnese,  lire  imper.  105  tra  denaro  e  beni  mobili 
stimati,  dote  di  lei:  indi,  come  i  due  sposi  dei  precedenti 
doc...  ''  tradidit  in  manibus  predicti  Jacobini  nomine  pred. 
"  dom.  Agnexine  recipientis  cartant  doncdionls  propter 
"  nuptias,  id  est  de  tantis  suis  l^onis  mobilibus  et  immobi- 
"  libus...  qiie  bene  valeciìd  predictam  quantitatem  doctis 
"  CV  libr.  imp.  ut  post  decessum  predicti  Albertini  pred.  dom. 
•'  Agnexina  et  eius  heredes  faciat  de  dieta  dote  et  dona- 
"  tioiie  (piidcpùd  voluerit  sine  alicuius  contradictione.  Salvo 
"  tamen  more  et  constltìdo  cicitatis  Parmae...  „  Segue  la 
solita  costituzione  di  ipoteca  a  favor  della  moglie  (2). 

4)  Viene  infine  una  carta  del  novembre  1326,  simile 
anch'essa,  meno  in  qualche  interessante  particolare,  alle  prime. 
Il  Index  et  doctor  legiim  Emilio  De'  Eainaudi,  insieme  col 
padre  suo  G-erardino,  notaio,  della  vicinia  di  S.  Nicolao,  e 
col  consenso  di  lui,  confessa  di  aver  ricevuto  da  Bernardo 
Buxolo,  della  vicinia  di  S.  Bartolomeo,  padre  della  sua  sposa 
Isabella,  lire  imper.  310,  tra  denaro  e  beni  mobili  stimati, 
dote  di  lei.  "  Unde  dicti  doni.  Gerardinus  et  dom.  Emillius 
"  et  uterque  eorum  in  solidum...  fecerunt  et  tradiderunt  in 
"  manibus  dicti  dom.  Bernardi....  cartam  dotls  et  donaclonis 
"  pj-opter  nujK'ias  id  est  Incontriim  silicet  tantundem  de 
"  suis  l)onis  mobilibus  et  immobilil)us  (pie  l)eue  raJeaiit  snpr. 
"  dotem  ita  at  dox  et  donatlo  eq/its  /rnss/bas   anihident. 

(1)  Cfr.  appendice  al  ii.  8.  La  carta  è  imbreviata  da  Baruffaldo 
dei  Baruffaldi  e  trascritta  da  Giorgio  dei  Camicari. 

(2)  Cfr.  appendice  al  n.  9.  La  carta  è  imbreviata  da  Manfredino 
degli  Alternariis,  proconsole  del  Collegio  dei  Notai,  e  trascritta  da 
Federico  de  Sorris.  il  3  dicembre  1336. 
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•'  Faciendo  dieta  dora,  ysabella....  de  iam  dieta  dote  sua.... 
"  si  casus  dotis  repetendae  advenerit....  ex  sua  pienissima  lar- 
"  gitate  quidquid  yoluerit....  et  secundum  f or  mani  et  mo- 
"  dum  et  consuetudlnem  statittorum  et  ordinamentorum 
"  commiinis  Panne  et  popidi  civit,  pred...  „.  Segue  la  solita 
ipoteca  (1). 

L'importanza  di  questi  documenti,  gli  ultimi  dei  quali 
esprimono,  con  più  netta  precisione  di  linguaggio,  ciò  che  più 
confusamente  si  intravede  nei  primi,  non  può  sfuggire  ad 
alcuno.  Dunque,  sul  principio  del  sec.  XIV,  quasi  un  secolo 
dopo  che  una  disposizione  statutaria  aveva  sancito  solenne- 
mente la  quarta  e  Vincontrum  dotis,  si  praticava  ancora  a 
Parma  e,  come  risulta  dal  doc.  del  1326,  sotto  il  nome  di 
incontriim,  almeno  dai  diventi  a  legge  romana,  l'istituto  della 
donatio  ante  nuptias,  nella  genuina  forma  giustinianea,  di 
perfetta  uguaglianza  con  la  dote.  Eppure  lo  Statuto  del  1255 
non  faceva  alcuna  distinzione  tra  viventi  a  legge  romana  e 
viventi  a  legge  germanica. 

E  forse  da  credere  che  i  documenti  fossero  in  contrad- 
dizione con  la  legge  del  1170,  si  apertamente  contraria  agli 
assegni  maritali  ?  E  che,  malgrado  il  divieto  di  questa,  ci 
fosse  pur  sempre  tra  la  popolazione  parmigiana  una  tendenza 
favorevole  all'assegno  romano,  onde  talvolta  i  contraenti  cer- 
cassero di  eludere  la  legge?  Potrebbe  forse  far  dubitare  di 
ciò  il  vedere,  in  tutti  i  documenti,  ripetuta,  con  lievi  va- 
riazioni, la  frase,  certo  non  molto  chiara:  •'  salvis  moribus 
"  et  statutis  civ.  Parmae  „,  quantunque  sembri  per  lo  meno 
strano,  che  si  volesse  citare  appunto  la  legge,  che  si  stava 
eludendo. 

Ma  io  non  vedo  affatto  la  necessità  di  immaginare  alcuna 
contraddizione  tra  i  documenti  citati  e  la  rubrica  del  1255, 
e  credo  per  fermo  che  i  mariti  ricordati  nei  documenti  stessi, 
nel  costituire  alla  moglie  la  donatio  uguale  alla  dote,  non  fos- 
sero per  nulla  fuori  dalla  legge. 

Che  cosa  invero  disponeva  la  seconda  parte  della  rubrica  ? 

d)  Cfr.  appendice  al  n.    10.    La   carta    è   rogata   dal  notaio  Ro- 
landino  de  Luschis. 
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Essa  concedeva  al  marito,  che  avesse  ricevuto  una  dote,  la 
facoltà  di  Indicare  alla  moglie,  cioè,  di  disporre  causa  mortls, 
a  favore  di  lei,  di  una  parte  del  suo  patrimonio,  che  egii 
avreljbe  potuto  fissare  in  (piella  misura  che  avesse  voluto, 
purché  non  oltrepassasse  il  valore  della  dote.  Né  v'ha  dubbio 
che  la  facoltà  concessa  al  marito  non  potesse  riguardare  che 
le  disposizioni  a  causa  di  morte,  e  non  debba  intendersi  estesa 
agii  atti  di  disposizione  tra  vivi,  perchè  ciò  urterel)be  contro 
il  significato  della  parola  Indicare  e  contro  lo  spirito  della 
legge.  Le  donazioni  tra  coniugi,  del  resto,  erano  severamente 
proibite  auclie  dalle  legislazioni  statutarie.  11  marito,  adunque, 
che  nell'atto  in  cui  riceveva  dalla  moglie  la  dote  non  era 
obbligato  a  costituirle  nessun  assegno  corrispondente,  poteva, 
([uando  avesse  voluto  far  testamento,  lasciare  alla  vedova  una 
somma  non  superiore  alla  dote. 

Ma  il  testamento  non  era  l'unico  mezzo,  con  cui,  in 
([ueirepoca,  alcuno  potesse  disporre,  morfis  causa,  de'  suoi 
beni  a  favore  di  una  terza  persona.  Erano  allora  possibili 
—  e  pienamente  riconosciuti  anche  dagli  Statuti  di  Parma, 
come  generalmente  in  tutte  le  legislazioni  statutarie  (1)  — 
i  cosidetti  patti  successori,  o  per  esser  più  precisi,  le  clona- 
tioìies  Hiortis  causa  o  2^ost  obitum;  quelle  donazioni,  cioè, 
la  cui  eiiicacia  era  subordinata  alla  sopravvivenza  del  dona- 
tario al  donante,  e  la  cui  esecuzione  era  dilferita  alla  morte 
di  ({uesti,  in  ([uanto,  sino  al  verifìcai'si  di  questa  condizione, 
il  possesso,  e  talvolta  anche  la  proprietà  de"'  beni  dovuti, 
rimaneva  presso  il  donante.  E  certo  il  legislatore  di  Parma 
aveva  inteso  estendere  la  facoltà  di  disposizione  del  marito 
anclie  a  tali  atti,  poicliè  non  vi  sarebbe  stata  ragione  che, 
permettendogli  di  lasciare  alla  moglie  parte  de'  suoi  beni 
per  testamento,  avesse  voluto  vietargli  di  assegnarla  alla 
stessa  con  una  douatio  post  obituììi,  che  aveva  in  fondo  le 
stesse    conseguenze    di    una    (lisi)osizione    d'ultima  vohtntà,  e 

(1)  Una  nibiica.  die  porta  la  data  del  12!)S.  ed  è  i-iferita  nelle 
due  redazioni  statutai-ie  par  mi, tri  a  ne  del  i:}')4  (p.  lòO)  e  del  1347 
(p.  185).  stabilisce  a  ijuali  formalità  t'ossero  sottoposti  questi  atti,  che 
pei'ò  eraiiiio  l'icoiioscinti  ]uenamente  elticaci. 
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che  generalmente,  nella  pratica  statutaria,  costituiva,  in  un 
certo  senso,  il  terzo  titolo,  insieme  col  testamento  e  la  di- 
sposizione della  legge,  in  forza  del  (juale  alcuno  poteva  es- 
sere chiamato  alla  successione  di  un  defunto  (1). 

(1)  Cfr.  Pertile.  IH,  p.  i)  sgg.  e  Caìisse.  Ili,  p.  1(J8.  —  Non 
sembri  urtare  contro  la  mia  interpretazione  il  preciso  significato  della 
parola  indicare.  È,  a  parer  mio,  in  errore  chi  —  come,  per  esempio, 
il  Pahimho  (Testamento  romano  e  testamento  longobardo  1892,  p.  315) 
—  vuol  dare  al  verbo  indicare  il  solo  e  ristretto  signitìcato  di  ì  asciar  e 
per  testainento,  lasciandosi  trarre  in  inganno  dal  signitìcato  allatto 
particolare,  che,  per  notissime  ragioni  storiche,  ha  assunto  la  frase 
iudicare  iiro  anima.  Certo  questa  frase  significava,  nelle  fonti  le- 
gislative e  ne"  documenti  di  tutto  Falto  medio  evo,  far  testamento; 
ed  io  son  d'accordo  col  Palumbo  —  e  con  la  maggioranza  degli 
scrittori  —  nel  ritenere  che  Liutprando.  quando  riconobbe,  nel  famoso 
cap.  6.  del  suo  Editto  (nell'anno  713),  al  longobardo  presso  a  morte. 
ma  ancor  sano  di  mente,  «  potestatem  prò  anima  sua  judicandi 
«  nel  dispensandi  de  rebus  suis,  quid  aut  qualiter  cui  voluerit  » 
intendesse  appunto  di  riconoscere,  per  la  prima  volta,  la  validità  delle 
disposizioni  d'ultima  volontà,  vale  a  dire  dei  testamenti  longobardi. 
E  non  nego  che  la  parola  indicare  fosse  nel  linguaggio  romano,  spe- 
cialmente del  tardo  periodo  imperiale,  verbo  tecnico  per  testare,  e 
che  spesso  nelle  fonti  romane  il  testamento  venga  chiamato  nltimnm 
iudicium,  snpreniMm  indicium.  e  anche  semplicemente  iudicium. 
Ma  credo  che  tale  specifico  significato  la  parola  non  abbia  sempre 
conservato  nel  linguaggio  medievale  italiano,  e  che  iudicare,  quando 
non  venga  seguito  dalla  frase  prò  anima,  significhi,  se  non  sempre, 
certo  molte  volte,  in  un  senso  piìi  ampio  e  generico,  disporre  dei 
proprii  beni  in  vista  della  propria  morte,  sia  con  disposizione  di 
ultima  volontà,  sia  con  donatio  post  ohitum.  Il  che  non  può  far 
troppa  meraviglia  a  chi  voglia  attentamente,  e  senza  preconcetti, 
considerare  per  quale  via  e  attraverso  a.  quali  vicende  le  popolazioni 
germaniche  abitanti  in  Italia  siano  passate,  dal  loro  sistema  succes- 
sorio nazionale  ad  accettare,  nelle  linee  generali  almeno,  il  sistema 
successorio  romano.  Vi  ha  intanto  una  circostanza,  cui  non  nn  pare 
si  sia  dato  sin  qui  da  alcuno  il  dovuto  peso.  Si  ponga  mente  infatti 
a  quanto  risulta  da  un  cap.  di  Botari.  —  il  cap.  225  —,  in  cui  il  legisla- 
tore longobardo  vuol  determinare  la  sorte  de'  beni  del  liberto,  dopo 
la  morte  di  lui.  Dopo  aver  detto  che,  se  il  liberto  lascia  de"  figli  le- 
gittimi, questi  gli  siano  eredi  universali,  mentre  alle  figlie  di  lui  o  ai 
figli  naturali  non  spetti  che  la  porzione  legìttima,  aggiunge:  «  Et  si 
«  faciente  casu  sive  herede  mortuus  fuerit,  et  antea  indicaverit  se 
«  vivo  res  suas  lìroprias....  habeat  cui  donaverit...  ».  Ecco   dun(iue 
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Ciò  posto,  doveva  anche  esser  lecito  al  marito  stipulare 
una  di  tali  donationes  causa  mortis  —  nel  limite  stabilito 
dalla  rubrica  —  sin  dal  momento  delle  nozze,  nel  patto  nu- 
ziale. Che  anzi  ciò  doveva  avvenire  più  spesso   di    quel   che 

la  parola  indicare  in  un  passo  di  Boi  ari:  e  la  singolarità  della  cosa 
fu  già  intraveduta  dal  Tamassia  (cfr.  «  La  falcidia  ne"  più  antichi 
documenti  del  medio  evo  »,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Veneto  di 
lettere,  scienze  ed  arti,  voi.  XXVII,  n.  4,  p.  37  dell'estr.,  n.  1).  Che  cosa 
intendeva  dir  Rotar i  con  la  frase  iudicare  se  vivo  res  snas  proprias? 
Certo  qui  iudicare  non  poteva  voler  dire  far  testamento,  almeno  nel 
senso  classico  della  parola,  poiché,  come  tutti  sanno,  la  facoltà  di 
disporre  de'  propri  beni  con  disposizione  d'ultima  volontà,  in  suffragio 
dell'anima,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  tutte  le  formalità  che  nell'an- 
tico diritto  longobardo  accompagnavano  ogni  atto  d'alienazione  gra- 
tuita del  patrimonio,  fu  per  la  prima  volta  riconosciuta  da  Liìitprando, 
e  non  ve  ne  ha  traccia  alcuna  nell'Editto  di  Botar i  (cfr.  Del  Giu- 
dice, «  Traccie  di  diritto  romano  nell'Editto  Longobardo  »  in  Rendiconti 
del  R.  Istituto  Lombardo,  voi.  XX,  p.  492,  e  Tamassia,  «  Alienazioni 
d'immobili  »  etc.  p.  241  sgg.);  onde  sarebbe  per  lo  meno  assai  strano 
che  di  una  tale  facoltà  Botari  facesse  cenno  proprio  solo  in  una 
legge  riguardante  i  liberti.  Ma  a  me  pare  che  ogni  difficoltà  sparisca, 
e  la  frase  di  Botari  trovi  la  sua  naturale  e  logica  interpretazione, 
ove  la  si  ponga  in  relazione  con  un  noto  istituto  del  diritto  longo- 
bardo, che  doveva  formare  quasi  il  trait  d'union  tra  i  due  sì  diversi 
sistemi  successori  —  il  romano,  basato  sulla  volontà  del  defunto,  e  il 
germanico  basato  sul  diritto  inviolabile  della  famiglia  —  :  voglio  dire 
la  cosidetta  tliinx  con  ìidinlaip.  che,  dopo  aver  rappresentato  la 
continuazione  dell'istituto  germanico  d'adottare  in  erede,  a  fine  di 
escludere  il  diritto  spettante  al  popolo,  e  più  tardi  al  re,  di  nominare 
l'erede  a  coloro  che  non  ne  avevano  (cfr.  Heusler,  «  Instit.  d.  deut. 
Priv.  »  II,  p.  621),  s'era  venuta  sempre  più  svincolando  dalle  antiche 
restrizioni  e  avvicinando  alla  vera  e  propria  donatio  mortis  causa 
del  diritto  romano  (cfr.  Pertile,  p.  G  sg.  e  Pctlumho,  o.  e.  p.  294  sgg. 
etc).  È  noto  in  che  cosa  essa  consistesse:  cioè  come  altro  non  fosse 
se  non  una  derivazione  posteriore  della  thinx  o  gairethinx  longo- 
barda. Il  longobardo,  che  non  avesse  discendenti,  poteva  donare  tutti 
0  parte  de"  suoi  beni  a  una  terza  persona  —  con  che  veniva  ad  adot- 
tarla in  luogo  di  figlio  e,  come  tale,  ad  istituirla  proprio  erede  — , 
purché  compisse  l'atto  con  certe  formalità,  vale  a  dire  pubblicamente, 
nell'adunanza  del  popolo  in  giudizio,  onde  l'atto  prese  nome  di  thinx, 
e  donare  si  disse  th ingare:  e  la  donazione  conservava  efficacia,  solo 
finché  ed  in  quanto  al  donante  non  sopravvenissero  tìgli  [Botli.  171); 
ed  era  donazione  irrevocabile  {Both.   174).  Ma.   mentre  è  da  credere 
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a  primo  aspetto  possa  sembrare.  Doveva  infatti  premere  assai 
alle  spose  —  e,  più  che  a  queste,  ai  padri  e  parenti  loro, 
specialmente  nei  casi  in  cui  la  sposa  avesse  portato  al  marito 
una  dote  vistosa  —  assicurarsi,  più  presto  che  fosse  possibile 

che  origmariamente  il  donante  dovesse  trasmettere  direttamente  il 
patrimonio  donato  alFerede  da  lui  scelto,  s'era  poi  introdotto  nella 
pratica  un  costume,  già  riconosciuto  valido  a"  tempi  di  Bofari.  che 
doveva  necessariamente,  a  poco  a  poco,  snaturare  e  trasfigurare  1"  isti- 
tuto: si  cominciò  cioè  a  stabilire,  nell'atto  della  fhiìix.  che  la  dona- 
zione avrebbe  avuto  efficacia  solo  alla  morte  del  donante,  o,  in  altri 
termini,  si  ritardò  la  immissione  in  possesso  del  donatario  nel  patri- 
monio donato,  sino  al  giorno  della  morte  del  donante,  il  che  sembra 
che  i  Longobardi  esprimessero  con  l'oscura  frase  ìidiuìaip  o  Udolaìp. 
che  Botavi  stesso  traduce  con  la  frase  latina  <  quod  in  die  ohifns 
sui  reliquerit,  (Both.  173j,  da  confrontarsi  con  la  frase  del  successivo 

cap.  174 «  ipse  qui  garethinx  susceperit.  quidquid  reìiqìterif  do- 

fiafor  in  diem  ohitiis  sui...  »  fcfr.  Schupfer.  ^  Thiux  e  Affatòmia  > 
in  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  IV.  voi.  YK.  1892. 
p.  17,  26  e  sgg.;  Tamassia.  o.  e.  p.  229  e  Palli niho,  o.  e, 
p.  256  sgg.).  Né  la  novità  si  fermava  qui:  che  pare  andasse  anche 
rilassandosi  1"  antico  principio  dell'  assoluta  irrevocabilità  della  dona- 
zione. Bofari  infatti,  nello  stesso  cap.  173,  pur  vietando  al  donatore 
di  disperdere  doloso  animo  le  cose  donate,  e  ingiungendogli  di 
usarne  cani  rafione  gli  riconosce  il  diritto,  ove  si  trovi  in  urgente 
necessità  ed  abbia  prima  chiesto  invano  soccorso  al  donatario,  di  alie- 
narle validamente  {Both.  173:  cfr.  Y  Expos.  allo  stesso  cap..  e  il  rinvio 
a  Carlo  Magno  78).  Tornando  ora  al  cap.  225  di  Botari.  non  par 
verisimile  l'ipotesi  che.  con  la  frase  indie,  se  rivo  res  siias propr.. 
il  legislatore  longobardo  intendesse  appunto  riferirsi  al  caso  che  il 
liberto  avesse,  durante  la  vita  e  in  vista  della  morte  futura,  disposto 
con  una  thinx  lidinlap.  di  parte  de'  suoi  beni,  in  favore  d'una  terza 
persona?  Tanto  più  che  nel  cap.  si  fa  espressa  menzione  della  man- 
canza d'eredi  legittimi  del  liberto:  vale  a  dire  della  condizione  dal 
diritto  successorio  longobardo  richiesta  per  la  validità  della  thinx. 
Dunque  la  parola  iudieare  era  usata  dai  longobardi,  prima  che  Liitt- 
prando  riconoscesse  la  validità  del  testamento,  nel  senso  di  thi rigare 
post  ohitìim.  E  non  è  difficile  congetturare  per  qual  via  la  parola 
avesse  assunto  presso  i  Longobardi  un  tal  significato,  che  certo  non 
era  il  suo  significato  originario.  È  infatti  probabile  che  i  Longobardi, 
vedendo  come  i  viventi  a  legge  romana  che,  com'è  noto,  durante 
l'alto  medio  evo  non  aveano  mai  abbandonata  la  pratica  del  testamento, 
dicevan  forse  indicare  l'atto  di  chi  disponeva  de'  propri  beni  per 
dopo  la  sua  morte,  finissero  con  l'esprimere  con  la  stessa  frase  il  loro 
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da  parte  del  marito,  la  costituzione  di  ([ueirassegno  vedovile, 
che  la  legge  permetteva  alle  vedove  di  sperare  dalla  eredità 
del  marito:  in  quanto,  se  il  marito  t'osse  morto  intestato  — 
e  poteva  morire  improvvisamente,  prima  anche  di  aver  pen- 

istituto.  il  quale,  in  fin  de"  conti,  conduceva  allo  stesso  risultato,  nei 
riguardi  del  donatario,  a  cui  conduceva  il  testamento,  ne"  riguardi 
dell'erede  testamentario  :  come  l'erede  testamentario,  così  il  donatario 
di  una  fhinx  lidinlaip  non  poteva  entrare  in  possesso  della  cosa 
donata  die  dopo  la  morte  del  donante.  E  v'ha  anche  di  più:  che, 
rappresentando  la  donazione  una  istituzione  d'erede,  il  donatario  aveva 
figura  d'erede,  onde  in  lui,  come  nell'erede  testamentario,  passavano 
tutte  le  azioni  attive  e  passive  del  donante  (cfr.  Palumho.  o.  e, 
p.  268),  e  quando  entrava  in  possesso  del  patrimonio,  non  solo  egli 
poteva  esigerne  i  crediti,  ma  doveva  pure  soddisfarne  le  obbligazioni 
(Both.  174:  cfr.  anche  il  commento  della  Stimma  Legis  Lang.  XII: 
« .  .  .  .  sicuti  heredi  et  in  heredem  hereditariae  actiones  competunt,  ita 
eìet  in  eum  cui  universitas  donata  est  transferuntur  »).  Non  può 
quindi  far  gran  meraviglia  che  —  malgrado  le  profonde  differenze  — 
l'istituto  longobardo  assumesse  presso  le  popolazioni  longobarde  la 
stessa  denominazione  dell'  istituto  romano.  E  la  parola  hidicare  dovette 
divenir  sempre  più  comune  tra  i  Longobardi  nel  senso  di  disporre 
2)ost  ohitnm  di  tutto  o  di  quella  parte  del  proprio  patrimonio,  che 
non  spettasse  legalmente  ad  eredi  legittimi,  quanto  più  i  caratteri  del 
patto  successorio,  man  mano  che  la  proprietà,  presso  le  popolazioni 
germaniche,  si  scioglieva  dagli  antichi  vincoli  e  diveniva  sempre  più 
individuale,  andavano  modificandosi:  quanto  più  cioè  andava  perdendo 
importanza  nelle  donazioni  longobarda  la  solennità  del  gairetìiìnx.  e 
attenuandosi  la  necessità  della  mancanza  de"  figli,  e  affermandosi  in- 
vece il  concetto  che  alla  validità  della  fhinx  bastasse. che  questi  non 
fossero  danneggiati  ne'  diritti  che  loro  competevan  per  legge  —  onde 
le  dormi  Jones  post  ohitiini  non  furono  più  necessariamente  considerate 
come  adozioni  in  erede  —,  perchè  lo  scopo  non  fu  più  quello  di  pro- 
curarsi Terede  mancante,  ma  quello  di  dare  per  liberalità,  per  lo  più 
ad  enti  ecclesiastici,  parte  dei  proprii  beni  indipendentemente  dalle- 
rede  (Cfr.  Ciccagliene,  «  Le  successioni  nel  Diritto  intermedio  »,  in  Di- 
gesto italiano  v,  XXII.  p.  31(5  sgg.);  e  quanto  più  si  venne  togliendo  a  tali 
atti  di  disposizione,  per  mezzo  di  espresse  risei've,  penetrate  nella  consue- 
tudine, prima  di  veiur  riconosciute  dalla  legge,  anzi  malgi'ado  Topposi- 
zione  di  questa,  il  carattere  della  irrevocabilità  (cfr.  Palìtnibo,  o.  e, 
p.  298  —  Schupfer.  «  Thinx  e  Affatomia  »,  o.  e  1.  e).  Tali  donazioni 
erano  ormai  divenute  quasi  in  tutto  simili  alle  donafiones  niortis 
causa  del  diritto  romano,  e  dovevano  aprir  la  strada  alla  introdu- 
zione del  testamento  pi-esso  i  Longobardi.  E  che  cosa  sono  in  realtà 
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sato  a  far  testamento  —  la  vedova  si  sarebbe  trovata  priva 
d"ogni  diritto  successorio  verso  Teredità  di  lui:  ed  è  pur  pro- 
babile che  molte  volte  i  mariti,  allettati  dal  rairag'gio  della 
dote,  di  cui  avrebbero  durante  la  vita    avuto    il    godimento. 

1  primi  testamenti  longobardi,  se  non  atti  di  disposizione  de'  proprii 
beni,  compiuti  in  vista  della  morte  imminente  o  prossima,  a  suffragio 
dellanima,  senza  tutte  le  fonnalità  ricliieste  dal  diritto  longobardo 
per  le  donationes  mortis  causa?  Il  testamento  longobardo  fu  dap- 
prima una  forma  straordinaria  ed  eccezionale  di  donazione:  e  la  ri- 
foraia  contenuta  nel  cap.  ti  di  Lhitpranflo  appunto  consistette  nel 
riconoscimento  della  validità  di  tali  donazioni  eccezionali,  soltanto  a 
certe  condizioni:  che  il  donante  —  non  sarebbe  il  caso  di  chiamarlo 
propriamente  testatore  —  si  trovasse  in  letto,  purché  ancor  sano  di 
mente,  in  pericolo  di  morte:  che  la  disposizione  fosse  a  suffragio  del- 
l'anima ;  che  il  malato  non  avesse  poi  a  guarire  (cfr.  Ciccagìione. 
0.  e.  p.  319  —  Tamassia.  o.  e.  p.  243).  Ora  quale  meraviglia  che  tali 
disposizioni  d'ultima  volontà  venissero  indicate,  come  i  Romani  indi- 
cavano i  loro  testamenti,  e  come  i  Longobardi  già  avean  incominciato 
a  indicare  le  loro  donationes  post  ohitiim.  col  verbo  indicare-'  Ma 
ciò  non  vuol  già  dire  che.  d'allora  in  poi.  iìtdicare  volesse  dir  soltanto 
far  testamento.  Si  osservi  come  già  Liutprando,  nel  cap.  6.  avesse 
aggiunto  al  verbo,  quasi  a  meglio  speciticar  la  cosa,  la  frase  prò 
anima.  Accadde  allora  presumibilmente  che.  siccome  la  facoltà  di 
testare  fu  dapprima  riconosciuta  per  le  sole  pie  erogazioni,  e  i  primi 
testamenti  longobardi  altro  non  fiu'ono  se  non  disposizioni  d'ultima 
volontà  a  vantaggio  dell'anima,  in  favore  di  enti  ecclesiastici  —  e. 
anche  in  seguito,  quando  la  facoltà  di  testare  si  raft'emiò  e  allargò, 
abbracciando  anche  le  disposizioni  a  favore  di  persone  famigliari,  e 
poi  anche  d'estranei  {Liutpr.  19.  202.  113.  119.  Ast.  13  etc).  ogni  di- 
sposizione testamentaria  sempre,  o  quasi  sempre,  incominciava  con 
una  pia  erogazione,  tanto  che  a  ragione  la  disposizione  a  favore  del- 
l'anima fu  detta  "■  caput  et  fiiudamentiim  totias  testamenti  " 
(cfr.  Tamassia,  «  Alienazioni  ».  etc.  p.  249,  n.  3),  —  la  parola  indicare. 
la  quale  continuò  sempre  a  signiiìcare  ogni  atto  di  disposizione  a  causa 
di  morte,  venne  ad  assumere,  quando  fosse  seguita  dalla  frase  jjro 
anima,  il  particolare  signiiìcato  di  far  testamento.  Parecchie  con- 
ferme di  questa  affermazione  non  sarebbe  forse  diffìcile  trovare  nello 
stesso  editto  longobardo:  basti  qui  ricordare  il  solo  cap.  19  di  Liut- 
prando. In  esso.  Liutpr.  porta  a  18  anni  l'età  legittima,  in  cui  ogni 
Longobardo  poteva  validamente  disporre  —  con  atto  tra  vivi  o  a 
causa  di  morte  —  delle  cose  sue,  che  da  Rotari  era  già  stata  tìssata 
ad  anni  12:  «...  Et  in  nono  decimo  anno  sit  homini  longobardo  legi- 
"■  tima  aetas.  et  qnodcumque  fecerit  i:et  indicarerit  de  retjì(s  snis 
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si  lasciassero  persuadere  a  concedere  alle  spose,  nelVatto 
stesso  in  cui  ne  ricevevano  la  dote,  la  costituzione  della  donatio 
mortls  causa:  essi,  in  fin  de'  conti  ci  perdevan  ben  poco, 
visto  che  il  possesso    de'    beni    in    tal    modo    assegnati    alla 

«  stabili  ordini  debeat  permanere  *;  Ma  Liutpr.  vuol  fare  un'ecce- 
zione per  le  pie  disposizioni  d'ultima  volontà  :  «...  Et  hoc  statuimus 
«  atque  definimus.  ut  si  cuicumque  ante  ipsos  decem  et  octo  annos 
«  evenerit  egritudo,  et  se  viderit  ad  mortis  periculum  tendere,  habeat 
«  licentiam  de  rebus  snis  prò  animam  snani  in  sanctis  locis.  causa 
«  pietatis,  vel  in  senodochio  iudicare.  quo  voluerit;  et  quod  iiidica- 
«  verit  prò  animam  snam  stabilem  deveat  permanere  ».  Lrutprando, 
dunque,  permette  ai  minorenni  la  sola  facoltà  di  testare  (è  qui  evi- 
dente l'influenza  romana:  cfr.  la  L.  5,  Big.  28.1):  la  parola  iudicare 
quindi,  che,  nella  prima  parte  della  legge,  vuol  senza  dubbio  generi- 
camente significare:  disporre  a  causa  di  morte,  sia  con  donatio, 
sia  con  testamento  —  poiché  certo  ambedue  le  forme  di  disposizione 
erano  lecite  al  maggiore  d'età  —,  nella  seconda  parte  viene  ad  essere 
dalla  specificazione  jjro  aniìna  sua  limitata  al  significato  di  testare. 
Poiché  certo  non  bisogna  credere  che  l' introduzione  del  testamento  e 
la  sua  successiva  evoluzione  da  forma  straordinaria  ed  eccezionale  in 
forma  ordinaria  e  comune  di  assegnazione  dei  propri  beni  (specialmente 
dopo  che  Astotfo,  12,  ebbe  permesso  di  farlo,  con  semplice  cartula, 
anche  al  sano),  abbia  portato  seco  la  scomparsa  delle  f?OM«f«"o*iesiJOS^ 
ohitum.  0,  in  altri  termini,  delle  antiche  adozioni  in  erede.  Esse  ri- 
masero in  uso,  presso  le  popolazioni  germaniche,  se  non  per  le  pie 
erogazioni,  per  le  quali  meglio  serviva  il  testamento,  certo  come  mezzo 
di  disposizione  di  singole  quote  del  patrimonio  famigliare  —  o  anche 
dell'  intero  patrimonio  —  a  favore  di  congiunti  o  di  estranei,  in  man- 
canza di  eredi  legittimi  (cfr.  Calisse.  Ili,  168)  e  continuarono  a  indi- 
carsi con  la  frase  generica  iudicare.  Infiniti  esempi  potrei  ricordare  : 
cito  solo  un  doc.  del  770  contenente  senza  dubbio  una  «  adoptio  haere- 
ditatis  con  ìidinìaip  »  (cfr.  Sclmpfer.  o.  e,  p.  28:  lo  dimostra,  tra 
l'altro,  la  frase  :  «...  quia  neque  filios  neque  filias  non  procreavi ...»), 
in  cui  il  donante  dice  di  disporre  de'  suoi  beni  «  ut  ris  mea  iniudi- 
cata  non  relinquam  »  («  Codex  Diplom.  Longobard.  »  del  Troya  V, 
n.  929).  Era  del  resto  impossibile  che  la  parola  iudicare  avesse  in 
quell'epoca  il  solo  e  preciso  significato  di  far  testamento:  e  ciò  parrà 
evidente  a  chi  consideri  che.  per  lungo  tempo,  una  vera  e  propria 
distinzione  netta  e  definita  non  si  ebbe  presso  le  popolazioni  viventi 
a  diritto  germanico  —  e  forse  neppure,  per  la  generale  confusione 
d'istituti  giuridici,  presso  i  viventi  a  diritto  romano  —  tra  le  dona- 
tiones  post  ohitum,  divenute  sempre  o  quasi  sempre,  per  espressa 
dichiarazione  delle  parti,  revocabili   —  come  la  donazione   ora  citata 
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moglie  rimaneva  presso  di  loro,  durante  il  matrimonio,  e  tutto 
lo  svantaggio  della  stipulazione  sarebbe  andato,  in  caso  di 
loro  premorienza,  a  carico  de"  loro  eredi. 

Si  consideri  ora  che  la  rubrica  del  1255  permetteva  che 

del  770  —  e  i  testa  nienti  :  talché  questi  ultimi  continuarono  per 
qualche  tempo  a  venir  chiamate  nelle  leggi,  e  anche  nei  documenti. 
donasioni.  E  la  parola  'indicare  si  incontra  assai  spesso  in  parecchi 
documenti  del  sec.  Vili,  di  cui  la  natura  è  piuttosto  incerta,  ma  che, 
secondo  ogni  apparenza  (cfr.  Sclutpfer,  o.  e,  p.  41  sgg.  e  Fertile.  IV, 
p.  7,  nota  11).  contengono  non  già  disposizioni  testamentarie  vere  e 
proprie,  ma  donationes  post  ohitum.  in  cui  il  donante  espressamente 
si  riserva  «  donandi,  vendendi  et  iterum  in  alia  ecclesia  jndicandi 
«  potestatem....  >  (Troya,  Cod.  Dipi.  Longob.,  V.  anno  747.  n.  603: 
cfr.  Ib.  ib.,  IV,  723  —  V,  742.  809.  867.  929  ecc.).  Né,  contro  la  nostra 
tesi  ha  alcun  valore  la  contrapposizione  veduta  in  questi  documenti 
dal  PaÌHììiho  (o.  e,  p.  315)  tra  donare  e  iudicare:  anzi  questa  ne 
è  una  riconferma.  La  contrapposizione  infatti  non  è  già,  come  il  Pa- 
lunibo  sembra  credere,  tra  donare  e  far  testamento:  è  invece,  a 
parer  mio,  tra  alienare  per  atto  gratuito  tra  vici  —  e  cioè  per 
mezzo  di  una  donazione  con  launegild.  per  cui  Rotari  aveva  già 
usata  la  frase  donare  (cfr.  cap.  175:  «  ...si  qui  rem  suam  cuique  do- 
naverit...  »),  essendo  il  gairethinx  con  immediata  tradizione  caduto 
in  disuso  —,  e  alienare  mortis  causa,  sia  con  donatio  post  ohitum, 
sia  con  disposizione  d'ultima  volontà;  il  che  è  anche  confermato  dal- 
l'itcru  ni.  che  in  qualcuno  di  questi  doc.  precede  il  verbo  indicare. 
se,  come  par  probabile,  trattasi  di  donationes  post  ohitum.  Sotto 
molti  aspetti  del  resto,  e  non  appena  nella  denominazione,  le  due 
foime  di  disposizione  tnortis  causa,  venivano  accomunate:  e  non  è 
fuor  di  luogo  ricordare,  per  esempio,  che,  quando  Carlo  Magno  volle 
porre  un  argine  al  costume  delle  riserve  negli  atti  di  donazione,  che 
conducevano  allo  sfacelo  del  diritto  successorio  e  patrimoniale  germa- 
nico —  tentativo  che  andò  completamente  fallito  (cfr.  Loth.,  17)  — , 
trattò  alla  stessa  guisa  testamenti  e  donationes  causa  mortis 
(cfr.  Carlo  M.,  78:  «  ...si  quis  langob.  statum  humanae  fragilitalis 
«  praecogitans  prò  salute  animae  suae  de  rebus  suis  voluerit  in- 
'<  dicare  vel  cartulam  donationis  cuibilet  facere  etc. . .  »),  sottopo- 
nendoli allo  stesso  divieto,  quasi  che  fossero  la  stessa  cosa.  E  real- 
mente, se  la  stessa  cosa  non  erano,  e  tanto  meno  furono  poi,  quando 
i  testamenti  andarono  assumendo  forma  sempre  più  distinta  e  avvici- 
nandosi sempre  più  ai  veri  testamenti  romani,  certi  avevano  molti  punti 
di  contatto:  e  sopratutto  erano  soggetti  alle  stesse  restrizioni  e  limi- 
tazioni a  difesa  de"  diritti  degli  eredi  legittimi  :  onde,  per  esempio,  in 
parecchie  donationes  causa  mortis.  appartenenti  a  territori  italiani 
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l'assegno  vedovile  uguagiiasse  nel  valore  la  dote.  Che  cosa 
doveva  accadere  quando  lo  sposo,  nel  patto  nuziale,  costi- 
tuisse rassegno  nel  maximum  concessogli  dalla  legge?...  Tale 
assegno  doveva  logicamente,  in  ispecie  agli  occhi  de"  viventi 

e  a  territori  franchi,  vi  è  la  espressa  riserva  della  falcidia  o  porfio 
ìegititna  (cfr.  per  es.  la  donazione  reciproca  niorfis  causa  tra  co- 
niugi del  983,  riferita  da  WartìHarm.  Urkunden  der  Abtei  Sant 
Cxallen.  St.  Gallen  1863,  e  menzionata  da  Tamassia.  La  Falcidia, 
p.  31),  come  nelle  disposizioni  d'ultima  volontà.  Nessuna  difficoltà, 
dunque,  a  supporre  che  tutte,  o  molte  di  quelle  fonti  legislative 
medievali  e  di  quei  documenti  —  e  sarebbe  lungo  e  tedioso  farne 
r  enumerazione  — ,  in  cui  incontrasi  da  sola  la  parola  indicare, 
si  riferiscano  non  solo  alle  disposizioni  d"ultijna  volontà,  ma  anche 
alle  donazioni  lìost.  oh.:  anzi  arrivo  a  dire  che  sarebbe  strano  che 
ciò  non  fosse.  Non  è  logico  infatti,  per  esempio,  che,  quando  Liut- 
Draìido  —  per  citare  un  caso  tra  molti  —  diede  licenza  al  padre  di 
indicare  alle  figliuole  nubili  una  porzione  delle  sue  sostanze,  varia  a 
seconda  del  numero  de"  figli  maschi  (Liutpr.,  102),  intendesse  anche 
riferirsi  alle  don.  pois,  oh.,  che  il  padre  facesse,  nei  limiti  da  lui 
segnati  alle  figlie?  E  quale  difficoltà  —  per  citare  anche  un  docu- 
mento —  ad  ammettere  che  in  quel  testamento  deirSGl  (Porro.  Cod. 
Dipi.  Longob.  (M.  H.  P.  XIII),  N.  215:  cfr.  Taniassia.  o.  e.  p.  31  estr. 
n.  1),  in  cui  il  padre  di  famiglia  accenna  al  limite  che  l'esistenza  di  figli 
gli  imponeva  alla  facoltà  di  disporre  del  suo  patrimonio,  dichiarando 
espressamente  di  disporre  di  ciò  che  «...  legibus  iudicare  possum ...  », 
la  frase  vada  intesa  nel  senso  ampio  e  generico  di  disjjorre  de'  propri 
heni  nei  limiti  concessi  dalla  legge?  Tanto  più  che  questa  opinione 
trova  conferma  anche  in  un"altra  eloquentissima  circostanza:  e  cioè 
nel  fatto  che  anche  la  parola  ordinare  avrebbe  subito  la  stessa  sorte 
della  parola  iudicare.  La  frase  ordinare  res  suas,  che  senza  dubbio 
nel  linguaggio  romano  voleva  dire  far  fesfamento  (cfr.  Palumho. 
0.  e,  p.  311)),  e  che  è  certamente  usata  in  questo  senso  in 'un  passo 
di  Astolfo  {Asf.  cap.  12),  è  invece  usata,  per  esempio,  in  quel  passo 
di  Loiario.  in  cui  si  permetteva  ai  pii  donatari  Fuso  delle  espresse 
riserve  {Lotìi..  17),  e  che  non  si  riferiva  alle  sole  disposizioni  d'ultima 
volontà,  ma  anche  alle  donai,  post,  oh.:  e  alle  tingazioni  si  riferiva 
specialmente  il  passo  di  All>erto.  II,  18:  «  ...et  qui  rerum  suarum 
ordinaMonem  tacere  velit,  sibi  ordinandi  facultatem  non  tacite  sed 
expressim  conservet...  >■,  ove  non  può  parlarsi  di  testamenti,  i  quali 
erano  anche  tacitamente  revocabili.  Si  trattava  perciò  di  un  fenomeno 
generale  e  comune.  Ciò  posto,  ammesso,  cioè,  che  la  pi'atica  e  l"  uso 
comune  e  volgare  avessero  dato  alla  parola  indicare,  il  senso  gene- 
rico di  disporre  dei  propri  beni  a  causa  di  morte,  non    v"ha   ragione 
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a  diritto  romano,  assumere  tutte  le  apparenze  di  una  vera  e 
propria  donatlo  projjter  ìuijjtìas  giustinianea  :  come  questa 
infatti  veniva  costituita  nel  patto  nuziale,  in  corrispondenza 
della  dote  portata  dalla  mogiie  e  in  misura  uguale  alla  dote  : 

di  credere  che  la  parola  stessa  abbia  mutato  di  significato  successiva- 
mente, e  durante  il  periodo  statutario.  Contro  tali  ipotesi,  anzi,  sta  il 
fatto  che,  per  la  più  estesa  conoscenza  delle  fonti  romane,  durante  il 
periodo  statutario,  erano  penetrate  nel  linguaggio  comune  frasi  assai 
più  tecnicamente  precise  i)er  indicare  la  disposizione  d'ultima  volontà, 
quali  f esfari.  reJinqHere.  legare,  e  alla  parola  donafio  erasi  ovunque 
sostituita  quella  di  fesfamenfum.  come  può  accertarsi  chiunque  dia 
una  scorsa  a  qualche  Statuto  o  a  qualche  raccolta  di  documenti  po- 
steriori al  lOOO  e  al  IIOU.  Onde,  ove  anche  si  consideri  che  gli  Statuti 
riconobbero  quasi  tutti  la  validità  delle  (lonafioìics  causa  niorfis. 
dichiarandole,  in  omaggio  a'  principi  romani,  revocabili  a  piacimento 
de"  donanti  (cfr.  gli  *S/.  di  Piacenza,  nella  redaz.  del  1347  —  ed. 
Sonora  nei  Monum.  historica  ad  Prov.  Parmae  et  Placent.  pertinent. 
—  L.  Ili,  rubr.  31  e  gli  .S7.  di  Boh1)io  del  1527  —  ediz.  milanese 
del  1682  —  L.  II,  rubr.  ò7).  malgrado  si  accentuasse  nella  pratica  una 
tendenza  a  renderli  irrevocabili  (cfr.  Pertile,  IV,  n.  7),  ma  senza 
dubbio  li  considerarono  alla  stessa  stregua  delle  disposizioni  d'ultima 
volontà,  per  ciò  che  i-iguardava  la  tutela  dei  diritti  degli  eredi  legit- 
timi, appare  più  che  probabile  che.  anche  nell'epoca  comunale,  la  pa- 
rola indicare  —  la  quale,  si  noti,  era  divenuta  d'uso  sempre  meno 
comune,  forse  anche  per  la  sua  indeterminatezza  —  servisse  tuttora 
a  significare  i  due  mezzi  di  disposizione  dei  propri  beni  a  causa  di 
morte.  —  Pel  caso  specifico  della  rubrica  degli  Statuti  parmensi,  che 
ha  dato  origine  a  questa  lunga  nota,  non  è  poi  inutile  tener  presente 
anche  le  seguenti  considerazioni.  Non  mi  venne  fatto  di  incontrare 
la  parola  indica  fé  che  in  due  o  tre  luoghi  degli  St.  di  Parma:  e  la 
parola  è  del  resto  assai  rara  in  tutta  la  legislazione  statutaria.  E  in 
tutti,  0  quasi  tutti,  quei  luoghi  degli  Stat.  parmigiani  in  cui  vuol 
farsi  esplicito  accenno  al  testamento,  non  si  usa  già  il  verbo  indicare. 
ma  altri  verbi,  quali  festari.  reìinciaere.  e.  più  comunente,  legare. 
più  consoni  alle  fonti  giustinianee,  il  che  fa  credere  che  il  nostro 
verbo  debba  qui  interpretarsi,  in  un  senso  alquanto  diverso,  e  presu- 
mibilmente nel  più  ampio  senso  di  disponere.  Tanto  più  che  v'ha 
forse  di  ciò  una  conferma  negli  stessi  Stat.  di  Parma.  Infatti  la  con- 
tinuata possibilità  di  un  assegno  convenzionale,  fatto  o  no  in  cori'i- 
spondenza  della  dote,  anche  dopo  e  malgrado  la  disposione  statutaria 
del  1255.  è  a  parer  mio,  dimostrata,  ove  ancora  rimanessero  de'  dubbi, 
da  un'altra  rubrica  dello  Statuto  medesimo,  là  dove  si  stabilisce  che 
«  si  ipia  mulier  (pierimoniani  (h*  ddte  fecerit  eteociHfxliiiarifns.^ilii 
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e,  come  nella  donatio  propt.  niipt.,  il  possesso  delle  cose 
donate  rimaneva  presso  il  marito,  sino  alla  morte  di  lui. 
Qual  meraviglia  perciò,  se  l'assegno  veniva  cliiamato  dai  con- 
traenti con  Tespressione  classica  di  donatio  etnie  o  propter 

iudicaverit  »  —  non  è  fuor  di  luogo  notare,  come,  nella  mente  del  le- 
gislatore, ciò  che  il  marito  indica rif  alla  moglie,  vien  subito  dopo  la 
menzione  della  dote,  quasi  che  con  (questa  avesse  qualche  relazione  — 
«  expensas  placiti  factas  sine  fraude  et  feudum....  solvi  faciam  (St. 
«  di  Parma,  1255,  L.  Il  rubr.  Qualiter  expensae  factae  occasione 
«  dotis...  »  pag.  246).  E  che  cosa  intendesse  il  legislatore  di  dire  con 
la  frase:  «...eo  quod  maritus  iudicaverit  »,  io  credo,  si  possa 
congetturare,  ove  si  ponga  questa  rubr.  in  relazione  con  un'altra  ru- 
brica dei  successivi  Stat.  del  1847,  ne"  quali  il  divieto  della  donctfio 
legaìe  era  ribadito  :  intendo  riferirmi  alla  rubr.  in  cui  si  dispone  che 
«  si  aliqua  mulier  agit  vel  aget  hypothecaria  contra  bona  mariti, 
«  non  possit  petere  nisi  tantum  de  bonis  predicti  mariti,  quanta 
«  est  quantitas  dotis  et  angmenti  dotis  et  legati  sihi  facti  a  ma- 
rito iSt.  di  Parma.  1347:  rubr.  Qualiter  nulla  mulier.  etc.  »  p.  159). 
Il  iadicare  della  rubr.  ora  citata  del  1255  comprendeva  dunque  pre- 
sumibilmente augmentnni  dotis  e  il  legato  del  marito.  Il  quale  au- 
gmentum  dotis  con  ogni  probabilità  era  appunto  l'assegno  che  lo 
Stat.  del  1347  permetteva  al  marito  di  indicare  seìi  legare  alla  mo- 
glie [St.  di  Parma  del  1347:  rubr.  Quantum  possint  mariti...  p.  159), 
come  mostra  di  ritenere  anche  il  Fainardi  (Pralect.  in  Jus  mun. 
de  Dote,  etc.  I,  §  11-13).  Né  varrebbe  Y  osservare  che  nel  linguaggio 
comune  del  tempo  augmentmn  dotis  era  l'aumento  della  dote  fatta 
dalla  moglie  stessa,  durante  il  matrimonio,  e  non  già  un  assegno  ve- 
dovile del  marito  alla  moglie,  per  quanto  fatto  durante  il  matrimonio 
e  posto  in  qualche  relazione  con  la  dote  :  perchè,  contro  questa  affer- 
mazione, per  quanto  essa  contenga  molta  parte  di  vero,  sta  la  seguente 
recisa  affermazione  di  Constant.  Rogeriiis  [De  dote  Tractcdus-  argum. 
Dotis  accessiones  defìnitae.  a  quibus  quandoque  fiant....  n.  14):  «...  in 
«  quibusdam  partibus  de  consuetudine  augmentnni  dotis  fìt  per 
«  ipsum  maritum.  quo  mortuo,  ipsa  mulier  in  vita  sua  gaudet  in 
«  ilio  augmento....  Ista  servatur  in  ista  patria  de  consuetudine....  » 
(nei  Tractcdus  De  dote  ex  variis  iuris  civilis  interpretibus  decerpti,  etc. 
Venetiis,  MDCXXX,  col.  379).  Era  del  resto  naturale  che  l'assegno 
del  marito  andasse  sempre  più  perdendo  nella  coscienza  popolare  il 
carattere  della  antica  don.  prop.  nupt.  e  meglio  gli  si  convenisse  la 
denominazione  di  augmentum,  dotis.  dopo  che  lo  stesso  stat.  del  1347 
aveva  ristretto  a  non  piìi  di  100  lire  parm.  la  facoltà  del  marito  di 
disporre  dei  propri  beni  a  favor  della  moglie  (St.,  1347:  rubr.  cit.. 
pag.  1591.  Ma  su  ciò  dovremo  tornare  in  seguito. 
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niiptias?  Non  era  in  realtà  una  vera  don.  propt.  niipt. 
quella  che  lo  sposo,  in  que'  singoli  casi,  assegnava  alla  sposa? 
E  forse  era  nell'interesse  stesso  della  sposa,  che  l'assegno  ve- 
nisse considerato  dal  marito  come  doìi.  jjropt.  nupt.,  perchè 
ciò  le  serviva,  sino  a  un  certo  punto,  di  garanzia  che  il 
marito  non  si  sarebbe  mai  valso  del  diritto,  che  certo  anche 
gli  Stai,  di  Parma,  come  era  generale  tendenza  della  legi- 
slazione statutaria,  riconoscevano  ad  ogni  donante,  ne"  riguardi 
delle  donatlones  post  ohitmn:  cioè  il  diritto  di  revoca  (1). 
Ma  rassegno  era  don.  propt.  nupt.  soltanto  agli  occhi 
de'  coniugi:  davanti  alla  legge,  esso  valeva  ed  aveva  efficacia 
solo  come  una  qualunque  altra  donatio  mortis  causa:  ne 
veniva  cioè  alla  vedova  un  diritto  alla  eredità  del  marito, 
che  ella  —  o  gli  eredi  di  lei  —  avrebbero  potuto  far  valere 
dopo  la  morte  di  quello,  non  già  in  nome  d"un  diritto  che 
le  spettasse  in  conseguenza  della  costituzione  di  dote,  ma 
solo  in  forza  della  espressa  dichiarazione  di  volontà  fatta  in 
suo  favore  dal  marito  stesso,  cosi  come  avveniva  in  que" 
casi,  in  cui  il  marito  assegnava  alla  moglie  una  somma  in- 
feriore alla  dote  —  il  che  gii  era  ben  lecito  —  e  per  ciò 
l'assegno  non  poteva  assumere  le  apparenze  della  don.  propt. 
nupt.  (2). 

(Il  T  legislatori  statutarii.  imbevuti  dai  priricipii  romani,  avevano 
generalmente  dichiarato  revocabili  le  doìiafioiies  causa  nwrtis  e  i 
patti  successori.  Perciò,  coloro  che  volevano  assicurare  l'irrevocabi- 
lità di  un  patto  successorio  —  e  tale  poteva,  come  affermai  piìi  sopra 
considerarsi,  in  un  certo  senso,  rassegno  vedovile  costituito  dallo 
sposo  alla  sposa  —  dovevano  dare  all'atto  l'aspetto  d'una  donazione  tra 
vivi,  e  trasmettere  immediatamente  nell'erede  contrattuale  la  proprietà 
e  il  possesso  dei  beni,  riservandosene  nello  stesso  tempo  il  godimento 
sino  alla  propria  morte  (cfr.  Pertile.  IV,  8). 

(2)  La  mia  ipotesi  mi  par  trovi  numerose  conferme  nel  modo  stesso 
con  cui  i  doc.  citati  sono  redatti.  Si  noti  prima  di  tutto  come,  in 
quasi  tutti  i  doc.  cit..  il  marito  dicliiari  di  assegnare  la  donatio  alla 
sposa  «  secundum  legem  suam  romanam  ■>  :  evidentemente  egli  —  e 
con  lui  certo  gran  parte  de'  mariti  viventi  a  legge  romana  —  si  valeva 
della  libertà  lasciata  a  questo  proposito  ai  mariti  dallo  Statuto  citta- 
dino, per  attenersi  alle  regole  del  diritto  comune  romano,  che  esigeva 
una  donatio  uguale  alla  dote.  Ma  si  osserva,  in  tutti  i  doc.  \a  preoc- 
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Ad  ogni  modo,  a  me  par  fuor  di  dubbio  che  la  disposi- 
zione statutaria  die  stiamo  esaminando,  mentre  toglieva  di 
mezzo  ogni  possibilità  della  quarta  longobarda  e  sanciva 
rabolizione  dQÌVlnconfrffffi  dotls  legale,  lasciava  invece  sus- 

cupazione  di  non  apparire  in  contrasto  con  lo  Statuto,  giacché,  mentre, 
secondo  la  legge  romana,  non  vi  sarebbe  stato  alcun  bisogno  di  di- 
chiarare solennemente  la  donafio  wiuale  alia  dote,  in  quanto  tale 
uguaglianza  era  presunta  dalla  legge  stessa,  nei  i  doc.  si  dichiara 
che  la  donafio  è  composta  «  de  tantis  de  bonis  moì)ilibus  et  im- 
«  mobilibus  »  del  marito...:  «  que  bene  valeant  per  apreciaiatam 
«  il  estimatam  dofem  »  (1."  doc.)  oppure  «  predidam  qnnnfUafem 
«  dofis  »  (2."  doc),  la  quale  dichiarazione  mi  ha  tutta  l'apparenza  di 
un  implicito  richiamo  alla  facoltà  dallo  Statuto  lasciato  al  marito  di 
indicare  alla  moglie  «  faniam  quantum  al)  ea  recepit  in  doteui  ». 
Degno  di  nota  è  anche  come  l'effettiva  entrata  in  possesso  della  moglie 
nei  beni  donati  sia  in  tutti  i  doc.  espressamente  rimandati  post 
decessam  rivi.  Mi  sono  dovuto  invece  convincere  —  quantunque  sulle 
prime  mi  sembrasse  il  contrario  —  che  nessun  valido  argomento  a 
favore  della  mia  interpretazione  può  trarsi  dalla  clausola,  a  dir  il 
vero,  tutt'altro  che  chiara,  con  cui  i  doc.  cit.  si  chiudono,  e  che  è.  per 
quel  che  mi  consta,  comune  a  quasi  tutti  gli  strumenti  dotali  parmi- 
giani dei  sec.  XIII  e  XIV:  intendo  dire  la  clausola  «  sai  vis  lìioriìtus 
et  statutis  civ.  Parniae  >,  la  (juale  senza  dubbio  ha  la  sua  ragion 
d'essere  in  qualche  pai'ticolare  caratteristica  della  legislazione  statu- 
taria parmense.  Mi  parve  sulle  prime  che  hi  clausola  si  potesse  rife- 
rire alla  donatio  propt.  nupt.  (la  quale  —  si  badi  bene  —  nel  doc. 
del  i;-5{)4  —  ed  è  anche  questa  una  circostanza  favorevole  alla  mia 
tesi  — ,  è  appunto  chiamata,  con  strana  confusione  di  linguaggio  dos 
propt.  napt..  quasi  che  l'assegno  maritale  fosse  considerato  non  tanto 
come  una  donatio  corrispondente  alla  dote,  quanto  come  una  dote  del 
marito  uguale  a  quella  della  moglie,  o.  meglio,  una  specie  di  aumento 
dotale  fatto  dal  mai-ito);  e  avrebbe  avuto  allora  lo  scopo  di  evitare  un 
possibile  conflitto  tra  la  costituzione  della  donatio  e  il  i)reciso  disposto 
della  rubr.  del  1255.  ripetuta,  con  lievi  variazioni  formali,  nella  reda- 
zione del  1804  (8/.  1804,  B,  IL  rubr.  «  Qualiter  nulli  muliere  »  p.  286). 
E  in  tal  caso  la  clausola  avrebbe  avuto  questo  signiflcato:  che  la  ve- 
dova non  avrebbe  potuto  pi-etendere,  alla  morte  del  marito,  dagli  eredi 
di  lui,  nulla  oltre  la  dote,  ove  non  avesse  presentato  la  espressa  stipu- 
lazione del  marito  in  suo  favore;  e,  piìi  prol)abilmente,  questa  non 
avrebbe  avuto  alcuna  maggiore  efficacia  di  una  don.  post.  ohit.  o  di 
una  disposizione  d'ultima  volontà,  trattandosi  di  una  donatio  aft"atto 
convenzionale;  e  lìerciò  la  vedova  avrebbe  dovuto  subordinare  i  suoi 
diritti    all'eredità    del    mai-ito    i-t'l;ttivamente   alla    dmadio.    ai    diritti 
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sistere  la  possibilità  di  una  donatio  propter  nuptias   con- 
venzionale. 

5.  Una  logica  conseguenza   si    deduce  da    questa    inter- 
pretazione della  rubrica  del  1255:  che.  cioè,  prima  di  (juesta 

degli  eredi  legittimi  del  marito  stesso,  (cfr.  del  resto  lart.  1398  Cod. 
civ.  it.:  anche  secondo  il  nostro  diritto  moderno,  il  lucro  dotale,  la  cui 
costituzione  è  lasciata  alla  libera  volontà  delle  parti,  non  reca  pregiu- 
dizio agli  eredi  aventi  diritto  a  porzione  legittima).  Ma  questa  non  è 
la  interpretazione  piìi  logica  e  verisimile  della  clausola.  Piìi  verisimile 
è  che  la  clausola  si  riferisca  alla  dote,  o  meglio,  alla  restituzione  della 
medesima  e  ai  diritti  che  ne  vengono  alla  vedova  sul  patrimonio  del 
marito  defunto,  e  che  perciò  debba  porsi  in  relazione  con  una  dispo- 
sizione statutaria  che,  appunto  nella  redazione  del  1304.  appare  per 
la  prima  volta  con  la  data  del  1300  ed  è  poi  ripetuta  nelle  successive 
redazioni  del  1347  e  del  1494.  La  disposizione  cui  voglio  accennare 
fa  parte  della  citata  rubr.  :  «  Quod  nulli  mulieri  liceat  petere  ultra 
«  dotem  suam  »  [Si.  1304,  L.  II,  p.  246;  1347,  p.  158;  1494.  L.  II, 
p.  81  r.),  la  quale  termina  con  le  seguenti  parole...:  «  quod  (uxor) 
«  habeat  electionem  retinendi  jj/"o  <}o\e  sua  de  qnlhus  homs  vohicrit. 
«  non  confrariis  statìtfis.  prò  precio  competenti  >>.  Il  significato 
delle  quali  parole,  che  nella  redazione  del  1494  sono  ripetute  sotto 
forma  alquanto  più  chiara  e  intelligibile  :....  «  quod  habeat  electionem 
«  sibi  satis  faciendi  prò  dote  sua  in  quibus  bonis  voluerit,  non  con- 
'<  trariis  statutis....  ».  (cfr.  ciò  che  intorno  a  questa  rubr.  osserva  il 
giureconsulto  imolese  del  sec.  XV.  Alessandro  Tati  agni:  Alex. 
Cons.  26,  voi.  2.^:  vedi  intorno  ad  Alexandi*.  e  alle  sue  opere,  Savigny 
Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  trad.  Bollai i.  Torino  1857, 
voi.  IL  p.  709  sgg.),  è  evidentemente  questo  :  che  la  vedova  può 
chieder  soddisfazione  della  dote  da  lei  portata  al  marito  su  qualunque 
parte  e  su  qualunque  specie  di  beni  del  patrimonio  di  questo,  purché 
non  vi  si  opponga  qualche  speciale  norma  statutaria:  e  con  ciò  la 
rubrica  intendeva  riferirsi  a  quella  serie  di  restrizioni  alla  libera  dispo- 
nibilità del  patrimonio  del  marito,  agli  eifetti  della  restituzione  dotale, 
mediante  le  quali  i  legislatori  parmensi  miravano  ad  impedire  il  pas- 
saggio di  beni  immobili  fuor  del  Comune  :  restrizioni  delle  quali  po- 
tremo parlare  diffusamente  in  seguito.  Onde  io  credo  che.  con  la  nota 
clausola,  gli  estensori  dei  due  doc.  citati  mirassero  a  porre  bene  in 
chiaro,  sin  dal  momento  della  conclusione  del  contratto  dotale,  che 
la  sposa,  in  caso  di  premorienza  del  marito,  avrebbe  avuto  la  più 
ampia  libertà,  per  far  valere  i  suoi  diritti  alla  restituzione  della  dote 
contro  il  patrimonio  del  marito  del  defunto,  senza  limiti  di  persone  o 
di  cose,  «  sine  alicuius  contradictione  ».  salvo  naturalmente  i  limiti 
.\Rc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  5 
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disposizione,  statutaria,  le  vedove  parmigiane  avevano,  per 
legge,  de"  diritti  sui  l)eni  del  marito,  a  titolo  di  quarta  o  di 
incontrum  dotis.  Il  che  mi  pare  anche  dimostrato  dal  fatto 
che  i  due  documenti  del  1195  e  del  1224  (cfr.  append.  n.  3 
e  4)  pare  suppongano  Tipoteca  tacita  legale  a  garanzia  della 
moglie,  estesa  anche  alla  quarta  e  ixW incontrum,  mentre, 
negli  altri  due  doc.  del  1804  e  del  1305  (cfr.  Append.  n.  5 
e  6)  la  costituzione  di  ipoteca  a  favor  della  moglie  —  quan- 
tunque il  marito  le  costituisca  espressamente  anche  una  clo- 
natio  —   vi  appare  limitata  alla  sola  dote. 

Né  sarebbe  stato  questo  un  fenomeno  strano  e  isolato  in 
quell'epoca,  e  cioè  verso  la  fine  del  sec.  XII  e  il  principio 
del  sec.  XIII,  che  anzi  —  come  ho  già  avuto  occasione  di 
notare  —  era  un  fenomeno  pressoché  generale.  A  Milano, 
per  esempio,  ancora  nel  1216  la  quarta  spettava  per  legge 
alle  vedove  (1),  e,  come  a  Milano,  cosi  a  Brescia,  a  Berga- 
mo e  in  altre  città  loml)arde  (2).  E,  in  molte  città,  come  a 
Genova,  ad  Alessandria,  a  Piacenza,  a  Cremona,  a  Pa^da, 
esisteva  un  antifatto  o  una  donatio  legale,  che  si  presumeva 
costituito  in  una  certa  misura  determinata,  rispetto  alla  dote, 

hiiposti  dalle  leggi  cittadine.  E  questa  interpretezione,  che  mi  apparve 
subito  come  la  più  logica,  assunse  ai  miei  occhi  una  ben  maggiore 
a])parenza  di  verisimiglianza,  quando,  in  una  copia  manoscritta  degli 
Stat.  del  1494  —  esistente  presso  l'Archivio  del  Comune  di  Parma 
—  mi  fu  dato  scoprire,  a  margine  della  cit.  rubr.  «  Quod  nulli  mu- 
lieri  »;  la  glossa  seguente:  «■  no.  praesens  clausola  quae  apponitur  in 
«  instrumentis  dotium,  salvo  more  statutonim  »  :  la  quale  a  me  ])are 
debba  riferirsi  all'ultima  parte  della  rubrica  stessa. 

(1)  Cfr.  Liher  ConsHcfndiìunu  di  JMilano  (nei  ]\r.  H.  P.  voi.  X VI) 
1216,  rubr.  XVII:  cfr.  anche  Bcrhtìi.  (j\\  .Statuti  municipali  milanesi 
dal  XI  al  XVI  sec. 

(2)  Cfr.  Laffes  o.  e.  p.  24!)  e  lìnnHÌi/ooie  o.  e,  passim.  Forse 
nella  prima  metà  del  sec.  XII,  la  qitarf((  era  obbligatoria  pres.so  i 
Longobardi  anche  a  Cremona.  La  quarta  obbligatoria  era  del  resto 
un  istituto  diffusissimo,  comune,  oltre  che  all'Italia  superiore,  anche 
alla  Toscana  (cfr.  Zdekauer.  e.  e,  in  Riv.  Ital.  delle  scienze  giur. 
1887.  Ili)  e  all'Italia  meridionale  (cfr.  Solmi.  La  condizione  privata 
della  donna  e  la  giurisprudenza  longobarda  nell'Itnlia  meridionale,  in 
Archivio  Giuridico,  voi.  IX,  fase.  2.  )).  4:^). 
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in  qualuiKiue  matrimonio,  in  cui  una  dote   fosse   stata  asse- 
gnata. 

Ora.  ciò  posto,  non  si  presenta  subito  alla  mente  l'ipo- 
tesi che  la  famosa  legge  del  1170  non  solo  non  contenesse, 
come  si  è  creduto  sin  qui.  Tabolizione  della  quarta  e  ^^\- 
Y ìncontrum,  ma  anzi  contenesse  qualche  regola  o  disposi- 
zione relativa  alFobbligo  de'  mariti  di  costituire  alle  mogli 
la  quarta  o  1"  incontruni,  o  al  diritto  delle  mogli  di  preten- 
derne dagli  eredi  il  pagamento'?  Certo  non  è  possibile,  stante 
la  scarsezza  e  l' indeterminatezza  delle  notizie,  stabilire  il 
contenuto  preciso  di  tale  disposizione  :  che  cosa  però  ci  vie- 
terebbe di  supporre  —  si  badi  che  io  intendo  di  esprimere 
qui  una  piu'a  e  semplice  ipotesi  —  che  l'atto  legislativo  del 
1170  consistesse  press'a  poco  in  ciò:  nel  confermare  e  rico- 
noscere alle  donne  viventi  a  legge  longobarda  il  diritto  di 
pretendere,  in  ogni  caso,  la  quarta  parte  del  patrimonio  del 
marito  premorto  dagli  eredi  di  lui  (lì.  e  nell'estendere  anche 
alle  donne  longobarde,  che  avevano  ormai  accolto  universal- 
mente l'istituto  dotale,  il  diritto  oli'  incoìitrum  cìotii>,  o  al- 
l'assegno corrispondente  alla  dote,  ridotto  però,  quest'ultimo, 
a  una  misura  di  rapporto  costante  con  la  dote  stessa,  come 
abbiamo  visto  esser  stato  fatto,  press'a  poco,  nella  stessa 
epoca,  in  altri  Comuni'?  E  credo  si  possa  quasi  sicuramente 
affermare  che  tale  rapporto  deWùicontrum  dotis  legale  con 
la  dote  non  fosse  di  uguaglianza,  come  quello  della  donatio 
giustinianea,  ma  che  Xìncontrum  fosse,  come  Xantìfatto  di 
molti  comuni,  inferiore  alla  dote  (2j. 

(1)  Una  frase  dello  ^iai.  del  1255  «  qiiacomque  lege  vivat  >  rende 
più  che  verisimile  l'ipotesi  che  prima  si  continuasse,  se  non  di  regola, 
almeno  in  molti  casi,  a  far  qualche  differenza  tra  le  leggi  longobarda 
e  romana  intorno  al  modo  di  regolare  i  rapporti  patrimoniali  tra 
coniugi:  e  tale  diiferenza  doveva  presumibilmente  consistere  nella 
quarta,  che  pei  Longobardi  era  ìecjale  e  pei  Romani  ])uramente  con- 
venzionale. 

(2)  L'ipotesi  non  è  contraddetta  dai  cit.  doc.  —  quasi  tutti  del 
sec.  XrS''  —  nei  quali  la  donatio  —  detta  anche  nel  doc.  del  1326 
incontrum  —  è  uguale  alla  dote  :  perchè  questa  potrebbe  essere  una 
conseguenza   dei  risorti  studi   romanistici   e  della  miglior  conoscenza 
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E  r  ipotesi  ora  avanzata  ha  anclie  il  vantaggio  di  spie- 
garci i  motivi,  che  devono  aver  spinto  i  legislatori  del  Co- 
mune di  Parma  alla  successiva  disposizione  che  è  contenuta 
nella  redazione  del  1255,  e  che,  per  quel  che  a  me  pare, 
deve  essere  stata  composta  non  molfanni  prima  della  metà 
del  sec.  XIII.  Poiché  è  naturale  che,  da  una  parte,  l'obbligo 
imposto  ai  mariti  longobardi  di  costituire,  accanto  alla  quarta 
voluta  dalla  loro  legge  nazionale,  Vincoittrum  dotis,  e,  dal- 
l'altra parte,  il  fatto  che,  per  l'esempio  delle  donne  longo- 
barde, le  donne  romane  cliiedevano  forse  ed  ottenevano  spesso 
dai  mariti  la  costituzione  della  quarta^  come  pare  si  possa 
desumere  dal  citato  doc.  del  1224  (Append.  N.  4),  devono 
aver  presto  indotto,  dando  luogo  a  gravi  inconvenienti,  anche 
i  legislatori  di  Parma  nella  persuasione  che  le  donne  avevano 
troppi  ed  esorbitanti  diritti  sui  patrimoni  dei  mariti,  con 
danno  considerevole  delle  famiglie  e  dell'economia  generale. 
Non  tardò  quindi  a  manifestarsi  anche  a  Parma  il  movimento 
di  ostilità  contro  gli  assegni  maritali.  Né  può  far  meravi- 
glia, a  chi  abl)ia  sin  (lui  seguito  lo  svolgimento  de"  rapporti 
patrimoniali  nel  basso  medio  evo,  che,  anche  a  Parma,  tale 
ostilità  colpisse  in  modo  s})eciale  la  quarta  longobarda,  che 
fu  proibita,  anche  come  assegno  convenzionale  :  la  quarta^ 
dopo  il  trionfo  dell'istituto  dotale,  non  aveva  più  ragione  di 
essere,  e  di  troppi  vincoli  era  causa  alla  libera  amministra- 
zione dei  patrimoni.  ]\Ieno  severa  fu  la  legislazione  parmense 
verso  l'assegno  romano,  ([uantunque  neppure  per  esso  mo- 
strasse tutto  l'aperto  favore  che  avevano  mostrato  le  legisla- 
zioni di  altri  Comuni,  die,  puiv  alxìlendo  la  quarta  o  la 
tertia,  aveano  mantenuta  l'oblìligatorietà  della  donatio.  I 
legislatori  di  Parma,  cioè,  lasciarono  ai  mariti  la  facoltà  di 
costituire  alle  mogli  un  assegno  vedovile  corrispondente  alla 
dote,  in  ([uel  rapporto  con  la  dote  die  al  marito  fosse  pia- 
ciuto.  K  però,  sjiiiiti   l'orse    dal    vedere    che,  in    seguito    alla 

delle  fonti  giustinianee;  si  noti,  a  conferma  di  ciò,  che,  in  due  di 
questi  doc.  —  quello  del  12(i4  e  quello  del  182(5  —  si  dichiara  espres- 
samente di  costituir  la  donatio  uguale  alla  dote,  «  ut  dos  et  donatio 
e(iHÌs  ainbulcnf  passihxs  ->.  ((uasi  a  Kinstificare  la  cosa. 
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più  precisa  conoscenza  delle  fonti  giuridiche  romane,  era 
penetrata,  specialmente  tra  i  coniugi  romani,  Tabitudine  di 
costituire  la  donafio,  non  più  nella  misura  —  che  noi  igno- 
riamo, ma  che  probabilmente  era  d"  inferiorità  —  dell"  in- 
contrum^  ma  nella  misura,  più  strettamente  giustinianea,  di 
perfetta  uguaglianza  con  la  dote,  stimarono  opportuno  sta- 
bilire che  rassegno  covenzionale  potesse  uguagliare,  non  ol- 
trepassare l'apporto  muliebre.  Così  —  ripetiamo  —  la  ru- 
brica del  1255  lasciava  sussistere  la  possibilità  di  una  do- 
natio  propter  nupUas  convenzionale. 

Né  sembri  questa  mia  ipotesi  avventata  o  strana.  Poiché 
io  fui  indotto  a  supporre  che  le  cose  si  siano  svolte  a  Parma 
in  quella  guisa,  che  ho  sinora  cercato  di  esporre,  anche  da 
quesfaltra  notevolissima  circostanza:  che  lo  stesso  fenomeno 
si  verificò,  press'a  poco  nella  stessa  epoca  e  con  le  stesse  fasi, 
nella  vicina  Cremona.  A  Cremona  —  come  ho  già  detto  —  uno 
Statuto  aveva,  nella  prima  metà  del  sec.  XIII  o  poco  prima, 
imposto  a  tutti  i  cittadini,  di  qualunque  nazionalità,  la  co- 
stituzione della  doncd'io  propter  nuptias^  così  come,  secondo 
la  mia  ipotesi,  la  legge  del  1170  avrebbe  imposta  la  costi- 
tuzione dell'  incontri fm.  Si  osservino  ora  questi  due  docu- 
menti cremonesi,  della  seconda  metà  dello  stesso  secolo  : 

1)  Anno  1257.  —  Lo  sposo  Guidotino,  vivente  a  legge 
longobarda,  confessa  di  aver  ricevuto  da  Oberto  di  Dovaria, 
per  la  dote  di  sua  lìglia  Gonsata,  la  somma  di  32  lire  imp. 
e  oggetti  muliebri  e  domestici  pel  valore  di  48  lire  :  "  ([ua 
"  re  Guidotinus  prò  se  et  heredibus  dictam  dotem  in  omni 
"  eventu  solvere  „  (1). 

2)  Anno  1264.  —  Lo  sposo  Gandione  riceve  per  dote 
della  sposa  Agnese  oggetti  muliebri  e  domestici  pel  valore  di 
100  lire  e  18  soldi  imper.  :  "  (^ua  propter  dictus  dominus 
"  Gandianus  promisit  dicto  Dolfinato  stipulanti  nomine  et 
"  vice  suprascripte  Domine  Agnetis  sororis  suae  dare  et 
"  solvere  ei  dictam  dotem  quocumque  casu  dos  exigi   possit, 


(1)  Cfr.  Astegiano.  Codice  diplomatico  cremonese,  p.  2i)9,  n.  686 
a  1257. 
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"  cessante  donatione  propter  nuptias  et  quarta,  secundum 
"  formam  Statuti  Cremonae  ,.  (lì. 

(Quello  che  il  primo  de'  due  documenti  fa  sospettare,  è 
manifestamente  affermato  dal  secondo  :  che  cioè  lo  Statuto  cre- 
monese, che  sanciva  l'obbligatorietà  della  don.  propt,  nupt.^ 
fu,  poco  dopo  la  metà  del  sec.  XIII  abrogato  (2),  come, 
poco  prima  del  1255,  era  stato  a  Parma  abolito  Vincontruìn 
dotis  legale.  Anche  a  Cremona  dunque,  come  a  Parma,  la 
reazione  contro  gii  •  assegni  maritali  aveva  colpito  anche  l'as- 
segno romano.  Ma  si  ponga  mente  alla  frase,  con  cui  si  chiude 
•il  doc.  del  1264:  "  cessante  quarta  et  donatione  propter 
"  nuptias....  „  da  cui  si  deduce  che,  come  a  Parma  prima 
del  1255,  così  a  Cremona,  l'obbligo  di  costituire  la  donatio 
non  aveva  portato  per  conseguenza  la  scomparsa  della  quarta., 
la  quale  forse  continuò,  come  assegno  necessario  e  legale  pei 
longobardi,  sino  albi  metà  del  sec.  XIII  (3).  Ond'è  che  il 
mutamento  legislativo  avvenuto  nella  seconda  metà  del  secolo 
deve  aver  consistito,  a  Cremona,  come  a  Parma,  in  ciò  :  che 
la  quarta  fu  proibita,  e  che  si  tolse  l'obbligo  della  donatio 

(i.  Il  movimento  di  ostilità  agli  assegni  maritali  non 
venne  a  cessare,  ma,  a  Parma,  come  in  altri  luoghi,  (4)  si 
raffermò  e  si  intensificò  nel  sec.  XIY,  accentuandosi  anche 
nei  riguardi  dell'assegno  d'origine  romana.  Dairesame  delle 
redazioni  statutarie  parmensi  posteriori  al  sec.  XIII  appare, 
secondo  me,  evidente  come  il  concetto  d"un  assegno  maritale, 

(Ij  Cfr.  Asfegiano.  Cocl.  dipi,  crem.,  p.  382,  n.  840  a  12(54. 

(2)  Cfr.  Laftes.  o.  e.  p.  240. 

(3)  Non  varrebbe  osservare  che  nei  doc.  cremonesi  della  prima 
metà  del  sec.  XIII,  in  cui  i  mariti  fanno  lui'espressa  costituzione  della 
(loìiatio.  con  esplicito  rinvio  alla  \egge  .statutaria  che  la  imponeva, 
non  v"ha  alcun  accenno  alla  gnarfa.  neppure  quando  i  mariti  siano 
longobardi:  prima  di  tutto,  non  v"era  forse  bisogno  di  espressa  costi- 
tuzione, essendo  la  quarta  pei  longobardi  un  assegno  legale;  e  poi, 
poteva  anche  darsi  che  i  longobardi  costituissero  la  quarta  in  un  atto 
diverso  da  quello  della  confessione  di  dote  e  della  coi-rispondente 
costituzione  della  donatio.  non  avendo  la  qttarta  alcun  rapporto  con 
la  dote. 

(4)  Cfr.  Pertiìe.  III.  331  e  Catisse,  111.  103. 
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coiTispondeiite  in  f|iialclie  modo  all'apporto  muliebre,  andasse 
sempre  più  perdendosi  nella  coscienza  o'iiiridica  dei  legisla- 
tori, per  lasciar  posto  a  quello  di  un  assegno  vedovile  piu'o 
e  semplice,  che  doveva  per  lo  più  venire  costituito  con 
atto  d'ultima  volontà,  ma  die  forse  poteva,  benché  assai  più 
di  rado,  venir  promesso  dal  marito  alla  moglie  nel  contratto 
nuziale,  a  titolo  di  donatlo  post  obitìun.  Abbiamo  veduto 
come  lo  Stat.  del  1255  facesse  distinzione  tra  il  caso  in  cui 
la  moglie  avesse  portato  al  marito  una  dote,  e  il  caso  in 
cui  essa  fosse  andata  a  nozze  indotata,  dandole  nel  primo 
caso  ben  maggiori  diritti  sulle  sostanze  del  marito.  Ora  si 
nota,  a  questo  proposito,  nelle  successive  redazioni,  un  muta- 
mento che  non  deve  passare  inosservato.  Infatti  le  redazioni 
del  1347  e  del  1404,  mentre,  in  una  speciale  rubrica,  ripro- 
ducono, in  forma  sempre  più  categorica  e  recisa,  il  divieto 
della  quarta  e  dell' i/icontn////  legali  (1).  in  un'altra  diversa 
rubrica  limitano  notevolmente  la  facoltà  di  disposizione  del 
marito  a  favor  della  moglie,  stabilendo  che  il  marito,   al)bia 

0  no  avuto  dalla  moglie  una  dote,  non  possa,  oltre  gli  ali- 
menti, indicare  sei/  legare  a  lei  più  di  cento  lire  parm.  (2).  La 
possibilità  di  una  don.  propt.  niipt.  giustinianea  era  quindi 
ristretta  al  solo  caso  che  la  dote  non  oltrepassasse  le  cento 
lire,  (3)  ma  dal  complessivo  contesto    della    disposizione    ap- 

(1)  St.  1347  e  1494  rubr.  cit.  -<  Qualiter  nulli  mulieri  ecc.  ».  Nota 
la  parole:....  «  Donacionem  aliquam  nel  encontrum  dotis  non  possit 
nec  debeat  petere  exigere  seu  retinere.  et  si  accepisset  non  valeat 
iX>so  iure  ». 

(2)  Cfr.  il  lungo  ed  elaborato  strumento  dotale  del  1359  (Append. 
al  n.  111.  in  cui  non  v'ha  alcun  accenno  alla  costituzione  della  donatio. 

(3)  Tale  possibilità  di  una  don.  propt.  nupt.  convenzionale,  pel 
caso  in  cui  la  dote  fosse  di  cento  lire,  non  era.  a  parer  mio,  tolta  di 
mezzo  neppure  dagli  stat.  del  1347  e  del  1494.  Non  nascondo  però 
che  le  disposizioni  statutarie,  che  stiamo  ora  esaminando,  fui'ono  va- 
riamente interpretate  e  diedero  luogo  a  numerose  dispute  tra  gli  an- 
notatori e  i  commentatori  degli  Statuti  paraiensi.  Parve  ad  alcuni, 
tra  cui  anche  al  giurista  parmigiano  del  sec.  XVI.  Orazio  Baìesf rieri. 
del  quale  ho  potuto  vedere  un  commento  inedito  agli  Stat.  del   1494 

1  Additiones  Horatii  Bale.strieri  I.  V.  A.  Pannensis  ad  «  Statuta  civi- 
tatis  et  Communis  Parmae  >  MDXCIII.  Ms.  nell'Archivio  del  Comune 
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pare  evidente  come  questo  caso  specialissimo  non  avessero 
certo  di  mira  i  redattori  della  rubrica,  e  come,  anche  in  questo 
caso,  l'assegno  venisse  in  realtà  considerato  come  un  puro  e 
semplice  assegno  vedovile. 


III. 


1.  La  conclusione  di  (juanto  son  venuto  .sin  (|ui  dicendo 
—  forse  un  po'  troppo  diiTusamente  —  è,  nei  riguardi  del- 
l'argomento che  ci  interessa,  questa  :  che  il  trionfo  definitivo 
dell'istituto  dotale  non  può  farsi  per  Parma  risalire  molto 
più  su  della  metà  del  sec.  XIII,  poiché,  sino  a  pochi  anni 
prima  del  1255,  perdurò  in  Parma,  e   non  soltanto    presso  i 

di  Parma:  cfr.  a  e.  149  v.  nota  alla  rubr.  Quid  quantum  et  quomodo 
possint  mariti  legare  uxoribus  (14!)4.  e.  81  v.)  §  18;  cfr.  pure  Alex. 
cons.  54,  col.  2,  voi.  7  ;  vedi  Acìnofaf.  ad  Staf.  e.  91  v.ì,  che  la  rubrica 
doves.se  intendersi  in  senso  puramente  restrittivo,  e  limitarsi  perciò 
alle  sole  disposizioni  d'ultima  volontà;  e  tale  interpretazione  fu  so.ste- 
nuta  anche  dal  Fa  inardi  (o.  e.  L.  II,  De  iure  testamentorum  fase.  XV. 
§  7).  Secondo  costoro  perciò  sarebbero  .state  lecite  le  donaiiones 
propt.  niipf.  risultanti  da  una  confessio  dotis  receptae  (cfr.  Bale- 
strieri. 1.  e.  §  18  e  §  24,  e.  150  V.),  anche  se  superiori  alle  cento  lire, 
come  tali  da  non  potersi  considerare  atti  causa  morfis.  ma  tra  vivi. 
Ma,  se  queste  don.  propt.  nìtpt.  erano  da  considerarsi  donazioni  tra 
vivi,  non  sarebbero  esse  cadute  sotto  il  generale  divieto  della  prece- 
dente rubr.,  secondo  la  quale  la  vedova  non  poteva  né  pretendere  né 
ricevere  nulla  praetextu  alien ius  donai ionis  vel  incontri P  Onde, 
ammessa  la  interpretazione  restrittiva,  più  logico  sarebbe  stato  de- 
durne l'assoluto  divieto  di  ogni  donatio  anche  convenzionale,  pur  se 
minore  di  cento  lire;  né  mancò  chi  si  dichiarò  favorevole  a  questa 
opinione.  Ma  a  me  pare  preferibile,  per  molte  ragioni,  la  interpreta- 
zione estensiva  della  citata  rubr.  quella,  cioè,  secondo  la  quale,  il 
limite  delle  cento  lire  deve  ritenersi  esteso  anche  alle  donaiiones 
causa  mortis  fatte  dal  marito  alla  moglie.  Mi  pare  faccia  fede  di 
ciò,  oltre  che  il  verbo  indicare,  usato  nella  rubrica,  del  quale  già 
dissi  quale  dovesse  essere,  secondo  me,  il  vero  signitìcato.  anche  le 
parole:...  «  vel  quoquo  alio  relieti  titulo  relinquere  non  possit,  directe, 
«  vel  indirecte....  et  per  viam  institutionis  substitutionis  vel  fideicom- 
«  niissi  vel  alio  aliqno  modo  »  (St.  1494,  rub.  cit..  e.  81  v.).  Queste 
l)arole  indicano  chiaramente  l'intenzione  del  legislatore  di  evitare,   in 
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viventi  a  diritto  longobardo,  ruso  della  quarta  :  e  la  riibr. 
già  tante  volte  citata  ''  De  non  reciyienda  lamentancia  ,.  ecc. 
degli  Stat.  del  1255.  segna,  a  parer  mio.  con  l'assoluta  abo- 
lizione dell'assegno  maritale  germanico,  il  momento  preciso 
della  vittoria  finale  del  sistema  romano  dotale  sul  sistema 
germanico.  Vittoria  finale,  ho  detto  non  senza  ragione:  e  in- 
vero, ristituto  dotale  doveva  già  da  parecchio  tempo  aver  vinto 
a  Parma  molte  e  notevoli  battaglie.  Poiché  certo  esso  doveva, 
sin  dalla  metà  del  secolo  precedente,  esser  risorto  a  novella 
e  florida  vita  presso  i  viventi  a  legge  romana  e  penetrato 
nella  pratica  e  nelle  consuetudini  di  l)uona  i)arte  della  po- 
polazione di  Parma,  se,  come  ho  cercato  di  dimostrare,  nella 
legge  del  1170  dolìbiamo  vedere  un  accenno  ad  un  ìncontruni 
dotis  legale,  ad  un  assegno  maritale,  cioè,  imposto  in  tutti 
i  matrimoni  in  cui  ci  fosse  una  dote  :  e  forse,    ove    vogliasi 

tutti  i  modi  possibili,  che  i  mariti  finissero  per  disporre  dei  loro  beni 
a  favor  delle  mogli,  in  modo  che.  malgrado  la  disposizione  della  legge 
che  tutelava  gli  interessi  dell'agnazione,  ne  venisse  danno  e  pregiudizio 
agli  eredi  dei  mariti  stessi,  dopo  la  loro  morte:  ed  uno  di  questi  modi 
di  eluder  la  legge  era  certo  quello  di  costituire  alle  mogli,  special- 
mente quando  queste  portassero  dote  vistose,  delle  don.  propt.  nupt. 
uguali  alla  dote.  Questa  interpretazione  estensiva  fu,  del  resto,  soste- 
nuta anche  da  parecchi  degli  antichi  interpreti  (tra  gli  altri  dal  Torve. 
Variar,  iuris  Quaestion.,  lib.  2,  tit.  7,  quaest.  13,  n.  33:  cfr.  per  gli 
altri  Fainardi.  l.  e.  §  6).  Corollario  logico  di  essa  è  che  perciò  do- 
vessero ritenersi  lecite  quelle  doncd.  propt.  nupt.  che  venissero  co- 
stituite in  corrispondenza  di  dote  non  oltrepassanti  le  cento  lire:  tali 
donazioni  avrebbero  avuto  il  carattere  di  vere  e  proprie  donationes 
post  otiitum.  e,  come  tali,  ricadevano  entro  i  limiti  della  facoltà  di 
disposizione  concessa  al  marito.  Xè  sarebbesi,  io  credo,  potuto  invo- 
care contro  la  loro  validità  il  disposto  della  precedente  rubr.  che 
proibiva  le  donai  lori  es  e  gli  incontri,  perchè  questa  evidentemente 
doveva  riferirsi  a  quelle  donazioni  che  non  potessero  farsi  valere  come 
atti  d'ultima  volontà  o  come  disposizioni  a  causa  di  morte:  ed  è  pro- 
babile anzi  che,  si  cercasse  sovente,  quando  lo  .si  poteva  e  nei  limiti 
concessi  dalla  legge,  di  eludere  la  legge  proibitiva  della  donatio  (cfr. 
a  questo  proposito  anche  il  giurista  Bartolomeo  Cipoìla.  secondo  il 
quale:  -<  ad  evitandum  -  il  suddetto  statuto,  bastava  che  «  maritus 
«  donet  uxori  cum  iuramento  adiecta  conditionc  si  praecedei....  >. 
Caepoì..  Tractatus  cantelarum  11:  e  con  lui  Alex,  cons.  27.  n.  i). 
voi.  I  ed  altri:  cfr.  Adnotat.  ad  Stat.  e.  90  v.) 
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menar  per  huoiia  riiiteriiretazioiie  da  me  proposta  delle  pa- 
role del  Chroìiicoìi  e  ritenere  1"  obliligo  della  inconiruìn 
esteso  anche  a' .  viventi  a  legge  germanica,  è  da  credere  che 
sin  dalla  metà  del  sec.  XII  la  dote  fosse  divenuta  a  Parma 
d"uso  generale  ed  incontrastato,  e  che  la  popolazione  germa- 
nica, pur  non  abbandonando  ancora  i  propri  istituti  nazio- 
nali, l'avesse  accolta  ormai  tra  le  proprie  consuetudini. 

Eisoluta  cosi  la  questione  cronologica,  dobbiamo  ora 
affrontare  ((nella  che  deve  costituire  la  parte  principale  e 
più  interessante  della  nostra  ricerca:  vedere  cioè  quali  spe- 
ciali atteggiamenti  abbia  assunto  Tistituto  dotale  nella  pra- 
tica e  nella  legislazione  statutaria  del  Comune  di  Parma. 
Nella  quale  ricerca,  che  —  come  già  ebbi  occasione  di  notare 
—  è  di  interesse  generale  e  locale  insieme,  non  solo  ci  servi- 
remo continuamente  delle  redazioni  degli  Statuti  parmensi, 
ma  potremo  anche  servirci  dei  documenti,  e  qua  e  là  di  al- 
cune redazioni  di  Statuti  rurali  della  provincia  di  Parma  — 
quali  gli  St.  di  Borgo  S.  Donnino,  di  Cornigiio,  di  Calestano, 
di  Eavarano  —  (piasi  tutte  inedite  (1),  che,  derivando  pres- 

(1)  Di  questi  statuti  rurab  trovansi  nella  BibHoteca  parmense  al- 
cune copie  manoscritte,  alquanto  posteriori  alla  data  di  redazione 
degli  Statuti  stessi,  e  di  queste  copie  appunto  io  mi  sono  servito.  Geli 
«  Statuta  antiqua  Comunis,  Burgi  Sancti  Bonnini,  (facta  et  compil- 
«  lata  tempore,  IH.'"'  Princìpis  et  Magn.  Eccelm.  D.mi  D.mi  G-aleatii 
"•  Vicecomitis  Domini  Mediolani  et  comitis  virtutum  et  contìrmata  per 
«  111.  Dom.  Philippum  Mariam  Ang-lum  vicecomitem  D'ucem  Mediolani 
«  anno  MCCCXXV)  >  trovansi  in  un  codice  cartaceo  del  sec.  XVIII, 
in  foglio,  p.  249  oltre  Vindice,  n.  338;  gli  «  Statuta  magnitìcae  Com- 
munitatis  et  terrae  Cnlcsfani  »  (è  una  copia  degli  St.  del  1353  e 
del  secolo  successivo)  in  un  codice  cartaceo  in  foglio  di  e.  91),  n.  304 
(contiene  anche  alcuni  decreti  dei  Fi  escili  e  documenti  sino  al  sec. 
XVIII);  gli  «  Statuta  Curiae  Corniìii  extracta  ex  libro  veteri  in  quo 
«  ipsa  statuta  scripta  sunt  in  carta  pergamena  existente  ad  bancum 
«  Dom.  Prioris  eiusdem  locis  cum  aliis  diversis  decretis  »,  in  un  co- 
dice cartaceo  in  foglio  dal  cadere  del  sec.  XVI  al  principio  del  XVII, 
di  e.  1()4  (gli  Statuti  sono  dati  da  Ugolino  Eossi,  vescovo  di  Parma, 
nellanno  1356:  a  e.  100  cominciano  i  Decreti  dei  Rossi  feudatari), 
n.  386;  gli  Statuta  Ravarani.  a  1444-1586,  (copia  recente,  in  un  cod. 
cartaceo  di  f.  105   oltre   Tindice   u.    519.  preceduta  da  una  specie  di 
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socliè  direttamente  dalla  legislazione  parmense,  possono  util- 
mente —  entro  certi  limiti  —  servire  di  integramento  e  di 
completamento  a  questa. 

2.  Quale  concetto  della  dote  avessero  gii  statutari  di 
Parma  —  specialmente  i  più  antichi  — ,  sare1)lje  ditììcile  ora 
determinare:  tanto  più  che  una  vera  e  propria  definizione 
deiristituto  dotale  non  incontrasi  mai,  né  negli  Statuti  par- 
mensi, né  —  per  ([uel  cirio  so  —  in  alcun'altra  legislazione 
statutaria.  Credo  però  che  si  possa,  senza  tema  d'errore,  af- 
fermare che,  nelle  sue  linee  generali,  il  concetto  deiristituto 
dotale  si  fosse,  malgrado  il  lungo  predomino  l)arbarico,  man- 
tenuto nella  coscienza  giuridica  medievale,  press'a  poco  (^uale 
resultava  dal  diritto  giustinianeo  :  e  cioè  che,  nella  pratica 
e  nel  linguaggio  de'  documenti  e  delle  fonti  legislative  del 
basso  medioevo,  per  dote  s'intendesse  quel  complesso  di  beni 
patrimoniali  che  la  donna,  o  altri  in  nome  di  lei,  porta  al 
marito,  allo  scopo  di  agevolargli  il  compito  di  sostenere  gii 
oneri  del  matrimonio,  in  modo  però  che,  in  certi  casi  almeno, 
debba  integralmente  restituirsi  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. 

E  a  ciò  credere  sono  indotto,  oltre  che  dalla  considera- 
zione che  le  fonti  giustinianee  erano  in  quell'epoca  sempre 
più  conosciute,  anche  dal  vedere  che  la  legislazione  statutaria 
non  solo  di  Parma,  ma  di  quasi  tutti  i  Comuni,  riproduceva 
tutte,  0  quasi  tutte,  quelle  disposizioni  che  il  diritto  romano 
aveva  stabilito  appunto  in  relazione  a  quel  concetto  fonda- 
mentale: per  esempio  quelle  relative  all'amministrazione  de' 
beni  dotali  durante  il  matrimonio,  alle  garanzie  sui  beni  del 
marito  pel  caso  di  restituzione  ecc. 

Nelle  sue  linee  generali  :  ho  detto  più  sopra,  intendendo 
riferirmi  alla  configurazione  complessiva  dell'istituto.  E  in- 
vero non  ci  mancano  indizi  —  a  Parma,  come  altrove  — ,  i 
quali  chiaramente  ci  provano  come  la  dote  del  diritto  statu- 

introduzione  storica);  cfr.  su  questi  e  altri  Statuti  rurali  gli  interes- 
santi opuscoli  di  G.  Micheli.  Statuti  montanari,  Parma,  Zerbini  1905; 
e  Alcune  leggi  feudali  di  Varsi  (Nozze  Rossi-Zanetti)  Parma,  Zer- 
bini 1906. 
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taria,  se  pure  era  sostanzialmente  romana,  non  era  del  tutto 
sciolta  da  forme   dovute   all'influenza  di  concetti   germanici. 

E  incomincio  subito  col  notare  quella  che,  come  è  la 
più  nota,  così  certo  è  la  più  caratteristica  prova  di  questa 
influenza  barl^arica  sulla  dos  romana. 

Negli  Statuti  di  Parma  —  dalla  redazione  del  1347  in 
poi  —  incontrasi  una  interessantissima  disposizione  —  co- 
mune del  resto  agli  Statuti  di  ([nasi  tutte  le  altre  città  — 
secondo  la  quale,  la  figlia  o  sorella  che  fosse  già  stata  do- 
tata comjMtenter  et  decenter  dal  padre  o  dai  fratelli,  o  che 
il  padre  o  i  fratelli  dotassero  competenter  et  decenter.,  non 
aveva  più  alcun  diritto  successorio  verso  i  beni  paterni,  ove 
esistessero  figli  maschi  o  discendenti  maschi  di  questi  (1). 
La  donna  maritata  e  dotata  era  dunque,  in  confronto  coi 
fratelli,  esclusa  dalla  successione  ah  intestato  del  padi^e.  Ora 
non  v"ha  certo  bisogno  di  far  notare  come  questa  disposi- 
zione non  possa  in  alcun  modo  riallacciarsi  al  diritto  giu- 
stinianeo, di  cui  era  anzi  una  manifesta  deviazione  :  poiché, 
com'è  ben  noto,  il  diritto  giustinianeo  aveva  riconosciuto  alla 
femmina  diritti  uguali  a  quelli  dei  maschi,  sul  patrimonio 
domestico.  Era  invece  un  principio  prettamente  germanico 
che  le  femmine  dovessero,  nelle  successioni,  posporsi  ai  maschi. 
Ed  è  ben  noto  pure  ciò  che  la  legislazione  longobarda  aveva 
stabilito  intorno  al  faderfio^  ossia  a  (iuella  parte  della  so- 
stanza paterna  —  parte,  a  dire  il  vero,  assai  esigua  —  che 
la  figlia  longobarda  portava  nella  casa  maritale:  che  cioè  il 
faderfio,  una  volta  assegnato,  in  qualunque  misura  fosse  pia- 
ciuto al  padre,  estingueva  ogni  altro  diritto  o  pretesa  della 
figlia  sulla  sostanza  paterna  (2). 

La  dote  veniva  dunc^ue,  a  questo  riguardo,  trattata  come 
l'antico  faderfio  longolìardo  (8).  Né  deve  del  resto  far  molta 

(1)  St.  1347,  L.  1,  rubi'.  «  Qualiter  liba  vel  soror  competenter  dotata 
ecc..  »  p.  161.  La  rubr.  venne  ripetuta  con  notevolissime  modificazioni 
ed  aggiunte  nella  redazione  del  1494,  L.  II,  a.  e.  88  v.  :  cfi-.  anche 
le  AdnoUd  ad  Sfai.  e.  Ili  segg. 

(2)  Cfr.  RofÌL.  1H3   e    Lintpv.  102. 

(3)  Cfr.  Perfiìe.  Ili,  239  e  IV,  57  sgg.;  CaUsse.  III.  loi  e  149 
sgg.;  Lattes.  Il  diritto  consuet..  209  ecc. 
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meraviglia  clie,  se  da  una  parte  l'influenza  del  diritto  romano 
aveva  contribuito  a  trasformare  g'radatamente,  presso  le  po- 
polazioni viventi  a  diritto  germanico,  il  faderfìo  in  dote, 
aumentandone  il  valore  economico  e  l'importanza  giuridica, 
accrescendo  in  tal  guisa  la  parte  che  la  figlia  Ticeveva  della 
sostanza  paterna:  d'altra  parte,  Tinfluenza  germanica  avesse 
comunicato  alla  dote  romana  il  carattere  originario  del  fa- 
derfìo. di  costituire,  nei  riguardi  del  diritto  successorio,  e  per 
dirla  coi  Tedeschi,  die  Erhahfiìiduìig  der  Tochter  (1).  Può 
piuttosto  far  meraviglia  che,  a  Parma,  una  tale  disposizione 
legislativa  apparisca  soltanto  nella  redazione  relativamente 
recente  del  1847,  e  non  ve  ne  sia  traccia  nelle  redazioni 
anteriori  del  1255  e  del  1304,  che  pure  —  e  specialmente 
la  prima  —  si  occupano  con  una  certa  frequenza  dell'istituto 
dotale,  tanto  più  che,  come  risulta  da  un'altra  rubrica  della 
prima  redazione  —  rubrica  che  è  senza  dubbio  anteriore  al 
1253  —  secondo  la  quale  la  madre  e  i  discendenti  e  gii 
ascendenti  per  parte  di  lei  venivano  esclusi  dalla  successione 
intestata  dei  figli  "  usque  ad  consobrinos  vulgaiiter...  ,.  cioè 
sino  al  quarto  grado  (2),  pare  che,  già  sin  dalla  prima  metà 

(1)  Cfr.  Heuslcr.  Inst.  des  deutsch,  Priv.  II,  p.  2fi7.  Del  resto,  i 
giuristi,  e.  credo  io,  anche  la  popolazione,  avevano  piena  coscienza  della 
profonda  differenza  tra  il  principio  l'omano,  e  il  principio  germanico 
generalmente  accolto.  Perciò  la  regola  àeW'excììtsio  lìì'opter  dotem 
era  considerata  come  un  regola  di  eccezione  alle  norme  del  diritto 
comune,  tanto  che  si  disputava  tra  i  giuristi  se  fosse  uno  sfafntnin 
favorabUe  vel  odiosum.  e  perciò  suscettivo  di  interpretazione  esten- 
siva 0  restrittiva  (cfr.  le  Adnofrd  ac.  111.  sgg.  e  i  numerosi  richiami 
ivi  segnati  a  giuristi  del  tempo;  in  altro  luogo  —  chèqui  non  potrei  — 
potrò  esaminare  particolarmente  le  interessanti  conseguenze  praticlie 
di  queste  varie  interpretazioni).  E  pare  che.  per  giustificare  questa 
deviazione  del  diritto  romano  comune,  da  parecchi  giuristi  si  ricor- 
resse persino  all'autorità  di  un  passo  del  vecchio  Testamento  (cfr. 
Adnot.  ib.,  in  principio):  il  passo  è  il  seguente:  Niini.  cap.  27,  n.  H: 
«  Quando  alcuno  sarà  morto  senza  fi  gli  noi  inascìiio  trasportate  V  ere- 
fi  ita  nella  sua  figlinola  (trad.  Biodati). 

(2)  St.  1255,  L.  II.  rubr.  Qualiter  ratio  fieri  non  debeat  mulieri- 
bus  etc...  p.  24f):  id.  nella  redazione  del  13')4  a  p.  245:  cfr.  Pcrtile. 
IV,  p.  72.  note  87  e  58.  Il  quarto  yrado  di   conqnito   civile    del    1255 
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del  sec.  XIII,  il  sistema  germanico  dell'agiiazione  e  la  con- 
seguente esclusione  della  donna  avessero  avuto,  almeno  re- 
lativamente ai  diritti  della  madre,  oltre  che  nella  consuetudine, 
la  loro  sanzione  anche  nella  legislazione  cittadina.  Forse  è 
da  supporre  che  il  principio  deWej^cI/tsio  2}ropter  clotem, 
come  (luello  che  cosi  apertamente  contraddiceva  ai  principi 
del  diritto  romano  e  agli  interessi  delle  femmine,  abbia  in- 
contrato seria  opposizione  tra  i  viventi  a  diritto  romano,  e 
sia  a  stento  penetrato  nelle  consuetudini  di  tutta  la  popola- 
zione parmense:  sin  che  i  legislatori,  seguendo  Tesempio 
degli  altri  (^ìmuni,  e  in  omaggio  al  principio  dell'agnazione, 
che  si  può  dire  informasse,  anche  per  ragioni  d'indole  pret- 
tamente politica,  tutta  la  legislazione  statutaria  medioevale 
italiana,  si  furono  indotti  a  sanzionarlo  espressamente  negli 
Statuti.  (1). 

Ad  ogni  modo,  è  certo,  che  una  volta  accolto  nella  con- 
suetudine e  nella  legge,  il  principio  dell'  exclusio  propter 
dotem  fu  universalmente  applicato,  e  portò  alcune  necessarie 
conseguenze,  tra  le  quali  notevolissima  questa:  che  ne  venne 
un  vero  e  proprio  diritto  delle  figlie  alla  dote,  in  gran  parte 
sconosciuto  al  diritto  romano.  L'esistenza  di  questo  diritto  si 
esprimeva  con  una  frase  famigliare  ai  commentatori  degli 
Statuti  e  ai  giuristi  del  diritto  comune:  "  Dos  succedit  loco 
legitimae  „,  frase  che  diede  luogo  a  una   folla  di    dispute    e 

divenne  poi  di  computo  canonico  nella  redazione  del  1494,  L.  II.  rubr. 
«  Quod  mater  non  succedat  tìlio  »  e.  84  r.,  che  inoltre,  assegnava 
alla  madre  rusufrutto  della  sostanza,  se  viveva  con  Terede;  e,  se  se 
ne  separava,  della  metà. 

(1)  La  disposizione  fu  accolta  anche  negli  Stat.  rurali:  cito  gli 
St.  di  CornigJio.  di  soli  sei  anni  posteriori  alla  redazione  parmense 
del  1347  (L.  II,  rubr.  4)  e  gli  *S7.  di  Rara  rana  (fol.  :-57,  rub.  «  Qua- 
liter  filia  neptis  vel  soror  dotata....»).  Non  se  ne  lia  traccia  negli  Sf. 
di  Calesfano  del  1355;  ma  il  principio  fu  poi  espressamente  sancito 
in  un  apposito  Decreto  di  Pietro  Landriani,  signore  di  Calestano,  che 
porta  la  data  del  1486  (fol.  34  della  copia  ms.  degli  Statuti  di  Cale- 
stano). È  degno  di  nota  come  quasi  tutti  questi  Statuti  cerchino  di 
giustificare  la  esclusione  delle  femmine,  allegando  il  pubblico  interesse 
di  conservare  i  patrimoni  nellagnazione  «  prò  aiiq)litudine  familiarum  *. 
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di  questioni,  di  cui  non  possiamo  qui  occuparci,  (^ui  ci  l)asti 
osservare  come,  poicliè  la  dote  estingueva  ogni  altro  ulteriore 
diritto  della  figiia  alla  sostanza  paterna,  dovesse  sorg-ere 
spontanea  l'idea  che  dunque  essa  teneva  ora  il  luogo  della 
porzione  legittima  che  alle  fìgiie  sarel)he.  per  diritto  comune, 
spettata,  nella  loro  qualità  di  discendenti  del  padre.  Da  ciò 
veniva  la  conseguenza  che  il  diritto  della  figlia  alla  dote 
cominciava  a  decorrere  dal  giorno  stesso  della  morte  del  padre 
0  dell'ascendente,  e  che  cioè  essa  aveva  un  diritto  quesito 
alla  dote  anche  prima  che  questa  le  venisse,  nell'occasione 
del  suo  matrimonio,  costituita  dai  fratelli,  per  modo  che  tale 
costituzione  non  serviva  che  a  dichiararne  la  quantità  (1), 
sicché  le  donne  non  ancor  dotate  potevano  considerarsi,  in 
un  certo  senso,  creditrici  della  loro  dote  futura  verso  i  di- 
scendenti maschi  del  padre  o,  naturalmente,  dell'avo.  Parec- 
chie conseguenze  pratiche  discendevano  da  questo  principio: 
per  esempio,  che  le  donne  non  ancora  dotate  potevano  anche 
disporre,  prima  del  loro  matrimonio,  a  favore  di  terza  per- 
sona, e  con  atto  d'ultima  volontà,  della  loro  dote  futura,  come 
avrebbero  potuto  disporre  di  un  credito  (2). 

(1)  Cfr.  a  questo  proposito  Fainardi  (o.  e.  -  De  successionibus  ab 
intestato  »,  fase.  XXV,  §  7,  sgg.).  Cfr.  anche  AmìreoJ.  cons.  81,  n.  9:... 
«  foeminas  a  momento  mortis  eius  ascendentis  de  cuius  liaereditate 
«  agitar  (loiiiinas  offici  dofis  licef  noudum  consfifiifae  et  lus 
«  qnaesitum  habere  in  ipsa  dote  ante  constitutionem,  quae  constitutio 
«  nihil  aliud  efiìcit  quam  decernere  quanfifatem  dofis....  ».  Questo 
principio  non  era  però  generahnente  ammesso,  e  vi  si  opponevano 
dagli  scrittori  del  tempo  numerose  obbiezioni,  basate  speciahnente  sul 
fatto  che  —  come  diremo  —  la  dote  non  si  computava  sulla  legittima. 
La  disputa  non  cessò  mai  del  tutto,  e  se  ne  lianno  ancora  traccie,  nei 
libri  e  nelle  sentenze  dei  Tribunali,  sino  nel  sec.  XVIII. 

(2)  Ciò  a  me  pare  risulti  in   modo   indubitabile,  per  quanto  indi- 
rettamente, dal  passo  seguente  della  cit.  rubr.    «    Quod  iìlia  et  aliae 
foeminae  descendentes...  »,  1494  e.  83  v.  «...  si  contingat  eas  foeminas 
dotandas  de  quibus  supra  decedere  ah  infestato  vel  sine  testa  menfo 
antequam    dotentur....  «   illi    tales   masculi    qui    liabebant   facultatem 

et  potestatem  dotandi....  succedent  ipsis  mulieribus   in   ea  dote  quam 

habere  debebant......  Dunque,  argomentando  a  contrario,  le  femmine 

non  ancora  dotate  potevano  disporre  con  testamento,  a  favore  di  tei-zi. 
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E  ognun  vede   come    dal    riconoscimento    di    un    diritto 
delle  figlie    alla   dote    doveva    venirne    un   allargamento    del 
cosidetto  obbligo  di  dotare,  in  confronto  col   diritto    romano 
e    comune.    È    noto  come    nessun    obbligo    giuridico    di    do- 
tare   la    figlia    avesse,    secondo    il    diritto    romano    antico, 
gravato  sul  padre,    sino    alla    celebre    lex   lidia   de    mari- 
tandis  ordlmhus,  che  per  prima  trasformò  in  obbligo   giu- 
ridico ([uello  elle  sino  allora  era  stato  un  semplice  offìciiim 
pcdermim:  l'obbligo  però  non  si  estendeva,    almeno    nel    di- 
delia  dote  non  ancor  ricevuta:  cfr.  Alexancl..  Cons.  55,  n.  10,  voi.  2: 
«  quod  immo  foemina  statim  dotem  coiisequi  potest  et  eam  transniittit 
«  ad  haerede.s  ante  tempus  nuptiarum  »;  v.  i^wre  le  Adno fai.  e.  117  v. 
e  Fainardi.  o.  e  1.  e.  Gli  stessi   principi    si   applicavano   anche  alle 
doti  che  i  parenti  dovevano  dare  alle  ragazze  che  entravano   in  con- 
vento :  la  monacazione  era  infatti  considerata  come  un  mistico  matri- 
monio della  donna  con  Cristo.  E  a  questo  proposito   interessante  una 
sentenza  del  Regio  Consiglio  di  Grazia  e  Giustizia  di  Parma  emanata 
nel  1791,  notevole  anche  perchè  tenta  risolvere  la  vecchia  e  vessatis- 
sima  questione  se  la  dote  tenesse  o  no  il  luogo  della  legittima.  Il  fatto 
della  causa  era,  press'a  poco,  questo.   Certi  fratelli  Ari-ighi  avevano 
costituito  una  dote  —  probabilmente   mediante  semplice  promissio 
(lofis  —  alla  sorella  Caterina  che  era  entrata  novizia  nel  convento  di 
Santa   Caterina;  questa  aveva   poi   fatto   testamento,  prima  di  aver 
pronunciato    i    voti    solenni,    ed   aveva  lasciato  ad  altre  due  sorelle, 
monache  Funa  nel  Convento  di  Santa  Caterina,  l'altra  nel   Convento 
di  San  Domenico.  <^  fructus  antedictae  dotis  ».  Ora  pare  che  i  fratelli 
avessero  impugnato  la  validità  di  una  simile  disposizione,  pel   motivo 
che  la  dote  della  novizia  Caterina  «  nondum  vera  dos   erat,  nondum 
«  advento    destinato  matrimonio   spirituali    ».    Ma   la  sentenza  diede 
torto   ai   fratelli  e  dichiarò....   «    eandem    dotem  et  pecuniam  foenori 
'<  datam  in  causam  eiusdem  dotis  assigiuitam  a  dotantibus  fuisse  rite 
«  certe  ac  legitime  testamento  ipsius  Catherinae  Inter  novitas  adscri- 
«  ptae  suppositam  et  suppositas  ad  omnes  testamentario  iui'e  effectus 
«  ex  hirihus  legiUnine  in  bonis  patris  in  eandem  dotcìn  fransfnsis 
■<  et  coiuiiiìtfafis.  sdh'd  in  cocferis  natìtra  et   qiicditate  dotis   » 
(cfr.  F((i nardi,  o.  e  1.  e.  S  7.).  Da  questa  sentenza  deriva  che  i  di- 
ritti di  legittima  erano  trasfusi  e  commutati    nella   dote,  cosicché   la 
dote  '.  sive  constitnta  sive  constituenda  a  fratribus  exchidentibus  foe- 
«  minas  »  rappresentava  la  legittima.  Cfr.  a  questo  proposito   anche 
Mhcyico  d((  Rosciate  «  De  Statutis  »  IL  quaest.  CITII.  17  sgg.  (nei 
Tractatus  illustr...  Venetiis  15S4.  II.  e.  40  r.) 
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ritto  classico,  al  parens,  e  certo  non  aveva  luogo,  quando 
la  tigiia  non  avesse  beni  proprii  da  costituirsi  in  dote.  Giu- 
stiniano poi  estese,  per  alcuni  specialissimi  casi,  1'  obbligo 
di  dotare  ancbe  alla  madre  (L.  14  C.  5,  12).  Nessun  obbligo 
giuridico  invece  —  almeno  secondo  l'opinione  più  accreditata 
tra  i  romanisti  —  avevano,  in  diritto  romano,  i  fratelli  di  do- 
tare la  sorella,  ma  soltanto  un  puro  olibligo  di  convenienza 
(L.  12  §  3  I).  2(),  7,  da  cui  a  torto  si  volle  argomentare  a 
contrario  un  obbligo  giuridico  dei  fratelli  :  cfr.  Cshylars, 
Das  rijm.  Dotalr.  p.  175).  Ma,  ora  che  la  dote  teneva  il  luogo 
della  legittima,  era  naturale  che  la  figlia  non  potesse  mai, 
in  nessun  caso,  venirne  privata.  Il  padre  era  perciò  sempre 
obbligato  a  dotar  la  figliuola,  fosse  o  no  questa  provvista  di 
beni  propri,  (guanto  alla  madre,  non  credo  clie  la  legislazione 
statutaria  parmense  ne  abbia  in  alcun  modo  accresciuto 
robbligo  di  dotare,  per  la  ragione  che  gii  statuti  di  Parma, 
a  differenza  di  altri  Statuti  (1),  non  avevano  estesa  anche 
alla  successione  materna  Tesclusione  delle  femmine,  in  con- 
fronto dei  maschi  (2) 

]Ma  sovratutto  ebbe  a  trasformarsi  Toblìligo  dei  fratelli, 
che,  da  puro  obbligo  di  convenienza,  ({uale  era  presso  i  Ilo- 
mani,  divenne  un  vero  e  pro])rio  olìbligo  giuridico.  I  fratelli 
erano  però  o1)bligati,  non  già  in  \m  principale,  ma  in  via 
secondaria;  in  altri  termini  il  loro  ol)bligo  dipendeva,  non 
tanto  dalla  loro  (jualità  di  fratelli  —  o,  s'intende,  di  discen- 
denti di  fratelli  —  quanto  dal  fatto  che  essi  succedevano  a 
titolo  universale  nella  sostanza  paterna.  Poteva  forse  applicarsi 
anclie  a  «questo  caso   il   noto    principio   romano:    che   l'erede 

(1)  Rimando,  anche  per  questo  punto,  al  mio  studio  sulla  Dote, 
nell'Italia  superiore. 

(2)  Degno  di  nota  è  che,  mentre  generalmente  gli  Statuti  rurali 
della  provincia  seguono  anche  in  ciò  gli  Statuti  parmensi,  se  ne  stacca 
invece  il  già  cit.  Decreto  di  Pietro  Landriani  signore  di  Calestano  (1-tH.")), 
il  quale  sancisce  l'esclusione  ereditaria  della  femmina  dotata  '<  a  Patre 
vel  a  Maire  »  (Ms.  cit.  n.  .Si)4,  Stat.  di  Calestano  fol.  84).  A  Calestano 
perciò,  come  negli  altri  luoghi  in  cui  vigeva  una  regola  simile  —  ed 
eran  molti  —  la  madre  era  obbligata  —  subordinatamente  al  padre 
—  a  dotare  la  figlia. 

ARc.  SroR.  l'AK.M.  Nuova  Syrie.  -  Vili.  0 
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succede  anche  nei  debiti  e  negli  oneri,  di  cui  il  patrimonio 
del  de  cuius  era  gravato.  Ciò  risulta  manifesto  dalle  stesse 
espressioni  usate  negli  Statuti.  Sul  patrimonio  del  padre  gra- 
vava l'obbligo  di  dotare  la  figlia:  se  il  padre  non  l'avesse, 
prima  di  morire,  soddisfatto,  o  perchè  la  figlia  fosse  ancor 
nubile  al  momento  della  sua  morte,  o  per  ([ualsiasi  altra  ra- 
gione, tale  obbligo  si  trasmetteva,  insieme  con  l'intera  so- 
stanza, ai  figli  maschi,  cosi  come  si  trasmetteva  ad  essi  quello 
di  mantenere  nella  casa  paterna  le  sorelle,  sinché  andassero 
a  marito.  Da  ciò  venivano  due  conseguenze:  prima  di  tutto 
che  i  fratelli  non  fossero  in  alcun  modo  obbligati  a  dotare 
la  sorella  già  dotata,  comunque  e  in  qualunque  misura,  mentre 
invece  eran  sempre  obl)ligati.  anche  se  la  sorella  non  ancor 
dotata  dal  padre  fosse  ricca  o  già  dotata  da  persona  diversa 
dell'ascendente  (1):  e,  in  secondo  luogo,  che  l'obbligo  dei  fra- 
telli si  computava  in  relazione  al  patrimonio  paterno.  Ond'è 
che  la  cit.  rubr.  dello  Statuto  del  1347  (Qualiter  Alia  vel 
soror...  p.  171)  dice  espressamente  che  i  fratelli  sono  obbli- 
gati a  dotare  le  sorelle  "  secundiim  facìiltcdem  quomlam 
"  patris  ijjsonim  ..  e  lo  statuto  del  1494  aggiunge...  "  se- 
"  cundum  facultatem  et  iiualitatem  eius  ascendentis  de  cuius 
"  hereditcde  agitur  et  de  bonis  eins  „  (rubr.  cit.  83  v.). 
Ma  doveva  la  dote  così  assegnata  uguagliare  la  misura  della 
legittima?  Crediamo  di  no:  quantunque  tenesse  il  luogo  della 
legittima,  la  dote  conservava  la  sua  caratteristica  figura 
giuridica,  e  non  doveva  computarsi  sulla  legittima,  ma  se- 
condo gli  stessi  criteri  che,  in  diritto  comune,  vigevano  circa 
l'ammontare  della  dote.  In  altri  termini,  l)astava  che  la  dote 
fosse  congrua.  Gli  Statuti  infatti,  non  accennano  in  alcun 
modo  alla  legittima,  e  lasciano  intendere  che,  ad  escluder  le 
femmine  dalla  successione  paterna,  basta  che  la  dote  sia  com- 
petens  et  decens  anche  se  minore  della  legittima.  Che  cosi 
fossero  le  cose  per  ciò  che  riguardava  il  padre,  non  può  esservi 

(1)  L'obbligo  non  cessava,  neppure  se  la  figlia  fosse  già  stata  do- 
tata dalla  madre  (cfr.  Paolo  di  Castro,  cons.  Ili  voi.  1;  cfr.  Baldo 
da  Perugia  «  De  Statutis  >  v.  Dos.  n.  25  mei  Tractatus  univ.  iur... 
e.  109  r.). 
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dubbio  di  sorto.  Il  diritto  comune  riteneva  congrua  la  dote 
costituita  dal  padre,  quando  essa  comspondesse  alle  consuetu- 
dini del  luogo,  al  numero  dei  fìgii.  alle  condizioni  economiche 
della  famiglia,  alle  condizioni  del  marito:  ed  era  opinione  pre- 
valente che.  alla  morte  del  padre,  la  figlia  non  potesse  preten- 
dere dalla  eredità  di  lui  alcun  supplemento  di  legittima,  salvo 
il  caso  che  la  dote  costituitale  fosse  si  lieve  da  determinare 
una  eìiormissima  laesio  in  suo  danno.  E  pare  che  i  fratelli, 
neirassegnar  la  dote  alla  sorella,  dovessero  attenersi  allo 
stesso  criterio  :  che  cioè  la  dote  da  loro  assegnata  fosse  com- 
petente, ai  termini  dello  Statuto,  (piando  fosse  proporzionale 
all'eredità  paterna  e  in  armonia  con  le  consuetudini  citta- 
dine (1). 

È  però  da  credere  che  il  criterio  di  determinazione  della 
dote  non  sia  sempre  stato  lo  stesso,  ma  abbia  subito  modi- 
ficazioni a  seconda  de"  tempi.  Certo  ne"  primi  secoli  del  basso 
medioevo,  quando  la  dos,  specialmente  presso  la  popolazione 
d'origine  germanica,  risentiva  ancora  si  forte  del  faderfìo, 
la  misura  della  dote  doveva  essere  ben  lieve  :  poco  più  del 
corredo.  Ma  poi  la  diffusione  dei  principii  romani  dovè  far 
sembrare  sempre  più  dura,  e  in  parte  iniqua  —  quantunque 

(1)  Questa  soluzione  era  tutfaltro  che  pacifica  tra  i  giuristi  del 
tempo:  anzi  la  questione  se  la  r/o/e.  specialmente  la  dote  costituita  dai 
fratelli,  dopo  la  morte  del  padre,  dovesse  o  no  uguagliare  la  legittima, 
era  tra  le  più  dibattute  in  materia  dotale;  e  v"ha  suirargomento  una 
numerorissima,  ingombrante  bibliografia.  La  soluzione,  del  resto,  doveva 
—  a  parer  mio  —  variare,  a  seconda  delle  diverse  e.spressioni  conte- 
nute in  ciascuno  dei  singoli  statuti,  in  alcuni  dei  quali  non  manca 
laccenno  alla  legittima  (cfr.  Pertile.  IV,  p.  58  sgg.  n.  14-18).  A  stu- 
diare perciò  esaurientemente  la  questione  occorrerebbe,  oltre  l'esame 
dei  giuristi,  quello  dei  diversi  Statuti,  che  qui  non  posso  fare.  Ora  per 
quel  che  riguarda  gli  Statuti  di  Parma,  a  me  pare  che  la  loro  dizione 
escluda  assolutamente  il  criterio  della  legittima,  anche  nei  riguardi 
dei  fratelli:  cfr.  in  questo  senso  Fahiardi.  o.  e  1.  e.  §  7  e  9;  e  Bale- 
strieri. 0.  e.  ad  rubr.  "■  Quod  filia  et  aliae  foeminae  ».  n.  1  sgg.  fol.  185  sgg.: 
il  Balestrieri,  appare  però  alquanto  incerto  tra  le  due  teorie  (cfr.  n.  15). 
Cfr.  tra  gli  altri,  la  questione  generale,  Alberti  Bruni  Ast.  «  De 
Statutis  excludent.  feminas  etc.  >-.  art.  IX,  n.  8  sgg.  e  art.  XI  mei 
Tract.  illustr.  cit.  e.  206  sgg.  e  219  sgg.). 
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ragioni  d"  indole  imminentemente  politica  la  mantenessero 
nelle  legislazioni  statutarie  e  nelle  consuetudini  popolari  — , 
la  esclusione  delle  femmine  dalla  successione  intestata  pa- 
terna :  e,  ad  attenuare  in  parte  la  durezza  della  legge,  si 
diifuse  presumibilmente  sempre  più  il  concetto  che  la  dote 
dovesse  uguagliare  la  legittima  o,  per  lo  meno,  esserle  di 
poco  inferiore.  Però  di  un  tale  concetto  non  si  ebbe  mai 
alcuna  traccia  visibile  nella  legislazione  cittadina. 

L'obbligo  dei  fratelli  era  però  sempre,  benché  limitato 
secondo  l'ammontare  della  sostanza  paterna,  un  vero  e  pro- 
prio obbligo  giuridico,  cui  essi  non  avrebbero  potuto  sottrarsi 
senza  ledere  un  corrispondente  diritto  della  sorella  :  né  man- 
cava la  sanzione.  Gli  Statuti  infatti  chiaramente  subordinano 
l'esclusione  della  femmine,  che  non  avessero  già  avuto  dal 
padre  la  dote,  alla  condizione  che  questi  assegnassero  loro, 
sulla  sostanza  paterna,  una  dote  conveniente  e  congrua  (1): 
se  i  fratelli  perciò  si  fossero  rifiutati  ad  assegnar  la  dote 
alla  sorella,  questa  avrebbe  potuto  costringerli  giudizialmente. 
A  lei  cioè  spettava  un  vero  e  proprio  ius  in  re  adversiis 
bona  defuncti,  pel  pagamento  della  dote  (2)  Però,  quantun- 
([ue  il  credito  della  sorella  decorresse,  come  già  si  disse,  dal 
gionu)  della  morte  deirascendente,  i  fratelli  non  erano  subito 
obbligati  a  costituirle  la  dote:  e  sarebbe  stata  questa  una 
cosa  assurda,  potendo  darsi  il  caso  che  il  padre  morisse 
lasciando  la  figlia  in  si  tenera  età,  da  non  potersi  ancor  par- 
lare di  dote.  Lo  Statuto  del  1494,  riproducendo,  con  lievi 
modificazioni  verbali,  la  rubrica  del  1347,  vi  aggiunse  una 
dis])()sizione  che  non  ci  lascia,  a  parer  mio,  alcun  dubbio  a 
([uesto  proposito....:   "   dieta  oblatio  dotandi  possit  fieri  quan- 

(1)  Oltre  le  rnbr.  citate,  vedi  anche  la  rnbr.  «  De  successionibus 
ab  intestato  fratnuini  »  (1494,  e.  83  v.),  in  cui  si  dispone  che  se  alcuno 
muoia  senza  figli,  gli  succedono  i  fratelli,  escluse  le  sorelle  che  per 
diritto  comune  sarebbero  chiamate  a  succedergli,  «  si  dotatae  fuerint 
«  ipsae  foeminae  in  et  de  bonis  praedicti  viri;  si  vero  non  fuerint 
<  dotatae.  tane  (lofoufnr  compcicnfcr  et  cìecenfer  in  et  de  bonis 
«  illius  de  cuius  hereditate  agitar,  ita  tamen  et  taliter  quod  unica 
«  dote  sint  contentae  et  tacitae  praedictae  foeminae...  ». 

(2)  Cfr.  Fai  nardi,  o.  e.  De  dote,  fase.  XVIIT,  §  14. 
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"  clociimque  ante  interpeìlationem  factam  de  ipsa  dotatione 
"  et  post  interpeUatlone  infra  sex  menses,  quo  tempore  ela- 
"  pso  non  possit  ol)latio  „  (1494  rul).  cit.  in  fine).  Dunque  i 
fratetti  potevano  rimandare  l'adempimento  della  loro  obbli- 
gazione, pur  escludendo  immediatamente  la  sorella  dalla  ere- 
dità —  purcliè.  s'intende,  la  mantenessero,  nel  frattempo, 
nella  casa  paterna  — ,  sinché  la  sorella,  con  una  formale  ri- 
chiesta —  interpelìatio  de  dotatione  —  non  avesse  fatto 
valere  il  suo  diritto  alla  dote.  e.  fatta  la  interpelìatio.  ave- 
vano ancora  il  tempo  utile  di  sei  mesi  per  soddisfare  alla 
richiesta  :  trascorsi  i  quali,  i  fratelli  che  non  avessero  fatto 
Xohlatio  dotis.  sareV)bero  stati  considerati  in  mora  (  1  \.  Na- 
scevano però  a  questo  parecchie  questioni.  Che  cosa  era  in 
realtà  questa  oblatio  dotis?  E  poteva  la  sorella  fare  la  in- 
terpellatio  anche  prima  del  matrimonio  '?  A  me  pare  che  lo 
spirito  e  le  parole  della  disposizione  consiglino  la  risposta 
alfermativa.  A  dire  il  vero,  lo  Statuto  non  fa  alcune  distin- 
zione tra  il  tempo  della  dotazione  e  quello  del  matrimonio, 
e  pare  supponga  che  la  figlia  nubile  ,  fosse  ancor  dotanda. 
E  certo  così  doveva  esser  di  regola.  Ma  non  credo  che  al- 
cuna positiva  regione  s'opponesse  a  che  la  sorella  potesse 
richiedere  —  con  Vinterpellatio  —  Xohlatio  dotis  ai  fra- 
telli anche  prima  del  matrimonio.  In  questo  caso  Vohlatio 
dotis  non  era  altro  che  la  designazione  della  quantità  e  della 
specie  della  dote  che  la  donna  avrebbe  ricevuto  il  giorno  del 

(1)  Anche  in  que.sto  punto  non  mancavan  le  dispute  tra  gii  scrit- 
tori e  i  pratici  del  tempo.  Sovi-atutto  si  disputava  se  occorresse  o  no 
la  inter^ieJìafio  della  sorella  a  porre  i  fratelli  in  mora.  Prevaleva 
naturalmente,  data  le  esplicite  e.spressioni  dello  Statuto,  la  risposta 
aiferaiativa.  Era  anche  disputato  se.  ad  escludere  le  femmine,  fosse 
necessario  che  i  fratelli,  non  le  consegnassero,  ma  le  promettessero 
almeno  la  dote;  ma  anche  a  ciò  sembra van  contraddire  le  parole  dello 
Statuto,  che,  come  abbiamo  detto,  manteneva,  per  così  dire  in  sospeso 
Tobbligazione  dei  fratelli  sino  alla  ìnferpelìatio  della  sorella,  quan- 
tunque la  frase  «  vel  patrui  filli  masculi  parati  se  obtulerint  cum 
effectu  dotare  »  possa  sulle  prime  fare  forse  credere  all'opposto:  cfr. 
in  questo  senso  FainarcU.  o.  e  1.  e.  >;  10  e  per  la  bibliografia,  le 
Adnotat.  e.  116  r.  e  117  r. 
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SUO  matrimonio  :  designazione,  che  i  fratelli  non  avrebbero 
potuto  rifiutare,  senza  perdere  il  loro  diritto  di  esclusione. 
Non  abbiamo  già  detto  che  la  figlia  aveva,  sin  dal  momento 
della  morte  dell'ascendente,  un  credito  verso  i  fratelli  —  o, 
meglio,  verso  Teredità  paterna  —  per  il  pagamento  della 
dote  ?  L'  ohlatio  dotis  era  perciò  una  vera  e  propria  costi- 
tuzione della  dote,  non  seguita  dalla  effettiva  consegna  :  \o- 
hlatio  doveva  essere  accompagnata  dalla  tracUtio  realis^  solo 
nel  caso  che  Vinterpeììcitio  venisse  fatta  nel  momento  del 
matrimonio  o  dopo  le  nozze. 

8.  Poche  cose  abbiamo  da  notare  circa  i  modi  e  le  forme 
della  costituzione  di  dote,  che  erano  presso  a  poco,  con  lievi 
modificazioni,  quelli  stabiliti  dal  diritto  comune.  Quanto  ai 
primi,  diremo  come,  anche  a  Parma,  la  dote  potesse  costi- 
tuirsi in  due  modi  :  o  facendo  si  che  i  beni  costituiti  in  dote 
entrassero  immediatamente  nel  patrimonio  del  marito,  e  al- 
lora si  diceva  che  la  dote  era  data,  e  si  aveva  la  datio  dotis; 
0  promettendo  di  farlo  in  seguito,  all'avverarsi  di  una  con- 
dizione stabilita  —  che  per  lo  più  era  la  celebrazione  del 
matrimonio  — ,  e  si  aveva  la  promissio  dotis,  a  cui  doveva 
tener  poi  dietro  la  nttmeratio  o  effettivo  pagamento  della 
dote  (1).  In  ciò  si  riproduceva  fedelmente  il  diritto  giusti- 
nianeo. E,  come  già  in  diritto  romano,  la  dote  poteva  venir 
costituita,  oltre  che  dal  ])adre  e  dai  fratellli  della  sposa  e 
loro  discendenti  —  che  vi  erano  ol)bligati  — ,  anche  dalla 
sposa  stessa,  e  dal  marito  o  da  qualunque  terza  persona  (2j: 

(1)  Un  accenno  alla  distinzione  tra  dai  io  e  pronrissìo  dofis  si 
incontra,  per  esempio,  negli  stessi  Statuti  di  Panna,  nella  rnbr.  re- 
lativa al  lucro  del  marito  sulla  dote;  1494  rubr.  «  De  dote  per  ma- 
ritum  lucranda  »  e.  83  r.  :  «  maritus  lucretnr  dotis  ipsius  uxoris  datam 
vel  jjromissam  »;  cfr.  anclie  gli  Sf.  di  Bar  arano,  rubr.  «  De  dote 
per  mai-itum  lucranda  -  fol.  H8;  cfr.  anche  St.  di  Panna.  1494.  rubr. 
«  De  aliiiientis  praestandis  mulieribus  etc.  »,  in  fondo  e.  92  v. 

(2)  Un  esempio  di  dote  costituita  da  terza  persona  a  me  par  di 
vedere  in  un  documento  del  1881,  riferito  dal  Nicolli  nel  suo  Codice 
diplomatico  parmigiano  (Piacenza  1885,  voi.  I).  in  cui  una  tal  Mar- 
gherita di  Zanetto  Tosighi.  della  vicinia  di  San  Giacomo,  dichiara  di 
aver  ricevuto  20  lire  imperiali.  «....  occasione  se  maritandi....  de  dena- 
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e  poteva  anche  venir  costitnita  o  annientata  durante  il  ma- 
trimonio: anzi  erano  piuttosto  frequenti  g'ii  aumenti  dotali 
fatti  dalla  mogiie.  o  dal  marito  o  da  terzi  dopo  la  conclu- 
sione del  matrimonio. 

Ogni  costituzione  di  dote  doveva  —  a  meno  che  non  ri- 
sultasse da  una  disposizione  d'ultima  volontà  (I)  —  risultare 
da  un  atto  speciale,  redatto  da  notaio  :  il  cosidetto  istru- 
mentiim  dotale,  la  cui  necessità  era  evidentemente  basata 
sulla  stessa  natiu'a  giuridica  dell'istituto  dotale  e  sulle  con- 
seguenze che  ne  dovean  derivare,  durante  il  matrimonio  e 
dopo  lo  scioglimento  di  esso,  nei  riguardi  dei  coniugi  e  dei 
terzi.  E  lo  strumento  dotale  conteneva  quasi  sempre,  ove  si 
trattasse  non  di  semplice  promissio,^  ma  di  datio  dotis,  la 
confessio  dotis  da  parte  del  marito,  generalmente  accompa- 
gnata dalla  rinuncia  ad  ogni  futura  eccezione,  e  quindi  anche 
alla  exceptio  caiitae  sed  non  numeratae  dotis:  una  specie 
di  quitanza  rilasciata  dal  marito,  ad  evitare  future  contro- 
versie al  momento  dello  scioglimento  del  matrimonio,  dell'ef- 
fettivo  pagamento  della  dote,  ossia  .dell'elfettivo  passaggio 
nel  marito  dei  beni  costituiti  in  dote  (2).  Nulla  ci  dicono  gli 

«  riis...  qixondam  Jacopini  de  Grranago  »,  a  mezzo  di  due  fedecom- 
missarii  di  hii,  che  l'avevano  scelta  <^  in  panperam  domicelam  a  ma- 
«  ritando  »  (Nicoìli.  Cod.  dipi.  I,  n.  782.  p.  895).  Probabilmente  si 
trattava  di  un  lascito  destinato  a  dotare  ([ualche  fanciulla  povera  del 
Comune.  —  Quanto  alla  differenza  tra  dos  profeci icia  e  <los  adrentìcia 
quantunque  non  ve  ne  sia  traccia  negli  Statuti,  e  non  si  trovi  mai 
accennata,  per  quel  ch'io  so,  nei  documenti,  io  credo  che  fosse  rimasta 
nel  linguaggio  e  nella  coscienza  giuridica  della  popolazione,  ma  che 
avesse  perduta  gran  parte  della  sua  pratica  importanza:  questa  affer- 
mazione avrebbe  però  bisogno  di  una  lunga  dimostrazione,  per  la 
quale  non  mi  basterebbero  le  sole  fonti  parmigiane. 

(1)  Un  esempio  di  dote  costituita  per  testamento  si  ha  nel  Nicoìli. 
u.  134,  a.  1247,  (p.  72). 

(2)  Le  confessiones  dotis  sono  frequenti.■^sime  tra  le  carte  medie- 
vali: se  ne  trovano  in  tutti  i  codici  diplomatici,  per  quasi  tutte  le 
città.  Quanto  a  Parma,  vedi  i  già  citati  strumenti  dotali  del  1304, 
1305  e  1326  lAppend.  n.  6,  8,  9  e  10)  e  parecchi  dei  documenti  rife- 
riti dal  Nicoìli  (cfr.  Nicoìli.  o.  e.  I.  n.  697.  p.  351.  doc.  del  1357; 
n.   721,  p.   mi.   doc.    del    13(52:   n.   7(58.   p.    393.  doc.  del  1380:  n.  560, 
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Statuti  di  Parma  circa  le  formalità  necessarie  agii  strumenti 
dotali:  il  che  ci  fa  credere  che  si  seguissero  a  questo  ri- 
guardo le  regole  del  diritto  comune  :  per  esempio,  che  non 
fosse  necessaria  la  formalità  della  insimiatio  apucl  acta.  da 
cui  già  il  diritto  romano  aveva  esentato  gli  atti  di  costitu- 
zione di  dote. 

Tale  esenzione  non  doveva  però,  a  parer  mio.  estendersi 
—  come  in  altri  luoglii,  ove  erasi  conservati  il  diritto  della 
moglie  a  un  assegno  maritale  corrispondente  alla  dote  (1)  — 
anche  alle  clonationes  propter  nuptias,  che  molti  mariti 
parmigiani,  specialmente  quelli  viventi  a  legge  romana,  so- 
levano pur  sempre  costituire  alle  mogli:  la  donatio  aveva 
infatti  perduto,  nella  legislazione  e  nella  pratica  parmigiana, 
il  carattere  di  assegno  necessario  e  legale,  e  acquistato  quello 
di  assegno  convenzionale,  limitato  anche,  dopo  il  1347,  e 
secondo  la  mia  ipotesi,  a  non  più  di  cento  lire:  e  aveva, 
dinanzi  alla  legge,  come  ebl)i  più  volte  occasione  di  notare, 
il  valore  di  una  semplice  donatio  cai t sa  >/«or^'/5  del  marito  alla 
moglie.  Non  c'era  quindi  ragione  che  un  simile  assegno  con- 
venzionale non  dovesse  sottostare  a  tutte  quelle  speciali  forma- 
lità, compresa  l'insiniiatio^  die  la  legislazione  cittadina  aveva 

p.  274,  doc.  del  1328;  n.  127,  p.  (ii).  doc.  del  124;-};  n.  ()87.  p.  848.  doc. 
del  1356  ecc.  :  notevole  come  in  tutte  queste  confessiones  dotis.  quasi 
tutte  posteriori  del  i;-i5(»,  non  siavi  alcun  accenno  alla  costituzione 
della  (loiìofio. 

(1)  Per  esempio  a  Piacenza,  ove  vigeva  Vanti  fatto  legale.  G-li 
Stat.  di  Piacenza  infatti,  mentre  richiedono  sotto  pena  di  nullità  la 
insinuatio  «  coram  potestate  vel  aliquo  ex  indicibus  eius  adrationem 
«  reddendam  deputato  presentibus  (piincpie  testibus...  »  di  tutte  le  dona- 
zioni eccedenti  le  25  lire  piacent.  aggiungono....  «  quae  dieta  sunt 
«  de  donationibus  non  intelligantur  liabere  locum  in  donationes  quae 
«  fiunt  a  maritis  uxoribus  propter  nuptias  vel  sponsalitiam  largitatem... 
«  et  in  aliquibus  datis  in  dotem  prò  aliquae  muliere...  (1346.  L.  Ili, 
rubr.  30,  p.  :-}l)4:  cfr.  Fainardi.  o.  e.  De  dote.  fase.  XXII.  §  46).  Del 
resto  Tesenzione  delle  donationes  propter  nuptias  dalla  formalità 
della  insinuatio  era  comune  anche  al  diritto  romano  giustinianeo, 
secondo  il  quale  l'obbligo  della  insinuatio  non  riguardava  che  le  do- 
nazioni ti-a  vivi.  E  nel  diritto  comune  era  a  questo  riguardo  preva- 
lente lo  stesso  jji'incipio. 
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stabilito  per  tutti  indistintamente  gii  atti  di  donazione  tra 
vivi  e  mortis  causa,  qualunque  fosse  la  misura  della  dona- 
zione (1).  Ma  è  certo,  che  nel  maggior  numero  de"  casi,  le 
parti  evitavano  di  sottostare  in  pratica  a  queste  formalità. 
Prima  di  tutto,  in  base  al  principio  famigliare  ai  giuristi 
del  diritto  comune  che  "  insinuatio  suppleri  potest  per  iura- 
"  mentum  ,.  (2).  i  mariti  evitavano  spesso  Tobbligo  della 
insimiatio,  confermando  con  un  solenne  giuramento  davanti 
al  notaio  la  costituzione  della    donaiio    (8).    E.    in    secondo 

(1)  Cfr.  fifaf.  di  Panna,  rubr.  <  De  modo  observando  in  quibus- 
cumque  donationibns  tam  iiiter  vivos  quam  causa  mortis  »  (1367.  L.  II, 
p.  183;  1494,  L.  II.  e.  91  v.):  cfr.  la  rubr.:  «  De  modo  -servandis  in 
«  donacionibus  factis  alicui  tam  inter  vivos  quam  causa  mortis  et  in 
«  testamentis  seu  codicillis  qui  fient  in  civitate  Panne  »:  1304.  L.  II, 
p.  150.  Le  formalità  richieste  erano  le  seguenti:  che  all'atto  interve- 
nissero due  notai.  "■  unus  quorum  sci'ibat  instrumentum,  alter  vero  se 
«  subscribat  'i  che  entro  un  tempo  determinato  —  dieci  giorni,  se 
l'atto  venisse  compiuto  in  città,  quindici  se  fuori  di  città  —  il  dona- 
tario dovesse  presentarsi  '<  coram  uno  ex  notariis  reformationum....  > 
a  fare  iscrivere  lo  strumento  donai io)iis  iinshniafio).  e  il  donatore 
dovesse,  sotto  pena  di  nullità  dell'atto,  solennemente  confermare  la 
donazione.  Come  è  facile  vedere,  questa  disposizione  mutava  sotto 
due  aspetti  la  regola  del  diritto  romano:  che  l'obbligo  della  insinuatio 
veniva  richiesto  qualunque  fosse  la  misura  della  donazione  e  che 
tale  obbligo  veniva  esteso  anche  alle  doncttioìies  mortis  causa.  Ve- 
ramente da  nessuno  dei  quattro  strumenti  dotali,  contenenti  costitu- 
zione di  donatio  propter  niiptias  da  me  riferiti  in  appendice  mn.  7, 
8,  9,  10)  appare  che  si  siano  osservate  le  formalità  ora  descritte.  Ma 
—  senza  pui*  dire  che  il  silenzio  delle  parti  intorno  alla  insinuatio 
non  prova  aifatto  din  essa  non  si  sia  poi  compiuta,  entro  i  dieci 
giorai  successivi  alla  redazione  dell'atto  —  vedremo  come  questo  fatto 
trovi  una  assai  naturale  e  verisimile  spiegazione. 

(2)  Cfr.  tra  i  molti,  Joannes  Andreae.  «  Additiones  ad  Durantis 
Specul.  »  in  tit.  de  instrum.  edit.  n.  7:  Alexand..  cons.  4.  u.  12  e 
cons.  125,  voi.  1:  cons.  33.  n.  30.  voi.  3.  ecc.:  Daranf.  «  De  arte  te- 
standi  »  tit.  de  acquir.  vel  repudianda  haered.  Cantei.  19.  n.  ò:  e  di 
altri  ivi  citati  ecc. 

(3)  Cfr.  il  doc.  del  1304  (Append.  n.  5)  «  ....  Ipse  Symuninus.... 
inravit  corporaliter  ad  sancta  dei  evangilia  facto  libro  praedicta  omnia 
et  singula  perpetuo  firma  et  racta  habere  et  tenere....  etc...  -  :  cfr. 
Adnotat.  e.  139  r.:  «  an  di.spositio  huius  Statuti  habeat  loco  in  dona- 
tione  iurata  »  e  scrittori  ivi  cit. 
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luogo,  era  invalsa  la  consuetudine  che  le  parti  rinunciassero 
nell'atto  stesso  di  donazione  alla  iìislnuatio  (1). 

Ma  le  cose  non  restarono  immutate.  Poiché,  se  nulla  ci 
dicono  le  diverse  redazioni  statutarie,  nemmeno  quella  del 
1494,  intorno  alle  formalità  necessarie  alla  dote  e  alla  do- 
natlo,  obbligandoci  a  ricorrere,  per  analogia,  alle  regole  del 
diritto  comune,  per  la  prima,  e  alle  speciali  regole  statutarie 
relative  alle  donazioni,  per  la  seconda:  alcune  interessanti 
disposizioni  —  per  lo  più  innovative  —  sono  invece  a  que- 
sto proposito  contenute  in  alcune  leggi  o  decreti  posteriori, 
emanati  dai  diversi  governi  succedutisi  a  Parma:  delle  (piali 
disposizioni  —  per  quanto  esse  appartengono  già  all'epoca  mo- 
derna —  è  pur  necessario  dir  due  parole,  come  di  quelle  che 
consistono  in  vere  e  proprie  deviazioni  dal  diritto  statutario. 
A  supplire  al  silenzio  dello  Statuto,  venne  per  primo,  pro- 
babilmente consigliato  dagli  inconvenienti  cui  aveva  dato 
origine  l'ormai  troppo  generale  costume  della  rinuncia  alla 
insìnuatlo,  un  Decreto,  publdicato  il  28  Gennaio  1544,  pro- 
prio l'ultimo  anno  della  dominazione  pontiticia  su  Parma,  da 
Uberto  da  Gambara,  cardinale  legato  per  la  Gallia  Cisalpina, 
col  quale  decreto,  che,  dal  nome  del  suo  autore,  venne  chia- 
mato "  Decretum  Gambaranum  „,  si  istituiva  a  Parma 
una  specie  di  ufficio  del  regi.'^tro  per  gli  atti  di  donazione  (2). 
Il  decreto  stabiliva  infatti  die  tutte  le  donazioni  tra  vivi 
0  a  causa  di  morte,  nonché  tutti  i  contratti  nei  quali 
il  possesso  della  cosa  donata  rimanesse  presso  l'alienante  e 
tutti  quelli  tra  marito  e  moglie  o  tra  genitori  e  figli  doves- 
sero venire,  nel  caso  che  l'oggetto  del  contratto  oltrepassasse 
le  cinquanta  lire  ini]).,  notificate  da  uno  de'  contraenti  ad 
uno  dei  cancellarli  del  Comune  di  Parma.   E  tale  formalità, 

(D  Né,  pare,  c'era  bisogno  di  una  speciale  rinuncia  air/>iò'/»</fa/<o. 
ma  era  opinione  per  lo  meno  assai  diffusa  che  la  rinuncia  diW'insi- 
imatio  devesse  ritenersi  implicitamente  compresa  nella  rinuncia  omni 
ìegiiin  mixilio  (cfr.  UrceoL.  Consuet.  forenses,  cap.  54,  n.  Ho.  v.  2j, 
e  v'era  anche  chi  affermava  compresa  la  rinuncia  aW'inshmaiio  nella 
clausola  generale.-  rennnciantes....  (Questa  clausola  s'incontra  in 
tutti  gli  strumenti  da  me  citati  in  appendice). 

(2)  Cfr.  FdiìKO'di.  0.  0..  Bo  dote.  fase.  XXII,  §  48. 


>.'EGLI    STATUTI    DI    PARMA  91 

la  cui  mancanza  causava  la  nullità  dell'atto  di  fronte  ai 
terzi,  non  nei  rapporti  tra  le  parti  (1),  doveva  venir  com- 
piuta "  in  ecclesia  ubi  soliti  sunt  congTegari  antiani  dictae 
civitatis  _.  L'obbligo  della  notilìcazione  spettava  ai  contraenti, 
ma  il  decreto  ingiungeva  anche  al  notaio  redattore  dell'atto 
di  avvisare  le  parti  di  questa  loro  obbligazione,  onde  venne 
la  formula,  comune  a  moltissimi  atti  parmigiani  posteriori  al 
1544.  nella  quale  il  notaio  attestava  "  se  partes  monuisse  de 
notula  danda  in  ecclesia  Parmae  „.  Ora,  tra  i  contratti  che 
il  decreto  del  1544  sottoponeva  alla  nuova  formalità,  il  de- 
creto stesso  espressamente  annoverava  anche  "  noniinatim 
confessiones  doti  uni  a  rirls  factae  farore  uxoriim  ...  Il 
Decreto  Ciambarano  rimase  in  vigore  sino  all'anno  1757:  il 
26  agosto  1757  il  duca  Filippo  di  Borbone  pubblicò  un  nuovo 
decreto  (2),  col  quale  aboliva  (Gap.  35  del  Decreto)  l'Ufficio 
della  Chiesuola,  creato  dal  decreto  Gambarano,  e  ne  ordi- 
nava il  trasporto  dei  registri  nel  nuovo  ufficio  da  lui  istituito 
sotto  il  nome  di  Ufficio  della  R.  Notulasione,  nei  cui  re- 
gistri ordinò  che  si  trascrivessero  "  quicumque  actus  Inter 
"  vii'os  bonorìtni  obbligai iones  secunifcrentes  et  quicumque 
"  actus  ultimae  coluntafis...  sive  a  Xotariis  si  per  pubblicum 
"  instrumentum  gerantur,  sive  a  partibus  si  in  scriptm-am 
"  privatam  redigantur,  poena  indicta  perpetuae  exautorationis 
"  Notariorum  et  nuUitatis  actuum  per  scripturam  privatam 
"  gestorum La  larga  espressione  usata  nel  Decreto  "  ac- 
tus honorum  obljligationes  secumferentes  ..  sembra  voler  com- 
prendere tra  gii  atti  soggetti  alla  Xotulazione  anche  gli  stru- 
menti dotali  e  le  j:ostituzioni  di  don  alio  propt.  nupt..  per 
le  quali  continuava  però  a  sussistere  robl)ligo  della  insinua- 
tio.  (Cfr.  cap.  34  del  decr.)  (3). 

fi)  Tra  le  parti  vigeva  sempre  l'obbligo  della  hisinuatio.  a  ter- 
mini della  cit.  rubr.  statutaria,  che  non  pare  venisse  abolita  dal  De- 
creto Gambarano.  Forse  continuò  per  la  insiniiatio  la  consuetudine 
della  volontaria  rinuncia. 

(2)  Cfr.  anche  per  questo  decreto.  Fainarcli.  o.  e  1.  e. 

(3)  Cfr.  Fainardi.  o.  e  1.  e.  A  una  nuova  formalità  furono  sot- 
toposte le  donaf iones  propt.  mipt.  da  un  successivo  decreto,  noto 
col  nome  di  "■  Decretum  Saluben-imus  super  donationibus  >,  che.  quan- 
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Dagli  strumenti  dotali  già  da  me  riferiti  e  da  altri,  ri- 
sulta come  ogni  costituzione  di  dote  dovesse  venire  accom- 
pagnata da  un'altra  formalità:  dal  pagamento  da  parte  del 
marito  di  una  speciale  gabella  (1).  Questa  formalità  non  era 
caratteristica  del  contratto  dotale,  ma  comune  a  tutti  quei 
contratti  in  cui  si  avesse  donazione,  vendita  o  permuta- 
zione di  beni  (2),  onde  si  vede  come,  sotto  questo  aspetto,  la 

tunque  porti  la  data  del  8  settembre  1774,  fu  però  pubblicato  TU  feb- 
braio 1792  (cfr.  Lottici  e  Sitti.  Bibliogralia  generale  parmense, 
p.  Ili,  n.  1548).  Secondo  questo  decreto  tutte  le  donazioni  di  beni 
immobili  tra  vivi  e  le  cessioni  di  diritti  —  anche  se  lucrative  ed  one- 
rose —  non  potevano  considerarsi  valide,  se  non  si  dichiarassero  da- 
vanti ad  un  giudice  che  le  confermasse,  onde  evitare  le  frodi  in  danno 
dei  creditori,  «  exceptis  —  son  parole  del  decreto  —  tantum  dona- 
«  tionibus  quae  per  Patrem  tìlio,  ant  personas  liuic  sanguine  coniun- 
«  ctas  fieri  contigerint  prò  constituendo  congruo  Patrimonio  ad  Sa- 
«  cerdotiuni,  vel  aliud  publicuin  iiiunus  assequendum,  nec  non  dona- 
«  tionibus' il lis  quihiis  Marifits  uxori  stiperstiti  providere  velit 
«  de  alimentis  mediante  gaudimento  ususfruetus  honorum  siio- 
«  rufn  per  ipsam  hahendo  una  cum  fììiis  in  honesta  vidnitate 
«  permanente  »  (cfr.  Fainardi.  o.  e,  §  39).  Da  questa  formalità  mi 
sembrano  evidentemente  escluse  le  costituzioni  di  dote  da  parte  del 
padre  o  dei  fratelli  della  sposa  .•  non  così  mi  pare  delle  doti  costituite 
da  terza  persona  obbligata  a  dotare,  in  quanto  la  costituzione  di  dote 
poteva  nascondere  la  frode.  Quanto  alle  donat.  lìroptt.  nupt.,  se  esse 
non  dovevano  ritenersi  comprese  nel  Decreto  a  Piacenza,  ove  la 
donatio  o  antifactum  era  un  vero  diritto  della  moglie  (il  Decreto 
valeva  in  tutto  il  Ducato  di  Parma^  e  Piacenza),  è  certo  d'altra  parte 
che  esse  invece  vi  si  dovessero  ritener  comprese  a  Parma,  ove  erano 
affatto  volontarie,  in  quanto  la  costituzione  di  donatio  non  attribuiva 
alla  vedova  un  semplice  diritto  di  usufrutto  insieme  coi  figli,  ma,  se 
figli  non  ci  fossei'o,  la  piena  propi'ietà.  e.  per  di  \)n\.  poteva  oltrepas- 
sare il  limite  degli  alimenti. 

(1)  Cfr.  doc.  del  1304  (Append.  n.  (S):  il  marito  paga  per  una  dote 
di  lire  inq)er.  140,  una  gabella  di  11  soldi  imper.  e  8  imper.  ;  doc.  del 
1305  (Append.  n.  9):  il  marito,  per  una  dote  di  lire  inqjer.  105,  paga 
una  gabella  di  8  soldi  e  9  imper.;  doc.  del  132()  (Append.  n.  10):  il 
marito  per  una  dote  di  lire  imper.  310,  paga  una  gabella  di  51  soldi 
imper.  e  8  imper.:  doc.  del  1359  (Append.  n.  11):  il  marito,  per  una 
dote  di  70  lire  imper.  paga  una  gabella  di  2U  soldi  e  4  imper.:  cfr. 
anche  il  doc.  del  1356  a  p.  348,  n.  687  del  bicolli,  o.  e. 

(2)  «  Gabella...  com])rehendit   omnem   exationem    puliblicam...   vel 
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costituzione  di  dote  venisse  press' a  poco  considerata  come 
un'alienazione  a  favore  del  marito.  Né  era  (piesta  una  spe- 
cialità della  legislazione  parmigiana,  ma  una  regola  sotto 
molti  riguardi  interessante,  die  potrebbe  dar  luogo  a  nume- 
rose e  notevoli  ricerche,  comune  a  molte  altre  città  (li.  Chi 
doveva  pagare  la  gabella?  Evidentemente  colui,  in  favor  del 
([uale  si  operava  il  passaggio  dei  beni  (2),  perciò,  nei  con- 
tratti dotali,  il  marito.  E  del  pagamento  della  (jdhelìa  do- 
veva farsi  dal  notaio  esplicita  menzione  nel  contratto,  per 
cui  sembra  che  questa  fosse  una  condizione  necessaria  alla 
validità  della  costituzione  dotale.  Il  che  è  anche  indiretta- 
mente confermato  da  una  notevole  rubrica  degli  statuti  di 
Borgo  San  Donnino,  dalla  (juale  risulta,  a  parer  mio,  evi- 
dente che  la  mancanza  di  pagamento  della  gabella  — 
in  ''  aliqua  conditione,  clonatlone,  permutatione,  dofe^  sive 
aliquo   alio   contractu    en   (pio    debuisset  solvi  gabella   Com- 

ius  qnoddam  Principibus  competentem  prò  certa  rata  statata  omnium 
rerum,  quae  venduntur  antperm?f^«w/vfr  ratioue  contractu.s  (Sahclli. 
Summa  diversorum  tractatuum,  Venetiis  1697,  V.  I.  v.  (iahella.  n.  1, 
p.  227;  cfr.  gli  autori  ivi  citati). 

(1)  Interessantissime  disposizioni  relativamente  alla  (fahrlld  (felle 
(lofi  contengono  ad  esempio  gli  Statuti  di  Mirandola  (lo87:neiMo- 
num.  storici  della  prov.  di  Modena).  L.  VI,  <  de  Daciis  »,  p.  15(>  sgg. 
Cfr.  pure  la  notissima  lex  Gahellae  del  Comune  di  Fìrense.  Cfr.  per 
la  gahella  dei  contratti  in  genere.  Baldo  da  Pcnigia  "■  de  Statutis  » 
cit.  V.  (Tabella  (ed.  cit.  p.  116  v.  sgg.). 

(2)  «  Debet  habere  onus  qui  sentit  commodum  »  cfr.  Baldo  Per. 
0.  e  1.  e.  n.  4.  Era  disputato  a  chi  spettasse,  nei  contratti  di  compravendita, 
il  pagamento  della  gabella;  se  al  compratore  o  al  venditore:  si  ammet- 
teva da  molti  che,  essendo  la  compravendita  un  contratto,  qui  gratia 
utriusque  celebratur,  la  gabella  dovesse,  nel  silenzio  delle  parti  e  quando 
nulla  avessero  stabilito  in  contrario  gli  Statuti  locali,  pagai'si  i)ro 
parte  ab  emptore  et  prò  parte  a  venditore;  cfr.  il  cit.  Stat.  di  Fi- 
renze: cfr.  anche  Bari.  Cipolla,  in  1.  debet  autem  numer.  .'J  D.  de 
aedil.  aedict.  Sembra  però  che  fosse  dominante  tra  i  giuristi  l'opi- 
nione chela  gabella  dovesse  pagarsi  dal  solo  compratore  (cfr.  (i  rat  km, 
Disceptat.  forens.  cap.  43,  n.  35,  cap.  ò49,  n.  32;  (ridtierez.  De  ga- 
bella, quaest.  6,  n.  1  e  2;  Cene.  De  cens.  Quest.  45,  n.  6.  ecc.  Non 
mancava  del  resto  chi  sosteneva  l'opinione  opposta,  doversi  cioè  pagar 
la  gabella  dal  solo  venditore. 
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muni  ,,  (1)  —  portava,  di  regola,  la  nullità  dell'atto  (2)  e  fa- 
ceva incorrere  in  una  multa  il  notaio,  che  l'avesse  redatto  senza 
farsi  mostrare  dalle  parti  la  quitansa  o  bolletta,  rilasciata 
dal  thesaurarhis  o  massariiis  del  Comune  (3):  il  quale  no- 
taio era  anzi  tenuto  a  dichiarare  nel  contratto  di  aver  presa 
visione  della  l)olletta  |4).  L"ol)])ligT)  di  pag'ar  la  gabella  do- 
veva però  incomV)ere  al  marito  solo  (juando  si  trattasse  di 
dallo,  non  di  semplice  promìsslo  dotis,  cioè  quando  si  fosse 
effettivamente  operato  il  passaggio  dei  beni;  e  invero,  in  tutti 
g'ii  strumenti  dotali  in  cui  si  fa  menzione  della  solidio  ga- 
hellae,  tale  dichiarazione  è  sempre  preceduta  dalla  confessio 
dotis  receptae. 

4.  Alcune  interessanti  osservazioni  possono  anche  farsi 
circa  r  oggetto  della  costituzione  dotale.  Notiamo  subito  però 
come,  anche  sotto  questo  punto  di  vista,  la  legislazione  sta- 
tuaria si  scostasse  assai  lievemente  dal  diritto   romano.    Po- 

(1)  St.  Borgo  Sari  Donnino.  1425  rubr.  «  Quod  quibbet  en  aliqua 
conditione  etc.  »,  L.  I.  e.  98.  fol.  fi9.  La  rubrica  è  riferita  in  append. 
al  n.  12. 

(2)  Cfr.  anclie  il  ins.  deU"Archivio  del  Comune  di  Panna:  Pacta 
et  Taxae  Baliorum.  del  lò42,  che  contiene,  tra  Taltro,  al  fol.  4,  in 
una  interessante  rubrica  «  Quod  non  possit  exigi  datia  nisi  ad  cer- 
«  tuni  tempus  excepto  dacio  gabelle  contractuum  »,  la  seguente  signifi- 
cantissima frase  :  «  et  hoc  quia  tales  contractus  ex  forma  pactorum 
dicti  datii  de  quiìms  non  est  soluta  cfaì>cìla.  annullantur  »  (fol.  4  y.). 
Non  era  del  resto  infrequente  tra  i  giuristi  del  diritto  comune  la 
massima:  «  gabella  non  soluta  prò  dote,  nulla  praesumitur  dos  consti- 
tuta  »;  cfr.  Corneus.  Cons.  n.  8;  Menoch.,  lib.  3.  praesumpt.  fi.  n.  71. 

(8)  Cfr.  St.  di  Parma  1304,  rubr.  «  Qualiter  massarius  Communis 
teneatur  ([ualibet  die  qua  receperit  aliquid  facere  totum  scribi  in 
libris  camerae  »,  L.  1,  p.  86.  St.  1325,  v.  ITI,  rubr.  «  Quod  massarius 
Communis  teneatur  dare  bollettam  ciulibet  de  quolibet  avere  dato 
prò  Communi  ».  L.  I.  ]).  121.  La  stessa  rubr.  fu  ripetuta  nella  reda- 
zione del  1347.  L.  I,  ]>■  <>7. 

(4)  In  tutti  i  doc.  riferiti  in  append.  si  fa  infatti  menzione  di 
questa  bolletta.  La  menzione  della  bolletta  nello  strumento  bastava 
a  far  fede  del  pagamento,  anche  se  non  si  mo.strasse  più  la  bolletta; 
cfr.  St.  di  Parma.  1347  rubr.  «  Qualiter  sufficiat  si  in  instrumento 
faeta  sit  mencio  de  solucione  gabellae.  licet  buleta  solucionis  gabellae 
non  ostendatur  »  L.  II.  p.  184. 
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teva  cioè  costituire  oggetto  di  dote  —  come  già  in  diritto 
romano  —  ogni  oggetto  atto  a  produrre  un  aumento  patri- 
moniale a  favore  del  marito:  non  solo  (juindi  la  proprietà, 
ma  anche  il  possesso,  un  diritto  reale  (1),  un  credito,  la  ri- 
nuncia ad  un'eredità:  infine  la  universalità  delle  sostanze  del 
costituente.  Si  era  mantenuta  nella  pratica  e  nella  coscienza 
giuridica  popolare  Tantica  distinzione  tra  dote  costituita  in  heni 
mobiU  —  denaro  iclie  era  il  caso  ])iù  frequente)  o  oggetti 
mobili  —  0  in  beni  immohUl.  E  s' era  pur  conservata  la 
distinzione  tra  dote  stimata  e  dote  inestimata,  con  tutte  le 
conseguenze  che  ne  derivavano  in  diritto  romano,  relativamente 
air  amministrazione  e  alla  restituzione  dei  beni  dotali  i2i. 
Generalmente  si  stimavano  i  beni  mobili,  che  per  lo  più  con- 
sistevano in  arredi  domestici  o  in  oggetti  di  vestiario  o  di 
adornamento  muliebre:  quanto  ai  beni  immobili,  cpiantunque 
anche  di  essi  non  di  rado  si  usasse  fare  la  stima  (3),  più 
frequentemente  io  credo  che  si  lasciassero  inestimati  (4).  Da 

(1)  Cfr.  a  questo  proposito,  una  interessantissima  e  mal  nota  rubr. 
degb  .S/«i.  di  Bardi  e  Compiano  intorno  alla  costituzione  in  dote 
di  beni  enfiteuci  (Stat.  del  1590.  pubblicato  da  Ranuzio  Farnese 
nel  1690.  Parma.  Rosati,  L.  I.  e.  127). 

(21  A  questa  distinzione  accennano  in  piìi  luoghi  gli  Statuti  ; 
cfr.  1347.  rubr.  '<  Qualiter  alimenta  praestanda  sint  mulieribns  -  etc. 
p.  159:  U94,  rubr.  id.  L.  II.  e.  H2   r. 

(3)  Un  esempio  di  dote  stimata  in  beni  immobili  si  ha  nel  docu- 
mento parmigiano  del  1359  riportato  in  Append.  al  n.  11:  in  questo 
strumento  dotale  infatti,  l'oggetto  della  dote  è  una  pezza  di  terra  col- 
tivata, stimata  pel  valore  di  cinquanta  lire  imper.  Un  altro  esempio 
può  forse  —  la  cosa  è  però  assai  incerta,  in  causa  del  modo  aifatto 
sommario  e  lacunoso  in  cui  il  docum.  è  riportato  —  vedersi  nel  doc. 
n.  326  del  Nicoìii.  di  data  ignota,  ma  appartenente,  a  quel  che  pare, 
al  sec.  XIII.  in  cui  sembra  si  accenni  a  una  dote  consistente  in  una 
"^  peti  a  terre  ca.xamentative  laborate  et  vineate  »  dal  valore  di  libr.  200. 
Può  però  sorgere  il  dubbio  se  si  trattasse  di  vera  e  propria  aestimatio 
vendUionis  causa  o  di  semplice  aestimatio  taxationis  causa. 

(4)  Mi  par  di  poterlo  arguire,  oltre  che  dai  documenti,  anche  da 
una  frase  della  citata  rubr.  «  Qualiter  alimenta  praestanda  ecc..  >: 
la  rubr.  vuol  distinguere  tra  dote  stimata  e  inestimata,  e  dice:  «  si 
«  constiterint  in  reì)ìts  immohiìihus  inaestiniatis....  si  vero  consti- 
«  terint  in  pecunia  vel  rebus  aestimatis...  >-  :  onde  pare  che.  almeno 
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alcuni  documenti  però  risulta  come  dovesse  essere  consuetu- 
dine abbastansa  diffusa,  (quella  di  costituire  la  dote  parte  in 
denaro  e  parte  in  cose  mobili  (1).  Nulla  di  sicuro  può  dirsi 
intorno  alla  media  deirammontare  delle  doti  nel  Comune  di 
Parma:  e  sarebbe  per  avventura  interessante  il  conoscerla: 
ma  ce  lo  vieta  la  scarsezza  dei  documenti  e  la  incertezza 
delle  fonti.  Una  cosa  è  certa  :  ed  è  che  la  media  delle  doti 
dovè  subire  frequenti  e  rapide  variazioni  :  e  da  lievissima, 
quale  deve  essere  stata  sul  principio,  sino  a  tutto  il  sec.  XII, 
deve  essere  andata  continuamantc  crescendo.  Tale  aumento 
non  raggiunse  però  mai,  a  ([uel  che  pare,  proporzioni  esa- 
gerate, poiché  non  vi  ha  traccia,  in  tutta  la  legislazione  par- 
migiana —  né  in  quella  strettamente  statutaria,  uè  in  (quella 
successiva  dei  diversi  governi  parmensi  —  di  alcuna  dispo- 
sizione, che,  come  pur  si  fece  in  molti  altri  Comuni  italiani, 
limitasse  ad  un  maximum  il  diiitto  delle  tìglie  alla  dote. 
Né  era  d'altra  parte  stabilito,  come  altrove  anche  avveniva, 
alcun  minimum:  onde  i  padri,  che  non  erano  si  stretta- 
mente, come  i  fratelli,  tenuti  all'obbligo  della  congruità^ 
avrebbero  jìotuto  costituire  liberamente  alle  figlie  doti  presso 
che  illusorie.  Degno  di  nota  é,  ad  ogni  modo,  la  grande  dif- 

secondo  il  concetto  del  legislatore,  la  dote  di  beni  immobili  fosse  di  regola 
inestimata.  Come  saggio  notevole  di  dote  inestimata,  cito  il  n.  768  del 
Nicolìi  a  p.  ;-5i):5:  «  ...  anno  ViìHi)...  Domina  Contesia  qnond.  Galerii  de  vie. 
«  Sancti  Pauli  parme  porte  benedicte...  dedit  in  dotem...  pecias  terrarum 
■•<  et  quelibet  ipsarum  inextimatas  et  mia  turi  sup.  pecia  terre...  cum 
«  quodam  fulo  a  fulando  panos  de  lana  (una  specie  di  lanificio)  posito 
«  in  canali  majori  penes  ipsam  peciam  terre  cum  aquali  aqueductu 
«  et  jure  docendi....  aquam  ipsius  canalis  ad  fullum....  in  porporano 
«  episcopatu  parme...  >.  Una  dote  inestimata  —  «  una  domus  cum  eddi- 
«  ficiis  i)osita  in  vicinia  sancte  Marie  burgi  tascliery...  »  —  doveva  anche 
esser  quella  che  diede  luogo  alla  sentenza  dotale  in  data  5  giugno  1802 
riferita  in  Append.  (n.  7),  sulla  quale  dovremo  fermarci  anche  in  se- 
guito. 

(1)  Si  vegga  a  questo  ))roposito  i  già  cit.  strumenti  del  \2{V^, 
del  i:i04,  del  imo  e  del  i;^2«  (Append.  nn.  6,  8,  9,  10),  nei  quali  la 
dote  consiste  sempre  «  Inter  denarios  numeratos  et  robas  extimatas 
et  adpreciatas....  »;  cfr.,  tra  gli  altri,  anche  il  n.  n.  518,  p.  274  del 
Nicoli/.  0.  e. 


NEGLI    STATUTI    DI    PARMA  97 

ferenza  che,  a  Parma,  come  altrove  —  per  esempio,  a  Mo- 
dena —  può  notarsi,  tra  la  media  delle  doti  del  sec.  XIII  e 
([nella  del  sec.  XIV.  sin  da'  primi  anni  di  questo.  Se  infatti 
la  media  nel  sec.  XIII  si  aggira  va,  per  quel  che  a  me  pare, 
e  come  già  parve,  per  il  Comune  di  Modena,  al  Campori  (1) 
tra  le  15  e  le  25  lire  imper.  (2),  essa  sale  improvvisamente, 
nel  secolo  successivo,  a  toccare  quasi  le  100  lil)l)re  :  né  ap- 
pariscono, nel  sec.  XIV,  rare  le  doti  che  ([uesta  media  sorpas- 
sano di  assai  (8). 

Il  qual  fenomeno,  mentre  da  un  lato  ci  attesta  un  forte 
aumento  di  ricchezza  e  di  Ijenessere  economico  nella  popo- 
lazione cittadina,  ci  dimostra  anche  (pianta  strada  avesse  in 
sì  breve  tempo  fatta  l'istituto  dotale  nella  coscienza  giuri- 
dica popolare,  e  come  esso  avesse  saputo  universalmente  im- 
porsi. A  ci(')  aveva  del  resto  assai  contribuito  anche  il  ma- 
nifesto favore  con  cui  la  legislazione  statutaria  aveva  sempre 
trattato  l' istituto  medesimo,  cercando   in  ogni   modo   di  dif- 

(1)  Cfr.  Camiìori.  Prefazione  agli  Stai,  di  Modena  del  1847, 
p.  166:  il  Campori.  che  ebbe  modo  di  esaminare  gli  atti  notarili 
modenesi  dal  1271  in  poi,  fissa  la  media  delle  doti  a  Modena,  nel  sec. 
XIII,  tra  le  15  e  le  25  lire  imper.:  e  verso  la  metà  del  sec.  XV  tra 
e  due  e  le  trecento  lire  modenesi  per  le  donne  ricche,  e  le  quaranta, 
0  sessanta  per  le  meno  agiate. 

(2)  Tra  le  poche  doti  parmigiane  del  sec.  XIII  che  mi  fu  dato 
riscontrare,  segno  le  seguenti  :  una  del  1231  di  13  lire  imper.  (Nicoìli, 
n.  103,  p.  58),  una  del  1243  di  90  lire  imper.  (lei.  ii.  127.  p.  69),  una 
del  1249  di  17  lire  imper.  (Sentenza  dotale:  append.  n.  S).  Certo  do- 
vette, in  questo  secolo,  sembrare  a  Parma  assai  vistosa  la  dote  di 
200  lire  parm.  che  un  tal  Rolando  lasciava  nel  1247  per  testamento 
alle  figlie  {Nicoìli.  n.  234,  p.  72).  Notevole  è  anche  la  dote  di  115 
lire  imper.  del  doc.  parmigiano  del  1263  (Append.  n.   6). 

(:^)  Ecco  l'ammontare  di  alcune  doti  del  sec.  XIV:  1304.  140  lire 
imper.  (Append.  n.  <S);  1305,  105  lire  imper.  (Id.  n.  9):  1326.  310  lire 
imper.  (Id.  n.  10:  que.sta  era  certo  fuor  del  comune);  1331.  50  lire 
imper.  {Nicoli i.  n.  560.  p.  284);  1341.  circa  70  lire  imper.  (Id.  n.  609, 
p.  310);  1359,  70  lire  imp.  (Append.  n.  10):  1384.  25  lire  imp.  (Nicoìli, 
n.  772,  pag.  395;  dote  assai  esigua;  ma  si  badi  che  si  trattava  di  una 
dote  costituita  per  legato  in  favore  d'una  fanciulla  povera):  1328.  24 
lire  imper.  (Nicoìli.  n.  519,  p.  274);  1356.  40  lire  imper.  (Id.  n.  687, 
p.  348)  ecc. 

Aro.  Stor.  Parm.  Nuova  Sorio.  -  Vili.  7 
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fonderne  la  pratica  anche  tra  quella  parte  della  popolazione 
che  più  tenacemente  rimaneva  fedele  alle  antiche  consuetudini 
germaniche.  E  fu  già  a  ragione  osservato  come  a  questo  fa- 
vore della  legislazione  statutaria  per  1"  istituto  dotale  non  fosse 
del  tutto  estraneo  1"  interesse  politico,  in  quanto  la  dote  ro- 
mana, coi  vincoli  da  cui  era  circondata,  era  assai  meno  che 
i  doni  alla  germanica  un  mezzo  pericoloso  per  l'uscita  di 
valori  patrimoniali  dalla  giurisdizione  del  Comune  (1).  Ed 
è  a  tutti  noto  con  ({uanta  cura  i  reggitori  e  i  legislatori  dei 
nostri  Comuni  si  studiassero  —  per  ragioni  economiche  e 
politicìie  che  non  ('  (|uì  il  luogo  di  investigare  —  di  impe- 
dire clie  i  beni  ììniuobill,  situati  entro  la  loro  giurisdizione 
passassero  in  ])roprietà  di  parsone  appartenenti  a  Comuni 
diversi  (2).  Ora.  in  (piesta  generale  tendenza  della  legisla- 
zione medievale,  che  pur  contribui  si  potentemente  alla  dif- 
fusione dell'istituto  dotale  negli  interni  rapporti  d'ogni  sin- 
golo Comune,  è  da  cercare  appunto  il  principale  motivo  d'una 
delle  più  notevoli  caratteristiche  della  dote  statutaria:  in- 
tendo parlare  delle  limitazioni  (juasi  dovunque  imposte  alla 
libera  costituzione  della  dote  nei  matrimoni  tra  donne  sog- 
gete  alla  giurisdizione  del  (V)mune  e  uomini  forestieri.  La 
costituzione  in  dote  di  beni  immobili  con  stima  non  era 
in  effetto  ma  vera  e  propria  alienazione  degli  immobili  stessi 
a  favore  del  marito'?  Quando  il  marito  fosse  forestiero,  si 
sarebbe  così  ottenuta  i)er  mezzo  della  costituzione  di  dote, 
quell'uscita  dalla  giurisdizione  del  Comune  di  valori  immo- 
biliari, che  pur  si  cercava  per  altre  vie  di  impedire.  Era 
naturale  che  a  ciò  si  opponessero  i  legislatori  del  Comune. 
Io  credo  perciò  che  in  quella  disposizione  che  s'incontra  in 
tutte,  0  quasi  tutte,  le  antiche  —  e  spesso  anche  nelle  re- 
centi —  redazioni  di  Statuti,  per  cui  era  proibito  ad  ogni 
cittadino  soggetto  alla  giurisdizione  del  Comune  di  alienare, 

(Ij  Cfr.  Caìlssc.  o.  e.  III.  p.  loi. 

(2)  Cfr.  Faina rdi.  o.  e.  De  dote.  fase.  XIX,  i?  28:  «  Vetustae 
«  origini.s  sunt  leges  per  Europam  fere  universas  propagatae  quae 
«  exteros  arcent  a  iure  adquirendi  bona  eo  in  territorio  in  quo  civi- 
«  tatem  nacti  non  sunt  ». 
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a  qualunque  titolo,  direttamente  o  per  interposta  persona, 
beni  immobili  esistenti  nel  Comune  a  persona  soggetta  a  Co- 
mune diverso,  fosse  impliciremente  compreso  anche  il  divieto 
di  costituire  in  dote  a  mariti  forestieri  l)eni  immol)ili  sti- 
mati. Anche  la  legislazione  parmense  seguì  la  tendenza  ge- 
nerale; anzi  fu  a  questo  riguardo  a.ssai  più  severa  che  non 
le  legislazioni  di  altri  Comuni  limitrofi.  E.  invero,  gli  Statuti 
del  1255  non  si  limitano  a  proibire,  nei  matrimoni  con  uo- 
mini forestieri,  la  costituzione  in  dote  stimata  di  ])eni  im- 
mobili (11.  .ma  stal)iliscono  anche  gravi  limitazioni  e  restri- 
zioni ai  matrimoni  fuori  del  Comune  di  donne  ricche.  Infatti 
una  rubrica  del  1255  proibisce  alle  donne  parmigiane  "  cui 
deveniat  aliqua  successio  usque  in  100  libr.  parm.  vel  plus  ,. 
di  prender  marito  fuori  della  città  o  della  diocesi,  stabilendo 
che,  ove  una  donna  parmigiana  avesse  dissobbedito  a  questa 
disposizione,  il  Podestà  dovesse  toglierle  metà  di  tutta  la 
sua  sostanza,  a  meno  che  il  marito  non  volesse  divenir  cit- 
tadino di  Parma  e  stabilire  a  Parma  la  sua  residenza  (2). 
Né  basta.  Poiché,  sempre  a  tutela  degli  interessi  del  Co- 
mune, anche  per  quelle  donne,  a  cui.  non  trovandosi  esse 
nelle  condizioni  segnate  alla  rubr.  ora  cit..  era  lecito    mari- 

(1)  Questa  proibizione  mi  sembra  risulti  dalla  rubr.  che  porta  la 
data  del  1281:  «  De  terris,  possessionibus  et  jurisdictionibus....  non 
«  alienandis  honiini  extra  districtum  Parmae.  et  de  alienatis  recu- 
«  perandis  et  de  poena  alienantis...  etc.  >  (1255.  L.  I,  p.  98):  la  rubr. 
contiene  la  frase  a  parer  mio  assai  comprensiva:  «  vendere  nec  n\ìo 
alio  modo  alienare  ».  La  mia  intei-jn-etazione  è  confermata  anche 
dalle  seguenti  parole  di  un'aggiunta  fatta  alla  cit.  rubr.  nell'anno  1258: 

<  et  praesumatur  et  intelligatur  alienatio  esse  facta  contra  fornmm 
«  Statuti,  si  predicto  aliquo  modo  inveniatur  possidere  per  se  vel  per 

<  alium...  ».  Cfr.  anche  la  rubr.  «  Quod  Rector  civitates  teneatur  omnes 
«  forcias  et  possessiones...  etc.  »  (1255,  L.  I,  p.  103):  interessante  è 
l'aggiunta  del  1264,  secondo  la  quale  il  Podestà  doveva  eleggere  entro 
un  mese  dalla  sua  nomina  quattro  «  bonos  et  legales  homines  »  per 
vigilare  se  qualche  parte  del  territorio  o  distretto  di  Parma,  specie 
su  i  confini,  venisse  occupato  da  forestieri. 

(2)  Cfr.  Stat.  di  Parma,  1255,  L.  II,  rubr.  «  Quod  nulla  l'emina 
de  Panna  cui  deveniat  successio  in  C.  libras  imper.  non  debeat  acci- 
pere  virum  extra  episcopatum  Parmae  ».  p.  246. 
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tarsi  fuor  del  Comune,  gii  stessi  Statuti  del  1255,  non  solo 
proibivano,  a  parer  mio,  la  costituzione  di  dote  immobiliare, 
ma  esigevano  che  i  loro  beni  immobili,  che  rimanevano  pa- 
rafernali  —  podere  ecirum  —  non  potessero,  né  da  loro  stesse, 
né  tanto  meno  dai  mariti  forestieri,  Aenir  ceduti,  venduti 
0  alienati  "'  ita  (luod  civitas  araittat  avere  et  personas  „,  sta- 
bilendo che,  ove  si  fossero  alienati,  il  Podestà  dovesse  ricu- 
perarli, senza  alcun  obbligo  di  compenso  (1).  Nessuna  limi- 
tazione invece  pare  che  fosse  imposta  alle  costituzioni  dotali 
di  beni  mobili,  e,  probabilmente,  anche  di  beni  immobili 
senza  stima,  sempreché,  s'intende,  il  matrimonio  fuori  del 
Comune  fosse  lecito  (2).  Ne  il  rigore  degli  Statuti  si  attenuò 
in  seguito,  ([uantunciue  andassero  sempre  crescendo  i  rapporti 
tra  Comune  e  Comune,  il  che  doveva  rendere  forse  impossi- 
bili mantenere  in  pratica  il  divieto  dei  matrimoni  delle  donne 
ricche  fuori  del  Comune.  Onde,  se  la  rubr.  su  riferita  con- 
tenente questo  divieto  non  fu  più  ripetuta  nelle  successive 
redazioni  statutarie,  non  cessò  la  ostilità  della  legislazione 
contro  tali  matrimoni.  A  (juesta  ostilità  deve  infatti  attri- 
buirsi una  disposizione,  contenuta  nella  successiva  redazione 

(1)  Cfr.  St.  1255,  L.  II,  rubr.  «  Qnod  podere  muHerum  cadencium 
«  in  hereditate  et  accipiencium  virum  extra  episcopatum  Parmae  non 
«  debeat  vendi  nec  alienar!  et  de  poena  contrafacientes  »  p.  246.  A 
me  pare  questa  Tunica  possibile  interpretazione  di  questa  rubrica. 
Credo  cioè  che  a  torto  il  Peti  ile  (III.  ;^25,  nota  I)  la  riferisse  ai  beni 
dotali,  in  (juanto  mi  sembra  che  la  frase  podere  mulicrìim  debba 
manifestamente  riferirsi  a  beni  parafernali  (cfr.  anche  gli  Stai,  di 
Castro  e  Ronciglione:  edita  per  lU.mi  Ducem  Octavum  Farnesium 
anno  1558,  Valent.  Thesorius,  1558,  L.  II,  rubr.  40). 

(2)  Notiamo  qui  di  sfuggita  come  una  specialissima  limitazione 
alla  libertà  di  costituzione  dotale  fosse,  anche  pei  matrimoni  fra  per- 
sone soggette  alla  giurisdizione  del  Comune,  contenuta  in  un'altra 
rubr.  del  1255,  secondo  la  quale  nessuna  «  terra  adfitata  ad  blavam 
«  non  possit  vendi  nec  per  alio  modo  alienari  sine  parabola  domini 
«  cui  biava  redditur  »:  la  stessa  regola  dovevasi,  secondo  una  succes- 
siva aggiunta  alla  rubr.,  seguirsi  anche  «  in  tictis  terrarum  adticta- 
'<  tarum  ad  denarios  ».  Ora  io  credo  che  questa  regola  dovesse  appli- 
carsi anche  alla  costituzione  di  dote  stimata  (cfr.  St.  1255,  L.  II, 
p.  251.  rubr.  «  Quod  terra  atìctata  ad  blavam  non  possit  alienari  »). 
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del  1494.  la  quale  non  proibisce  assolutamente  alle  donne  ricche  — 
-  mulieres  cum  liereditate  _  —  di  maritarsi  fuori  del  Comune, 
ma  stabilisce  che  non  possano  -  se  nubere  cum  hereditate  ^; 
onde,  se  pur  vogliono  maritarsi,  rinuncino  alla  eredità,  e. 
se  l'eredità  vien  loro  deferita  dopo  il  matrimonio,  questa 
vada  a  beneficio  dei  parenti,  secondo  Tordine  di  successione  (1). 
È  facile  vedere  come  la  disposizione  del  1494  fosse  in  realtà, 
malgrado  la  contraria  apparenza,  assai  più  rigorosa  di  quella 
su  riferita  del  1255;  in  quanto  la  prima  toglieva  affatto  di 
mezzo  la  possibilità  che  la  donna  maritata  fuor  del  comune 
avesse  una  propria  sostanza,  di  qualunque  misura  essa  fosse, 
mentre,  la  seconda  restringeva  tale  proibizione  alle  sole  donne 
cui  spettasse  una  eredità  superiore  alle  cento  lire  imper..  e, 
anche  per  queste,  la  limitava  in  fondo  alla  sola  metà  della 
intera  sostanza  (2).  Deve  poi  ritenersi  che  la  cit.  rubrica 
del  1494  avesse  per  effetto  di  vietare  anche  le  costituzioni 
di  dote  da  parte  di  terzi  in  favore  di  donne  maritantesi  fuor 
del  Comune?  Non  credo:  la  rubrica  parlava  in  modo  espli- 
cito di  eredità:  e  la  dote  poteva  costituirsi  —  anzi  general- 
mente si  costituiva  —  per  atto  tra  vivi.  Ma,  nel  caso  che 
una  fanciulla  non  ancor  dotata  volesse  maritarsi  con  un  fo- 
restiere, dopo  la  morte  del  padre.  avre])be  perduto,  in  forza 
della  disposizione  statutaria,  il  diritto  di  pretendere  dai  fra- 
telli, sulla  eredità  paterna,  una  congrua  dote?  Xeppur  (juesto 
io  credo.  Prima  di  tutto  la  donna  aveva,  in  ogni  matrimonio 
lecito  e  regolare,  un  vero  e  proprio  diritto  alla  dote  verso 
il  padre,  e  quindi  verso  i  fratelli:  e  lo  statuto  del  1494  non 
proiljiva  affatto  i  matrimoni  fuor  del  Comune.  E  poi,  sembra 
evidente  che  la  rubrica  si  riferisse  soltanto  a  ({nella  eredità 
da  cui  le  femmine  non  erano  per  regola  generale  escluse  dal 
diritto  statutario  di  fronte  ai  maschi  :  cioè  le  eredità  diverse 
da    quella    paterna:    quanto    a  questa,  doveva,  a  parer  mio, 

(i)  Cfr.  vStat.  1494,  L.  II.  rubr.  «  De  muliere  extra  territorium 
Communis  Pannae  nupta  non  succedente  »,  e.  84  r. 

(2)  Cfr.  nella  cit.  rubr.  «  Quod  nulla  femina  ecc..  >  (1255.  p.  246) 
le  parole:...  si  contractum  fuerit.  potestas  teneatur  ei  aufferre  meclie- 
tafeni  tochis  eius  suhst anele... 
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valere  la  regola  generale,  cioè  1"  esclusione  della  eredità, 
salvo  il  diritto  alla  dote  (1).  Questo  diritto  alla  dote  riceveva 
però  una  limitazione  notevole  :  poiché  la  dote,  nei  matri- 
moni con  forestieri  poteva  certo  costituirsi  in  denaro  o  in 
cose  mol)ili,  stimate  o  inestimate,  e  fors'anclie  in  beni  immo- 
bili inestimati:  ma  non  mai  in  beni  immobili  stimati.  Si  era 
infatti  ripetuto,  in  tutte  le  redazioni  statutarie,  dal  1255  in 
poi,  rassoluto  divieto  di  alienazione  dei  beni  immobili  a  per- 
sone estranee  alla  giurisdizione  del  Comune  (2).  Ma  è  da 
credere  che  il  divieto  venisse  non  di  rado  nella  pratica  eluso, 
benché  gii  Statuti  incaricassero  espressamente  il  Podestà  di 
sorvegliarne   l'osservanza.  Non  erano  poi  tutti   d'accordo  nel 

(1)  La  interpretazione  di  questa  rnbr.  era  tutt  altro  che  pacifica 
anche  tra  i  commentatori  e  i  .giuristi  del  tempo,  e  dava  luogo  a  un 
gran  numero  di  controversie  di  notevole  importanza  pratica  (cfr.  a 
questo  proposito  le  Adnofaf.  a.  e.  122.  sgg.  e  Balestrieri,  o.  e.  nota 
alla  cit.  rub.  f .  208,  sgg.)  ;  si  disputava  per  esempio,  sul  preciso  signi- 
ficato della  frase  se  nnhere:  se  cioè  lo  statuto  dovesse  aver  luogo 
solo  nel  caso  che  la  donna  si  maritasse  di  sua  iniziativa  (se  nuhcre) 
e  non  nel. caso  che  si  maritasse  col  consenso  del  padre:  oppure  se  la 
frase  dovesse  intendersi  in  senso  assoluto  (cfr.  nel  primo  senso  :  Baldo 
Consilia  ó:-38,  n.  1;  Alciat.  Consilia  73,  n.  11,  ecc.).  La  prima  opinione 
sembra  a  noi  la  più  vicina  alla  lettera  del  testo,  tanto  più  che  trat- 
tandosi di  uno  Statuto  odiosmii  (come  si  riteneva  generalmente) 
doveva  applicarglisi  la  intei'pretazione  restrittiva.  Era  anche  dubbio 
che  cosa  dovesse  propriamente  intendersi,  in  questo  caso,  per  hereditas: 
sovratutto,  se  lo  statuto  dovesse  estendersi  anche  alle  eredità  già 
adite;  e  prevaleva,  giustamente,  la  risposta  negativa  (cfr.  Baldo, 
Cons.  588,  n.  4;  Corneits.  Cons.  9fi,  n.  10.  voi.  1.";  Alexand..  Cons. 
n.  10,  ecc.  ecc.). 

(2)  St.  1304,  L.  I,  rubr.  «  Quod  nemo  de  civitate  vel  districtus 
«  parmae  debeat  vendere  nec  alienare  vec  aìiqtio  titillo  transferre  » 
etc.  p.  102;  cfr.  anche  la  rubr.  «  Qualiter  Potestas  teneatur  defen- 
«  dere  etc.  »  a  p.  163;  i;-347,  L.  I,  rubr.  «  Quod  Potestas  non  per- 
«  mittat  alienari  de  bonis  immobilibus  communis  Parmae  »  p.  19; 
1494,  L.  I,  rubr.  id.  p.  7  v.:  cfr.  L.  I.  rubr.  «  Quod  per  Potestatem 
«  eligantur  quattuor  viri  etc.  ■>  p.  7  r.  Nota  qui  come  il  divieto  di 
alienazione  di  beni  immobili  fuori  del  Comune  si  incontri  anche  in  quasi 
tutti  gli  Statuti  rurali  della  provincia  di  Parma  (cfr.  tra  gli  altri  gli 
Stai,  di  Corniglio.  1:353,  rubr.  «  Quod  nuUus  vendat  obliget  vel 
«  alienet  terras  sine  licentia  Doni.  Episcopi,  L.  I.  rubr.  43). 
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ritenere  che  la  speciale  inalienabilità  sancita  dagli  Statuti 
relativamente  ai  beni  immobili  dovesse  estendersi  anche  alle 
costituzioni  dotali  d),  né  mancava  chi,  —  erroneamente,  a 
parer  mio,  dato  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  —  soste- 
neva la  opinione  più  liberale.  A  toglier  di  mezzo  (|ueste  in- 
certezze, e  a  porre  un  freno  agli  abusi,  venne  poi  uno  speciale 
decreto  del  duca  Pier  Luigi  Farnese,  in  data  2  agosto  1547 
—  confermato  in  seguito  da  due  successivi  decreti,  in  data 
28  settembre  1554  e  27  dicembre  1563,  del  duca  Ottavio 
Farnese  — :  il  quale  Decreto,  rinvigorendo,  se  così  mi  sia 
lecito  dire,  Taiitica  legislazione  statutaria  già  così  ostile  ai 
forestieri,  disponeva  espressamente  che  i  l)eni  e  i  diritti  im- 
mobiliari dei  sudditi  non  potessero  trasmettersi  a  forestieri 
quaciimqiie  titillo,  anche  titulo   dofis  (2).  E    questa   dispo- 

(1)  Cfr.  su  questa  questione  Baìcstricri.  o.  e.  rubr.  (^uod  per 
Potestatem  ecc.,  1  5,  e  le  Adnofaf.  e.  -1  v.:  vedi,  tra  irli  altri  iriuri.sti, 
Briin.  Cops.  183. 

(2)  Decrefiwi  prinmni  '■■  ipiód  bona  non  alienentur  in  forenses  » 
20  agosto  1547  (cfr.  Lottici  e  Sitti.  o.  e.  p.  111.  u.  1541).  Il  decreto 
fu  stampato  con  l'interpretazione  datane  da  Ottavio  Farnese  il  28  set- 
tembre 1554.  Esso  valeva,  come  il  successivo  del  1574,  tanto  a  Parma 
quanto  a  Piacenza.  Notiamo  qui  di  sfuggita  come  anche  la  legisla- 
zione piacentina  fosse  .stata  sino  allora  tutfaltro  che  favorevole  ai 
forestieri.  Grià  gli  Stat.  del  184fi  contengono  la  solita  assoluta  proi- 
bizione di  alienare  aliqno  contracfn  «  etiam  per  emphj'teosim  vel  in 
fendum  dationem  «,  beni  immobili  ai  forestieri,  se  non  ottenendone 
licenza  dal  consiglio  generale  iSt.  di  Piacenza,  1346,  L,  III.  rubr.  I, 
p.  289).  Da  questa  rigorosa  severità  parvero  staccarsi  alquanto  i  suc- 
cessivi statuti  del  1391.  i  quali  permisero  -:  alienationem  quoque  modo 
'<  rerum  immobilium  in  non  subditos  >,  purché  si  pagasse  sul  prezzo 
una  determinata  somma  airerario,  sotto  pena  della  confisca  della  cosa 
alienata.  Ma  alla  antica  disposizione  si  ritornò  nei  cosidetti  Statuti 
di  Paolo  m.  che  ristabilirono  l'assoluta  inalienabilità  fuor  del  Comune 
«  etiam  per  in  emphyteosim,  vel  in  fendum  dationem.  vel  alio  quo 
«  vismodo  sen  quaesito  colore  »  dei  beni  immobili  (8t.  di  Piacenza 
noviter  reformata.  1543,  Placentiae  M.  Simoneta.  L.  III.  rubr.  De 
prohibita  alienationé  immobilium  in  forenses....  fol.  (58  v.).  Onde  io 
credo  che  neppure  a  Piacenza  fosse,  anche  prima  del  decreto  farne- 
siano  del  1347.  ammessa  la  costituzione  di  dote  stimata  su  beni  immo- 
bili nei  matrimonii  con  forestieri.  Pare  invece  che  gli  antichi  Statuti 
piacentini  —  in  ciò  as.sai  più  larghi  dei  parmigiani  —  non  ponessero 
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sizione  fu  nuovamente  e  più  solennemente  ribadita  —  il  che 
dimostra  come  trovasse  molta  opposizione  nella  pratica  — 
da  un  altro  preciso  ed  elaborato  Decreto  di  Ottavio  Farnese, 
in  data  2  aprile  1574.  die  sanciva  il  divieto  d'alienazione  a 
forestieri  —  etlcun  titillo  dotis  —  di  varie  specie  di  beni  e 
di  diritto  immobiliari  1)  "  bona  immobilia  ,,;  2)  "  iura  et  actio- 
nes  quaecumque  competentes  et  competentia  ad  dieta  bona  ^: 
3)  "  fìcta  „:  4)  "  censns  ,.:  5)  "  annui  redditus  ,.:  6)  "  ususfru- 
ctus  „  :  1)  "  livellaria  ac  emplyteuticaria  responsiones  „  ; 
8)  "  pecuniae  parata  ex  aliqua  obli<>'ationem  in  emptionem  feu- 
dorum  et  immobiliuni  ..:  e  dichiarava  nulle  ed  irrite  le  aliena- 
zioni fatte  contrariamente  al  Decreto,  stabilendo  che  i  beni 
in  tal  modo  alienati  spettassero  al  fisco  (1). 

alcun  limite  alle  doti  inobiliari,  nei  matrimoni  fuor  del  Comune,  ne 
che  in  alcun  modo  limitassero  la  capacità  patrimoniale  delle  donne 
piacentine  maritantisi  con  uomini  forestieri.  Ma  una  notevole  re.stri- 
zione  fu  a  questo  riguardo  introdotta  dai?li  Stat.  di  Paolo  III,  i  quali 
stabilirono  che  ogni  donna  piacentina  <  nubens  forensi  »,  non  poteva  as- 
segnare in  dote  al  marito  «  ultra  tertiam  valoris  honorum  suorum  >. 
(St.  1548.  ediz.  cit.  L.  III.  rubr.  De  muliere  in  forensem  nubenti 
f.  84  V.);  cfr.  Faìnardi.  o.  e.  De  dote.  %  24. 

(1)  Dccr.  «  De  prohibita  alienatione  in  forensem  »,  2  aprile  1574. 
Parma  Gal.  Rosati,  1574,  ristampato  da  Viotti  nel  1610  (cfr.  Lottici  e 
Sitti  e.  e.  n.  1542).  Il  Decr.  permetteva  però  ai  sudditi  di  «  obligare 
titulis  onorosis.  non  autem  lucrativis,  favore  exterorum  »  anche  i  loro 
beni  immobili.  Perciò,  le  donne  piacentine  e  parmigiane,  o  chi  per  loro, 
potevano  validamente,  non  solo  assegnare  a  mariti  forestieri  doti 
mobiliari,  e  fors'anche  immobiliari  incstimate,  ma  garantirne  pure  il 
pagamento  con  ipoteca  su  beni  immobili  (cfr.  Fainardi.  e.  e  1.  e». 
Notiamo  qui  come  tutti  i  surif eriti  decreti  farnesiani  valessero  solo 
di  fronte  a  quei  forestieri  appartenenti  a  Comuni  coi  quali  il  Comune 
di  Parma  o  quello  di  Piacenza  non  aves.sero  già  in  precedenza,  per 
ragioni  di  alleanza  o  di  buon  vicinato,  concluso  convenzioni  speciali 
relativamente  alla  alienabilità  dei  beni  immobili.  Perciò  le  norme  con- 
tenute nei  citati  decreti  non  avean  valore  nei  rapporti  tra  Parmigiani 
e  Reggiani,  in  forza  di  una  convenzione  conclusa  nel  1407  tra  il  Co- 
mune di  Parma  e  quello  di  Reggio,  poi  confermata  da  Ottavio  Far- 
nese nel  15()(5;  e  nei  rapporti  tra  i  Piacentini  e  i  cittadini  di  Codogno. 
per  un'analoga  convenzione  tra  i  Comuni  di  Piacenza  e  Codogno  con- 
clusa nel  1492.  Altra  convenzione  speciale  fu  poi  stipulata  dallo  stesso 
Duca  Ottavio  Farnese  a  favore  dei  cittadini  di  Brescello,  Castronovo 
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5.  (Quando  più  sopra  el)l)i  ari  affermare  che  il  concetto 
dell"  istituto  dotale  si  era,  nella  coscienza  giuridica  del  popolo 
e  del  legislatore  del  nostro  Comune.  press"a  poco  mantenuto 
quarera  nel  diritto  giustinianeo:  quello  cioè  di  un  aumento 
patrimoniale  assegnato  al  marito  per  agevolargli  il  compito 
di  sostenere  gli  -  onera  matrimonii  „  :  mi  sembra  di  avere  anche 
implicitamente  determinato  ([uale  dovesse  essere,  secondo  la 
pratica  e  la  legislazione  statutaria,  la  sorte  della  dote  du- 
rante il  matrimonio.  La  dote  spettava,  durante  il  matrimonio, 
al  marito,  che  era  obbligato  soltanto  a  restituirla  alla  moglie 
0  ai  suoi  eredi  in  certi  determinati  «casi  :  e  poteva  ammini- 
strarla e  goderne  i  frutti  con  la  più  ampia  libertà,  senza 
esser  tenuto  a  renderne  conto  alla  moglie  il).  Quanto  alla  alie- 
nabilità delle  cose  dotali,  bisognava  distinguere  se  la  dote 
fosse  stata  assegnata  con  stima  o  no  :  poiché  la  inalienabilità 
aveva  luogo  —  conformemente  al  diritto  romano  —  solo  nel 
secondo  caso.  Io  credo  però  che.  in  realtà,  il  principio  della 
inalienabilità  del  fondo  dotale  —  oltre  che.  anche  per  gli  im- 
mobili dotali  inestimati,  esso  poteva  evitarsi  con  la  rinuncia 
giurata  della  donna  — .  dovesse  api)licarsi  nella  pratica  assai 
di  rado.  I  l)eni  mobili  infatti  salvo  (jualche  rara  eccezione. 
si  stimavano  sempre:  e  si  stimavano  anche  nella  maggio- 
ranza de'  casi  i  l)eni  immobili  (2).  Onde  è  da  ritenersi    che 

e  Montecchio.  con  un  Decreto  del  i  maggio  LóUli.  a  cui  il  signore  di 
Reggio  Alfonso  d"Este  rispose  con  uguali  convenzioni  a  favore  dei 
Parmigiani  e  dei  Piacentini,  nei  Decreti  12  e  IH  maggio  156(i  (cfr. 
Fa  inardi.  o.  e  1.  e). 

(1)  Non  accenno  neppur  di  sfuggita  alla  gravissima  questione  se 
la  proprietà  della  dote  spettasse,  durante  il  matrimonio,  al  marito,  o 
alla  moglie:  questione  che.  già  grave  per  diritto  romano,  assume  qui 
una  specialissima  importanza  storica,  costituendo  essa,  a  parer  mio. 
uno  dei  punti  piìi  oscuri  e  men  noti  della  storia  dellistituto  dotale 
nel  nostro  diritto  medievale.  Non  potrei,  col  semplice  sussidio  della 
legislazione  e  dei  documenti  parmensi,  che  sfiorare  l'argomento,  del 
quale  mi  propongo  di  parlare  ampliamente  in  altro  luogo. 

(2)  Né  si  creda  che  la  stima  dei  beni  immobili  non  veni.s.se  gene- 
ralmente fatta  renrlifionis  causa,  come  sembrano  credere  alcuni,  e 
come,  per  esempio,  basandosi  su  una  disposizione  tutta  locale  e  spe- 
ciale degli  .S7.  (li  Boìogria  (I24.i-12H7.  Ed.  Frati.  Monum.  pertin.  alle 


106  LA    DOTE    ROMANA 

la  donna  non  avesse,  in  ogni  caso  di  restituzione  della  dote, 
che  un  diritto  di  credito  verso  la  sostanza  del  marito.  No- 
tiamo però  come  la  donna  potesse  —  giusta  una  rubrica 
statutaria  del  1494-,  che  ci  fa  meraviglia  di  non  vedere  nelle 
redazioni  auteri,  in  quanto  essa  è  comune  a  quasi  tutti  gli 
Statuti  dal  sec.  XIV  in  poi  —  far  valere  questo  diritto  anche 
durante  il  matrimonio,  chiedere  cioè  la  restituzione  della  dote, 
(piando  il  marito  fosse  presso  alla  rovina,  o  usasse  sì  male 
delle  proprie  sostanze,  da  rendere  precario  ed  incerto  il  di- 
ritto della  moglie  alla  restituzione  della  dote  medesima  :  e 
lo  statuto  dispone  che.  in  tal  caso  il  diritto  della  moglie 
debba  venir  soddisfatto,  "'  primo  de  bonis  immobilibus  per- 
"  missis  a  statutis  communis  Parmae  ,,,  e,  solo  in  mancanza 
di  (piesti,  "  ad  bona  mobilia  seu  se  moventia  ,.  (1). 

Poche  parole  ci  sieno  ora  concesse  intorno  alla  sorte  dei 
beni  parafernali,  durante  il  matrimonio,  benché  a  dire  il  vero, 
non  sia  questo  un  argomento  strettamente  attinente  al  nostro 
tema.  Ma  ci  pare  che  l'importanza  dell'argomento  sia  tale,  da 
non  potersi  passare  sotto  silenzio,  tanto  più  che  l'esame  della 
legislazione  parmigiana  ad  esso  relativa  ci  potrà  forse  sug- 
gerire alcune  interessanti  considerazioni. 

I  beni  parafernali,  erano,  durante  il  matrimonio,  della 
moglie:  ma  chi  li  amministrava  e  li  godeva? 

prov.  (li  Romagna,  v.  III.  s.  1,  L.  IV,  53),  affermò  in  modo  troppo 
generale  il  CiccagUone,  Storia  del  dir.  ital.  p.  424.  L'esame  di  pa- 
recchi documenti  mi  ha  convinto  clie  in  moltissimi  casi  la  stima  dei 
beni  immobili  valeva  per  vendita:  si  osservi  ad  esempio  il  doc.  par- 
migiano del  1859  (Append.  n.  11),  in  cui  la  dote  è  in  parte  costituita 
da  una  pezza  di  terra  lavorata  e  stimata  pel  valore  di  quattro  cento 
lire  imper.;  la  qual  pezza  di  terra  è  dai  costituenti  data  al  marito  e 
consegnata  iure  in  proprnmi  et  in  perpeUio,  con  tutte  quelle  for- 
mule solenni  con  cui  si  soleva  accompagnare  ogni  trasferimento  di 
proprietà  o  di  diritti  reali.  E  il  marito  si  obbliga,  alla  fine  dello  stru- 
mento, a  restituire  non  già  il  fondo,  ma  la  somma  pura  e  semplice 
di  settanta  lire  imp.,  cioè  il  prezzo  di  stima  del  fondo,  più  altre  lire 
trenta  assegnategli  in  denaro  dai  costituenti  la  dote. 

(1)  St.  1494,  rubr.  «  Qualiter  viro  vergente  ad  inopiam  etc.  », 
L.  II,  p.  812.  Cfr.  Loschi.  Additiones  patriae  ad  Digesta  Domatii, 
Piacenza.  1792,  voi.  I,  P.  II.  Add.  VI.  n.  8.  86. 
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Bisogna,  a  questo  lìroposito,  tener  presente  che,  se,  nei 
sec.  XIII  e  XIV,  la  condizione  della  donna,  durante  il  ma- 
trimonio, sotto  la  combinata  influenza  del  diritto  romano  e  del 
diritto  canonico,  era  assai  migiiorata  da  quel  che  era  stata 
durante  i  secoli  di  predominio  l)arl)arico,  si  da  permetterle 
ormai  di  avere  un  proprio  patrimonio,  essa  non  erasi  ancora 
del  tutto  potuta  sciogliere  dagii  antichi  vincoli  verso  la  po- 
testà maritale.  E  la  legislazione  statutaria  è  (luasi  tutta 
concorde  nel  sancire  V  inferiorità  della  donna  di  fronte  al 
marito,  estendendone  gii  effetti  anche  al  campo  i)atrimoniale: 
gli  stessi  Statuti  di  Parma  del  1494  affermano  che  :  "  vir 
"  est  caput  mulieris  et  quodammodo  suIì  eius  potestate  et 
"  arbitrio  vivit  (1)  ...  Perciò  la  donna  non  poteva,  durante  il 
matrimonio,  direttamente  amministrare  i  propri  beni  i)arafer- 
nali:  ma  Tamministrazione  ne  veniva  affidata  al  marito.  Ma 
poteva  il  marito  godere  anche  dei  frutti  dei  beni  parafernali: 
oppure  non  aveva  egli  su  queste  che  i  diritti  di  puro  e  sem- 
plice amministratore,  per  cui  era  obbligato,  al  momento  dello 
scioglimento  del  matrimonio,  di  restituire  alla  moglie  anche 
i  frutti  percepiti?  Nulla  dicono  a  questo  proposito  gli  Statuti 
di  Parma,  ma  io  non  credo  che  dal  silenzio  degli  Statuti  si 
l)ossa  in  questo  caso  legittimamente  inferire  che  si  seguissero 
le  norme  del  diritto  romano,  il  ([uale,  com'è  ben  noto,  non 
dava  alcun  diritto  al  marito  sul  patrimonio  parafernale  della 
moglie,  salvo  che  la  moglie  gliene  avesse  espressamente  con- 
feriti. La  tendenza  generale  della  legislazione  statutaria  — 
come  potrò  meglio  in  altro  luogo  dimostrare  —  era  assai  più 
favorevole  al  marito.  Onde  mi  sembra,  per  lo  meno,  proba1)ile 
che,  anche  a  Parma,  si  seguisse,  specialmente  durante  i  sec.  XIII 
e  XIV,  un  costume,  che  da  parecchi  statuti  sappiamo  esser 
stato  pressoché  generale  nelle  città  emiliane  :  che  nel  silenzio 
della  moglie,  cioè,  quand'ella  non  facesse  alcun  atto  d'opi)o- 

(1)  Cfr.  St.  1494,  rubr.  <  Qualiter  muheres  non  possint  abeuare, 
legitimam  fìliorum  ».  L.  II,  e.  88  v.  La  sogerezione,  anche  perciò  che 
riguardava  Tammini-strazione  dei  beni  parafernali,  della  moglie  al 
marito  doveva  naturalmente  essere  tanto  più  anqjia,  quanto  più  risa- 
liamo verso  latto  medio  evo. 
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sizioiie.  il  marito  dovesse,  durante  il  matrimonio  ritenersi, 
non  solo  amministratore,  ma  vero  e  i)roi)rio  usufruttuario  dei 
beni  parafernali  :  e  perciò  non  fosse  tenuto,  al  momento  dello 
scioglimento,  che  a  restituire  i  frutti  esistenti  (1).  Certo  però 
non  poteva  il  marito  disporre  a  piacer  suo  dei  beni  parafer- 
nali: non  poteva  però  neppure  la  mogiie,  senza  il  consenso 
0  la  autorizzazione  del  marito.  E,  a  quanto  pare,  nessun  li- 
mite fu  per  lungo  tempo  imposto  alla  libera  disposizione  dei 
beni  parafernali,  durante  o  dopo  il  matrimonio,  ci  fossero  o 
non  ci  fossero  figli,  da  parte  della  donna.  Ma  un'  importan- 
tissima innovazione  fu  a  questo  proposito  introdotta  dagli 
Statuti  del  1494.  Sembra  che  da  molti  mariti  si  usasse  ap- 
profittare della  propria  autorità  e  della  propria  supremazia 
morale  per  indurre  le  mogli  a  disporre,  a  danno  dei  figli,  dei 

(1)  Cfr.  Sfaf.  dì  Bologna,  Ed.  cit.  voi.  I,  L.  40,  p.  4i:-i,  rubr.  del 
1250;  il  marito,  che  abbia  goduto  dei  beni  parafernali  «  volnntate 
ipsius  nxoris  »,  o  il  di  lui  erede  non  è  obbligato  a  restituire  alla  mo- 
glie 0  agli  eredi  di  lei  il  frutto  dei  beni  stessi  già  percepiti  durante 
il  matrimonio;  la  disposizione  è  ripetuta  nella  redaz.  del  1532  [Sta- 
fnfa  cii-ilia  civitafis  Bononiae  Phaellus  1532),  fol.  CXXXV  r.  Cfr. 
gli  Sfafnti  di  Carpi  1353  (Monum.  di  stoi-ia  patria  per  le  Provincie 
modenesi,  T.  II,  1884),  L.  I,  p.  28;  di  Modena  (Ediz.  del  Campori, 
Id.  I),  1327,  L.  3,  rubr.  4(i:  di  Reggio  Emilia  (Ediz.  1582),  L.  II, 
rubr.  82  e  di  BresceUo  (Ediz.  1572),  L.  II,  rubr.  49.  Gli  Stat.  di 
Reggio  Emilia  e  di  Brescello  ci  dicono  cliiai'amente  come  il  consenso 
della  moglie  fosse  presunto,  salvo  un  pubblico  atto,  d'opposizione  di 
lei  (cfr.  gli  art.  1429  e  1430  cod.  civ.).  Che  a  Parma  vigesse  la  stessa 
regola,  pare  a  me  di  poter  indirettamente  dedurre,  malgrado  il  silenzio 
degli  Statuti,  da  un'oscni-a  rubr.  del  1304;  cfr.  St.  1304,  rubr.  «  De  pri- 
«  vilegio  quod  habet  ille  de  societate  in  bonis  mulierum.  Capitnlum 
«  quod  quilibet  de  societate  croxatorum,  ut  melius  possit  servire  Co- 
«  munì  et  parti,  deheat  percipere  frudilnis  honorum  uxoris  sue 
«  qnocumqne  modo  et  eam  perfineanf.  »  Con  questa  disposizione  — 
non  piìi  ripetuta  nei  successivi  Statuti  —  volevasi  evidentemente 
introdurre  un  privilegio  speciale  a  favore  degli  ascritti  alla  società 
dei  Crociati,  che  tanta  influenza  ebbe,  com'è  noto,  sulla  storia  interna 
del  Comune  nel  sec.  XIII  e  XIV.  E  il  privilegio  a  me  pare  che  do- 
vesse consistere  in  ciò;  che.  mentre,  per  regola  generale,  i  mariti 
parmigiani  potevano  lucrare  i  frutti  dei  beni  parafernali  della  moglie, 
solo  in  quanto  (questa  non  vi  facesse  ojìposizione,  tale  lucro  veniva 
concesso  ai  compoìienti  della  società,  sempre  e  in  ogni  caso. 
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loro  l)eni  parafernali,  che  non  erano  affatto   g'arantiti,   come 
(iuelli  dotali,  dalla  inalienabilità. 

A  impedire  questi  al)usi  dell"  autorità  maritale,  si  sta- 
bilì nel  1494  che  nessuna  donna  —  maritata  o  vedova  — 
potesse,  neppur  col  consenso  del  marito,  •'  alienare  bona  sua 
parafernalia,  vel  alia  quecumque  ..  —  perciò  anche  i  beni 
dotali  — ,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  ■'  quin  re- 
maneat  legitimae  filiis  cuiuslibet  raatrimonii  ,,.  In  un  solo 
caso  potevasi  dalle  donne  alienare  la  legittima  dei  tìgli 
—  salvo,  s'intende,  che  questi  non  perdessero  per  causa 
d"  ingratitudine  il  diritto  alla  eredità  materna  —  :  quando 
occorresse  una  urgente  necessità.  Era  però  necessario, 
oltre  il  consenso  del  marito,  il  consenso  di  uno  ''  ex  proxi- 
mioribus  agnatis  vel  cognatis  ,.  della  donna,  e  un  decreto  d'au- 
torizzazione del  Podestà  (1).  Nuovi  e  ben  più  gravi  ed  estesi 
limiti  furono  imposti  alla  capacità  patrimoniale  della  donna 
da  un  successivo  Decreto  di  Ottavio  Farnese,  datato  dal  26 
ottobre  lòS5,  e  promulgato  a  Parma  e  a  Piacenza  il  29 
dello  stesso  mese.  Mentre  infatti  lo  statuto  del  1494  riguar- 
dava solo  le  donne  niiptae  —  maritate  o  vedove  — ,  ed  anche 
a  queste  riconosceva  la  facoltà  di  disporre,  col  solo  consenso 
del  marito,  di  ({uella  parte  dei  loro  beni  che  oltrepassasse  la 
legittima  dei  tìgli,  il  Decreto  di  Ottavio  proiì)iva  invece, 
sotto  pena  di  nullità,  a  tutte  le  donne  di  ({ualunque  stato, 
condizione  ed  età,  di  compiere  quahuniue  atto  in  genere  di 
alienazione  o  di  disposizione  del  i)r9prio  patrimonio,  che 
potesse  ritenersi  •'  obligatorium  et  sibi  quomodolibet  })reiu- 
diciale  „  senza  un  decreto  d'autorizzazione  del  giudice  ed  il 
consenso  del  legittimo  curatore  della  donna,  o,  se  questo, 
per  ([ualsiasi  ragione,  mancasse,  di  due  parenti  prossimi  della 
donna,  o,  in  mancanza  di  ({uesti,  di  due  vicini,  da  lei  scelti  (2). 
Ma  (luesto  decreto  non  tardò  a  sollevare,  pel  suo  rigore,  spe- 

(1)  St.  1494,  rubr.  cit.  «  Qualiter  muUeres  »  etc.  L.  11.  e.  Ks  v. 

(2)  Decr.  «  De  forma  in  obligationibus  muliernm...  »  2(i  ottobre  lòSò 
(Varie  ediz.  del  1585,  del  1624  ecc.;  cfr.  Lottici  e  Sitti.  o.  e.  p.  111. 
11.  1549):  cfr.  anche  Fainardi.  o.  e.  De  dote,  Par.  Il,  §  58  e  54,  che 
abbastanza  a  lungo  si  occupa  del  Decreto. 
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cialmente  da  parte  delle  donne  nubili,  che  si  vedevano  sog- 
g'ette  a  una  specie  di  tutela  perpetua,  e  a  cui  doveva  sovra- 
tutto  pesare  la  necessità  dellintervento  del  giudice,  in  ogni 
atto  di  disposizione  dei  proprii  beni,  numerose  opposizioni 
e  proteste:  onde,  l'anno  di  poi,  Eanuccio  Farnese,  soddisfa- 
cendo il  desiderio  di  molti  sudditi,  con  un  Decreto  in  data 
14  novembre  lòSl).  pul)l)licato  a  Parma  il  15  e  a  Piacenza 
il  16  dello  stesso  mese,  ordinava  che  il  precedente  Decreto 
di  Ottavio  dovesse  osservarsi  solo  nei  contratti  e  nelle  obbli- 
gazioni relative  alle  doti,  alle  donazioni  "'  jyropter  miptlas  ,., 
agli  antifatti,  alle  "  sponsaliUae  largitates  „,  sospendendone  in 
modo  assoluto  l'efficacia  per  ciò  che  riguardava  i  beni  para- 
fernali,  tranne  gli  atti  di  intercessione  o  di  promissione 
fatti  dalla  donna  a  favore  di  altri,  che  rimanevano  soggetti 
al  regime  del  senato-consulto  velleiano  (1).  Il  Decreto  di 
Ranuccio  restituiva  quindi  alle  donne  la  lil)era  disponibilità 
de"  beni  parafernali  :  (luanto  alle  donne  maritate,  io  credo 
che  esse  rimanessero  sempre  soggette,  anche  riguardo  ai  beni 
parafernali,  all'autorità  del  marito,  di  cui  era  tuttora  neces- 
sario il  consenso,  mentre  invece  era  stata  tolta  di  mezzo  la 
necessità  dell"  intervento  del  Giudice,  conservata  solo  per  gli 
atti  di  disposizione  dei  beni  dotali. 

Non  ho  voluto  passare  sotto  silenzio  questi  Decreti  far- 
nesìani,  perchè  mi  sembra  che  essi  possano  offrire  non  inu- 
tile materia  di  studio  a  chi  volesse  cercare  i  precedenti  sto- 
rici della  nostra  autorizzazione  maritale. 

().  E  veniamo  a  parlar  tìnalmente  della  restituzione  della 
dote.  È  (questo  uno  dei  punti,  in  cui  i)iù  forte  si  fece  sentire 
l'influenza  delle  istituzioni  e  delle  consuetudini  germaniche, 
e  in  cui  la  pratica  e  la  legislazione  statutaria  più  si  stac- 
carono dalle  norme  giustinianee,  pur  mantenendole  nel  loro 
complesso.  Qui  tratterò  deirimportantissimo  argomento,  solo 
in  relazione  alla  legislazione  parmigiana. 

È  noto  come  la  tendenza  generale  della  legislazione  sta- 
ili Dichinn(3Ìo)ii  del  Decreto  sojjva  le  imlennità  e  ohì)ìiga- 
zioni  (Ielle  (Ioìiììc.  novembre  ló8  (cfr.  Loft /ci  e  Sifti.  p.  Ili,  n.  lóóO 
e  lóijl);  cfr.  Fohiardi.  o.  e.  1.  e.  >J  ò8  e  54. 
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tutaria  fosse,  in  materia  di  restituzione  della  dote,  assai  fa- 
vorevole al  marito.  Il  diritto  romano  giustinianeo  aveva  reso 
assolutamente  obbligatorio  l'obbligo  della  restituzione,  in  ogni 
caso  di  scioglimento  del  matrimonio,  anche  per  premorienza 
della  moglie,  e  aveva  stabilito  che  il  marito  non  potesse  mai 
lucrare  la  dote,  nisl  "  gìjc  quibìtsdaiH  jjcictionihiis  ..:  la  dote, 
di  regola,  andava  restituita  agii  eredi  della  donna  —  tìgli  o 
parenti  prossimi  di  lei  — ,  cui  si  trasmetteva  la  cosidetta 
"  ad  io  ex  stipili  atii  ...  salvo  la  dos  profecticia,  la  ciuale,  ci 
fossero  o  non  ci  fossero  lìgii,  andava  al  padre  della  donna  in 
potestate,  purché  egli  fosse  ancor  vivo  al  momento  dello  scio- 
glimento del  matrimonio.  .Ala  (luesfolibligo  assoluto  della  resti- 
tuzione dell'apporto  muliebre  si  trovò,  nei  primi  secoli  del  l)asso 
medio  evo,  ({uando  le  popolazioni  germaniche  accolsero  l'isti- 
tuto romano  della  dos.  o  adattarono  i  principi  caratteristici 
della  dos  all'  istituto  nazionale  del  fciderfio.  a  cozzare  contro 
il  concetto  germanico  del  matrimonio  e  del  mundio  maritale. 
Era  infatti  principio  generale  del  diritto  germanico  che  il 
marito  dovesse  succedere,  per  legge,  inaitta  la  sostanza  della 
moglie  premorta,  onde,  per  esempio,  il  faderfio  longobardo 
non  veniva  mai  restituito  dal  vedovo  agii  eredi  o  al  padre 
della  donna.  Xe  seguì  allora  (juesto  interessante  fenomeno: 
che,  mentre  le  popolazioni  germaniche,  accolsero  tutti,  o  quasi 
tutti,  i  principi  del  diritto  dotale  romano,  meno  quello  del- 
l'assoluto obbligo  di  restituzione  del  marito,  incominciò  presto 
a  notarsi  anche  presso  le  popolazioni  romane  una  forte  ten- 
denza contraria  a  quest'obbligo,  e  forse  avvenne  che  le  par- 
ticolari convenzioni,  con  cui  i  coniugi  assicuravano,  in  caso 
di  premorienza  della  moglie,  un  lucro  totale  o  i)arziale  del 
marito  sulla  dote,  si  fecero  cosi  frequenti  e  comuni,  da  co- 
stituire ormai  non  più  una  eccezione  alla  regola,  ma  la  re- 
gola stessa.  Onde  non  tardarono  le  diverse  legislazioni  sta- 
tutarie a  seguire  la  tendenza  manifestatasi  nella  pratica, 
stabilendo  a  favore  del  marito  il  diritto  di  lucrare,  ([uando 
non  ci  fossero  figli,  tutta  o  parte  della  dote.  Ora  la  legisla- 
zione parmigiana  non  si  sottrasse  certo  a  questa  tendenza 
generale,  ma  fu  tra  le  più  tardive    ad    accogliere   completa- 
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mente  il  princii)io  del  lucro  leg"ale.  Nulla  infatti  ci  dicono,  a 
(luesto  proposito,  gli  Statuti  del  1255:  il  che  ci  fa  credere 
che  si  continuassero,  almeno  presso  la  popolazione  romana, 
a  seguire  le  regole  giustinianee.  Un  primo  passo  verso  la 
riforma  si  fece  poi  negli  Statuti  del  1804:  ma  fu  un  passo 
ancor  timido  ed  incerto.  Una  disposizione  tutta  speciale  nel 
1804,  di  cui,  per  ([uel  che  mi  consta,  non  vha  alcun  altro  esem- 
pio in  altre  legislazioni,  dichiara  infatti  che,  se  accada  che 
ad  un  cittadino  parmigiano  premuoia  la  moglie,  egli  debba 
succedere  nella  dote  di  questa  ''  ita  quod  maritus  non  possit 
"  Inquietare  in  dieta  dote  toto  teinpore  vitae  snae,  et  hoc 
■'  si  ve  filli  existent  sive  non...  salvo  quod  post  mortem  talium 
•'  maritorum  dos  pertineat  ad  eum  vel  eos  ad  quem  vel  quos 
'''■  de  iure  dos  debeat  pertinere...  _  (1).  Questa  disposizione 
si  limitava  ad  estendere  ad  ogni  caso  di  scioglimento  del 
matrimonio  per  premorienza  della  moglie  il  diritto  del  marito 
all'usufrutto  legale  della  dote,  che  per  diritto  giustinianeo  gli 
competeva  solo  quando  ci  fossero  figli:  dopo  la  sua  morte,  la 
dote  ritornava  o  ai  figli  o  ai  parenti  della  donna.  Ma  nella 
successiva  redazione  del  1847,  la  riforma  è  completa:  il  ma- 
rito lucra  tutta  la  dote  della  moglie  premorta,  se  non  ci  sono 
figli:  se  figli  ci  sono,  la  proprietà  della  dote  spetta  ai  figli, 
ma  il  marito  ne  ritiene,  vita  naturai  durante,  1"  usufrutto  (2). 
Una  limitazione  al  lucro  del  marito  fu  però  poi  introdotta 
dagli  Statuti  del  1494,  secondo  i  quali  il  marito  lucra  l'in- 
tera dote,  solo  se  la  moglie  muoia  senza  figli,  dopo  un  anno 
di  matrimonio:  ma.  se  muoia  entro  Tanno,  ne  lucra  solo  la 
metà,  e  Taltra  metà  va  restituita  agli  eredi  di  lei,  o,  forse, 
se  la  dote  era  profecticia,  al  padre  (8).  Vera  però  un  caso, 

(lì  St.  i:-5()4,  rubr.  '  Qualiter  vir  succedat  uxori  in  dote  sua  prae- 
tiiorieuti   »,  L.  II,  p.  245. 

(2)  St.  1847  rubr.  «  Quabter  maritu.s  succedat  in  doto  uxori  i)rae- 
morienti  >.  p.  111.  Lo  Statuto  richiede,  perchè  il  lucro  del  marito 
possa  avci'  validamente  luo<jo.  che  la  donna  sia  stata  in  donium  riri 
fransdncfa. 

(3)  St.  141»4.  rubr.  •  De  dote  per  maritnm  lucrando  uxore  prae- 
moriente  »,  L.  II,  e.  cS;-?  r. :  cfr.  le  Aduni,  a  e.  !)S  v.  sgg.  La  rubrica 
dava  luogo  a  una  folla  di  questioni,  cui  non  è  qui  il  luogo  di  accen- 
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ili  cui  il  •diritto  del  marito  al  lucro  della  dote  non  aveva 
luog-o,  e    cadeva    anche    il    diritto    dei    iìgii    alla  dote,  onde 

Ilare.  Dirò  solo  come  si  disputasse  persino  se  la  disposizione  statutaria 
potesse  ritenersi  valida,  di  fronte  al  diritto  comune:  era  dominante 
l'opinione  afitermativa  (efr.  Roland,  a  Vaile.  «  Quaestiones  de  lucro 
dotis  ».  Quaest.  I,  nei  '<  De  dote  tractatus...  ^  Venetiis  1850,  p.  387).  Però, 
trattandosi  di  una  manifesta  deviazione  dal  diritto  comune,  si  riteneva 
generalmente  che  dovesse  venire  applicata  con  interpretazione  restrit- 
tiva (cfr.  Alex.  cons.  122.  col.  3  et  cons.  129,  voi.  7;  e  Baldo,  cons. 
290,  voi.  1  ecc.i.  Perciò,  lo  Stat.  del  1494.  estendendo  espressamente 
il  diritto  del  marito  anche  alla  dos  promissa.  venne  a  risolvere  in 
modo  affermativo  una  grave  e  disputata  questione,  che.  nel  silenzio 
degli  stessi  statuti  parmigiani  anteriori  e  di  altri  Statuti,  veniva  dai 
giuri.sti  risolta  in  modo  assai  dubbio  (cfr.  a  questo  proposito  Phanii- 
cìKs  de  Pìiaìiìiciis  inriscous.  Lacensis.  '<  Commentar,  in  cap.  XIX, 
L.  II.  Statutorum  civitatis  lucensis  sive  Tractatus  de  lucro  dotis  », 
in  rubr.  <  De  dote  restit.  >  etc,  alla  v.  restit.  n.  28  sgg.  nei  <  Tractat. 
de  dote  »,  p.  509  sgg.;  Roland,  a  Vaile,  o.  e.  <  Quaest.  »  V-XI,  p.  399  sgg., 
cfr.  anche  Adnot.  a.  e.  105  r.  sgg.),  Xon  v"ha  invece  dubbio  che  il  lucro 
del  marito  dovesse  estendersi  anche  agli  aumenti  dotali  (cfr.  Joan.  Cain- 
pec/i,  «  De  dote  ».  Pars.  Y,  Quaest.  XIX.  nei  <  Tract.  ecc.  »  p.  318).  No- 
tiamo qui  come  il  lucro  del  marito  s'incontri  anche  negli  Statuti  rurali, 
con  qualche  particolarità  degna  di  osservazione.  La  regola  parmigiana 
del  1494  era  anche  qui  fedelmente  l'iprodotta  dagli  Sf.  di  Borgo  San 
Donnino.  1425.  L.  I,  cap.  9(;.  fol.  74;  invece  gli  St.  di  Ra  rara  no 
concedono  in  ogni  caso  al  marito,  anche  se  la  moglie  muoia  entro 
l'anno  di  matrimonio  —  purché  il  matrimonio  sia  perfetto  —  il  lucro 
intero  (St.  1444- 158H,  robr.  «  De  dote  per  maritum  lucranda  »  fol.  38). 
Notevole  è  come  gli  St.  di  Rararano  dichiarino  che,  a  dar  vita  al 
diritto,  basti  che  il  matrimonio  dei  coniugi  «  communi  opinione  vici- 
norum  habeatur  prò  perfecto  ».  Il  silenzio  degli  Statuti  di  Parma  — 
come  del  resto  di  molti  altri  —  che  richiedevano  solo  che  la  donna  fosse 
stata  -■  transdncfa  in  domo  viri  »,  era  stato  infatti  causa  di  grandi 
incertezze  intorno  al  modo  di  stabilire  a  quali  precise  condizioni,  in 
ogni  singolo  caso,  il  marito  potes.se  ritenersi  validamente  autorizzato 
a  far  valere  il  suo  diritto  sulla  dote.  Alcuni  Statuti  richiedevano 
espressamente  che  il  matrimonio  fosse  stato  consumato  ;  ora  non  pare 
che  tale  condizione  fosse  richiesta  dagli  Statuti  parmensi:  bastava  la 
transdiictio  in  domo  rìri.  perciò  bastava  anche  che  la  donna  fosse 
stata  dcsponsata  per  rerha  de  praescnfi  :  non  pare  invece  che  ba- 
stasse la  desponsafio  per  rerha  de  futuro,  anche  se  seguita  dalla 
'<  transducfio  »  della  sposa  (cfr.  per  queste  ed  altre  questioni  le 
Adnot.  e.  1000  V.  sgg.  e  la  numerosissima  bibliografia  ivi  segnata); 
cfr.  Loschi.  -<  Addit.  patriae  »,  P.  II,  Add.  V.  n.  1.  p.  83). 

.\RC.  SroR.  l'AKM.  Nuova  Serie.  -  Vi:i.  H 
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questa  doveva  venire  nella  .sua  integTità  restituita  al  padre 
0  agii  eredi  della  donna:  quando  il  marito  fosse  stato  accusato 
e  condannato,  per  avere  ucciso  o  fatto  uccidere  la  moglie  (1). 
La  dote  della  moglie  premorta  passava  adun([ue  normal- 
mente in  proprietà  ai  figli.  Ciò  è  un  modo  manifesto  affermato 
degli  Statuti  (2).  Sorge  però  a  (}uesto  proposito  un'interessantis- 
sima questione:  erasi  mantenuta  nella  pratica  la  distinzione  del 
diritto  giustinianeo  tra  dos profecticla  tdos  adventlcla'?Y..  in 
conseguenza,  devesi  ritenere  che.  nel  caso  di  dos  profecticia, 
la  dote  della  donna  i)remorta,  invece  che  ai  figli,  andasse  al 
padre  di  lei  ?  Non  potrei  ([ui  esaurientemente  trattare  l'ardua 
e  interessante  ({uestione.  Dirò  solo  come,  per  una  serie  di 
ragioni  io  sia  venuto  nella  convinzione  che,  se  pur  la  diffe- 
renza tra  dote  profecticia  e  cidcenticict  rimase,  essa  dovè, 
nella  pratica  de"  nostri  Comuni,  perdere,  a  questo  proposito, 
ogni  pratica  efficacia:  credo  cioè  che,  di  regola,  la  dote 
spettasse  sempre  ai  figli  della  donna,  anche  se  fosse  vivo  il 
padre  costituente  (3).  Per  quel  che  riguarda  gii  Statuti  di 
Parma  non  è  poi  inutile  osservare  come  essi  dicano  in  modo 
assoluto:  dos  ad  fdios  pertiìicat,  ([uasi  che  questa  fosse  la 
regola  generale.  Ora,  ove  si  pensi  che,  come  altra  volta  ebin 
a  dire,  le  doti,  nel  maggior  numero  de"  casi,  erano  appunto 
provenienti  dal  padre  della  sposa,  che  era  obbligato  a  dotar 

(1)  Cfr.  St.  \?y\l.  rnb.  <  QiiaUter  mariti  qui  occideriiit  uxores...  » 
p.  KiO;  Ht.  14i)4,  rubr.  Ad.  L.  II.  e.  m  r.  ;  cfr.  anche  Sf.  di  CornigJio. 
rubr.  id.  L.  IIL  n.  !). 

(2)  «  Si  dictn.s  maritus  ex  ea  babnei'it  tìlio.s  vel  filias  unum  vel 
plures,  dieta  dos  ad  eos  pertineat  ».  St.  i;-347.  p.  IGl;  cfr.  1494.  rubr. 
id.  e.  SS  r. ;  St.  di  Ravarano.  rubr.  cit.  foL  3S  e  St.  di  Borgo  San 
Donnino:  «...  si  vero  extant  fitii  ex  pi-imo  et  ex  secundo  matrimonio, 
omnes  filii...  succedant  in  dotem...  >  L.  I.  rubr.  9(). 

(;-ì)  Tra  i  molti  argomenti  clie  potrei  addurre  a  sostegno  di  questa 
affermazione,  accenno  solo  a  questo:  che  il  concetto,  formatosi  nella 
coscienza  giuridica  medievale,  che  la  dote  tenesse  il  luogo  della  legit- 
tima della  figlia  ed  estinguesse  ogni  ulteriore  diritto  di  lei  alla  so- 
stanza paterna  doveva,  a  parer  mio,  fatalmente  condurre  ad  annullare 
in  pratica  ogni  diritto  di  preferenza  del  padre  della  donna,  di  fronte 
ai  tigli  di  lei,  sulla  dote  stessa,  in  (piantu  la  dote  rappresentava  per 
e.ssi  la  parte  loro  .spettante  sul  patrimonio  dell'ascendente  materno. 
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la  figliuola,  si  vedrà  come  dalle  parole  dello  Statuto  debba 
logicamente  dedursi  che  il  diritto  del  padre  sulla  dote  della 
figlia  morta  in  matrimonio  fosse  stato,  almeno  in  pratica, 
abolito. 

Un  caso  tutto  speciale  era  quello  in  cui  la  donna,  mo- 
rendo, non  lasciasse  figli  d"un  solo  letto,  ma  anche  figli  di 
uno  0  più  matrimoni  anteriori.  (Questo  caso  veniva  espressa- 
mente regolato  dagli  Statuti.  La  sorte  della  dote  era  sempre 
la  stessa  :  essa  veniva  ripartita  tra  i  figli  dell"  ultimo  matri- 
monio e  i  figli  di  primo  e  di  secondo  letto.  Bisogna  però 
distinguere  se  la  vedova  lasciasse  solo  figli  di  primo  o  di 
secondo  letto,  e  non  delliiltimo.  o  lasciasse  figli  di  tutti  i 
matrimoni  contratti.  Xel  primo  caso,  i  figli  di  primo  o  se- 
condo letto  succedevano  nella  dote  materna  solo  in  ragione 
della  legittima,  e  il  resto  della  dote  spettava  al  vedovo  ili: 
nel  secondo  caso,  il  resto  passava  in  proprietà  dei  figli  d'ul- 
timo letto  e  in  usufrutto  del  vedovo  r2). 

Abbiamo  finora  considerato  il  caso  della  premorienza 
della  moglie  :  consideriamo  ora  il  caso  opposto.  Ed  è  questo 
appunto  il  caso  in  cui  il  principio  della  restituzione  della 
dote  riceveva  le  sue  più  notevoli  applicazioni.  La  vedova 
aveva  sempre,  indipendentemente  dall'esistenza  dei  figli,  di- 
ritto alla  restituzione  della  dote  e  dell'aumento  dotale  :  gli 
Statuti  non  potrebbero  essere  più  espliciti  in  (piesto  senso. 
Questo  diritto  non  poteva  però  la  donna  far  sempre  valere 
immediatamente  subito  dopo  la  morte  del  marito,  contro  gli 
eredi  di  lui.  Oli  Statuti  del  1255  dispongono  che  il  Potestà 
sia  tenuto  '  facere  ratloneìn  mulierìhus  de  dotibìis  canon  .. 
soltanto  •'  2)ost  annum  praeteriiitm  mortis  maritorìim  sììo- 

(1)  St.  1347,  rubr.  cit.  p.  161  e  14!)4  rubr.  cit.  e.  88  r.  A  Borgo 
San  Donnino  (St.  1425,  96,  fol.  74)  e  a  Ravarano  (St.  rub.  cit. 
fol.  38),  la  cosa  veniva  regolata  alquanto  diversamente,  in  quanto  ai 
Agli  di  primo  o  di  secondo  letto  si  dava  metà  della  dote  e  l'altra 
metà  si  lasciava  al  vedovo. 

(2)  St.  1347  e  1494  rub.  cit.  A  Borgo  San  Donrrino.  rubr.  cit., 
se  la  donna  lascia  tìgli  di  tutti  i  matrimoni,  tutti  i  tìgli  di  lei  succe- 
dono nella  dote  indistintamonte  «  in  capita  »;  a  Ravarano  invece 
succedono   <  prò  rata  in  stirpes  et  non  in  capita  >. 
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rum  ,,,  (lualuiKiue  fosse  l'og-getto  della  dote  (1);  ma  dalle  re- 
dazioni successive  fu  poi,  per  evidente  influenza  delle  fonti 
romane,  introdotta  una  distinzione,  secondo  la  quale,  la  resti- 
tuzione doveva  avvenire  immediatamente  dopo  la  morte  del 
marito,  se  la  dote  consistesse  "  in  rebus  mol)iliì)us  inaesti- 
"  matis...  ,,:  dopo  un  anno,  se  consistesse  invece  "  in  pecunia 
"  vel  rebus  extimatis  ,.  (2).  Dalle  quali  disposizioni  statutarie 
risulta  anche  die,  se  gii  eredi  del  marito  si  fossero  rifiutati 
di  restituire  la  dote,  vi  sarebbero  stati  costretti  in  giudizio. 
Però,  se  la  figlia  fosse,  al  momento  della  morte  del  marito, 
tuttora  soggetta  alla  ^mtestas  del  padre,  l'azione  veniva, 
conformemente  al  diritto  romano,  intentata  dal  padre,  forse 
col  consenso  della  figlia  (3). 

Finché  la  dote  non  venisse  restituita,  gii  eredi  del  ma- 
rito avevano  r()l)bligo  di  mantenere  la  donna  nella  casa  ma- 
ritale 0  di  darle  gii  alimenti  •'  secundum  quantitatem  dotis 
"  et  augmenti  dotis  seu  hereditatis  facultatem  „  (4).  E  pare  che 
gii  eredi  avessero  tale  obl)ligo  non  solo  sino  al  termine  del- 
l'anno, ma  sino  a  che  la  donna  non  credesse  di  far  valere  il 
suo  diritto  alla  restituzioiu?,  a  meno  a  che  essi  stessi,  per 
liberarsi  dalFobbligo  degli  alimenti,  spontaneamente  si  oifris- 
sero  a  pagare  la  dote  e  l'aumento  dotale:  e  una  regola  del 
1 494  dispone  che  non  si  dovessero  prestare  gii  alimenti  a  quelle 
donue  che  si  fossero  mostrate  negiigenti  o  morose  nell'esazione 
della  dote,  per  tutto  il  tempo  della  mora  (5).  Se  gii  eredi 
poi,  trascorso  il  termine,  si  rifiutassero  di  restituire  la  dote 

(1)  St.  12ÒÓ,  nibr.  «  Qualiter  alimenta  praestanda  sint  inulieri- 
bus....  »  etc.  L.  II,  p.  244. 

(2)  8t.  i:U7,  rubr.  «  Qualitei- alimenta...  etc.  »  p.  159:  cfr.  St.  14!)4. 
rubr.  ici.  e.  <S2  r.  Adnot.  e.  i)ó  v.  sgij.  Il  Podestà  era  obbligato  a  co- 
noscere delle  cause  per  restituzione  di  dote  anche  in  '^  in  diebus  fe- 
riatis  ■■>. 

(3)  Ciò  è  dimostrato,  a  parer  mio,  dalla  sentenza  pai-migiana  del 
1249  (Append.  n.  95).  in  cui  appunto  appare  un  padre  a  chiedere  la 
restituzione  della  dote  della  fìg-lia. 

(4)  St.  1255,  rubr.  cit..  1847.  rubr.  cit..  1494,  rubr.   cit. 

(5)  St.  1494,  rubr.  cit.  in  fondo  a  e.  <S2  v.:  cfr.  Loftcìti.  Add. 
patr.  V.  I.  P.  II.  add.  V,  n.  2,  p.  S4. 
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alla  donna  che  la  richiedesse,  costringendola  ad  agire  contro 
di  loro  in  giudizio,  il  Potestà  o  il  giudice  avrebbero  dovuto 
condannarli,  oltre  che  negli  interessi  -  a  die  dotis  in  iudicio 
"  petitae  _,  anche  nelle  spese  (1). 

Su  quali  oggetti  poteva  la  donna  far  valere  il  suo  diritto 
alla  restituzione  ?  Valeva  anche  qui  la  distinzione  tra  dote 
stimata  e  inestimata,  come  nel  diritto  romano,  che  veniva, 
a  questo  riguardo,  fedelmente  applicato  (2).  Una  regola  spe- 
ciale interessantissima  è  però  contenuta  negli  Statuti  relati- 
vamente alla  restituzione  delle  doti  costituite  in  somme  di 
denaro:  regola,  comune  ad  altre  legislazioni  statutarie,  che 
va  posta  in  relazione  con  un  fenomeno  economico  generale 
dell'epoca:  la  grandissima  mutabilità  del  valore  del  denaro. 
Siccome,  in  causa  di  questa  mutabilità,  nascevano  frequentis- 
sime liti,  pretendendo  spesso  i  creditori  di  esser  pagati  dai 
debitori,  secondo  il  valore  che  la  moneta  aveva,  non  già  al 
momento  della  conclusione  del  contratto,  ma  al  momento  della 
risoluzione,  con  gTave  danno  dei  debitori,  gli  Statuti,  dal  1347 
in  poi.  stabilirono,  ad  estirpare  ogni  causa  di  simili  contro- 
versie, che.  in  qualunque  genere  di  contratto,  da  cui  nascesse 
un'obbligazione  a  carico  di  qualcuno,  il  creditore  non  potesse 
mai  pretendere  alcun  •'  melioramentum  monetae  ,.:  cioè,  il 
debitore  dovesse  pagare,  in  ragione  del  valore  che  la  moneta 
aveva  al  momento  della  conclusione  del  contratto  :  ma  da 
tale  regola  espressamente  esclusero  i  contratti  dotali,  nei 
quali  perciò  dovevasi  anche  tener  conto  del  valor  del  denaro 
nel  momento  della  restituzione  (8). 

(l;  St.  1255,  rubr.  «  Qualiter  expensae  factae  occasione  dotis  et 
legati  recuperandi  sint  restituendae  »,  L.  II.  p.  24f). 

(2)  Perciò  la  dote  inestimata  di  beni  immobili  doveva  venire  re- 
stituita integralmente  negli  stessi  oggetti  costituiti  in  dote;  e  quindi 
la  donna  poteva,  al  momento  dello  scioglimento  del  matrimonio,  ri- 
vendicare i  beni  immobili  inestimati  presso  chiunque  si  trovassero  : 
cfr.  la  sentenza  parmigiana  del  1:^02  (Append.  n.  7). 

(S)  St.  1:347,  rubr.  «  De  melioramento  monetae  non  petendo  nisi  in 
dotibus  »,  p.  172:  St.  1494,  rubr.  id.  L.  IL  e.  90  r.:  cfr.  Sf.  di  Conii- 
gìio  rub.  id.  L.  I.  rubr.  51.  Il  privilegio  speciale  dei  contraiti  dotali 
relativo  al  «  melioramenfuìn  monetae  >  fu  stabilito,  come  risulta  da 
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Un'altra  specialissima  regola  contengono  poi  i  più  an- 
tichi Statuti  parmigiani,  relativamente  al  modo  di  far  la 
stima  delle  cose  da  darsi  in  restituzione  della  dote.  I  motivi 
che  hanno  dato  presumibilmente  origine  a  questa  regola  sono 
da  cercarsi  nelle  continue  guerre  clie,  tra  la  prima  e  la  se- 
conda metà  del  sec.  XIII,  turliarono  il  Comune  di  Parma:  le 
quali  guerre,  danneggiando  la  città  e  deprezzando  il  valore 
delle  cose  e  dei  lieni,  devono  avere  spinto  i  legislatori  a  ve- 
nire in  aiuto  agli  eredi  dei  mariti,  che,  se  fossero  stati  co- 
stretti a  stimare  le  cose,  da  dare  in  restituzione  della  dote, 
con  lo  stesso  valore  che  avevano  al  tempo  della  conclu- 
sione del  matrimonio,  avrebbero  subito  un  non  lieve  danno 
economico.  Così  soltanto  infatti  può  spiegarsi  ([ nella  rubrica, 
contenuta  nella  redazione  statutaria  del  1255,  ma  che  porta 
la  data  del  1254,  secondo  la  quale  la  stima  dei  beni  del 
marito  che  la  moglie  debba  avere  in  pagamento  della  propria 
dote  "  debeat  fieri  in  hunc  modura,  videlicet  :  quod  medietas 
"  ipsorum  honorum  debeat  extimari  secundum  quod  valebat 
"  ante  guerrara  proxime  praeteritam,  et  alia  medietas  debeat 
"  extimari  secundum  quod  nunc  valet,  per  lionos  homines  et 
"  legales  habentes  noticiam  rei...  „.  E  Tanno  1258,  alla  ru- 
brica stessa  si  aggiunse:  "  quod  illum  capitulum  non  habeat 
"  locum  in  illis  dotibus  quae  datae  sunt  occasione  matrimo- 
"  niorum  factorum  a  tempore  pacis  citra...  „  (1),  la  quale 
aggiunta  ci  dà,  a  parer  mio,  la  chiave  per  scoprire  il  motivo 
della  precedente  disposizione. 

]\[a  non  avrei  certo  esaurito  l'argomento,  ove  non  accen- 
nassi anche  ad  alcune  restrizioni  portate  dalla  legislazione 
statutaria  di  Parma  —  e  di  altri  luoghi  —  alla  libera  di- 
sponibilità   dei    beni    del  marito,    da  parte  di  lui  o  de'  suoi 

un'altra  notevolissima  rubrica  del  i;547  (L.  T,  p.  110,  rubr.  «  De  Consilio 
generali  Iiabendo  supra  melioramento  monetae  docium  »)  da  un'appo- 
sita deliberazione  del  Consiglio  generale,  causata  dalle  questioni  che 
ogni  giorno  si  ripetevano  «  super  melioramento  monetarum  docium  ». 
Tale  privilegio  è  invece  sconosciuto  agli  Sfaf.  di  Ea varano,  fol.  ;-i(ì: 
cfr.  Loschi,  o.  e  1.  e.  n.  S.  p.   84. 

(1)  St.  1255,  rubr.  «  Qualiter  facienda  est  extimatio  rei-um  data- 
rum  et  dandarum  in  solutuni  mulieribus  ».  L.  II.  p.  245. 
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eredi.  Il  motivo  di  queste  non  lievi  restrizioni  era  quello 
stesso  che  aveva  originate  le  restrizioni,  già  da  noi  esami- 
nate, alla  libera  costituzione  della  dote,  nei  matrimoni  tra 
persone  appartenenti  a  Comuni  diversi  :  e  cioè  1"  interesse 
politico  ed  economico  ad  impedire  clie  un  troi)po  gran  nu- 
mero di  valori  immobiliari  uscisse  dalla  giuridizione  del  Co- 
mune. A  tale  concetto  deve  infatti  evidentemente  riconnettersi 
una  rubrica  dei  più  antichi  Statuti,  che  porta  la  data  precisa 
del  1255.  secondo  la  quale  la  A^dova  appartenente  ad  un'altra 
città  0  diocesi,  o,  in  altri  termini,  la  vedova  forestiera  non 
poteva,  ove  potesse  venire  soddisfatta  delle  sue  ragioni  dotali 
coi  beni  che  il  marito  suo  avesse  per  avventura  posseduto 
nella  città  o  nella  diocesi  a  cui  la  donna  apparteneva,  pre- 
tendere che  la  dote  le  venisse  restituita  con  beni  del  marito 
posti  in  distrlctu  parmensi  (1).  Né  solo  relativamente  alle 
mogli  forestiere,  gii  Statuti  imponevano  restrizioni  di  tale 
sorta,  ma  proibivano  di  dare  alle  donne,  anche  se  parmigiane, 
in  restituzione  della  dote,  case,  castelli,  fortezze,  sinché 
fossero  esistite  nei  l)eni  del  marito  altre  sostanze  con  cui 
soddisfarle  dei  loro  diritti  (2). 

Poche  cose  ci  restano  a  dire  circa  le  garanzie  della 
donna  sui  beni  del  marito,  relativamente  alla  restituzione 
della  dote:  poiché,  anche  a  questo  prop,osito,  il  diritto  statu- 
tario si  scostava  ìjen  poco  dal  diritto  giustinianeo.  È  però 
forse  da  notare,  in  alcune  norme  statutarie,  che  ora  riferirò, 
una  tendenza  a  favorire,  pur  lasciando  impregiudicati  i  di- 
ritti della  donna,  gii  interessi  dei  terzi  possessori  e  dei  cre- 
ditori del  marito.  La  donna  aveva,  prima  di  tutto,  come  già 
in  diritto  romano,  oltre  l'azione  personale  contro  il  marito  o 

(1)  1255.  riibr.  "■  Qualiter  uxor  qne  fuit  vel  fuerit  de  alieno  epi- 
scopatu  petere  possit  de  bonis  viri  sui  »  etc.  L.  II,  p.  247.  La  rubrica 
non  fu  più  ripetuta  nelle  successive  redazioni. 

(2)  St.  1255,  rubr.  «  De  domo  turri  castro  vel  niunitione  civitatis 
et  episcopatus  Parme  non  dandis  in  tenutam  vel  in  solutum  mulieri...  » 
L.  II,  p.  248.  La  rubrica  fu  poi  ripetuta  nella  redazione  del  1494, 
rubr.  id.  L.  II,  e.  81  r.;  gli  St.  del  14!)4  permettono  però  che  la  dote 
possa  restituirsi  alla  donna  anche  in  case,  castelli  ecc.,  purché  siavi 
il  consenso  delle  parti  e  di  due  famigliari  della  donna. 
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i  suoi  eredi,  una  vera  e  propria  azione  reale,  subito  do])o  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  su  tutti  i  beni  dotali,  mol)ili  o 
immobili,  stimati  o  inestimati,  tuttora  esistenti  nel  patrimonio 
del  marito:  e  poteva  rivendicare  (piesti  beni  presso  qualuntiue 
detentore  o  possessore  si  trovassero  (1).  Aveva  inoltre  Tipo- 
teca  generale  su  tutti  i  ì)eni  del  marito  (2):  ipoteca  privile- 
giata di  fronte  a  tutti  i  creditori  i])otecari  del  marito  stesso. 
Interessante  sarebbe  ricostruire  tutta  la  procedura  mediante 
cui  la  moglie  poteva  agire  ipotecariamente  per  ottenere  la 
restituzione  della  dote:  e  noi,  sulla  scorta  dei  documenti, 
degli  Statuti  di  Parma,  e,  in  modo  speciale,  di  un"  interes- 
sima  rubrica  degli  Statuti  di  Calestano  (3),  che,  senza  dubljio 
contiene  una  regola  che  doveva  valere  anche  a  Parma  —  come 
dimostra  il  confronto  tra  la  rubrica  di  Calestano  e  la  citata 
sentenza  parmigiana  del  1249  —  (4),  tenteremo  ora  brevemente 
questa  ricostruzione,  la  quale  ci  darà  occasione  ad  alcune  non 
inutili  osservazioni.  Gli  Statuti,  ])rima  di  tutto,  espressamente 
dichiarano  che  "  si  qua  mulier  agit  vel  aget  hypothecaria 
"  contra  bona  mariti  non  possit  petere  nisi  tantum  de  bonis 
"  praedicti  mariti,  (luantum  est  qiumtitas  dotis  et  augmenti 
"  dotis  et  legati  sibi  facti  a  marito:  reliqua  vero  remaneant 
"  haeredibus  et  creditoribus  ,.  (5).  Ma.  neppure  in  questi  li- 
fi)  St.  1255,  aggiunte  del  1258  «  Capitulnm  qiiod  miilieres  possint 
et  teneantur  agere  de  dotibiis  earnm  contra  lieredes  et  bona  pos.si- 
dentes  virorum  suorura  ». 

(2)  Cfr.  tutti  gli  strumenti  dotali  dell'epoca:  vedi,  a  mo'  d"e.sempio. 
quelli  riferiti  in  appendice:  in  tutti,  il  marito,  dopo  la  confessio  dotis 
reccptae.  obbliga  a  favore  della  sposa  «  pignori  omnia  sua  bona  pre- 
sencia  et  futura  de  quibms  prò  ea  et  eius  nomine  se  constituit  po.s- 
sessorem  »  (cfr.  doc.  del  i8()5,  n.  i)  e  gli  altri). 

(B)  St.  di  Calestano  1H55.  i-ubr.  «  De  excussione  bonorum  agentibus 
hypothecaria  »,  fol.  7.  La  rubrica,  che  mi  sembra  interessantissima,  è 
per  intero  riferita  in  Apjiend.  n.   u\. 

(4)  Apjjend.  n.  5. 

(5)  St.  di  J'aniia.  1255,  rubr.  «  Quantum  possit  petere  mulier 
agendo  hypotecaria  >.  La  rubr.  è  anteriore  al  123U,  L.  II,  p.  244;  St. 
1347,  rubr.  «  Qualiter  nulla  mulier  possit  petere  nisi  quantitatem 
dotis  et  legati  contra  bona  mariti  ■.  p.  15i):  8t.  1494.  rubr.  id.  L.  II. 
e.  81  V. 
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miti,  eran  lasciati  del  tutto  indifesi  i  terzi,  che  avessero  sui 
lieni  del  marito  acquistato  (lualclie  diritto.  Perciò,  ([uaiido  la 
donna  avesse  ottenuto  dal  giudice  1"  immissione  nel  possesso 
dei  beni  del  marito  "  causa  dotis  suae  conservandae  ,.,  coloro 
che  avessero  su  questi  beni  qualche  diritto  —  "  ([ui  habebit 
"  dieta  bona  obligata  ,.  — ,  non  solo  potevano  provare  che 
i  beni  tenuti  dalla  donna  sorpassavano  il  valore  della  dote,  e 
chiedere  la  restituzione  dell"  eccedenza,  ma  potevano  anche 
riprendersi  i  l)eni  nella  loro  integrità,  purché  i)agassero  essi 
la  dote  e  le  spese  fatte  dalla  donna  nel  giudizio  (1).  Xè  po- 
teva la  donna  agire  ipotecariamente  in  pregiudizio  dei  terzi, 
lincile  ci  fossero,  nel  patrimonio  ancor  lilìero  del  marito,  beni 
ì)astanti  a  soddisfarla  delle  sue  ragioni.  Ecco  in  poche  parole 
quanto  a  questo  proposito  dispone  la  rubrica  di  Calestano. 
Se  una  vedova,  non  potendo  subito  conseguire  la  dote  "  in 
"  bonis  mariti  ...  intenti  azione  ipotecaria,  il  Giudice  deve 
citare  i  parenti,  gii  affini  e  vicini  della  donna  e  il  possessore 
0  i  possessori  dei  beni  del  marito,  dinanzi  al  Podestà  o  al 
suo  rappresentante,  e  chieder  loro  se  conoscano  resistenza  di 
beni  mobili  o  immobili  del  marito,  tuttora  '■  expedita,  ex 
"  quibus  mulieri  prò  dote  satis  fieri  possit  ,,,  senza  recar  danno 
ai  terzi  possessori.  Che  se  gii  interrogati  rispondono  negati- 
vamente, allora  deve  farsi  da  un  pubblico  banditore  pro- 
clamare la  richiesta  della  donna,  presso  la  casa  del  defunto 
marito  e  nella  strada  da  lui  abitata:  per  modo  che,  se  siavi 
alcuno  che  sappia  dell'esistenza  dei  beni  mobili  od  immo1)ili 
del  marito,  possa,  entro  sei  giorni,  comparire  dinanzi  al  Po- 
destà a  darne  notizia.  Trascorso  inutilmente  anche  <[uesto 
termine,  allora  il  Podestà  potrà  dichiarare  legittimamente 
fatta  la  excusslo  honorum  del  defunto,  e,  mancando  assolu- 
tamente "  ì)ona  expedita  ex  ([uilìus  satis  fieri  i)ossit  in  totum 
"  vel  prò  parte  ipsi  mulieri  ...  potrà  iniziarsi  Tazione  ipo- 
tecaria contro  i  possessori  o  i  detentori  dei  beni  del  marito: 

(1)  St.  125."),  rubr.  cit.  St.  1347.  «  Qnaliter  nudieri  liabeiiti  tenutam 
vel  in  solutum  de  bonis  viri  sui  causa  dotis  .suae  consei'vandae.  idi. 
quibus  essent  ipsa  bona  obbgata.  possint  probare  bona  pbis  valere  vel 
dotem  offerre  »,  p.  158;  St.  1494,  rubr.  id.  L.  II,  e.  81  r. 
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e  a  giustitìcar  razione,  basterà  clie  la  donna  provi  che  i  beni 
su  cui  ella  agisce  erano  "  tempore  datae  dotis  ,,  tra  i  beni 
del  marito  (1). 

Notiamo  però  come,  nel  maggior  numero  de'  casi,  i  terzi, 
che  acquistavano  dal  marito  durante  il  matrimonio,  usassero 
premunirsi  contro  la  possibilità  della  futura  azione  ipotecaria, 
esigendo  dalla  moglie  l'esplicita  rinuncia  al  suo  diritto  ipo- 
tecario: rinuncia  che  non  veniva  quasi  mai  rifiutata,  come 
dimostra  un  gran  numero  di  documenti  medievali.  E  la 
legislazione  statutaria  era  si  poco  contraria  a  tale  tendenza 
della  pratica,  che  era  anzi  intervenuta  a  dar  nuova  forza  a 
tali  rinunzie,  stabilendo  espressamente  che  nessuna  donna 
potesse  mai,  per  veruna  occasioiie,  contravvenire  alla  rinuncia 
da  lei  anteriormente  fatta,  in  (jualclie  speciale  contratto,  ai 
projìri  diritti  ipotecari  (2). 

Parma,  lUOS. 

DoTT.  Franco  Ercole. 

(1)  Cfr.  la  sentenza  del  124i):  anche  qui  il  giudice  non  immette  il 
padre  della  donna  nel  possesso  della  casa  del  marito  defunto  e  dei 
vari  oggetti  mobili,  nel  documento  stesso  riferiti,  se  non  dopo  avere 
inutilmente  citati,  anche  per  mezzo  di  pubblico  corriere,  gli  eredi  del 
marito  e  i  possessori  dei  suoi  beni. 

(2)  St.  1304,  rnbr.  '<  Qualiter  nulla  foemina  possit  venire  contra 
renunciationem  tpiam  fecerit  »,  p.  24H. 
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X.   1. 
Due  ìeg-g"!  piacentine  del  1134  e  del  1143 

(Archivio  Comunale  di  Piacenza:  Reg.  magnum,  fui.  495  r. 
Reg.  parvum,  fol.  444  v.  -  445  r.j. 

1.  In  nomine  Doni,  nostri  lesu  Cliri.sti.  Homines  in  liac 
civitate  placentia  habitantes  et  in  quis  snburbiis  condieionis 
titulo  in  liac  civitate  ve!  snbnrbiis  predia  ac([nirentes  et  pen- 
sionis  nomine  qnoque  modo  tenentes  pacta  conventa  inter 
dominos  prediorum  et  se  facta  firma  rataqne  tenere  volnmus 
atqne  firmamns  tam  adversns  ipsos  homines  quam  adversus 
eos  ad  qnos  ab  ipsis  dominis  qnoqno  modo  quaqne  ratione 
translata  fuerint.  et  hoc  obtinere  censemns  tam  in  iam  factis 
qnam  in  faciendis.  quod  si  de  pacto  lis  orta  fnerit  ratione 
et  moribns  decidatnr  a  trig-inta  annis  retro  et  deinceps.  (^)uod 
si  per  triginta  annos  possessio  talis  quieta  fuerit  in  non 
hedificatis  a  dominis  ut  supra  comprehensum  est,  omni  modo 
sine  contemptione  fruetur,  quod  si  pensionem  pactum  inqui- 
lini seu  quilibet  alii  solvere  distulerint  statuto  termine  tran- 
sacto  infra  mensem  adimpleant,  post  mense  preterito,  nisi 
per  dominum  remanserit  tribuat  penam  ex  duobus  tribus  usque 
ad  completum  annum.  si  vero  us(iue  ad  annos  duos  continuos 
non  persolverit  amittat  terram  nisi  per  dominum  steterit. 
Quod  si  domini  ipsa  predia  vendere  voluerint,  conductoribus 
tantum  quantum  alii  bona  fide  dare  volunt,  emere  volentibus 
vendant.  quod  si  emere  noluerint,  cui  velint  vendant,  pacto 
pensionis  manente  firmo.  Similiter  et  ipsi  conductores  domini 
vendant.  hij  vero  qui  habent  nel  habebunt  per  libellaria  aut 
per  fìctum  semper  firmum  permaneat.  Sed  qui  in  curte  ec- 
clesiarum  vel  alicuius  domini  habuit  casam   per   pensionem, 
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si  murata  non  erit  liceat  ecclesie  vel  domino  recuperare  si 
voluerit  ad  suura  opus  tenere  et  liabitare,  precio  tamen  re- 
stituto  ex  casa  in  extimo  duorun  hominum  sine  f rande.  '  de 
clotìhus  mitUentm,  si  cdìquo  teìiipore  mitUer  voluerit  ordi- 
nare, non  sii  ei  licenfia  sine  consensu  mariti.  Et  hoc 
statutum  est  a  populo  piacentino,  et  in  communi  conclone 
per  sacramentum  firmare  fecerunt,  Anno  domin.  Incarnationis 
millesimo  centesimo  trigesimo  quarto,  Indictione  tercia  decima 
de  mense  fel)ruario  in  consulatu  fulconis  stricti  et  malvicini 
de  funtana  at(iue  presbiteri  de  fulgosio. 

2.  Die  ([ue  est  sexto  kalendas  marcii  in  civitate  pla- 
centia  in  palacio  episcopi  in  pieno  Consilio  campane  sonate 
in  presentia  multorum  virorum  qui  non  erant  ex  consiliariis 
ipsis  viris  tam  consiliariis  quam  aliis  laudantibus  et  affir- 
mantibus  consules  civitatis,  silicet  vuarimbertus  mantegacius 
et  presbiter  de  fulgoso  at(iue  alliericus  vicedominus  adiun- 
xerunf  isfo  scripfo  a  populo  statuto,  et  similiter  statuerunt 
hoc  scilicet.  si  vir  dotate  predium  in  civitate  vel  in  su- 
burbiis  positum  ad  signariani  dedit  vel  dederit  bona  fide 
sicuti  suum  propriwin  faceret.  ita  quod  precium  prò  quo 
niinorem  signaricmi  statuat  non  accipiat,  non  liceat  ei- 
dem uxori  vel  alieni  persone  idteriiis  retractare,  sed  ita 
semper  permaneat.  De  feudis  vero  a  vassalis  datis  et  dan- 
dis  et  de  prediis  parvulorum  a  tutoribus  datis  et  dandis  si- 
militer dixerunt  et  statuerunt.  de  libellariis  quoque  dixerunt 
si  aliquis  super  libellariam  hedilicium  habuerit  et  domino 
apta  fuerit  non  liceat  domino  eam  superflciario  toUere  si  tan- 
tam  pensionem  dare  voluerit,  ({uantam  eo  tempore  quo  apta 
fuerit  si  ad  dandum  foret  habere  posset.  hodie  factum  est 
hoc  anno  ab  Incarn.  Doni,  nostri  lesu  Cliristi  millesimo  cen- 
tesimo (luadragesimo  tercio  isto  die  Indictione  VII. 

Eg-o  obertus  notarius  sacri  palacii  interfui  et  jussu  pre- 
nominatorum  consnlum  hoc  breve  scripsi  : 

Ego  obertus  de  bavazano  notarius  auctenticum  liuius 
exempli  vidi  et  legi  in  (luo  continebatur  ut  hoc  legitur  exem- 
plo  et  manu  ))roi)ria  fideliter  exemplavi  et  scripsi. 
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X. 


Documento  di  Castellarquato  del  1159 

(dal  Faiìiardi:  Pralect.  in  Jus  municipale  Parmae  Plac.  et  Vastallae: 
Ms.  nella  Parmense  X.  669:  fase.  XX:  De  Dote:  I.  >;  82) 

Anno  MCLIX  ab  incarnatione  domini  XI  Kal.  ,Maitii 
([uidam  Azo  de  Cella  Calendina  doiiat  propter  nuptias  ^lariae 

dilecte  anime  mea  et  sponse  righiti  quinqiie  soìidos 

Placentinos  in  omnibus  meis  bonis  mobilibus  et  immobilibus 
presentibus  et  futuris  Jiire  antifacU  prò  se  et  heredibus  suis 
et  quibns  dederit,  sine  omni  mea  et  lieredum  meornm  con- 
tradictione  et  etiam  fecit  ei  sponsalitiam  donatioìiem  pretii 
solidorum  decem  in  manum  Blanci  fratris  ipsius  sponse  ac 
missi,  et  manifestava  .s"^  accepisse  in  dofet/f  (piinquacjinta 
soìidos  iam  diete  piacentine  monete.  Actum  in  Castro  Aivinato 
feliciter  (in  Tabularlo  K.mi  Capituli  Oppidi  Castri  Ar(iuatij. 

X.  3. 

Documento  parmigiano  del  1195 

(Archivio  di  Stato  di  Parma:  tra  le  pergamene  del  sec.  XII i 

In  nomine  domini.  M.  C.  nonagesimo  ([uinto.  seittinio 
Kallendis  aprilis.  Indictione  XIII.  Constat  me  gilium  lilium 
(luondam  ugonis  balzolani.  qui  professus  sum  ex  natione  mea 
lecje  vivere  longobarda  accepisse  a  te  domino  gandulfo  pre- 
sbitero ecclesie  sancti  michaelis  de  tanzolino  argenti  denarior. 
1)oiior.  in  pr...  libr.  iiii  et  sold.  vii  et  denar.  vii  Unito  ))retio 
sicut  Inter  nos  convenit  prò  iiii  petiis  terre  iuris  meis.  i)o- 
sitis  in  pertinentiis  tanzolini,  et  est  ipsa  terra  inter  totani 
bob.  ii  et  sext.  i  et  tab.  x.  prima  petia  est  in  loco  (jui  dicitur 
voltadevia:  cui  sunt  lines.  a  mane  sancti  sepulcri.  a  me- 
ridie guilielmi  bellixie.  a  sera  via  publica.  de  subtus  filio- 
rum  pettienclesii.  secunda  est  in  casaleclo  et  ei  sunt  fines  a 
mane  anuttini.  a  meridie  viazola.  a  sera  sancti  michalielis. 
de  subtus  filiornm  quond.  bernardi  Rubei.  tertia  est  in  camjìo 


12(J  APPENDICE 

magno,  et  ei  sunt  fines  a  mane  g'reci.  a  meridie  sancti  Stefani, 
a  sera  sancti  sepulcri.  de  subtns  lìliorum  quond.  Bernardi 
rubei.  quarta  est  ibidem,  et  ei  sunt  fines  a  mane  via  pu- 
blica.  a  meridie  tìliorum  (juond.  bernardi  rubei,  a  sera  giii- 
liebni  de  belixia.  de  su])tus  boxatrorun.  Quas  antera  supr. 
petias  terre  qualiter  superius  legitur  una  cum  accessionibus 
et  ingressibus  seu  cum  superioribus  et  inferioribus...  ab  liac 
die  tibi  suprascripto  dorano  gandulfo  vendo  trado  mancipo 
nulli  allii  venditas  donatas  alienatas  obnoxiatas  vel  traditas 
nisi  tibi  ut  facias  exinde  a  presenti  die  tu  et  heredes  tui 
aut  cui  vos  dederitis  proprietario  iure  (luidquid  volueritis 
sine  omni  mea  et  lieredum  meorum  contradictione.  Equidem 
spondeo  atque  promitto  ego  suprascriptus  egidius  una  cum 
meis  heredibus  tibi  iamdicto  dorano  gandulfo  tuisque  liere- 
dibus  aut  cui  vos  dederitis  suprascriptam  vendicionem  ab 
omni  homine  defensare.  si  antera  defensare  non  potuerimns 
aut  si  vobis  ali(iuid  exinde  quodvis  ingeniura  subtraliere  que- 
sierimus  tunc  in  dui)lum  eani  volns  restituanius  sicut  prò 
tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  extimatione  in 
consimilibus  locis.  Et  albertinus  tìlius  prefati  gilii  dedit 
parabolara  predictae  venditioni  et  tìrmavit  et  proraisit  in 
omnibus  sicut  pater.  Et  giulia  uxor  prefati  gilii  dedit  para- 
lìolam  suprascriptae  venditioni  et  fìrraavit  et  proraisit  in 
omnibus  sicut  maritus  et  renìintìavit  in  ri  jjpothecario  et 
omni  litri  et  legi  fino  et  ((ua  posset  aiìiplius  venire  ad 
suprascriptani  terram  rei  petere  aliqiiid  in  sffprascrijjfa 
terra  sire  ratione  vel  occasione  dotis  vel  quarte  vel  in- 
contri sive  alia.  Actum  parme.  feliciter  cum  stipulatione 
sulnixa.  Signa  prò  manibus:  suprascripti  egidii  et  albertini 
eius  filli  et  giulie  eius  uxoris  qui  oranes  liane  cartara  ven- 
ditionis  fieri  rogaverunt. 

11)1  interfuere  rogati  testes  domnus  ubertus  presbiter 
ecclesie  sancti  michaelilis...  aruniannus  eius  serviens.  lohannes 
cafunatus.  Albertus  artimanni. 

S.  T.  Ego  bernardus  (pii  dicor  caput  crossuni  notarius... 
invictissirai  imperatoris  henrici  interfui  et  liane  cartara  Eo- 
gatus  scripsi. 
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X.  4. 


Documento  parmig-iano  del  1224 

(Ardi,  di  Stato  di  Parma  :  tra  le  pergamene  del  sec.  XIII  i 

In  nomine  domini  millesimo  ccxxiiii  die  dominica  tercio 
exennte  aprilis  Indictione  xii.  In  presencia  Eoglerini  de  cur- 
ticellis  et  Gerardi  dominae  cixe  (?)  et  Boralli  de  lìnrallis 
testibus  rog'atis.  Bellotus  filins  ([nond.  rol)erti  de  ealvo  de 
varlatico  qui  professus  fuit  e.jc  nacione  suu  Icfie  viceré  ro- 
mana parabola  matrls  sue  Giulie  que  in  Jiac  rendi- 
cione  omni  suo  iuri  pi  gnor  is  ypofliece  dotis  donacionis 
et  (piarfe  renuntiat  fecit  vendicionem  et  datum  nomine  ven- 
dicionis  lacob  de  zamoreis  de  nna  petia  terre  posite  in 
pertinentiis  de  varlatico  que  est  xxxv  tal),  minus  ii  lìertic 
ut  dixerimt,  et  est  in  contrata  de  sal)lonil)us.  Cui  tales  sunt 
fines.  de  mane  et  de  subtus  filiorum  armanni  zamorei.  ae 
sera  emptoris.  de  super  via.  Ita  ut  deliinc  in  antea  supra- 
scriptus  lacob  et  eius  heredes  et  cui  dederit  dictam  terram 
liabeat  et  teneat  et  faciat  exinde  una  cum  accessibus  et  in- 
gressibus  cum  superioril)us  et  inferioribus  suis  per  propriuin 
et  per  alodium  quid(iuid  voluerit  sine  omni  iam  dicti  belloti 
et  eius  heredis  contradictione.  et  per  liane  vendicionem  su- 
prascriptus  bellotus  dedit.  cessit  at(iue  manda vit  iam  dicto 
iacob  omnia  iura  omnesque  actiones  et  racìones  utiles  et  di- 
rectas  reales  et  personales  que  et  quas  liabebat  et  ei  coni- 
petebant  in  suprascripta  terra  et  se  prò  em])torem  posesorem 
et  ipsum  emptorem  procuratorem  ut  in  rem  suam  constituit 
et  fecit  et  dedit  ei  licenciam  et  potestatem  inti-andi  tenendi. 
Unde  suprascriptus  Bellotus  fuit  cofessus  et  in  concordia 
cum  predicto  lacob  iiii  lib.  et  xv  sold.  et  vili  denar.  parm. 
de  quibus  se  bene  solutum  clamavit  et  exceptioni  non  nume- 
rate peccunie  et  non  accepti  precii  renuntiavit:  Insuper 
per  se  et  suos  heredes,  promisit  dictus  belotus  suprascripto 
lacob  prò  se  et  suis  lieredil)us  liane  vendicionem  ab  omni  ho- 
mine  cum  racione  defendere    quod   si   defendere  non    poterit 
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aut  si  aliquid  exiiicle  per  (iiiodvis  ing-enium  snbtrahere  que- 
sierit  tunc  promisit  ei  in  duplum  componere  sicut  magis  per 
tempore  fuit  meliorata  aut  valuerit  sul)  extimacione  in  consi- 
mili loco.  Insuper  iuravit  ad  sancta  dei  evang-elia  liane  ven- 
dicionem  fìrmam  tenere  et  non  contracenire  occasione  mi- 
noFÌs  etcttls  vel  legis  et  ({uod  eam  faciel)at  prò  dare  denar. 
suprascripte  matri  sue  jjro  parte  clotis  sue  que  erat  viiii 
libr.  impei'.  et  dimid.  ut  continetur  in  carta  facta  per  martinum 
armanni  notarium  a  me  visa  et  lecta.  linde...  Ubertus  de  cule- 
Oeriis  iudex  ordinarms  domini  manfredi  de  cornasano 
potfsfatis  parme  Jifiic  contFactui  siiatìt  dedit  aiictoritateni 
prò  cowtnunì.  Actum  parme  leliciter  subter  pallacium  com- 
munis. 

S.  T.  Ego  rolandus  de  bove...  domini  lienrici  imperatoris 
notarius  interfui  et  rogatus  scripsi. 


o. 

Una  sentenza  parmig-iana  del  1249 
in  una  causa  dotale 

(Ardi,  (li  Stato  di  Parma:  tra  le  pergamene  del  sec.  XIII) 

In  nomine  domini  Millesimo  ducentesimo  quadragesimo 
nono,  die  Martis.  nono  instante  mense  Februarii.  Indictione 
setima.  Ego  coradus  aignette  consul  lusticie  comunis  parme 
tempore  domini  llainerii  de  valbona  potestatis  parme.  Cognitor 
super  ({ueremoniam  (piani  miclii  t'ecit  Rodulfus  spazabanca 
de  lieredibus  et  bonis  que  (jiiond.  iuerunt  bosii  lilius  (juond. 
boni  ioliannis  de  guardaxono.  a  (juibus  et  de  quil)us  petebat 
decem  et  setem  libr.  imper.  ([iias  liabere  debebat  occtsione 
dotis  lille  sue  gerarde  (|u:ini  dictus  bosius  ab  eo  et  prò  ea 
abuit  et  recepit  secunduin  (|UO(l  coiifessus  fuit  ut  in  carta  dotis 
t'acta  per  maiium  alberti  stet';ini  not:irli  a  me  notarlo  visa  et 
lecta  continetur.  Tilde  per  ea  (pie  vidi  et  cognovi  et  viso 
dicto  liistrumento  dotis  et  quia  feci  cridari  in  platea  comunis 
et  in  burgo  sancii  lolianuis  in  qua    habitabat    dictus   bosius 
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per  odenem  de  onciola  correrium  Comraunis  si  (juis  velet  esse 
lieres  vel  defendere  lieredes  et  l)ona  dicti  lìosii.  vel  contradicere 
vel  in  eis  rationem  petere,  ut  venirent  ante  me.  ad  certuni  ter- 
niiiium  et  nullus  venit  et  apellatis  tilia  (pinnd.  l)osii  predicti  et 
propiiKpiis  et  amicis  tilie  (piondani  dicti  bosii  et  aliis  vicinis 
propinquis  et  amicis  tìlie  ([uondam  dicti  lìosii  de  (piibus  est 
veriximille  ipsam  debere  indefensam  relinquere,  et  nullus  venit. 
termino  elabso.  et  visis  et  auditis  rationibus  dicti  rodultì.  et  habito 
sapientium  Consilio,  sic  dico  et  pronuncio  et  talem  sententiani 
in  scriptis  facio  contra  lieredes  et  bona  (pKtnd.  dicti  l)Osii  et 
possessores  ipsorum  l)onorum  secundum  ordinem  iuris  ut  tedeo 
afectus(òVr)  veniant  responsuri.  silicet  de  tantis  de  boiiis  que 
quondam  fuernnt  dicti  l)osii  (jue  bene  valeant  decem  et  septem 
libr.  impr.  prò  sorte  diete  dotis  et  duos  solidos  impr.  et  octi  impr. 
prò  executione.  silicet  prò  consiliatura  iudicum  et  prò  scriptura 
consigli  et  prò  carta  corporalis  sententie  et  ])ro  correrlo  (pii 
debet  dare  tenutam.  Eum  niitto  et  mittendum  esse  i^ronunclo 
intus  et  [inj  possessionem  de  predictis  bonis  suprascripto 
modo,  et  precipio  odonem  de  enciola  cori'erium  communis. 
ut  ita  ei  tribuat  tenutam  et  possessionem.  Actum  ad  tabulas 
Communis.  Ibi  vero  testes  rogati  fuerunt  lohannes  medici  no- 
tarius.  gerardus  1)ruxavilani.  Kotlnus  quond.  lilius  (Tcrdizavate. 
Elg'o  Yicinus  de  l)urallis  notarius  sacri  palladi  Interfui 
et  liane  cartam  rogatus   scripsi. 

In  nomine  domini  millesimo  (hicentesimo  ([uadragesimo 
nono,  die  mercurii  decimo  instante  mense  Februarii.  Indictione 
septima.  Odo  de  enciola  exsprecei)to  domini  coradi  aiguette 
consul  iusticie  communis  panne  tempore  domini  Ea inerii  de 
valbona  potestatis  panne,  misit  intus  et  in  corporalem  pos- 
sessionem Rodulfum  Spazabancam  per  viridiiun  ostii  donius 
de  una  domo  posita  in  vicinia  sancti  loliannis  cui  sunt  fines 
a  mane  et  de  subtus  via.  a  sero  guido  balzolanus.  a  meridie 
domina  ysabeta.  et  de  dualjus  culcidris  et  de  uno  pluniacio 
et  de  duabus  linteiiminis  et  de  una  eultra  et  de  una  gonella 
de  sanguineo  et  de  duobus  pellis  de  conilliis  cojìertis  de  san- 
guineo, et  de  uno  scrineo  et  de  una  mensa  et    de    una    veza 

Arc.  Stor.   Pakm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  9 
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et  (le  duobus  vezolis  et  de  duobus  soleiis  et  de  uno  parolo 
de  ac(iua  et  de  uno  parolo  de  foco  et  de  uno  layezo  de  foco 
et  de  uno  sento  et  de  una  cazeta  et  de  una  catena  et  de 
una  i)ilicia  de  femina  de  agnello  (^ue  domus  et  res  fuere 
quond.  bosii  i)redicti  fìlii  (|uond.  l)oni  lohannis  de  guardaxono. 
Actum  in  dieta  domo.  Ibi  vero  testes  rogati  fuere  lacopus  de 
rosegabotis.  Ber....i[us]  lìlius  lacoiti.  Rul)....  laurencius  filius 
quond.  bartolamei  de  laurenciis. 

S.  T.  Ego  vicinus  de  Inirallis  iiotarius  sacri  palladi  In- 
terfui  et  liane  cartani  rogatus  sci'ipsi. 


X.   0. 

Strumento  dotale  parmig-iano  del  1263. 

fArcli.  di  Stato  di  Panna;  tra  le  peroramene  del  sec.  XIII) 

In  nomine  domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo 
tercio.  sexta  Ind.  die  XVllll  mensis  Xovembris.  dominus 
liugo  tilius  quond.  douìini  Vernacij  tilii  quond.  domini  Rultini 
vernacij  (\m  professus  fuit  se  ìeye  vivere  roniana  fuit  con- 
fessus  et  in  concordia  cum  domino  Mariano  quinzano  nomine 
et  vice  domine  Prengiarde  iilie  sue  et  quam  ipse  hugolinus 
suscipere  debet  in  uxorem  .v^  accepisse  ab  ipso  domino  Ma- 
riano prò  predicta  domina  prenglarda  Inter  cienar.  nmne- 
rafoò-  et  robas  ejrtbHcitas  et  apjjrec/atas.  Centum  (piindecim 
libr.  imprl.  de  quibus  denariis  et  robis  predictis  fuit  con- 
fessus  et  in  concordia  cum  predicto  domino  Mariano  prò 
predicta  domina  i)i"eiiglarda  se  accepisse  ab  eo  nomine  et  vice 
predicte  domine  prengiarde  se  bene  pacatum  clamavit  et 
exceptioni  de  non  liabitis  et  non  datis  et  non  susceptis  et 
non  receptis  robis  et  denariis  reimntiavit  non  spe  future  nu- 
meracionis  dacionis  assignationis  et  recei)tionis  set  preterite 
ante  liunc  contractum  recei)it.  Tnde  sup]'ascri|)tus  hugo  .sr- 
ciiììdunì  tecjem  ron/aiuntì  fedi  et  trad'uUt  in  manum  su- 
l)rascripti  domini  Mariani  nomine  predicte  etc.  uxoris  sue  car- 
tam  doìiacioDis  propter  uìicias  id  est.  tot  de  snis  bonis  qiie 
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bene  raleat  per  appreciatam  et  extimatam  dotem  silicet 
Centuraqiiidecim  libr.  imprl.  ut  dos  et  donaclo  equis  am- 
hidet  passibus.  faciendo  predicta  domina  Prenglarda  et 
^iii  lieredes  aut  cui  dare  voluerit  /*05/^  decessum  viri  sui 
qiiidquid  voluerit  ex  sua  plenissitna  largitate  salvo  semper 
more  et  statuto  civitatis  parme.  Uiide  prò  predicta  dote 
et  donacione  et  prò  omnibus  predictis  et  singulis  predictus 
hugolinus  obligavit  pignori  ipsi  domino  Mariano  prò  predi- 
cta domina  Prenglarda  omnia  sua  bona  etc.  de  (juibus  etc. 
Actum  in  domo  domini  Mariani  predicti  presentibus  dominis 
Roglerio  prandi.  Gilio  Gualdini.  Franciselio  de  Marano.  Ge- 
rardo scarpa.  Gervaxio  troto.  Verulo  de  albertuciis.  Bernardo 
dominii  roglerij  prandi.  Rulco  lacomaeij.  lohanne  ([uond.  do- 
mini Giberti  rasoris. 

S.  T.  Ego  rolandus  de  ril)aldis  imperiali  auctoritate  notarius 
liane  cartam  imbreviatam  manu  Ermopoli  guaragni  notarii 
de  breviariis  ipsius  michi  commissis  in  Consilio  generali 
communis  parme.  extraxi  et  in  i)uV)licani  formam  redegi. 


N.  7. 

Altra  sentenza  parmigiana  del  1302 
in  una  eausa  dotale. 

(Arch.  di  Stato  di  Parma:  tra  le  pergamene  del  sec.  XIY) 

In  nomine  domini  millesimo  Trecentesimo  secundo  Indi- 
ctione  XV.  die  (luinto  Inni. 

Dominus  Guillelinus  meleduxij 

Dominus  Petrus   cantellus 

Dominus  Andriolus  maivertus 

ludices  quorum  conscilium  tale  est.  In  (luestione  vertente 
Inter  dominam  Beatricem  et  lacolnnam  tìlias  condam  laurentii 
streti  [de]  pizo  et  dominum  ]\[anerium  de  maneriis  procura- 
torem  diete  domine  Beatricis  et  curatorem  diete  domine  la- 
cobine  ex  una  parte,  et  dominam  Granam  uxorera  (luond. 
Anzelini  mantuani  et  Guillelmum  copelarium  et  procuratorem 
eorum  ex  altera.  Cuius  questionis   tenor  talis  est.    Dicit   do- 
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mina  beatrix  et  lacol)ina  lilie  (jiioiul.  laiireiitii  streti  de  pizo 
et  Maneriiis  de  maneriis  procurator  diete  domine  Beatricis 
procuratoris  nomine  prò  ea  et  curator  diete  domine  lacobine 
cnratoris  nomine  prò  ea  dominnm  Toliannem  bevagimm  de- 
disse et  tradidisse  laiirentio  streto  in  dolem  et  nomiiie  dotis 
domine  Benvenute  tilie  sue  ìuìhììi  domiim  atm  eddiffìciis  po- 
sitam  in  vicinia  sancte  Marie  burgi  tasclierij  cui  erant  fìnes 
tempore  diete  dactionis  in  dotem  ab.  domini  lacobi  de  anzellis 
et  fratris.  al),  domina  Grixopola  fìlia  quond.  Raynerij  cavali, 
ab.  strata  Claudia,  ab.  beredes  (piond.  lohannis  de  pecudibus 
et  nunc  sunt  lines  ab.  petri  t'ustioni  et  t'ratruum.  ab.  Bonati. 
al»,  strata  Claudia  et  ab.  falconcini  de  bardono.  Item  dicunt 
predictum  dominnm  lolianiu'm  beva^'uimi  mortuura  esse  super- 
stite dieta  domina  Benvenuta.  Item  dicunt  dictum  laurencium 
mortuum  esse.  Item  dicunt  dictam  dominam  Benvenutam 
mortuam  esse  Relictis  i)redictis  dominabus  Beatrice  et  laco- 
bina  tiliabus  dictorum  Iu<2,'alium.  Item  dicunt  dominam  Gra- 
nam  uxorem  ([uond.  Anzelini  mantoani  et  (luillelmum  copel- 
larium  tenere  et  possidere  dictam  domum.  Quare  ag'unt  predicte 
domine  tan(iuam  fìlie  et  heredes  diete  domine  Benvenute  et 
Manerius  de  maneriis  i)rocuratoris  et  curatoris  nomine  ut 
supra  contra  i)redictum  Guillelmum  et  dictam  dominam  Granam 
et  eorum  leglptimos  defensores.  Petentes  ipsum  Guillelmum 
et  ijìsam  dominam  Granam  comiielli  et  condempnari  in  ivsti- 
tucionem  diete  domus  quam  possident  et  possessum  diete  donnis 
et  dictam  domum  i)ronunciari  ad  se  pertinere  luri  dominii 
vel  (piasi  directo  vel  utili  et  poss.  et  pensionis  si  ve  fructus 
ipsius  domus  et  tempore  quo  i)ossiderunt  dictus  Guillel- 
mus  et  domina  Grana  dictam  domum.  Kt  i)i'edicta  petunt 
occasione  sui)radicta  et  onnii  iure  et  modo  ([uibus  melius 
])ossuiit  et  petunt  exi)ensas  faetas  et  faciendas  salv(t  iure  etc. 
Supra  (ina  (piidem  (piestione  fuit  lix  legiptime  contestata, 
posieioiu's  et  res])onciones  bine  iiule  factae  t'uerunt  et  testes 
jii'oducti  et  insti'umenta  prochu'ta  et  obstensa  ab  utraque 
})arcium.  l'u(h'  visa  peticioiie  predicta  et  testibus  utroatnxpie 
l)roductis  prò  parte  predictorum  domine  Grane,  et  Guillelmi 
et  auditis  alleg'atis  parcium  semel  et  pluries  et  dilligenti  de- 
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lil)acioiie  liahita  Cliristì  nomine  invocato  dicunt  et  consulnnt 
in  comuni  concordia  ludices  supradicti  predictos  domiiiam 
Granam  et  Griiillelmum  et  eorum  procuratorem  prò  eis  esse 
compellendos  et  condempnandos  ad  restitiicionem  predicte 
domus  et  casamenti  et  poss.  eiusdem  secundum  formam  pe- 
ticionis  ipsarum  dominarum  Beatricis  et  lacobine  et  dicti 
procuratoris  et  curatoris  earnm.  eo  salvo  (piod  i)redicta  do- 
mina Grana  et  predictus  Guillelmus  et  procurator  eorum  prò 
eis  liabeant  et  liabere  possint  retencionem  predicte  domus  et 
casamenti  prò  expensis  factis  in  construendo  et  construi  fa- 
ciendo  dictam  domum  ex  quibus  et  in  (juantum  s[olumj  et 
casamentum  diete  domus  factum  est  preciosius  et  melius  si 
miims  est  dictum  melioramentum  ({uam  sint  expense  facte  in 
construcione  predicta  et  si  plus  est  dictum  melioramentum 
quam  sint  diete  expense  tunc  debeat  solvi  (piod  expensum 
est.  Item  dicunt  et  consulunt  in  solucionem  predictam  posse 
et  debere  liaberi  compensacionem  fructuum  receptorum  de  pre- 
dicte casamento  seu  qui  percipi  potuerunt  per  tempus  sedecim 
annorum  et  decem  mensium  ad  racionem  quatuordecìm  sol. 
imprl.  prò  singulis  annis.  Ab  expensis  vero  in  lil)ello  petitioiiis 
dicunt  et  consulunt  dictam  dominam  et  predictum  Guillelmum 
et  dictum  eorum  procuratorem  prò  eis  esse  absolvendos.  T^nde 
dominus  Albertus  lud....  consul  I[us]ticie  comm[unis  par|me 
sedens  prò  tribunali  ad  banclmm  dicti  consulis  ad  cerviam  se- 
cutus.  formam  dicti  conscilii  ita  dixit  pronunciavit  et  senten- 
tiavit  in  scriptis.  Ut  superius  continetur  et  scriptum  est.  pre- 
sentibus  dictis  partil)us  et  i)resentibus  dominis  petro  calan- 
drino. Gil)ertino  de  Rol)lano  et  (Tuidone  comitis  testibus 
rogatis. 

S.  T.  Eg'o  Antoniolus  bicliinus  notarius  a  domino  Octiiio 
cernite  de  lomelo  liane  cartam  imbreviatam  per  domili  uni 
franciscliinum  bicliinum  notarium  ex  concessione  milii  facta 
per  conscilium  generale  communis  parme  de  breviari  is  i])sius 
explevi  et  in  publicam  formam  redegi. 
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N.  8. 


Strumento  dotale  parmigiano  del  1304 

(Arch.  di  Stato  di  Parma:  tra  le  perdamene  del  sec.  XIV) 

La  pergamena  è  guasta  in  gran  parte  e  in  i)iù  luoghi   pressoché 
illeggibile  : 

In  nomine  domini  Millesimo  Trecentesimo  ([narto  Indi- 
ctione  secunda  [die]  jovis  penultimo  mense  lanuarii.  Symo- 
ninus  tìlius  ([uondam  domini  loliannis  Schafexi  de  Fulcliis 
de  vicinia  sancti...  auctoritate  et  consensn  domini  Saperculli 
de  mezano  qui  stat....  curator...  sui  ad  liec  omnia  et  singula 
specialiter  constitnt...  ut  continetur  in  carta  cure  scripta 
manu  mei  notarli  in  presenti  die  et  qui  i)rofessus  fuit  se 
lege  vivere  romana,  fuit  professus  et  in  concordia  cum  do- 
mino dominicho  borono  curatore  domine  stelle  lille    quondan 

domini  Alberti  de  sancto  Vitale  et  sponsa   (sic)    et   uxor 

jpred.  domini]  Symonini,  se  ab  eo  dante  nomine  et  vice 
ipsius  domine  stelle  in  dotem  et  nomine  clotis  ipsiifs 
domine  Sfelle  accejjisse  et  kabuisse  inter  denarios  nu- 
m,eratos  et  robas  adpreciatas  et  extimatas  centum 
quadraginta  lib.  imprl.  de  quibus  denariis  et  robis 
ipse  Symoninus  auctoritate  dicti  curatoris  sui  a  predicto 
dominicho  sibi  bene  pacatum  clamavit  dante  et  solvente  no- 
mine ([uo  supra  et  exceptioni  de  non  datis  et  non  receptis 
denariis  et  robis  renunciavit  et  non  spe  fucture  nume- 
racionis  dacionis  et  recepcionis  set  ante  lume  contractum 
denarios  omnes  et  robas  prò  dote  i)redicta  liabuit  et  recepit 
ut  confessus  fuit  ipse  Symoninus  auctoritate  dicti  curatoris 
sui  coram  me  notarlo  et  testil)us  et  exceptioni  doli  mali  et 
in  factum  et  fori  i»rivile<iio  l'cnunciavit.  Qunm  quidem  do- 
tem in  qiiolibet  casti  repetende  dotis  dominus  Symoninus 
auctoritate  et  consensu  dicti  curatoris  sui  promisit  et  con- 
venit  dicto  domino  dominicho  curatori  diete  domine  stelle 
et  prò  ipsa  stipulanti  et  recipienti,  secundum  legem  suam 
romanam    ipse  Symoninus  auctoritate  et  consensu   dicti  cu- 
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ratoris  sui  fecit  et  tradidit  in  manihiis  (lieti  domini  domi- 
nici curatoris  cartam  dotis  propter  ìiupcias  i sicì  id  est 
incontrum  de  taìitnnideììi  de  suis  honis  niobiìibus  et  im- 
mohilUms  qiie  nitiic  lial)et  et  in  fiicturiim  deo  auxiìianie 
acquistare  poterit  et  que  tiene  vateant  per  appreciatayn 
et  extimatam  dotem  f adendo  ipsa  domina  Stella  de  ipsa 
dote  post  decessum  didi  viri  sai  si  casus  evenerit  quid- 
quid  voluerit  sine  didi  mariti  sive  heredum  contradicione 
scdvis  semper  more  et  statuto  civitcdis  parme:  prò  qua(iui- 
dem  dotem  restitnenda  si  casus  evenerit.  dictus  doni.  Symoninus 
auctoritate  et  consensu  dicti  curatoris  sui  olìlig-avit  pignori  dicto 
doni,  dominico  stipulanti  et  recipienti  prò  ipsa  domina  Stella 
omnia  sua  bona  presencia  et  fuctura  de  ([uibus  constituit  se 
possessorem  prò  ea  et  eius  nomine.  Insuper  ipse  Symoninus 
auctoritate  dicti  curatoris  sui  iuravit  cor  por  ed  iter  ad  sancta 
dei  evangelici  tacto  libro  predicta  omnia  et  singiila  perpetuo 
Arma  et  racta  liabere  et  tenere  et  nullomodo  iure  vel  tempore 
contra  venire  aliena  occasione  vel  ratione  et  ([uod  est 
maior  sedecim  annorum.  Quibus  omnibus  predictis  et  singiilis 
dominus  Aso  domini  Tani  de  Pistorio  iudex  domini  Vani 
de  Pistorio  potestcdis  parme  interfuit  et  suam  p)ro  com- 
muni parine  paraholam  et  auctoritcdem  interposuit  cum 
decreto  :  prò  quofpiidem  dote  soluta  fuit  debita  gcdjella 
per  dictum  Symoninun  sponsuni  videlicet  uiidecim  sol.  imprl. 
et  octo  imprl.  mussarlo  gabelle  communis  parme.  ìd  patet 
per  bolletam  scriptum  mcmu  Manfredini  prochi  notarli 
die  predicta  et  ante  publicacionem.  Actuiii  parme  super 
domo  dicti  potestatis  presentibus  domino  Eodulfo  de  maiatico 
Eicardo  Fuxario  de  super  ponte  lapidum  et  loliannino  et 
loliannino  {sic),  qui  dicitur  pens  bertone  [sic]  de  vicinia  sancti 
alexandri  testib.  rog'atis. 

S.  T.  Ego  Georg-ius  de  cassinariis  Imperiali  auctoritate 
notarius  liane  cartam  imbreviatam  per  doininum  Barufaldum 
de  barufaldis  notarium  quondam  exconcessione  niihi  facta  de 
breviariis  ipsius  in  conscilio  generali  communis  i)arme.  se- 
cundum  tenorem  scede  explevi  et  actestatus  fui. 
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N.  9. 


Strumento  dotale  parmig-iano  del  1305 

(Ardi,  di  Stato  di  Pai-nia:  tra  le  perganieue  del  sec.  XIV) 

In  nomine  domini  Millesimo  Trecentesimoquinto.  Indi- 
ctione  tercia,  die  sabati  vigesimo  sexto  Junij.  Dominus  Al- 
bertinus  iilius  ([uond.  domini  (lerardi  bacliari  de  vieinia 
sancti  Panili  profìfcns  se  ìeye  Romana  civere  fnit  confessus 
et  in  concordia  cum  lacobino  filio  ({uond.  domini  Copelli 
quond.  domini  Manetti  Becliary  de  vicinia  sancti  Micliaellis 
pertuxij  se  ah  eo  habiiisse  et  recepisse  in  cloctefn  et  no- 
mine cloctis  et  per  docteìn  domine  Agnexine  sororis  ipsius 
lacobini  et  fìlie  (piond.  domini  Copelli  sponse  et  uxoris  fu- 
cture  domini  Albertini  Inter  denarios  numeratos  et  rol)as 
adpreciatas  et  extimatas  centumquinque  libr.  imper.  de  quibus 
denariis  et  robis  ab  eo  sibi  bene  solutum  clamavit  et  renun- 
tiavit  exceptioni  non  numerate  et  non  liabite  pecunie  et  non 
liabitis  et  receptis  robis  et  non  spe  fucture  numeracionis  et 
coetera.  Unde  predictus  Albertinus  tradidit  in  manibus 
pjredictl  lacobini  nominae  i)redicte  domine  Agnexine  reci- 
pientis  cartani  doncdionis  propter  niipcias  idest  de  tantis 
de  suis  bonis  mobilihiis  et  immobilibus  qìie  niinc  Jiabet  et 
habere  poterit  in  fiicturum,  qiie  bene  vcdeant  predictmn 
quantitatem  doctis  centumquinque  libr.  imprl.  Ut  post 
decessum  predicti  Albertini  predicta  domina  Agnexina  et 
eins  lieredes  faciat  de  dieta  docte  et  donacione  (iuid(iuid 
voluerit  sine  alicuius  cmitradictione,  salvo  tamen  more  et 
constitìdo  civitcdis  parine.  VA  })ro  dieta  docte  solvenda  et 
custodicnda  et  restituenda  in  omni  casu  restitutionis  et  omni- 
l)us  predictis  ol)servandis  predictus  Albevtiinis  obligavit  pre- 
dicto  domino  lacobino  recipienti  i)i'()  dieta  domina  Agnexina 
et  milii  notario  recipienti  pi'o  ea  pignori  omnia  sua  bona 
presencia  et  fnctura  de  ([uibus  prò  ea  et  eius  nomine  se  con- 
stituit  posessorem  renuìdians  omni  lari  geìicralli  et  spe- 
cialli  quo    contra    venire  possit  qualitercumque.   Et  prò 
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qua  docte  sol/ftus  est  gahelìaìn  fratri  Rolando  lioraboiii 
massario  galìelle  ceto  sol.  et  no  veni  iniprl.  ut  apparet  per 
boìefciììi  òcr/pfauf  hoc  ipso  die  per  copellum  de  orcliis  nota- 
riiim  gabelle.  Actiim  parine  in  viciiiia  sancti  Micliaellis  per- 
tuxij  Bernardo  de  Videgiinierio  ferario  predicte  vicinie.  vi- 
cino domino  lacobino  gliero  vicinie  sancti  Alexandri.  et  Gi- 
liollo  tìlio  quond.  domini  Alberti  de  pecndil)us  vicinie  sancti 
Panili  testibns  vocatis  et  rogatis. 

S.  T.  Elg-o  fredericusde  sorris  Imperiali  auctoritate  notarius 
liane  cartam  imbreviatam  per  doiniimm  Gerardinnni  de  Se- 
chafecis  olim  notarium  ex  concessione  milii  i'acta  de  brevia- 
riis  ipsins  per  dominum  Manfredinnm  de  Altemaris  procon- 
sulem  colegij  notariorum  civitatis  parme.  Ut  continetur  in 
carta  concepssionis  scripta  per  Gerardinum  de  frezollis  nota- 
rium millesimo  trecentesimo  trigesimo  sexto  indictione  (inarta 
die  tercio  decemliris  explevi  et  in  pnV)licam  formam  reddegi 
et  attestatus  fui. 


N.   10. 

Strumento  dotale  parmigiano  del  1326 

(Arch.  di  Stato  di  Panna:  tra  le  pery-ameiie  del  sec.  XIV i 
La  pergamena  è  lacunosa  nelle  prime  ris"he. 

In  nomine  domini  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  sexto. 

Indictione  nona,  die  mercurii Noveml)ris.  do- 

minus  gerardinns  de  raimondis  notarins  vicinie  sancti  Xiclio- 
lay  et  dominus  Emillinus....  Index  et  doctor  legnm  tìlius  pre- 
dicti  Gerardini  parabola  consensn  et  voluntate  et  inssu  dicti 
sui  patris  iliidem  presentis  et  consencientis  eidem  domino 
Emillino  filio  suo  auctorizantis  et  suam  paral»olam  dantis  ad 
infrascripta  omnia  et  singula  et  iulientis  eidem  et  uterque 
eoruiu  in  solidum  prò  eis  eorum(|ue  liei'edil)us  fucrunt  confessi 
et  in  concordia  cum  domino  Bernai'di»  buxolo  vicinie  sancti 
Bartolamei  de  giarea  dante  et  solvente  pi'o  domina  ysabella 
lìlia  sua  et  sponsa  et  uxore  dicti  domini  Emillini  se   ab   eo 
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habitisse  et  recepisse  in  dotem  et  nomine  dotis  /jjsiiis 
domine  ysabeJle  et  prò  ipsa  in  denaris  et  relnis  exti- 
matis  et  apprecicdis  vcdentibtis  trecentas  decem  tibr. 
imprl.,  de  quibus  trecentis  decem  lil).  imp.  et  roltis  predictis 
al)  eo  sibi  bene  solutum  clamavenint  et  renuntiaverunt  exce- 
ptioiii  non  numeratis  non  lial)itis  et  non  receptis  robis  et 
denariis  non  spe  fnture  dacionis  nnnieracìonis  et  receptionis 
set  ante  lume  contractìiìn  dictas  robas  et  corani  me  no- 
tario  et  testibìis  infrascriptis  ipsos  denarios  ab  eo  habue- 
runt  et  recepernnt.  (>)nlitendo  tot  esse  et  ita  vernm  fore,  et 
doli  mali  infactum  et  fori  privilegio,  linde  dicti  dominns 
Gerardinus  et  dominns  Emillinus  et  ntercpie  eorum  in  solidum 
prò  eis  et  eornm  lieredibns  fecerunt  et  tradiderunt  in  tna- 
nibus  dicti  domini  Bernardi  et  mei  Rolandini  notarii  infra- 
scripti  presentibns  et  recipientibns  prò  dieta  domina  ysabella 
et  eins  lieredibns  carta m  dotis  et  donacionis  propter  N/f- 
pcias  id  est  Incontrum  silicet  tantumdem  de  siiis  bonls 
mobitibìis  et  immobiUbus  (pie  bene  valeant  siiprascriptani 
dotem  ita  ut  dox  et  donatio  ecpiis  passibus  ambident.  Fa- 
ciendo  dieta  domina  ysabella  et  eins  lieredes  de  iam  dieta 
dote  sna  in  bonis  predictorum  domini  (lerardini  et  domini 
Emillini  et  cnins  lil)erornm  eornm  si  casns  dotis  repetende 
advenerit,  quod  abscit  ex  sna  pienissima  largitate  quidqnid 
volnerit  sine  ipsornm  domini  Emillini  et  domini  Gerardini 
et  alicnins  eorum  contradicìone  et  secunduia  formam  et 
mo(lnm  et  consuetìidinem  statutoriim  et  ordinamentorììm 
commìinis  parme  et  populi  ciintaUs  predicte.  Qui  dominns 
Gerardiniis  et  dominns  Emillinus  prò  eis  et  eorum  lieredibns 
et  uter(iue  eorum  in  solidum  prò  se  et  eornm  lieredibns  pro- 
misserunt  et  convenerunt  eidem  domino  Bernardo  presenti 
stipulanti  et  recipienti  i)ro  dieta  domina  Isabella  et  eins  lie- 
redibns et  mihi  llolandino  notarlo  infrascripto  presenti  stipu- 
lanti et  recipienti  prò  dieta  domina  ysabella  et  eius  lieredibus 
siipradictam  dotetn  et  denarios  predictos  in  omni  casu 
dotis  iiredicte  eideiii  domine  ysabelle  vcl  suis  lieredibns  pre- 
dictani  dotem  aut  cui  comisserit  dare  solvere  rendere  et 
restituere  cum  omnibus  dampnis  expensis  et  Interesse  inde  factis 
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et  lialjitis  prò  hiis  denariis  et  dote  predicta  recuperandis 
et  lialìendis.  Credendo  de  ipsis  dampnis  Interesse  et  expensis 
eius  nudo  verbo  agentis  absque  sacramento  et  onere  prol)a- 
cionum.  Et  sul)  oldigatione  omnium  suorum  bonorum  presen- 
cium  et  futurorum  quorum  constituit  se  possessorem  prò  ea  et 
eius  nomine.  Renunciando  omni  eorum  iuri  fideiussorio  nove 
et  veteris  constitutionis  et  beneficio  epistule  divi  adriani  et 
omni  alij  eorum  Iuri  comuni  generali  et  speciali  et  omni 
alìj  eoriirn  Iuri  et  legiim  AujcUio  quaìltercmnque.  de  qua 
dote  solutum  fìlit prò  gabella  ìnassario  gabelle,  (^uinquaginta 
unum  sol.  imprl.  et  octo  impii.  ut  continetur  in  boleta  scripta 
manu  Bernardini  de  sancto  Ruliìni  notarli  gabelle  dieta  die 
A  me  notarlo  visa  et  leta.  Actum  parme.  sub  scliallis  pallacii 
In  staccione  domini  saladi  de  saladis  Campsoris.  presentibus 
domino  Romanino  de  zabolis  vicinie  sancii  Alexandrv,  domino 
lacobo  de  sanguigna  vicinia  sancii  Pauli.  domino  Matlieo 
starzato  eiusdem  vicinie  et  domino  Benazolo  buxolo  vicinie 
sancii  Antliolini  testibus  rogatis. 

S.  T.  Ego   Rolandinus    de   luscliis   Imperiali    auctoritate 
notarius  Interfui  et  liane  cartam  rogatus  scrii)si. 


N.  11. 

Strumento  dotale  parmig-iano  del  1359 

(Arch.  di  Stato  di  Parma:  tra  le  pergamene  del  sec.  XIV) 

In  nomine  domini  Millesimo  trecentesimo  (piinquagesimo 
nono.  Ind.  duodecima,  die  quarto  mensis  Novembris.  Paxina 
tilia  quond.  Bertliolamei  Amazatoris,  vicinie  sancte  trinitatis, 
prò  se  et  suos  lieredes,  auctoritate,  voluntate  et  conscensu 
domini  loliannini  boze  notarli,  vicinie  sancii  pauli,  curatoris 
sui  ad  infrascripta  omnia  et  singula  facienda  specialiter  et 
legitime  constituti  ut  continetur  in  istrumento  diete  cure,  hoc 
presenti  die  scripto  per  me  notarium  infrascriptum  ibidem 
presentis  et  diete  Paxine  adulte  suam  auctoritatem  et  con- 
scensum  dantis  et  prestantis  ad  omnia   et    singula   in   infra- 
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scripta,  et  dictus  eius  curator,  ciiratorio  nomine  prò  ea, 
et  cum  ea,  dedeninf  et  fradidercoit  iure  in  propriiim  et 
in  perpetuìim,  domino  tVanciscliino  de  Soletis,  (^ui  dicitur 
massarius,  vicinie  sancti  nicliolay,  et  lacobo  eius  filio,  sponsso 
et  marito  futuro  diete  domine  Paxine,  presentibus  et  reci- 
pientibus  prò  se  et  suis  heredibus,  videlicet  dicto  lacobo 
paralxdla  voluntate  et  conscensu  (lieti  domini  franciscini 
patris  sui  presentis  et  dicto  fìlio  suo,  ad  infrascripta  omnia 
et  singiila  eius  i)arabollam  auctoritatem  et  conscensum  dantis 
et  prestantis,  in  dotem  et  nomine  dotis  diete  Paxine,  sponsse 
et  uxoris  future  dicti  lacobi,  unam  peciam  terre  laborate 
extimcdam  :  Quadraginta  lib.  imper.  positam  in  districtu  par- 
me  in  pertinenciis  terre  de  fabiorio  in  loco  dicto  ad  cornum, 
cui  sunt  fines  ab  una  i)arto  Avogadri  de  Avogadris,  a  duabus 
partibus  vie  communis  et  ab.  Tomaxini  ferarij  de  pignolato, 
salvis  aliis  contìnibus.  Et  qiiam  peciam  terre  esse  dixerunt 
et  convenerunt  duarum  tal)ular.  et  (piattuor  starior.  terre  ad 
liahendum,  tenendum  et  possidendmn  et  quidqind  sibi  et 
suis  heredibus  deinceps  placuerit  faciendum  cum  omnibus 
et  singidis  que  infra  predictos  continentur  confìnes  vel  alios 
si  (jui  forent.  accessibus  et  egressibus  suis.  usqua  ad  viam 
puV)licam  et  cum  omnibus  et  singulis  (pie  liabet  super  se  vel 
infra  seu  intra  se  in  integrum  omnique  iure  et  actione  usu 
seu  re(iuisitione  sibi  ex  ea  re  aut  ipsi  rei  modo  ali(iuoi)ertinente. 
Quam  rem  dieta  domina  Paxina  auctoritate  dicti  sui  cura- 
toris  et  ipse  curator  cum  ea  et  prò  ea  se  dictorum  domini 
franciscini  et  Iacol)i  nomine  costituerunt  possidere  usque  quo 
ipsiiis  rei  possessionem  acceperit  corporalem,  quam  accipiendi 
sua  auctoritate  et  retinendi  deinceps  ei  licentiam  omnimodum 
dederunt,  promittentes  dieta  paxina  per  se  et  suos  heredes 
auctoritate  dicti  sui  curatoris  et  ipse  eius  curator,  curatorio 
nomine  prò  ea  et  cum  ea  dictis  franciscino  et  iacobo  prò  se 
et  suis  heredibus  sti])ulantibus  Iit(Mn  vel  controversiam  eis 
vel  eorum  heredibus  de  predicta  re  vel  eius  occasione  ullo 
tempore,  non  inferre  nec  inferenti  consentire.  Et  ipsam  rem 
eis  et  eorum  lieredibus  ab  omni  homine  et  Universitate  cum 
ratione  defendere  auctorizare  et  disbrigare,  et  predictam  tra- 
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ditionem  et  omnia  et  singola  suprascripta  perpetuo  lirmam 
et  Tatara  habere  et  tenere  et  non  contrafacere  vel  venire  per 
se  vel  alium  aliiiiia  ratione  vel  causa  seu  in<i'enio  de  iure 
vel  de  facto  sub  pena  dupli  diete  extimationis  stipulacione 
promissa  et  reffectione  i'?i  dampnorum  interesse  et  expensarum 
litis  et  extra,  et  obligatione  omnium  bonorum  diete  domine 
paxine  presentium  et  futurorum  de  quibus  se  prò  eis  et 
eorum  nomine  constituit  lìossessorem.  et  pena  soluta  vel  non 
predicta  omnia  et  singiila  firma  perdurent.  Insuper  dieta  do- 
mina paxina  autorictate  et  conscensu  dieti  eius  curatoris  et 
ipse  eius  curator  curatorio  nomine  prò  ea  et  cura  ea  sponte 
et  ex  certa  scientia  iuraverunt  ad  sancta  dei  evangelia  cor- 
poraliter  tactis  scripturis  predictam  traditionem  et  omnia 
et  singiila  suprascripta  attendere  et  observare  et  numquam 
contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  de  iure  vel  de  facto 
aliqua  ratione  vel  causa.  Supponentes  se  suos(jue  lieredes 
successores  et  liona  sponte  et  ex  certa  scientia  et  per  pactum 
expressum  dieta  paxina  auctoritate  dicti  sui  curatoris  et  ipse 
eius  curator  curatorio  nomine  prò  ea  et  cura  ea  lurisdictioni 
et  foro  canonico  et  ecclesiastico  et  sul)  quoliliet  Indice  ca- 
nonico et  ecclesiastico  conveniendam  et  responsuram  et  con- 
veniri  posse  realiter  et  specialiter  ad  observaturam  et  prò 
ol)servature  dicti  sacramenti  et  omnium  et  singulorum  predi- 
etorum.  Iienuntìantes  legi  I  e  li.  ff.  de  iudiciis  et  1.  si 
convenerit.  if.  de  iurisdictione  omnium  ludicum.  Xecnon  exce- 
ptioni  doli  mali,  in  factum  et  fori  privillegio.  condictioni  sine 
causa  vel  ex  iniusta  causa  seu  nulla  indel)ite  vel  i)er  erro- 
rera  deceptioni  ultra  vel  cifra  dimidiam  iuste  extimati  aut 
infra:  auxilio  velleiani  senatus  consulti.  1.  si  ({ua  mulier  et 
sive  a  me  et  anti(iue  iurisdictioni  et  eciara  (?)  et  omnibus  aliis 
legibus  et  iimbus  circa  Velleianum  loquentibus  et  iutroductis 
in  favorem  et  i)rivillegium  mulierum.  Certiorati  et  ei-iuiiti 
prius  per  me  notarium  diligenter  vulgariter  et  distinctiin  de 
legibus  et  iuribus  suprascriptis.  Item  predicti  domiiius  fran- 
cischinus  et  lacobus  eius  filius.  auctoritate  et  conscensu  dicti 
sui  patris  ibi  presentis  et  dicto  suo  filio  ad  infrascripta  omnia 
et  singula  dantis  et  prestantis,  et   uterque    ipsoi-um    contenti 
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et  confessi  fuerunt  se  Jiahìtisse  et  recepisse  al)  ipsa  do- 
mina paxina  et  (lieto  suo  Curatore  in  doton  et  nomine  dotis 
diete  domine  paxine  in  alia  parte  in  denarUs  numeratis 
Triginta  libr.  iniprl .  (juas  ipsa  domina  Paxina  et  dictus  eius 
Curator  liabuerunt  et  reeeperunt  al)  Armanino  de  gerardo- 
nibus  fìlio  ({uond.  lohannis  de  gerardonibus  vieinie  sancte 
trinitatis  prò  preeio  unius  peeie  terre  ortive  posite  in  vicinia 
sancti  ]\[apliey  in  ortalibus  sitis  extra  portam  de  saneto  Ber- 
nabeo  inter  dietam  portam  de  saneto  Bernabeo  et  portam  de 
bononia,  in  rippa  fovee  Civitatis  parme  mediante  via  cora- 
munis  eui  sunt  fines  ab.  fovea  civitatis  parme  mediante  via 
eommunis.  ab.  domini  Petri  de  oddis.  ab.  domini  Alberti  de 
molcis,  ab.  Melchioris  de  Gruaradis,  salvis  aliis  confinibus, 
que  est  viginti  tabular,  vendite  dicto  Armanino  per  dietam 
Paxinam  et  dietum  eius  euratorem  prò  preeio  Triginta  lil)r. 
impr.  ad  racionem  triginta  sol.  impr.  prò  tabulla.  ut  plenius 
continetur  in  instrumento  diete  vendieionis  hodie  seripto  per  me 
notarium  infraseriptum.  Renuntiantes  exeeptioni  de  non  datis 
non  numeratis  non  liabitis  et  non  receptis  dietis  denariis  et 
spei  future  dationis  numerationis  et  recceptionis  sed  ibidem 
corani  infraseripto  domino  Indice  me  notarlo  et  testibus  in- 
fraseriptis  dictos  denarios  ab  eis  ex  causa  predicta  liabuerunt 
et  reeeperunt  at  confessi  fuerunt  Confitendo  ipsos  tot  fuisse 
et  sic  fore  in  omnibus  veritatem.  Xec  non  promittentes  per 
se  et  suos  heredes  unusquique  ipsorum  principali  et  in  soli- 
dum  sine  aliqua  exceptione  iuris  vel  facti  se  obligare  diete 
domine  paxine  et  dicto  eius  curatori  prò  ipsa  et  eius  liere- 
dibus  stipulanti  et  recii)ienti  solrere  dare  ac  restituere 
eideni  domine  paxine  vel  eius  lieredibus  aut  cui  ius  et 
causas  dederit,  Setitaginta  tii)i\  iniprl.  in  onineni  eveìictmn 
restitiiende  dotis  sub  jx-na  (hipli  diete  (luantitatis  pecunie 
stipulatte  i)romissa  ([ua  soluta  vel  non  rata  nianeant  dieta 
et  singula  suprascripta  et  infrascripta.  Itein  relieere  et  resti- 
tuere sibi  vel  suis  heredibus  omnia  dampna  interesse  et 
expensas  litis  et  exti-a  de  (|uil)us  credi  debeat  nudo  et  sim- 
plici  vei'bo  agentis  absque  sacramento  et  oneiv  alicuis  pro- 
batiouis.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  lirmiter  observandis 
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nblig-averunt  elicti  domini  franciscus  et  iacohus  parabolla 
dicti  sui  patris  et  uterqiie  ipsorum  per  se  et  suos  lieredes 
diete  domine  Paxine  presenti  et  stipulanti  prò  se  et  suis 
heredibus  et  dicto  suo  curatori  prò  ea.  pignori  omnia  eorum 
et  uterque  ipsorum  in  solidum  bona  presentia  et  futura,  de 
(luil)us  se  prò  ea  et  eius  nomine  constituerunt  possessores. 
Renuntiantes  exceptioni  doli  mali  et  in  factum  et  fori  pri- 
villegio  epistule  divi  adriani,  beneficio  nove  et  veteris  consti- 
tutionis,  omni  suo  iuri  fideiussorio  et  omni  alij  suo  Turi 
communi  generali  et  speciali  et  legum  et  statutorum  auxilio 
quibus  se  tueri  aut  contrafacere  vel  venire  possent  vel  vellent 
de  iure  vel  de  facto  qualitercumque.  (^ue  omnia  et  singula 
suprascripta  lecta  scripta  et  gesta  fuerunt  corani  sapiente 
viro  domino  Petro  de  Cerinis  Indice  et  assessore  ad  Ijanclium 
rationis  Xolùlis  militis,  domini  Maxeti  de  Rusconibus  pote- 
statis  civitatis  et  distrectus  panne,  in  Veteri  palacio  com- 
munis  parme,  qui  dominus  Index  auditis  intellectis  examinatis 
et  cognitis  omnil)us  et  singulis  suprascriptis  et  communis 
parme  eisdem  omnil)us  et  singulis  autorictatem  interposuit 
et  decreto.  Pro  cuiusquidem  dotis  g;al)ella  soluti  fuerunt 
viginti  sol.  et  (juattuor  imper.  domino  lohanniuo  de  leglardis 
massario  diete  gabelle  ut  continetur  in  lioleta  liodie  scripta  per 
Paulino  de  Rultìs  notarium  diete  gabelle  a  me  notarlo  infra- 
scripto  visa  et  lecta.  Actum  parme  in  veteri  i)alacio  com- 
munis Parme  ad  l)anchum  rationis  presentibus  dominis  Tacobo 
de  cevinaro  notarlo  vicinie  sancti  donini.  Bernardo  sceri)a 
notarlo  vicinie  sancti  Trinitatis.  lacobino  de  gerardonibus 
notario  vicinie  sancti  Baxilidis.  Steplianino  de  gliil)onis  no- 
tarlo et  ofiìcialle  registri  contractuum  et  Rolandello  de  scilla 
correrlo  vicinie  sancte  trinitatis  testibus  ad  liec    et    rogatis. 

S.  T.  Ego  Petrus  de  Poseriis  publica  imperiali  aiu'tori- 
tate  notarius  hoc  instrumentum  imbreviatum  i)er  bernabeum 
de  aliottis  notarium  et  milii  per  ipsum  traditum  ad  explen- 
duin  voluntate  ipsius  explevi  et  in  liane  pulilicam  formam 
redegi  nieque  cum  attestacione  sul)scripsi  in  r(i])ur  omiiiuiii 
premissoruni. 

S.  T.  Ego  Barnabeus  de  aliottis  publica  imperiali  aneto- 
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ritate  liiis  omnibus  interfui  et  lioc  instrumentum  rogatus  im- 
l)i'eviavi  et  dicto  petro  de  paseriis  ad  exi)lendum  tradidi: 
postea  me  cum  attestacione  subscripsi  secundum  t'ormam  sta- 
tutoTinii  (■(iiiimuiiis  })anne. 

\.    12 

Una  rubrica  deg-li  Statuti  di  Borg-o  S.  Donnino 
sulla  gabella  dei  contratti 

(Ms.  nella  Parmense  N.  :5;W:  t'ol.  m) 

(^)ii(»(l  (inililict  (ini  e;/  (tìiiind  coìiditioìic  doìiatlone per- 
luntutioìie  (Jote  seìi  i(l}<[>i()  alio  coiitractii  al)  liinc  retro  factis 
ejt-  quo  non  fuerit  soluta  gabella  i)ossit  accipere  et  recupe- 
l'are  Instrumentum  a  Notarlo. 

Item  statuerunt  (luod  ([ullil)et  (jui  en  aliqua  conditione 
(louatione  lìermutatioiie  dote  slve  alùpio  alio  contractu  ab 
liinc  retro  facto  cu  ([tio  (ìebitisset  soìci  gabella  Comuni  et 
g'alxdlam  non  solvisset,  possit  et  ei  liceat  dictum  Instrumentum 
(lieti  contractus  accipere  et  recuperare  a  Notarlo,  qui  dictum 
instrumentum  scu  coutractum  fecisset  seu  rog'atus  fuisset 
facere,  et  ii)se  Notarius  possit  et  ei  liceat  et  teneatur  et 
debeat  dictum  Instrumentum  libere  facere  et  explere  et  par- 
tibns  (lare  ad  euruni  libertatem  si  ne  aliqua  damno  et  preja- 
dicio  sui  et  siile  poemi  aliifua  ìwìì  obstcuite  aliqua  alio 
st((fufo  et  non  obstante  (juod  gabella  dicti  contractus  non 
soluta  fuerit  et  rateai  et  calere  debeaf  dietuìu  lustruuieìi- 
fuHì  (jueinadtnaduìn  et  sicut  soluta  fuisset  dieta  (jabella 
a  luii/eipia  dicti  contractus  et  aìdea. 

N.    IH 
Una  rubrica  degli  Statuti  di  (Jalestano 

(Ms.  nellit    Parmense    N.  H04,  fol.  7) 

De  excussioiu'  bouorum  agcntibus  liyixttliecai'ia. 
l't  uuicui(|iic  debite  liabciv  debeiiti  Jnridice  et    expedite 
snbvciiiatur    taiii   debitoi'ibus    (luam    unixiun^    riduis   sibi   de- 
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lìita  et  dotes  petentibus,  statuimus  ut  circa  excusslonem 
bononim  Mariti  cptondani  et  del)itoris  de  coetero  hoc  or- 
dine procedatur.  si  contigerit  Maritum  mori  et  Uxor  quon- 
dam in  ììoìiis  Mariti  consegni  non  posse,  quo  circa  liypo- 
tliecaria  ipsi  mulieri  agere  expediat,  ordinamus  et  volumus 
(luod  propinqui  a//ìnes  et  Vicarii  coram  Potestate,  Vicario 
vel  officiale  citentur  ad  petitionem  ninìieris  yel  ciiiuslibet 
alterius  creditoris  petere  volentis.  iiec  non  citetur  possessor 
A'el  possessores  quod  Mariti  vel  alterius  Debitoria,  et  per 
Potestatem  interrogentur  ad  petitionem  mulieris  et  cuiuslil)et 
creditoris  petentis  si  sciuid  atiqiia  tmna  tnoìjilia  rei  ini- 
ìnol)ilia  spììiocentia  e.rpedita  ex  quitjns  Mulieri  prò  dote 
vel  Creditori  seu  Creditoribus  prò  del)itis  satisfìeri  possit 
absque  eo  quod  praenominatur  ad  extraneos  possessio  l)ono- 
rum.  Et  si  dixerint  quod  sic,  tunc  coram  dicto  Potestate  vel 
officiali  bona  desig'neat.  et  conscribatur  et  super  illis  proce- 
datur et  in  solutum  dent  Mulieri  Creditori  seu  Creditoribus. 
Si  vero  dixerint  nulla  esse  seu  nulla  se  scire,  tunc  per  Prae- 
conem  Communis  pubblice  et  alta  voce  proclametur  ad  do- 
mum  quondam  ]\Iariti  seu  debitoris  in.eius  contrata  in  quo 
morabatur  publice  omniljus  audientibus.  Quod  si  (pia  Persona 
scit,  vel  scit  qui  sciunt  ali(iua  bona  mobilia  vel  immobilia 
vel  seraoventia  dicti  quondam  Mariti  seu  Debitoris  coram 
d.  Potestate  vel  oMciali  infra  sex  dies  proxime  subsequentes 
debeat  comparere,  quo  facto  et  termino  elapso  et  nullo  ap- 
parente per  ipsum  dictum  Potestatem  sive  offìcialem  jjro- 
nuncietur  excnssionem  honorum  quond.  Diati  Mariti  seu 
debitoris  legitime  factum  esse  et  natta  bona  expedita 
extrahi  ex  cpio  vel  ex  quibus  satisfìeri  possit  intotum 
rei  prò  parte  ipsi  Mìdiere  Creditori  seu  Creditoribus  :  et 
esse  locum  hìjpothecariae  actionis.  Qua  excussione  facta 
solemniter,  ut  premittitur,  //////■  ipsa  Mulier  seu  Creditor 
agere  possit  liypotliecaria  coìdra  detentores  et  possessores 
bonormn  quond.  Mariti  seu  Debitoris  et  ut  nulla  de  coetero 
ambigiiitas  oriatur  in  praedictis  Statuimus  et  ordinamiis  (|nod 
sufficiat  Mulieri  Creditori  seu  Creditoribus  i)etentibus  sibi 
il)sa  bona  liypothecata  seu  oblig'ata  pr oliare  ipsa  bona  tem- 

.\RC.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  10 
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pore  datae  dotis  seu  contracti  clel)iti  fiiisse  in  bonis  didi 
MariM  seu  Debitoris  et  ipsum  Maritiiiu  seu  Debitorem  ipsa 
bona  tunc  tempore  contracti  debiti  tam(j[uam  Dominum  pos- 
sedisse. 


MARIA  DI  PORTOGALLO. 

Francesco  l'oiirbus  Seniore.  Parma,  R.  Galleria. 


IL  TESTAMENTO  DI  MARIA  DI  PORTOGALLO 

MrOGLIE  DI  ALESSANDRO  FARNESE  (1) 


Due  secoli  dì  dominazione  Farnesiana  (1545-1731)  sulle 
attuali  Provincie  di  Parma  e  Piacenza,  fecero  anclie  di  questa 
regione  uno  stato  con  storia  propria  fra  quelli  italiani,  e 
influirono,  forse  non  poco,  nei  grandi  rivolgimenti  politici 
del  secolo  XVIII  e  XIX,  a  mantenerla  come  Stato  separato 
fino  alla  sua  spontanea,  incondizionata  annessione  al  nuovo 
Regno  dltalia. 

Ma  la  storia  di  quella  dominazione,  dopo  due  secoli 
quasi  dal  suo  termine,  è  appena  iniziata,  (2)  non  potendosi 
ritenere  di  trovarla  nella  abbondante  produzione  di  elogi,  di 
epitaffi,  di  orazioni  e  canzoni,  dovute  ai  più  o  meno  illustri 
e  stipendiati  contemporanei  al  servizio  della  casa  Farnese  (3). 
Causa  forse  la  deplorevole  dispersione  avvenuta,  fra  Parma 
e  Napoli,  degli  Archivi  Farnesiani,  alla  quale  le  rinnovate 
condizioni  politiche  e  civili  d'Italia  non  hanno  saputo  rime- 
diare (4). 

I  Farnesi  che  furono  Ducili  di  Parma  e  Piacenza  ne 
sono  noti,  fin*  ora,  principalmente  per  tre  tragiche   congiure, 

(1)  Rendo  grazia  al  Cav.  Edoardo  Alvisi,  Direttore  della  Palatina 
di  Parma  che  mi  fu  cortese  di  non  piccolo  aiuto  in  questo  lavoro. 

(2)  Odorici  Fed.,  in  Litta,  Famìglie  celebri  ifaìiane  -  Far- 
nesi Dìiclii  di  Parma,  (1860).  Coggiola  Giulio,  /  Farnesi  e  il  Du- 
cato di  Farina  e  Piacenza  durante  il  pontifìcafo  di  Paolo  IV. 
Arch.  Stor.   per  le   Provincie  Parmensi,  n.  s..  voi.  Ili,   Parma.  lOOò. 

(3)  Lottici  Stef.  e  Sitti  Grirs.,  Bibliografìa  generale  per  la 
storia  parinense.  Parma,  1904.  Alinovi  Enr.,  Bibliografìa  parmense 
della  seconda  metà  del  sec.  XIX.  Ardi.  Stor.  per  le  Provincie  par- 
mensi, n.  ó,  voi.  II,  Parma,  lilOó. 

(4)  CoGGioL.i  Giulio,  Proposta  di  reintegrazione  nella  sode 
naturale  dei  fondi  Farnesiani  degli  Archivi  di  Napoli  e  Panna. 
Prato.  1903. 
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le  (j[uali  però  aspettano  ancora  molta  luce  :  nella  prima  delle 
(juali  se  fu  vittima  Pier  Luigi  Farnese,  lo  furono  delle  altre 
forti  e  poetiche  figure  di  nobili  parmigiani  e  piacentini;  e 
per  quelle  molte,  vere  o  supposte  (1),  delle  quali  furono  ac- 
cusati 0  si  dissero  minacciati  i  Farnesi,  tanto  da  credere 
che  dominasse  in  questi  la  mania  della  persecuzione.  Ogni 
giudizio  intorno  alle  ([ualità  personali  e  al  governo  degli 
otto  Duchi  Farnesi  seml)ra  (piindi  prematuro  :  tenda  esso  a 
far  vittima  e  principe  illuminato  Pier  Luigi  (2),  o  tenda  a 
colpirli  tutti  assieme  come  fa  FAifò,  è  ben  vero  su  dati  pro- 
venienti dalla  casa  Gonzaga  e  scrivendo  al  Card.  Valenti  che 
portava  anche  quel  cognome  (3),  il  quale  lamenta  che  "  l' irre- 
soluzione di  Carlo  V  tolse  di  sradicar  dal  mondo  la  schiatta 
Farnese...  e  liberarlo  di  tanta  peste  „:  o  sia  quello  infine 
che  parrebbe  venir  logico  alla  mente,  da  quanto  è  noto,  che 
l'opera  loro  si  sia  svolta  come  conseguenza  di  quella  dege- 
nerazione fisica  nella  quale  sono  fisiti,  sia  pure  stata  questa 
favorita  dall'incrocio  colla  casa  dei  Medici  come  pensa  il 
Molossi  (4). 

Converrà  dunque  raccogliere  intanto  e  far  noti  sicuri 
dati  e  documenti  per  questo  importante  periodo  di  storia 
parmense  ;  a  conferma  e  correzione  del  poco  già  fatto,  a 
base  deiropera  ponderosa  da  compiere. 


(1)  Masskìnan  Raf.,  Di  ìin((  supposta  congiura  dei  Farnesi 
contro  Cario  V.  Padova,  li)()l.  Saltini  Gr.  E.,  Di  una  cospira s ione 
coìitro  la  vita  di  Cario  V  ordita  dai  Farnesi  nel  1543.  Ardi. 
Stor.  Jt.,  ser.  V,  tomo  XVI,  Firenze  l'JOó. 

Presso  lo  scrivente  trovasi  im  processo  originale  di  congiura,  di 
alcuni  frati  conventuali  di  S.  Francesco  contro  Ranuccio  Farnese,  istruito 
per  volere  del  Duca  stesso,  come  da  sua  lettera  8  marzo  1597. 

(2)  ScARABELLiLuc,  L'ìiltiuia  Dìicca  di  P.  L.  Farnese,  Bologna, 
1868.  ScAPiNELLi  Enr.,  Le  riforme  sociali  di  F.  L.  Farnese.  Rass. 
Naz.,  Ifi  gennaio  l!)0(i. 

(H)  Neri  A.,  Lettere  i)/rdite  dell'Affò  al  Card.  Valenti  (ion- 
saga.  (lettera  27  gen.  1878),  Ardi.  8tor.  per  le  provincia  parmensi, 
n.  s.,  voi.  V.  Parma,  liMXi. 

(4)  Molossi  L.,  Vocaltolario  Topografico  dei  Dacati  di  Parma 
e  Piacenza,  art.  Parnat.  Pai-ma   18:}2-;M. 
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* 
*   * 


Quando  nel  Concistoro  del  14  agosto  1545  i  Farnesi 
ottennero  rinvestitura  di  Parma  e  Piacenza,  nella  persona 
di  Pier  Luigi,  figlio  legittimato  dal  Papa  Paolo  ITI,  essi  do- 
vettero apparire  come  "  creature  papali  avventizie  ,.  fra  i 
potentati  d'Italia  non  meno  che  fra  i  nuovi  sudditi,  ove  per- 
durava forte  e  battagliero  il  feudalesimo,  forse  più  che  in 
altre  regioni,  e  il  popolo  non  revocava  in  dubbio  gli  amori 
fruttiferi  dell'ex  suo  Vescovo  Alessandro  con  una  parmigiana 
di  casa  Bernieri  (1). 

L'eletto  contava  un  forte  numero  di  colpe  ascritte  al 
suo  passivo,  e  la  storia  dovette  faticare  non  poco  nel  tentare 

(1)  ScARABELLi,  op.  clt.,  pag.  9,  fa  cenno  delle  notizie  date  al  pro- 
posito da  mons.  Bissi  ;  nelle  carte  da  questi  raccolte,  e  conservate  nel 
R.  Museo  di  Anticliità  di  Parma,  al  n.  6  =  Brano  di  biografia  di 
Paolo  III  ^.  afferma  di  aver  visto  un  manoscritto  di  quei  giorni  de- 
siderabile di  maggior  prova,  in  cui  si  mostra  Pier  Luigi  Farnese  nato 
in  Parma  da  una  gentildonna  parmigiana  dei  Bernieri.  Ma  piuttosto 
della  Bernieri  esser  dovrebbero,  pensa  il  Bissi,  Costanza  e  Ranuccio, 
poiché  Giulio  II  colla  Bolla  del  luglio  1505  non  legittima  che  Pier 
Luigi  e  Paolo.  Trova  poi  inverosimile  che  Ranuccio  nascesse  in  Parma. 
Alessandro  essendo  stato  fatto  Vescovo  di  (juesta  città  nel  1509  e  se 
quegli  era  già  generale  dei  Veneziani  nel  152(>.  Ma  Affò  (  Vita  di 
P.  L.  Farnese.  Milano,  1821).  seguito  dal  Pitta,  citando  il  Bembo, 
ritiene  il  generale  persona  diversa  e  come  fratel  cugino  del  Card. 
Alessandro. 

In  un  breve  scritto  poi.  che  appartenne  al  Moreau  di  S.  Mery 
(ora  presso  lo  scrivente)  è  detto  che  «  in  alcuni  scavi  della  strada 
intennedia  fra  il  Palazzo  Vescovile  e  la  casa  Bernieri  fu  ritrovato 
sono  alcuni  anni  (sec.  XVIII?)  certo  vicolo  sotterraneo  per  cui  si 
pretende  che  passasse  di  notte  il  V.  Alessandro  Farnese  lorchè  andava 
ad  amoreggiare  certa  giovane  donzella  di  quel  casato,  da  cui  vuoisi 
che  ne  avesse  figliuoli.  Egli  è  certo  che  in  Parma  si  è  conservata 
tradizione  chiarissima  e  costante  degli  amori  di  questo  prelato  colla 
giovane  prenominata  ».  Il  Pezzana  lasciò  cenno  d'aver  raccolto  me- 
morie intorno  a  questa  questione,  ma  andarono  perdute:  per  simili 
notizie  intorno  i  primi  Farnesi  signori  di  Parma  si  vegga  Salza  Abd 
El  Kader,  I  Farnesi  al  trihunaìe  di  Maestro  Pasquino.  Ciorn. 
St.  della  Lett.  It.,  voi.  XLIII,  1904:  M.  Lupo  Gtkxtilk,  Farnesiana. 
Sarzana  1906;  brani  di  lettere  (tratte  dall'Arch.  Medino),  n.  2  e  3, 
del  giorno  18  ottobre  1539. 
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di  purgarlo  dalla  accusa  degli  atti  nefandi  contro  il  Vescovo 
di  Fano  (1);  ma  eg'li  era  figlio  di  un  Papa  che  emergeva 
nel  suo  tempo,  e  vantava  molti  e  graditi  servigi  all'opera 
di  Carlo  V,  come  ne  fa  fede  un  Diploma  di  questi  dato  da 
Montisone  il  12  settembre  1537  (2).  Di  tale  documento  fece 
oggetto  di  comunicazione  Amadio  Ronchini,  nella  adunanza 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Provincie  Mo- 
denesi e  Parmensi,  il  1  maggio  l(Sr)2,  e  tornerà  non  inutile 
il  riportarla  siccome  cosa  non  nota  (3). 

11  Diploma  ricorda  come  avendo  Francesco  I  mossa 
guerra  ad  alcuni  principi  e  vassalli  del  S.  R.  Impero,  Carlo  V 
richiamò  dal  servizio  della  Corona  di  Francia  i  proprii 
feudatari,  fra  i  quali  era  Gianfrancesco  Orsini  conte  di  Pi- 
tigliano:  ma  TOrsini,  posto  in  non  calere  l'editto  imperiale, 
era  rimasto  a  combattere  fra  le  schiere  nemiche.  Per  tale 
atto  di  fellonia  Carlo  Y  lo  dicliiara  decaduto  dalla  contea 
di  Pitigliano  e  fa  dono  di  ([uel  feudo  a  Pier  Luigi  Farnese. 
Magnificandone  i  meriti  verso  il  donatore,  il  Diploma  lo 
dice  "  illustris  et  sincere  nobis  dilectus,  et  maximis  suis  et 
praeclarissimis  erga  Nos  benemeritis  gratus  ,,  :  e  ben  degno 
di  tal  dono,  siccome  cpiegli  che  molti  e  non  oscuri  argomenti 
ha  porti  della  sua  spettabile  e  indefessa  fede  e  devozione  a 
Cesare  e  alllmpero.  Poiché  in  quasi  tutte  le  guerre  e  spe- 
dizioni, fatte  nei  passati  anni  contro  i  francesi,  e  gli  altri 
nemici  della  causa  Imperiale,  egli  tenne  fedelmente  e  costan- 
temente le  parti  Nostre,  e  i  nostri  interessi  curò  e  promosse 

(Ij  Capasso  Gtakt.,  //  primo  viaggio  di  P.  L.  Farnese  Gonfa- 
loniere della  Chiesa  negli  Sfati  jyonfifìci.  Arch.  Stor.  per  le  Pro- 
vincie parmensi,  voi.  I,  Parma,  1894.  Nel  brano  8  di  lettere  (tratte 
dall'Arch.  Medino)  pubblicate  da  M.  Lupo  Gentile,  Farnesiana,  Sar- 
zana  1906,  in  data  16  marzo  1.Ó38,  si  accenna  al  fatto  del  povero 
Monsignor  di  Fano,  ma  la  lettera  è  scritta  da  persona  che  si  dice 
scomunicato  a  torto. 

(2)  Originale  in  pergamena  nel  R.  Arcliivio  di  Stato  di  Parma, 
Farnesi,  Memorie  genealogiche  e  documenti  per  interessi  parti- 
colari di  quella  Famiglia. 

(3)  I  verbali  autentici  della  R.  Deputazione,  tino  al  1862  sono 
presso  lo  scrivente. 
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per  ([uaiito  era  da  lui.  eziandio  colle  anni  non  perdonando 
a  spesa  alcnna.  né  ad  alcun  rischio  t'osse  pur  della   vita. 

L"Aiìu  nella  Vita  di  Pier  L/iiffi  Farnese  non  ebbe 
contezza  del  Diploma,  e  l'Odorici,  nel  Litta  lo  accennò  colla 
sola  data  come  notizia  dovuta  al  dotto  Konchini  e  nulla  ne 
è  detto  neir Articolo  Gianfrancesco  Orsini  (1). 

Ma  la  persona  sinceramente  diletta  da  Carlo  \'.  (jnella 
che  tanti  sacrifìci  aveva  fatti  per  lui.  dopo  dieci  anni  in 
punto,  nello  stesso  mese  di  settembre,  due  g'iorni  prima  del 
12  segnato  in  questo  Diploma,  cadeva  in  Piacenza,  colla 
morte  classica  del  tiranno,  non  senza  sospetto  che  fosse  vit- 
tima dello  stesso  Imperatore  :  ne  è  ben  precisato  dove  si 
trovi  il  cadavere  di  Pier  Luigi  che  Barnaba  Dal  Pozzo  aveva 
raccolto  in  S.  Maria  degli  Speroni  in  Piacenza,  ma  che  poi 
coir  intervento  di  Ferrante  Gonzaga,  con  maggiore  onore  fu 
portato  nella  Chiesa  della  Madonna  di  Campagna  e  secondo 
il  cronista  Villa  il  3  luglio  154:8  a  Parma.  Così  l'Odorici 
in  Litta,  e  Massignan  (2).  Anni])ali  afferma  perù  che  è  se- 
polto nell'Isola  Bisentina  del  Lago  di  Bolsena  (3). 

(1)  Anche  dell'investitura  di  Novara,  27  sett.  1538,  l'Affò  non  diede 
che  breve  notizia  senza  citare  documenti,  per  quanto  Campari,  Segre- 
tario deir Archivio  di  Stato  in  Panna,  a  lui  scrivesse,  con  lettera 
senza  data  ma  dell'anno  17<S9  poiché  in  essa  lo  rinerrazia  del  dono 
della  Vita  di  tre  celebri  principesse  Gonsaga  ;  «  l'investitura  del 
Marchesato  di  Novara  fatta  da  Carlo  Y  a  P.  L.  Farnese,  non  mi  è 
riescito  di  trovarla  se  non  leg'ata  in  un  tomo  degli  editti  del  sec.  XVI, 
che  le  invio  >>  iBibl.  Parmense.  Mss.  Lettere).  Anche  T  Odorici,  in 
Litta,  nella  Appendice  bibliografica  dei  Farnesi,  accenna  questo  atto 
esistente  nell'Archivio  di  Stato:  ma  il  Ronchini.  in  nota  a  pag.  Ió4 
delle  Lettere  inedite  di  2Ions.  Giov.  Guidiccioni.  Lucca.  IHóó, 
edite  dal  Bini,  aveva  già  av^-ertito  che  l'atto  conservavasi  originale 
in  pergamena  nell'Archivio  di  Panna.  Notabili,  dice,  in  questo  atto 
sono  le  parole  con  che  Cesare  magnificava  la  devozione  e  i  servigi 
prestati  da  Pier  Luigi  a  lui  e  allLnpero:  loda  in  Pier  Luigi  le  in- 
genue virtù  e  ìe  doti  dell'animo.  Archivio  Fakxksia.no.  Novara,  mar- 
zo 1."  È  anche  a  stampa.  Pririlegium  Feudi  Civitatis  Norariae  etc. 
Parmae,  Eras.  Viotum  MDLXXXX. 

(2)  M.\ssiGXAx  Raf..  //  primo  Duca  di  Parma  e  Piacenza  e 
la  congiura  del  1547.  Arch.  Stor.  per  le  Provincie  parmensi,  nuova 
serie,  voi.  VII.  Parma  1907. 

(3)  Annibali  Fl.  Mar..  Notizie  storiche  della  casa  Farnese,  par.  11, 
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Natale  Conti  e  Gosellini  avvevano  o:ià  fatto  noto  un 
distico  latino  scritto  in  discredito  dell"  Imperatore,  e  l'Affò 
lo  riconobbe  parte  di  un  tetrastico  che  egii  pubblicò,  (1)  av- 
vertendo di  ricavarlo  da  scrittura  di  un  confidente  che  da 
Bologna  lo  mandava  a  Don  Ferrante  Clonzaga  dicendogli 
esser  fama  che  l'avesse  composto  Annibal  Caro.  Senonchè 
nell'adunanza  del  24  aprile  18(32  della  Deputazione  di  Storia 
patria  per  le  Provincie  parmensi  (2),  il  Segretario  di  essa. 
Luigi  Barl)ieri,  fece  noto  come  in  un  frammento  di  Codice 
cartaceo  del  Secolo  XVI,  contenente  poesie  latine  e  volgari 
di  parmigiani,  ve  ne  abbia  alcune  coll'intero  nome  e  cognome 
di  Federico  Prati,  ed  altre  segnate  delle  lettere  F.  P.,  cioè, 
Federicus  Pratus  (8);  e  come  fra  queste  seconde  si  trovino  i 
due  famosi  epigrammi,  quello  cioè,  in  lode  di  Vittoria  Co- 
lonna marchesa  di  Pescara,  che  si  ha  nelle  poesie  di  Pietro 
Gravina  napoletano,  e  in  quelle  di  Giovanni  Tommaso  Mas- 
conio  da  Soncino  (4j,  e  Taltro  contro  Carlo  V  per  Tuccisione 

pag.  120,  Montefiascone  1818,  così  si  esprime:  «  nella  Chiesa  princi- 
pale vi  sono  sepolti  i  corpi  del  Duca  Pier  Luigi....  apparendo  nella 
detta  Chiesa  l'urna  del  Duca  Pier  Luigi  fatta  di  marmo  ».  Nel  Cherbi 
Fr.,  Le  grandi  epoche  della  Chiesa  di  Parina,  III,  pag.  54,  Parma. 
1839,  la  notizia  è  ripetuta  con  minor  esattezza,  e  il  Moroni  Gtaet., 
Dizionario  di  Eradizione  Ecclesiastica.  X,  pag.  224,  Venezia  1841. 
la  conferma  dicendo  che  Ottavio  fece  trasportare  da  Piacenza  il  ca- 
davere di  Pier  Luigi  che  fu  sepolto  nella  Chiesa  delllsola  Bisentina 
sul  lago  di  Bolsena.  Dalle  Memorie  isforicJie  delle  Chiese  e  dei 
Conventi  dei  Frati  Minori  della  Provincia  Romana  di  Casimiro 
da  Roma,  pag.  29,  Roma  1744,  risulta  che  nella  Chiesa  dell'Isola  Bi- 
sentina, Ranuccio  Farnese  nel  1449,  nel  Capellone  situato  in  corna 
Epistolae,  fece  erigere  un  sepolcro  per  sé  e  suoi  come  ne  fa  fede 
l'iscrizione  relativa.  Il  sepolcro  era  in  marmo  con  sopra  due  statue  e 
racchiudeva,  fra  gli  altri,  Ranuccio  figlio  di  Pier  Luigi,  morto  in 
Parma  il  28  ottobre  IwfJò. 

(1)  Akkò  L,   Vita  di  Pier  Laidi  Farnese,  pag.  192.  Milano.  1821. 

(2)  Verbali  della   II.   Deputazione  etc.  già    citati. 

(8)  Ciureconsulto  e  poeta,  tìglio  di  Bartolomeo;  studiò  a  Parigi, 
Pavia  e  Padova  ove  nel  1534  ebbe  le  insegne  dottorali. 

(4)  Cartìiina  itlastriam  Poetarani  italoram.  Florentiae.  1720. 
V,  367,  VI,  384.  Vi  sono  neirepigramma  varianti  assai  notevoli:  quello 
attribuito  qui  al  Prati  coincide  con  (juello  del  Gravina  tranne  che 
nell'ultimo  verso  che  termina  colla  parola  dolet. 
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del  Duca  Pier  Luigi  Farnese,  o-ià  dato  dalI"Afto.  La  lezione 
del  tetrastico,  data  nel  manoscritto  Barbieri,  essendo  alciuanto 
diversa  di  quella  dellAfto,  è  conveniente  riprodurre  il  secondo 
di  quegli  epigrammi. 

Caesaris  iìiiussu  FaniesZ/fs  occldit  liaeros 

At  data  siiìd  iussa  praemia  sicariis 
Sunt  tamen  heredes  Diix  Marfjlierda  gemelli 

Hiinc  socer  liane  gendor  hos  spoliavU  aciis  (1) 

Un  altro  epigramma  sullo  stesso  avvenimento  trovasi  a 
pag.  197  del  codice  555  della  Palatina  di  Parma  (2).  È 
senza  nome  d'autore,  ma  le  poesie  latine  di  questo  codice 
sono  in  grossolano  ordine  alfabetico  e  Tepigramma  è  a  tergo 
della  pag.  196  che  ne  porta  altri  di  Einaldo  Corso,  dei  quali 
il  primo  In  obdum  Ranutil  Farnesli  Cardinalis.  Non  ri- 
sultando noto  per  altri  lavori  intorno  Pier  Luigi  Farnese  si 
riproduce  anche  (questo  epigramma. 

(1)  Non  si  è  potuto  ritrovare  il  codice  accennato  dal  Barbieri, 
ma  fra  le  sue  collezioni,  ora  in  parte  presso  lo  scrivente,  vi  è  copia, 
senza  indicazione  alcuna,  di  poesie  riguardanti  Parma  e  parmigiani, 
fra  le  quali  la  ben  nota  di  Pier  Angelo  Cozzani  In  Io  veni  Fnlgu- 
rantem  Parmam,  e  i  due  epigrammi  qui  richiamati,  segnati  colle 
iniziali  F.  P.  A  proposito  del  Cozzani,  il  Pezzaxa  (Scrittori  jyarmi- 
giani.  VI,  652).  dà  questa  notizia.  "■  Poesie  manoscritte  sue  erano 
presso  il  p.  Ramiro  Torrani  e  ivi  è  un  epigranuna  contro  Callo  V, 
infesto  a  Ottavio  suo  genero.  Una  è  pubblicata  dall'ANOELi  (Storia 
della  città  di  Parma,  pag.  531),  e  dal  Pico  (Appendice  di  vari 
soggetti  parmigiani,  pag  200).  Gozzi  le  dice  stampate  e  che  nel 
libro  V  predisse  la  morte  di  Pier  Luigi  accaduta  sette  mesi  dopo  ». 
Quella  stampata  dall'Angeli  e  Pico,  hi  lofem  etc.  non  comprende 
che  dodici  distici;  nella  copia  Barbieri  ne  ha  ventiquattro,  ma  termi- 
nano collo  stesso  verso. 

Di  queste  due  comunicazioni  del  Ronchini  e  del  Bai-bicii.  inni  è 
cenno  nei  Sunti  delle  Adunanze  della  R.  Deputazione,  pubblicati 
negli  Atti  e  Mem.  delle  R.R.  Deputazioni  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi,  voi.  1,  Modena,  1868. 

(2)  Nel  catalogo  dei  Manoscritti  Palatini  tìgura  al  titolo  Carmi 
e  si  avverte  che  questo  e  il  seguente  ó56  erano  di  proprietà  Bec- 
cadelli. 
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Diicis  Parmae  et  Pìacentlae  Epitapìiium 

Spes  lioìììlìium  fragiles,  et  uutìila  vota  deosqiie 

Fallaces^  qui  te  viderint,  esse  sciat, 
Nani  modo  cui  pidcìirae  sodata  Placentia  Parmae 

Subdiderat  nioìli  colla  premenda  iugo. 
Niinc  grassante  niami  generosa  in  liscerà  Landò, 

Volveris  Eridani  flebile  corpus  aqais. 
Non  genitor  Pafdas,  non  f)is  (tao  pignora,  non    te 

Regia,  ab  iniasto  cindicat  ense  niirus. 
Fer  tanien  liaec  Stygias  solatia  mortis  ad  umbras, 

Qnae  libi  fatidica  voce  Sybilla  canit. 
Istat  acerba  dies,  quei  tanti  criminis  auctor 

Ante  tuos  natos  hostia,  dira  cadat. 

aliter 
Sen  Lajid/fs,  sea  qaem  dicere  nolo,  cadat. 

A  Parma  (1)  ebbe  Pier  Luigi  funerali  solenni  nella  Cat- 
tedrale, ma  solo  lo  ricordavano  le  iscrizioni  della  Beccaria 
grande  che  furono  levate  nel  1781  quando  quell'edifìcio  venne 
restaurato,  e  fu  loro  sostituita  l'iscrizione  del  Paciaudi  (2) 
che  però  accenna  ancora  airoi)era  di  Pier  Luigi. 

(1)  Intorno  alle  feste  fatte  in  Pai'nia  quando  Pier  Luigi  fu  nomi- 
nato Duca  vengasi,  Gtualano  E.,  Paulns  P'^P.  Ili,  nella  storia  di 
Parma.  Parma,  1899. 

(2)  Le  due  iscrizioni  che  ricoi-davano  come  Pier  Luigi  facesse 
costruire  le  Beccarie  nuove  erano  collocate  internamente  all'edifìcio  e 
furono  conservate  dall'Ubaldo  Bianchi  nella  Inscriptioncs  Chntatis 
Parmae:  di  questo  lavoro  se  ne  hanno  due  copie  autografe,  una 
presso  la  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Provincie  parmensi 
e  una  presso  lo  scrivente.  L'iscrizione  del  Paciandi  fu  pubblicata  dal 
Bodoni  neiro))era  Palili  Mariae  Paciandii  Tnscripfioncs  etc, 
pag.  246,  Parmae,  MDCCIIC. 

Il  traspoi'to  delle  beccarie  era  però  già  stato  ordinato  ed  iniziato 
dal  Cardinale  M.  Grimani  come  risulta  dalla  ordinazione  del  Comune 
20  agosto  1045,  Veggasi  Del  Prato  A.,  1  Santi  Protettori  di  Parma, 
Giornale  Per  l'Arte,  anni  XIV-XV.  Parma.  19(»H. 
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Buon  amico  deirAretino  che  g'ii  dà  prudenti  consioli 
sessuali  e  Io  invita  a  regalarlo  (1)  ed  è  regalato,  ma  non  lo 
risparmia  per  questo,  più  tardi,  nelle  sue  invettive  (2),  Pier 
Luigi  è  lodato  dai  molti  che  appaiono  suoi  agenti  e  consiglieri, 
ma  dei  quali  forse  era  stato  circondato  dal  padre,  come 
pensa  TAfto;  e  Anton  Francesco  Raineri,  nel  sonetto  sulla 
dimora  del  Petrarca  in  Parma,  lo  chiama  "  il  mio  gran 
Duce  ,,  (B).  L'Odorici  però  non  rileva  per  lui  che  un  fatto 
degno  di  lode:  quello,  cioè,  mentre  si  distingueva  al  Sacco 
di  Roma  (1527)  coi  Colonna  e  col  Duca  di  Borbone  (4), 
di  aver  salvato  il  suo  maestro  Tranquillo  Molossi:  e  si 
potrebbe  dire  di  Pier  Luigi,  come  del  Corsaro  cantato  da 
Byron,  che 

a  iìfille  visi  ha  una  virtii  congiiiiìta. 


* 
*  * 


Le  alte  dignità,  nella  gerarchia  ecclesiastica,  alle  ([uali 
arrivarono,  ben  presto,  due  figli  di  Pier  Luigi,  il  matrimonio 
della  virtuosa  figlia  Vittoria  col  Duca  di  Urbino  e  l'altro 
del  naturale  Orazio  con  Diana  d'Angouleme  naturale  di  En- 
rico II  di  Francia,  accrebbero  nome  e  potenza  ai  Farnesi. 
La  creazione  del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  era  stata  fatta 
con  primogenitura  in  Ottavio  tìglio  di  Pier  Luigi  (5)  che  ne 
diventava  quindi  Terede  :  ma   malgrado    che  fosse    "  procla- 


(Ij  Aretino  P.,  Lettere.  IV,  45  t.,  51,  5(i,  (iH  t.,  174,  Parigi  1()()!». 

(2)  Impara  tu,  Pier  Luigi,  ammorbato.  Lupara,  Ducarel,  da  sei 
quattrini.  Aretino  P.  Capitolo  a  Francesco  /,  Parnaso  Italiano  del 
Rubbi.  Venezia,  1787.  Som.  27. 

Co)  Rainkrio  a.  F.,  Cento  Sonetti,  155;-}.  Sonetto  XLVIII  e  rela- 
tiva illustrazione:  libro  interessante  per  la  stella  del  breve  governo 
di  Pier  Luigi  Farnese. 

(4)  Nella  Parmense  sono  relativi  al  Sacco  di  Roma  i  codici  n.  23 
e  3577  (De  Rossi)  e  Palatino  n.  579. 

(5)  Affò  L,  Vita  etc.,  pag.  2i). 
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mato  dai  parmensi  successore  al  padre  „  e  il  Papa  sanzio- 
nasse questo  voto  di  popolo,  e  fosse  stato  coronato  Duca 
nella  Cattedrale  di  Parma  con  gran  pompa  il  26  settem- 
bre 1547  (1),  soltanto  colla  convenzione  di  Gand  15  set- 
tembre 1556,  Ottavio  entrò  in  possesso  di  tutto  lo  stato  pa- 
terno. Sostenne  egli  per  questo  lunghe  e  varie  lotte  con 
Paolo  III  e  Giulio  III,  e  una  guerra  contro  le  forze  impe- 
riali e  papali  colleg'ate,  aiutato  da  (luelle  di  Enrico  II  di 
Francia. 

È  questa  la  guerra  cantata  in  favore  di  Ottavio  da 
Giuseppe  Gallani-Leggiadri  (2)  con  "'  meschini  si  ma  veri- 
dici versi  „  (3),  alla  (piale  è  pure  relativa  una  anonima  in- 
vettiva non  mancante  di  interesse,  perchè  esatta  nei  parti- 
colari di  fatto  e  perchè  dimostra,  sempre  più,  che  Parma 
teneva  sinceramente  per  Ottavio  (4).  Comincia  con  queste 
due  strofe: 

Viva  Offa  c/o  Parma  e  fra  usa 
Che  Clini  forza  e  suo  valore 
Han  levato  al  gran  pasfore 
Bit  a  ver  Parma  ogni  Speranza 
V.  0.  p.  e  franca. 


(1)  Edoari  da  Erba,  Cronache  ms.  parm..  n.  459,  pag.  500. 

(2)  BosELLi  A.,  Un  poemetto  poco  conosciuto  del  sec.  XVI  (La 
Guerra  di  Parma),  Grioni.  Per  l'Arte,  an.  XV,  n.  5-6,  Parma  1904, 

(3)  RoNCHiNi  A.,  Lettere  di  Bart.  Cavaìcntìti  etc,  Bologna  1869, 
pag.  XXV. 

(4)  Presso  lo  scrivente.  Per  questo  i)eriodo  vedi  anche  Passerini, 
Grior.  Aiypunti  storici  di  notari  parìnirfiaììi.  Arch.  8tor.  parmense 
1,  1894.  Nelle  ordinazioni  del  Comune  di  Panna.  9  agosto  1550,  vi  è 
la  lunga  lista  delle  spese  fatte,  fra  le  (piali  un  donativo  in  argento 
per  la  Duchessa  «  per  li  mag.'  s.''  antiani  del  segdo  Trimestre  del 
ano  prete  1550  per  la  venuta  della  111. ma  et  ex.'"-'  s.'"  madama  du- 
chessa nostra  »,  Arch.  del  Comune  di  Parma,  Ordinazioni  anni  1548-50, 
pag.  85  retro  et.  seg.  Nell'Archivio  della  famiglia  dei  Conti  Sanvitale 
di  Parma,  vi  è  mss.  una  -  Relazione  delle  funzioni  fatte  per  le 
nozze  del  Duca  Ottavio  Farnese  con  Margherita  d'Austria  VS  giu- 
gno 1550.  - 
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Ha  mandato  il  jjastor  sa/ifo 
Glam  battista  [1)  e  V  medichino  (2) 
Alesandro  (3)  don  ferrante 
El  marchese  (4)  e  V  vistarino  (5) 
Per  distruere  horto  et  giardino 
E  de  par  ma  ogni  sua  stanza 
V.  0.  p.  e  fransa. 
E  seguita  su  questo  tono  per  altre  ventisette   stanze  di 
sette  versi  ciascuna,  tutte    colla    medesima   chiusa,  mettendo 
acremente  in  burla  il   sapere,   il   valore   degli   inviati  e    dei 
capi  delle  forze  papali  e  di  ({uelle  imperiali  :  spiega  la  per- 
dita di  Tizzano  e  di  Noceto,  il  castellano  del  quale  si  arrese 
subito,  ma  giunto  a  Parma  fu  ucciso  a  colpi  di  picche  e  ap- 
peso, e  si  scaglia  contro  Troilo  Rossi,  i  signori  di   Soragna 
e  il  difensore  di  Castelguelfo  :  e  poi  contro  Borgo  S.  Donnino 
e  Piacenza  a  più  non  posso.  Ma  molte  stanze,  con   non   mi- 
nore violenza,  sono    dirette    contro    Giammaria    (Giammaria 
Giocchi  Cardinale  Del  Monte  allora  Papa  Giulio  IIIj    a  cui 
ricorda  che  tre  f.  lo  han  creato 

gran  pastor  per  cortesia 

e  conchiude  contro  di  lui  : 

Parma  e  franza  e  la  farnese 
Che  tu  offendi  inicpio  e  fello 
Te  tor ranno  in  pochi  mese 
Bella  chiesa  il  stato  bello 

(1)  Griambattista  Savello  creato  dal  Papa  capo  della  guardia  di 
Parma:  ma  potrebbe  essere  anche  Giambattista  Del  Monte  nipote  di 
Giulio  III  che  prese  parte  a  questa  guerra. 

(2)  Gian  Giacomo  de"  Medici.  March,  di  Marignano.  è  chiamato 
Medichino  nel  verso  B28  del  Lamento  per  la  morte  dì  P.  L.  Far- 
nese, vedi  C.4PASS0  G.,  Lamento  ecc.  Ai-ch.  Stor.  per  le  Provincie 
parmensi  I,  1894;  e  nell'AxGELi  La  Historia  della  città  di  Parma. 
pag.  571,  Parma,  1591. 

(3)  Alessandro  Vitelli  col  Savello  capo  della  Guardia  di  Parma: 
vedi  GuALAXo,  op.  cit.  pag.  76. 

(4)  Nella  strofa  esplicativa  lo  dice  di  Melagnano  ;  e  quindi  è  Gian 
Giacomo  de  Medici. 

(5)  Lodovico  Vistarino:  era  già  stato  in  Piacenza  durante  il  go- 
verno di  Pier  Luigi. 
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Tu  andarai  poi  nel  bordello 
E  farai  la  frese  a  danza 
Vira  Ottavio  jìarma  e  franca 

Pochi  ricordi  pul)blici  esistevano  e  rimangono  in  Parma 
in  onore  del  Duca  Ottavio  morto  il  18  settembre   1586. 

Dopo  le  ultime  onoranze  a  lui  rese,  per  deliberazione 
del  Comune  19  settembre,  con  esequie  e  un  ufficio  eroico 
presenziati  dai  Cardinali  Sfondrato  e  Sforza,  e  con  amba- 
scierie  in  Fiandra  e  a  Roma,  il  cadavere  fu  posto  nella 
Chiesa,  ora  distrutta,  di  San  Pietro  Martire,  e  un  anno 
dopo  in  quella  della  Steccata,  come  ne  fa  fede  l'iscrizione 
posta  sotto  il  Deposito,  nella  Capella  del  Crocefisso  (1),  per 
volere  del  Principe  come  afferma  Zappata  (2).  L'antico 
Mausoleo,  cosi  lasciò  scritto  U.  Bianchi  in  nota  alle  sue 
Iscrizioni  Parmensi.  "'  non  era  altro  che  una  gTand'urna  in 
alto  collocata  coperta  di  velluto  nei'o,  come  anche  il  muro 
annesso  ed  il  Baldacchino  che  sovra  vi  pendeva  :  L'iscrizione 
diceva:  Octavlo  Farnesìo  Principi  Optimo.  Anno  obiit 
MDLXXXVI  die  XVIII  Sepie nibris  hora  XXI  Fu  rinno- 
vato come  oggi  si  vede  ed  esposto  il  25  marzo  1765  „  (3). 
Un'altra  isci'izione  si  leggeva  sotto  di  un  nicchio  contenente 
il  busto  di  Ottavio  e  collocato  sopra  della  porta  di  una  casa 
in  Borgo  del  Vescovo  (ora   Felice   Cavallotti)  già    posseduta 

(1)  È  pubbbcata  col  disegno  del  Monumento  del  Litta.  La  ragione 
della  scelta  di  questa  Cappella  sta  probabilmente  nel  fatto  che  Ottavio 
promosse,  con  spese  non  lievi,  la  fondazione  della  Confraternita  del 
SS.  Crocefisso  nella  Chiesa  di  S.  Ciovanni  Battista  detta  poi  di  S. 
Francesco  di  Paola,  siccome  ricorda  Cristoforo  della  Torre  (Praebendae 
et  Bene/ìfia  Cirifaiìs....  Parmae  etc.  presso  lo  scriv.)  che  ne  rogò 
i  Capitoli  il  Ui  marzo  làlU.  Pochi  giorni  dopo  però  la  Confraternita 
fu  trasferita  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  della  Piazza,  più  ampia  e  adatta 
e  più  tardi  in  S.  Pietro  Martire  nella  ca])pella  del  Crocefisso.  Il  con- 
vento di  S.  Francesco  di  Paola,  per  i  Minimi,  fu  eretto  l'anno  1574 
per  il  concorso  di  Ottavio  il  quale  fece  dono  ai  frati  di  un  pezzo  del 
legno  della  Croce. 

(2)  Nofdhiìia  rmnii  paniinis/Hiii  etc.  manos.  in  copia  presso  lo 
scrivente. 

(3)  Affò  1.  Zecca  eli  Partnd.  pag.  liK).  Parma  1788. 
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dalla  famiglia  Zalli.  Ma  passata  la  casa  in  proiìrietà  di 
Luigi  Berri,  nella  rifazione  di  essa,  seguita  nel  177S.  tutto 
fu  levato  (1). 

Dalla  moglie  Margherita  d'Austi'ia,  la  bizzai-ra  e  altei'a 
figlia  naturale  di  Carlo  Y,  gli  antenati  della  (|uale  furono 
cantati  in  un  poema  da  Girolamo  Rossi  (2)  e  l'origine  ma- 
terna e  la  nascita  fu  narrata  dal  Crutzen,  già  vedova  di 
Alessandi'O  dei  Medici,  il  Duca  Ottavio  el»1)e  due  gemelli  dei 
([uali  sopravisse  il  solo  Alessandro:  (3)  ma  in  compenso 
lasciò  quatto  figli  naturali.  Margherita  governò  per  nove  anni 
le  Fiandre,  ed  è  la  sola  delle  donne  spose  ai  Fai'iiesi  che 
non  sia  rimasta  durante  la  vita  nel  silenzio  (4).  Alla  morte 
di  lei  il  Comune  di  Parma  deliberò,  il  23  gennaio  158(5,  esequie 
e  un  ufiìcio  eroico  e  mcKjìiaìiiino  nella  Chiesa  maggiore, 
che  importarono  la  spesa,  bulletta  31  marzo,  di  lire  5234: 
ma  in  queste  figurano  molte  spese  per  il  trasporto  del  mate- 
riale del  catafalco,  per  riscaldamento  e  anche  per  cibarla  e 
vino  per  li  pittori. 

Ottavio  continuò  Tamicizia    del   padre    suo    coli" Aretino, 

(1)  U.  Bianchi  riporta  l'iscrizione  :  però  nella  copia  ora  presso  la 
R.  Deputazione,  ha  tralasciata  la  notizia  relativa  alla  famiglia  Berri. 

Octarius  Farnesiiis 

In  hello  Caesar  in  pace  Aìu/nsfiis 

Alexandre  fììio  Fiìtppas 

(2)  Codice  parmense  n.  627. 

(3)  Alterius  Martius.  Geìiifìirae  Aìe.raiìdri  Fa  mesi  i  Orla  ri 
Bucis  major is  nati  fiìii  ex  Marg.  Inip.  Caes.  Caroli  V  Aai/asfi 
filia.  Mss.  Parmense,  837,  sec.  XVI. 

(4)  Morì  il  20  gennaio  1586  nell'Abruzzo,  e  il  Comune  di  Parma 
con  ordinazione  23  gennaio  autorizzò  «  un  ufficio  eroico  e  magnanimo 
per  l'animo  della  seren.a  Madama  »:  la  bulletta  ai)rovata  il  31  marzo 
avverte  che  le  esequie  furono  celebrate  nella  Chiesa  maggiore.  È  cu- 
rioso per  la  storia  del  costume,  l'editto  di  Pietro  Campana  Vicario 
della  Corte  Episcopale  di  Parma,  28  marzo  lò8(;.  per  l'eseciuie  di  Ma- 
dama serenissima,  da  celebrarsi  nella  Chiesa  Maggiore  ad  instanza 
degli  Anziani.  Minaccia  di  scomunica  «  sacerdoti,  chierici  ed  anche 
laici  che  intervenendo  facessero  strepito,  tumulto,  movessero  o  levas- 
sero cosa  alcuna,  statue  o  altro  che  fosse  preparato  ad  ornato  di 
chiesa  come  del  catafalco  »  (Originale  presso  lo  scrivente). 
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che  a  lui  voleva  dedicare  il  III  volume  delle  sue  Epistole  (1), 
l)rotetto  nei  rapporti  col  Duca  dal  famigliare  di  questi,  Fran- 
cesclii  (2).  Ma  uu  bel  giorno  1"  Aretino  vitupera  il  suo 
amico  (8),  e  nonostante  il  Franchini  lo  eccita  negli  anni  se- 
guenti a  lodare  il  Farnese  (4):  il  Duca  gli  dona  allora  altri 
100  scudi  (5)  e  così  egli  si  congratula  con  lui  per  la  resti- 
tuzione di  Parma  (6). 

Ottavio  non  appare  ne  migliore  ne  peggiore  degli  altri 
Duchi  Farnesi  ;  anche  contro  di  lui  si  pretese  rivolta  una 
congiura  di  nobili  piacentini,  tragicamente  risoltasi  per  essi: 
e  la  morte  di  Griulio  Rossi  che  gii  tu  contro  neirassedio  di 
Parma,  e  che  fece  massacrare,  la  notte  del  6  aprile  1554 
mentre  era  al  soldo  di  Cosimo  de  Medici,  nella  Badia  di 
Chiaravalle,  come  la  uccisione  di  sua  mano  del  castellano 
che  confessa  di  aver  avute  intelligenze  coi  nemici  e  la  causa 
contro  i  Laudi,  "  saranno  sempre  al  nome  di  Ottavio  una 
macchia  che  tutta  la  molle  servilità  di  ([uel  secolo  non  potrà 
cancellare  „.  Chi  disse  Ottavio  un  avaro  (7),  chi,  nelle 
lautezze,  nei  divertimenti,  nelle  accoglienze  di  grandi  perso- 
naggi, un  Farnese,  ma  che  sperperò  denari  al  suo  popolo  (8). 

(1)  Aretino  P..  Lei  fere.  III,  1)(»,  Parigi  KJoy. 

(2)  Aretino  P.  op.  cit..  Ili,  91. 

(3)  Aretino  P.  op.  cit.,  HI,  175. 

(4)  Aretino  P.  op.  cit..  Ili,  357. 

(5)  Aretino  P.  op.  cit.,  IV,  OH. 

(6)  Aretino  P.  op.  cit..  V,  24«. 

(7)  Costa  E.  Le  ììosse  del  Duca  Aìessandfo  Farnese,  pag.  13, 
Panna,  11)07. 

(8)  Per  questi  giudizi  e  per  i  particolari  relativi  all'opera  di  Ot- 
tavio intesa  a  conseguire  il  dominio  del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
si  vegga  la  prefazione  apposta  da  A.  Roncliiui  alle  Lettere  di  Bar- 
tolomeo Cavaìcaiìfi.  Bologna  l.SIJi). 

Per  alcuni  uomini  e  donne  notevoli  di  Parma  al  tempo  di  Ottavio 
veggasi,  il  componimento  poetico,  piìi  curioso  che  importante,  di 
Messer  Giulio  cognominato  Ariosto.  La  primavera,  Modena  1555. 

Dello  stesso  Messer  Giulio,  che  era  di  Trecenta  e  portava  il  co- 
gnome Barioni  o  Bruloni.  si  ha  un  altro  lavoro  relativo  ai  Farnesi, 
che  fu  indicato  e  descritto  da  Salv.  Bongi  negli  Annali  di  Gabriel 
(iioìifo   de   Ferrari,    voi.   II.  png.  17,  e   riportato   dal    Pellegri   E. 
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Fu  detto  anche  il  Licurg'o  di  Parma,  con  (|nanta  lode  del 
Principe  e  del  popolo  non  sappiamo  vedere  (  1  ). 

nel  suo  Saggio  (li  Bihìiografìa  Farneskma.  piuit.  1."  Parma  1904. 
Il  titolo  è  il  seguente:  T  fatti  e  le  \  Prodezze  del l' lì Imt.  \  Signori 
(li  Casa  Farnese  \  de  tempi  nostri,  nepotì  della  santa  \  iiirnioria 
di  Paulo  III  Pontefice  \  Composte  j>er  Giulio  detto  Ariosto  \  In 
Yinegia  appresso  Glabri el  |  Griolito  de  Ferrari.  |  MDLVII  in  4  tig.  Alla 
carta  5  comincia  la  Prof  et  ia  defl'Illustriss.  Signora  Donna  An- 
tonia Gonzaga  all' Iti  astriss.  sig.  Buca  Otta  rio  Farnese,  verifi- 
cata nel  MDLI  a  XI  di  Giugno  il  rruerd)  ad  XII ìiore  quando 
si  appresentò  l'esercito  pontificio  et  Cesare  sotto  Parma. 

Di  questo  libro  pare  non  si  conosca  che  Teseiiiplare  della  Nazio- 
nale di  Parigi.  Messer  Giulio  detto  Ariosto  è  indicato  nei  Paoli  dei 
Provvigionati  della  corte  Farnese  degl'anni  1571-77  con  queste  pre- 
cise parole:  «  sta  con  sua  Ecc.a  e  non  fa  niente  e  ha  di  soldo  scudi 
50  al  mese  ». 

(1)  Alla  memoria  di  Ottavio  e  Margherita  il  Comune  di  Parma  fece 
erigere  un  arco,  che  fu  poi  detto  .4rco  di  Corte  per  esser  esso  unito 
all'antico  palazzo  ducale  Faraesiano.  Ciò  risulta  da  copia  di  una  De- 
scrizione dell'Arco  trionfale  eretto  dai  Parmigiani  alla  memoria 
gloriosa  di  Ottavio  Farnese.  Duca  secondo,  estratta  dall'Archivio 
di  S.  Griovanni  Evangelista,  e  che  porta  indicazione  di  aver  apjìarte- 
nuto  alle  collezioni  del  Moreau  di  Saint-Méry.  Lo  scritto  aj)pare  com- 
pilato nel  principio  del  sec.  XVIII:  in  esso  si  afferma  che  l'Arco  fu 
eretto  l'anno  KiOl  e  che  portava  la  seguente  iscrizione: 

Ocfavii  Farn.  Prin.  Opt. 
Memoriae  S.  P.  Q.  Parm. 

e  così  poi  lo  descrive. 

"'  Sotto  questa  iscrizione  vedesi  un  gran  (juadrato  dipinto  a  fresco 
in  cui  rappresentasi  Parma  assediata  dall'armata  Pontilìcia  e  Impe- 
riale collegate,  ed  ambe  cacciate  dall'assedio  dal  valore  del  predetto 
Duca  Ottavio. 

Sopra  una  delle  porte  laterali  al  detto  Arco  vedesi  alti'a  iscri- 
zione nella  seguente  forma: 

Margarita.  Anstr.  ad.  Ansi. 
Hacretic.  copias.  Fudit. 

Sotto  questa  vedesi  altro  quadrato  similmente  dipinto  a  fresco  in 
cui  rappresentasi  (piando  Margherita  d'Austria  diede  una  battaglia  agli 
Eretici  in  Fiandra,  vicino  ad  un  luogo  detto  Austi'iul  dove  essa  ot- 
tenne una  singolare  vittoria  con  la  totale  disfatta  dei  predetti 
Eretici. 

Arc.  Stor.  Pak.m.  Nuova  Serie.  -  Vili.  11 
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* 
*  * 


Di  Alessa udi'o  Farnese.  "  il  mao"»'ior  ca])itaiio  della  cri- 
stianità  ,.   che  a   vanto  delle  sue  vittorie  prese  il  motto 

1)1  hoc  sigilo  rie/   Turcos, 

In  hoc  sifjìio  rincinn  Jiereticos, 

che  trovò  posto  nella  Profezia  di  Dante  del  Byroii  (1),  sono 
piene  le  storie  dell'Europa  che  riguardano  la  seconda  metà 
del  secolo  XVI:  e  la  vita  sua  sci'itta  da  Carlo  Fea,  se  non 
è  opera  completa.  c(>  lo  mostra  in  tutti  i  suoi  pregi  di  con- 
dottiero, di  uomo  i)olitico,  di  uomo  efficace  e  affabile  cogli 
altri.  Egli  e])he  statue  in  Roma  nel  Palazzo  dei  Conservatori 
e  a  Piacenza  nella  Piazza  ;  storie  particolari,  canti  numerosi, 
orazioni,  epitaffi,  narrano  e  magnificano  le  sue  gesta,  e  un 
poema  in  suo  onore,  rimasto  i)erò  incompleto  e  inedito,  in- 
traprese il  Marino  per  consiglio  del  Bentivogiio,  onde  espiare, 
crcdesi,    di    aver   ])i-odotto    l'Adone    (2).  Antonio    Quarenghi, 

Sopra  l'altra  porta  laterale  a  sinistra  leggasi  l'altra  seguente 
Iscrizione  che  dice  : 

Eadciii.  Rcgifi.  JIìsjxdi.  Bei). 
Ad.   Vnìen.  Acri.  Praeìi.  Super. 

Sotto  (jiiesta  vedesi  altro  quadrato  simile  al  sopradetto  in  cai 
rappresentasi  quando  Margherita  d'Austria  vicino  a  Valenziana  in 
Fiandra,  diede  in  ])ersona  una  Battaglia  ai  Ribelli  del  Re  di  Spagna 
suo  fratello,  e  ne  riportò  gloriosissima  vittoria. 

Era  quest'arco  nobilmente  fabbricato  d'ordine  Toscano  e  Dorico, 
con  molte  statue  che  l'adornavano  nella  sommità,  ma  di  presente  tro- 
vasi molto  diminuito  dal  suo  antico  splendore  a  causa  del  tempo  di- 
struttore d'ogni  bella  cosa:  non  vedendosi  altro  che  le  sopradette  pit- 
ture fatte  dal  celeberrimo  Cavaliere  Baglioni,  ed  alcune  statue  con 
qualche  cornicione  che  l'adorna  >. 

In  una  pianta  topografica  (muta)  di  jìarte  della  città  di  Parma 
nel  sec.  XVIII,  è  indicato  questo  arco  sopra  la  strada  che  attraversa 
la  Piazza  della  Prefettura  e  il  Giuoco  del  Pallone,  nella  linea  che 
continua  l'attuale  Via  (xaiMbaldi.  allora  segnata  da  muro. 

(1)  Bykon.   Tlie  prophecìj  of  Dante.  London  1821  :  verso  4(5. 

(2)  F.  V.  Di  ìin  poema  inedito  del  Car.  Giambattista  Ma- 
rino. Ann.  Civici  del  Regno  delle  due  Sicilie,  voi.  VI,  pag.  55.  Na- 
poli  is;u.  11  manoscritto  era  presso  i  Monaci  Benedettini  della  Cava. 
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per  incarico  dei  Farnesi,  si  portò  in  Parma  per  celel)rare, 
in  latino,  tutta  l'opera  sua.  ma  davanti  alla  «pravità  del  com- 
pito lasciò  ad  altri  Tirapresa  d). 

Per  soli  sei  anni  Alessandro  g-overnò  il  suo  Ducato, 
benché  tenuto  lontano  per  le  guerre  di  Fran(;ia.  dirig-endo 
Topera  di  suo  figlio  Ranuccio  e  si  lodano  di  lui  alcune  utili 
e  sag'g'ie  provvisioni.  Morto  in  Arras,  il  3  dicembre  1592,  i 
molti  gioielli  e  oggetti  preziosi  che  egli  aveva  lasciati  nelle 
Fiandi'e  fiu'ono  subito  inviati  a  Parma,  poiché  il  21  mag- 
gio 1593  venivano  qui  affidati  a  un  custode,  e  dopo  inven- 
tario del  9  settembre  fatto  dal  notaio  Francesco  Saccardi, 
chiuse  nella  stanza  della  Rocchetta  ove  erano  le  alti'e  del 
Duca  Ranuccio  (2).  A  Parma  tu  pure  trasportata  la  sua  salma 
e  recata  a  S.  Francesco  di  Paola,  ove  ebbe  solenni  eseciuie 
il  17  ottobre  1593.  presenti  il  Cardinale  Farnese  Arcivescovo 
di  Milano  e  altri. 

Odorici  dice  che  la  salma  di  Alessandro  giunse  in  Parma 
nel  settembre.  Campana  al  15  marzo.  Zappata  il  20  otto- 
bre 1593.  e  che  ad  essa  fecero  esequie  solenni.  Ranuccio  I 
nella  Cattedrale  facendo  aU'uopo  costruire  un  catafalco  su 
disegno  di  Simone  Moschino.  (3i  il  Comune  in  S.  Giovanni 
Evangelista  (4)  la  Società  dei  Cruciferi  nella  chiesa  dei  Car- 
melitani (5).  Il  cadavere  fu  poi  sepolto  in  S.  Maria  !\[adda- 
lena,  vulgo  cliiesa  dei  Capuccini,  accanto  a  quello  della  moglie 

(1)  C.  Fea  prende  la  notizia  dairOdorici  lin  Lirtai.  ma  forse  è  ri- 
cavata dall'opera.  Iaxi  Xicn  Ervthraei  P'ninrofìtrcd  iniafi/^nini  il- 
ìiistrhim  etc.  Lipsiae  1692.  pag.  64-5. 

(2)  Rogito  Frane.  8accardi.  Arch.  di  Stato  in  Panna,  rogiti  Ca- 
merali   voi.  228. 

(3)  Rogito  Francesco  Saccardi.  25  Febb.  151)H.  Ardi,  di  Stato  in 
Parma,  rogiti  Camerali,  voi.  227. 

(4)  Con  ordinazione  16  Dicembre  1592  deci'etava  le  esequie  ad 
Alessandro,  e  con  altra  6  Febb.  1593  la  costruzione  d'un  catafalco 
allo  scopo:  al  23  marzo  non  era  ancora  collocato  al  posto  e  si  deli- 
berano 1000  scudi  per  la  spesa;  al  30  seguente  si  approva  la  spesa  di 
scudi  1164  per  le  esequie. 

(5)  Xe  fece  l'elogio  in  questa  Chiesa  Manlio  Asterie,  stampato 
poi  a  Parma.  Viotti.  1593. 
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Maria  di  Portogallo,  e  qui  vennero  in  seguito  sepolti  gii  altri 
membri  della  famiglia  Farnese.  Ma  nella  notte  del  20  giu- 
gno 1812  vennero  tutti  i  cadaveri  trasportati  nel  tempio 
della  Steccata,  (1),  e  nel  1823  quando  Maria  Luigia  destinò 
ripogeo  di  questa  chiesa  a  loro  sepolcreto  (2),  sull'urna  del 
grande  Farnese  fece  collocare  un  elmo  e  una  spada  che  gii 
erano  appartenuti  (8),  scolpitavi  saggiamente  una  sola  parola 
Alexander. 

Molto  semplice  era  pure  l'iscrizione  sulla  tomba  di  Ales- 
sandro nella  Cliiesa  dei  Cappuccini  che  Zappata  ne  ha  con- 
servato (4)  ma  nella  stessa  ve  ne  erano  poi  tre  laudative. 
Tutte  tre  sono  riportate    dallo    Swertz  (5):    una    è    riportata 

(1)  A  spese  del  Comune  di  Parma  il  20  giugno  1812,  a  ore  due  e 
mezzo  del  mattino,  i  cadaveri  dei  Farnesi  e  i  resti  dei  Borboni,  Duchi 
di  Parma,  furono  trasijortati  nella  Chiesa  della  Steccata,  e  depositati 
nel  sotterraneo  che  serviva  prima  di  tomba  ai  Gran-Priori  deirOr- 
dine  Costantiniano.  Nell'Archivio  del  Comune,  mazzo  Steccata,  si  con- 
serva il  verbale  originale  che  indica  i  particolari  del  trasporto,  il  nu- 
mero dei  cadaveri  e  dei  resti,  e  le  iscrizioni;  vi  sono  pure  le  lettere 
relative  del  Sotto  Prefetto  del  Dipartimento  del  Taro,  ma  manca 
quella  del  l.S  giugno  colla  ([uale  il  Prefetto  ordinava  il  trasporto.  La 
iscrizione  della  tomba  di  Alessandro  e  Maria  è  riportata  più  oltre. 
Nel  verbale  la  Steccata  è  detta  chiesa  comunale  di  S.  M.  Maria  Luigia 
Imperatrice. 

(2)  Raccoìia  generale  delle  leggi  degli  Sfati  di  Parma  e  Pia- 
cenza., anno  1823:  decreto  n.  38,  18  Maggio  1823. 

(3)  Ancor  oggi  suH'urna  di  Alessandro  posa  un  elmo  e  una  spada 
ma  certo  non  di  Capitano!  Fea  ricorda  che  a  Napoli,  nel  Museo  di 
(^apodimonte,  si  trova  un'armatura  completa  adoperata  dal  Duca  di 
Parma  (op.  cit.  495),  e  Nasalli,  Alessandro  Farnese.  Shtdio,  Strenna 
Piacentina,  1889,  indica  (luella  del  Basso  Belvedere  in  Vienna  e  alcune 
sue  armi  in  Roma. 

(4)  Cadaver  ser.  Due.  [  Alexandi'i  j  Defuncti  |  11  Decembris  MDXCII 
I  et  Mariae  Lusit.  eius  conjugis  |  praemort.  Vili  luli  MDLXVII. 

(5)  SwEKTib's  Frano.  Selectae  Chris! iani  or1/is  deliciae.  Coloniae 
Agrippinae  cidkx;  xxv,  pag.  312. 

Per  i  rapporti  di  Alessandro  Farnese  con  i  Capuccini.  veggasi 
Bovp,i{ii's  Zacch.  Annaliunt  scn  sacrarum  Hisforiarum  ordi- 
nis  ni  inora  in  Qui  Capncini  nìtncapanfar.  II.  47ó-7fi.  Lugduni 
MDCXXXIX:  Ricorda  che  Alessandro  fu  sepolto  avanti  l'altare  della 
Santa  Eucarestia  e  riporta  l'iscrizione  che  comincia:  Alk.xander  Far- 
NEsuis,  Belgis  devictis,  etc. 
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poi  dal  Fea,  colle  altre  che  rig-iiardano  Alessandro  in  Ironia, 
come  quella  clie  Alessandi^o  stesso,  volle  scolpita  sulla  sua 
tomba  in  Parma:  una  seconda  è  compresa  nclV Ep/taphii/s 
in  Serenissbnum  AlexandriDn  etc.  (li.  e  della  tei'za  non 
si  hanno,  pai-e.  altre  memorie. 

Ma  una  pagina  della  storia  di  Alessandro  non  corri- 
sponde alle  altre  si  chiare  :  "  quella,  cioè,  che  rig-uarda  la 
occupazione  violenta  dello  Stato  Pallavicino  coll'arresto  del 
March.  Alessandro  marito  di  Lavinia  natimUe  di  Ottavio  ,.  (2). 


Portato  dodicenne  alla  splendida  corte  di  Spagna,  Ales- 
sandro vi  dimorò,  a  più  riprese,  fin  presso  ai  venfanni. 
dando  prove,  non  sempre  morali,  delle  sue  varie  (pialità  gio- 
vanili. Ma  il  padre  Ottavio  e  la  madide  Margherita  lavora- 
vano attivamente  per  accasarlo.  "  Sprezzato  il  parentado  coi 
Caraffa,  svanite  le  speranze  di  quello  con  Federico  impei'a- 
tore,  andate  a  male  le  trattative  coi  Medici  prima,  poi  cogli 
Estensi,  parve  al  Re  Filippo  opportuno  il  matrimonio  di 
Alessandro  con  Maria  di  Portogallo  primogenita  di  Odoardo 
Duca  di  Guimarains  ,,  (3).  Nella  indifferenza  di  Alessandro, 
le  trattative  furono  lunghe  per  la  naturale  indole  del  Re, 
per  le  pretese  eccessive  della  famiglia  della  sposa,  per  l'ava- 
rizia di  Ottavio.  Finalmente  il  contratto  di  matrimonio  fu 
firmato  a  Madrid  il   25    marzo   1565,   e   Ottavio   promise   al 

(1)  Coloniae  Agrippinae  1098.  Nella  Biblioteca  R.  parmense  ri- 
guardano Alessandro  i  codici  n.  8()()-71B-1198-1198-1574  e  altri. 

(2)  Il  giorno  6  giugno  1087,  in  Brusselles,  Alessandro  fece  due 
mandati  in  Scipione  Stirpio  di  Parma,  uno  per  prender  possesso  dei 
beni  di  Sforza  Pallavicino  di  Cortemaggiore.  ultimo  discendente  ma- 
schio della  linea  dei  tìgli  di  Rolando  il  Magnifico,  a  lui  devoluti  se- 
condo il  parere  di  giureconsulti;  laltro  per  Tinventario  dei  beni  del- 
l'eredità da  lui  fatta  per  la  morte  di  Girolamo  Pallavicino  di  Busseto. 
Arch.  di  Stato  in  Parma,  Rog.  Cam.  Manlio.  218. 

(3)  Costa  Em.,  Le  nozze  del  Duca  Alessandro  Farnese. 
Parma,  1887. 
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figlio,  alla  sua  morte,  il  ducato  di  Parma  cedendo  il  Mar- 
chesato di  Novara  (1). 

Grandi  e  dispendiose  furono  le  feste  fatte  in  Parma  al- 
Tannuncio  del  matrimonio. 

Il  14  settembre  Maria  lasciò  il  Portogallo  non  condu- 
cendo seco,  narrano,  che  quattro  o  cin([ue  dame,  e  portando 
con  se  un  reli(|uiario  il  quale  fu  la  sola  sua  cura  nell'incendio 
scopi)iato  nella  sua  nave  (2):  sofferse  un  viag-gio  fortunoso  di 
mare,  nel  quale  se  diede  prova  di  ])elle  doti  dell'animo  e  di 
profonda  pietà,  ne  diede  pure  di  una  intransigenza  che  po- 
trebbe ritenersi  fanatismo,  rifiutando  di  prestare  omaggio 
alla  Regina  Elisabetta  d'Inghilterra  come  eretica  e  nemica 
di  S.  Chiesa:  fanatismo  che  non  dimostrarono,  così  giudica 
la  storia,  ne  i  Gesuiti  che  la  d( (minarono,  ne  suo  marito 
Alessandro.  ^lorillon  confidava  al  Granuela  che  Alessandro 
avrebbe  desiderato  ''  che  tutto  quello  che  andava  e  tornava 
cadesse  al  fondo  del  mare  ,,  (8),  ma  al  principio  di  novembre 
Maria  sbarcò  nella  Fiandra:  e  celebrato  il  matrimonio  con 
pompe  e  feste  solenni,  narrate  da  Francesco  Marchi  in  un 
lavoro  speciale  e  nelle  sue  lettere,  doj)o  alcuni  mesi  gli  sposi 
si  ])ortarono  nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  entrando  nella 
l)rima  delle  due  città  il  24  giugno  1566. 

Intanto  il  Duca  Ottavio,  con  rogito  Atiuila  Baldassare 
Aprile...  1566,  dava  procura  in  proprio  e  in  nome  del  figlio 
Alessandro  al  cavaliere  Paolo  Cusani,  parmigiano,  suo  came- 
riere segreto,  a  esigere  e  dare  confesso  della  somma  di  Du- 
cati 50000  crociati  d'oro,  da  donna  Infante  Isabella:  e  ciò 
a  titolo  dotale  di  donna  Maria  figlia  di  essa  regina  e  sposa 
a!  principe  Alessandro  (4). 

Nell'ingresso  solenne  di  Maria  in  Parma,  il  Comune  non 

(1)  Fra  i  Ivoyiti  Caiiicrali  di  Ottavio  Manlio,  8  agosto  lóSi),  vi  è 
la  fede  fatta  di  un  trasunto  di  donazione  e  di  ratifica  celebrata  in 
circostanza  del  matrimonio  fra  Alessandro  e  Maria.  R.  Ardi,  di  Stato 
in  Parma,  Rog.  Cam.,  voi.  :^1!». 

(2)  Histoirp  d' Alexandre  Farnese.  Amsterdam.   1(592,   pag.   36. 
(8)  Paxyiers  (CFAaf.  IX,  88fi. 

(4)  Ardi,  di  Stato  in  Parma.  Rog.  Cam.  Aquila,  voi,  200. 
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lesinò  nelle  spese  e  fece  eri^'ere  archi  trionfali  le  jiittnra  dei 
quali  pag'a  a  Mercurio  Baiardi  con  ordinazione  2!»  (Mug-no, 
e  per  una  in  S.  Michele  a  Battista  de  i>ertoia  fabbro  li- 
gTiario  (1)  con  altra  27  settenil)re   15(3(). 

Alle  manifestazioni  di  giubilo  fatte  dal  ("oniuiie  si  as- 
sociarono quelle  dei  cittadini:  in  ([uella  circostanza  la  fa- 
miglia Buralli  eresse  la  facciata  della  sua  casa,  ora  al  ci- 
■vdco  n.  125  nel  Corso  Vittorio  Emanuele  IL  Secondo  una 
relazione  lasciata  dal  prof.  Giuseppe  Bertoluzzi.  in  data 
15  febbraio  182()  "  (piella  facciata  è  giudicata  dal  Vignola 
meno  dalle  finestre  del  piano  nobile  in  su.  Nel  1824.  col 
permesso  della  Commissione  d'  Ornato,  si  al)l)assarono  al- 
quanto le  finestre  del  secondo  piano,  e  l'anno  do])o  fu  collo- 
cato il  poggiolo,  ma  non  si  conservò  la  lapida  che  era  col- 
locata a  fórma  d"  attico  sopra  la  cimasa  del  poi'tone.  Il 
proprietario  spezzò  la  lapide  per  farne  un  riverbero  a  un 
suo  cammino  „  (2),  ma  il  Bianchi  e  il  Bertoluzzi  in  questa 
sua  relazione,  conservarono  copia  della  iscrizione,  che  era  la 
seguente  : 

Civibus  i)rimum  Alex.  Farnesii 

Princ.  et  Mariae    Lusitanae   Conjug. 

Adventum  decorantibus 

Benedictus    Burallus    erexit. 

.AIDLXVII.    (H) 

I  giovani  sposi  fissarono  la  loro  dimora  nel  Palazzo 
Vescovile  di  Parma,  ove  Maria  poi  sempre  rimase  "  lontana 
dal  marito  per  lunghi  mesi,  senza  Tamore  di  lui.  col  solo 
posto  di  moglie  del  Principe  ereditario,  in  continue  ansie 
per  i  pericoli  a   cui  lo    sapeva    esposto  ..   i4).  paui-osa    della 

(1)  RoxcHiNi  A.,  frificonio  Berfoia.  .Atti  e  Mem.  delle  K.R.  De- 
putazioni di  Storia  patria  per  le  Prov.  Modenesi  e  Paniuiisi.  voi.  I. 
Modena,  1863. 

(2)  Autografo  pre.sso  lo  scrivente. 

fS)  Anche  U.  Bianchi  dà  questa  iscrizione  colla  data   ^IDPXVIT: 
ma  Maria  entrò  in  Parma  il  24  giugno  ló()(j. 
(4)  Costa  E.,  op.  cit. 
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fedeltà  c-oiiiug-ale  del  marito  (inaiido  le  era  vicino:  e  se  è 
vero  quanto  narra  il  Luisino,  che  essa  talora  "  rese  palesi 
i  capelli  posticci  nelle  trecce...  delle  belle  e  giovani  parmi- 
giane e  piacentine,  grandi  e  di  persona  appariscente  „  (1) 
l'atto  grossolano  })iù  die  da  cristiana  umiltà  parrebbe  venire 
da  volgare  gelosia. 

Il  gesuita  Sei).  Moraes  (2)  die  seguì  Maria  dal  Porto- 
gallo e  fu  suo  confessore,  nella  Lettera...  intorno  alla  Vita 
e  Morte  della  Principessa  Maria  ecc.  (3),  e  Eanuccio  Pico 
nella  Principessa  Santa  (4),  ne  lasciarono  relazione  della 
vita  da  Maria  trascorsa  in  Parma,  che  dai  documenti  ri- 
trovati appare  veritiera.  Fu  tutta  dedita  alle  opere  e  alle 
pratiche  di  cristiana  pietà.  Entrò  nella  Compagnia  delle 
Cinque  Piaghe  che  nel  1514  aveva  fondata  Gio.  Ant.  Ma- 
gnavacca  coirOrazione  annua  delle  40  ore,  ove  ''  si  soccor- 
reva ai  bisognosi  infermi  e  vi  faceva  buone  limosine  „  e  in 
altre  "  nelle  quali  spesso  Ella  ordinava  che  continuassero 
nella  oratione  delle  cinque,  quattro  ore,  delle  sette,  delle 
nove,    delle    dodici,    delle    trentatre,   delle    (luaranta   ore    (5). 

Per  devozione  Ella  aveva  raccolte  sacre  reliquie  e  quando 
il  fuoco  si  appicca  alla  nave  che  la  trasporta  nella  Fiandra, 
non  dimostra  altra  cura  che  di  salvare  il  suo  reliquario  (H): 
un  frate  di  S.  Domenico  le  porta  di  Germania  una  delle 
spine  della  Corona  del  Salvatore  (7)  ed  ella  "  le  usa  segno 
di  gratitudine:  ma  non  le  parendo,  nel  tempo  che  Ella  stava 

(1)  Nasalli-Rocca  Gt.,  Maria  di  Porfogaììo  moglie  di  Ales- 
sandro Farnese,  Strenna  Piacentina.  1891. 

(2)  Sebastiano  Moraes.  Gesuita,  resse  il  Collegio  di  Parma;  dopo 
la  morte  di  Maria  tornò  in  Poitogallo  ove  fu  consacrato  Vescovo  del 
Giappone  e  fu  il  pi'itiio.  Morì  di  ))este  a  Mozambico  nell'agosto  1588. 
Deve  esser  sua  lopera  Dai  NipjHni  {o  cf  rande  Japào).  Lisboa  18(57. 

(3)  Bologna  1578.  Di  questo  lavoro  se  ne  hanno  numerose  edizioni. 

(4)  Pag.  43,  Venezia.  1(;25. 

(5)  Morales  S.  Vita  e  morte  etc.,  pag.  48. 

(6)  Histoire  d'Alexandre  Farnese  etc.  pag.  3(5. 

(7)  Ferdinando  Farnese.  Vescovo  di  Parma,  rilasciò  a  Maria  una 
autenticazione  di  questa  sacra  reliquia  in  data  30  aprile  1577,  firmata 
dal  cancelliere  Cristoforo  della  'Porre  (presso  lo  scrivente). 
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male,  di  liaverli  fatto  quella  liiiiosiiia.  che  doveva  per  «irazia 
fattale  di  così  preziosa  gioia,  di  nuovo  g-li  usò  gTaii  cor- 
tesia ,,  (1).  Fu  forse  per  questo  che  ella  entrò  nella  Confra- 
ternita di  S.  Cosma  e  Damiano,  come  ne  fa  ricordo  una 
iscrizione  delFOratorio  omonimo,  la  quah>  i)ossedeva  pure 
una  spina  della  Corona  del  Salvatore. 

Continuò  nella  sua  opera  'di  acquistare  al  cattolicismo 
fanciulli  di  famiglie  di  altre  confessioni  religiose,  e  se  nel 
suo  rifugio  forzato  sulle  coste  dlngliilterra  non  le  riesci 
d'avere  a  questo  scopo  due  figli  di  una  dama  anglicana,  in 
Parma  potè  farne  battezzare,  in  un  sol  giorno,  quattro  di 
nascita  ebrea  e  di  origine  portoghese,  comparendo  essa  col 
Duca  Ottavio,  col  Principe  Alessandro,  e  Camilla  (ìonzaga 
dei  Eossi  di  S.  Secondo,  il  28  marzo  1570  (2).  E  colFauto- 
rità  e  aiuto  suo  fu  eretta  in  Parma  ìa  Casa  delle  vergini 
preservate....  che  raccomandò,  morendo,  alla  protezione  del 
marito  suo  assegnando  ad  essi  fra  i  suoi  lasciti  una  larga 
limosina  (3). 

Il  giudizio  concorde  dei  biografi  di  Mai-ia  non  fu  smen- 
tito dalla  storia,  e  TOdorici  (in  Litta)  cosi  la  dipinse  "  prin- 
cipessa di  molto  grido,  di  svegliato  ingegno,  di  eletta  cul- 
tura, versatissima  nella  lingua  greca  parlava  speditamente  il 
latino,  e  nelle  matematiche  e  nelle  gravi  discipline  della 
filosofia  più  che  a  mezzo  era  istrutta  :  di  intemerati  costumi, 

tutta    assorta    nelle    cose    del   Cielo schifò   le   pompe  del 

proprio  secolo,  ne  mai  forse  le  rime  del  Petrarca  soffiarono 
da  regale  fanciulla,  come  da  lui,  l'ascetico  insulto  di  esser 
gittate  a  terra  ...  E  Moraes  afferma  che  essa  "'  non  leggeva 
mai  libri  che  trattassero  d'amore,  e  di  avere  a  lei  stessa 
sentito  dire  che  mai  haveva  letto  ne  Petrarca  ne  Furioso, 
se  non  una  o  due  volte,  venti  o  trenta  versi   ,.   (4). 


(1)  Moraes  S.,  op.  cit.,  pag.  28. 

(2)  Libri    battesimab    di    Panna,    an.    1570    mense    martii.    878 
retro. 

(3)  Pico  Rax..  op.  cit. 

(4)  Moraes  S..  op.  cit.,  pag.  56. 
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* 

*  * 


Madre  a  Marg'lierita  che  oinvinetta  andò  sposa  a  Vin- 
cenzo Gonzag'a  e  ripudiata  terminò  i  suoi  giorni,  col  nome 
di  Maura  Lucenia,  nel  Monastero  di  S.  Alessandro  in  Parma  ; 
a  Eanuccio  che  fu  il  ([uarto  Duca  di  Parma  e  Piacenza  e  a 
Odoardo  che  salì  al  grado  di  Cardinale  (1),  Maria  nel  1577, 
già  malaticcia,  si  aggravò  nelle  condizioni  sue  di  salute  (2). 
Nella  notte  del  5  luglio,  narra,  il  Pico,  '''  le  fu  proposto  che 
dovesse  per  i-ogito  di  pubblico  notaio  confermare....  il  testa- 
mento che  Ella,  col  consenso  del  Principe  Alessandro  suo 
marito,  formò  in  certi  memoriali  di  sita  mano,  in  diverse 
volte,  alcun  tempo  avanti  ch'Ella  morisse  „.  Non  dettò  dunque 
le  sue  disposizioni  testamentarie  a  un  notaio,  come  afferma 
il  Nasalli  (8),  e  le  notizie  del  Pico  sono  pienamente  confer- 
mate dagli  atti  originali  esistenti,  e  fra  essi  i  memoriali  di 
mano  di  Maria,  atti  dai  ([uali  si  ricavano  le  seguenti  no- 
tizie (4j. 

(1)  Secondo  il  Pico  e  rOdorici.  Margherita  nacque  il  7  novem- 
bre 1567,  fu  battezzata  TU  gennaio  dell'anno  seguente,  presente,  fra 
gli  altri,  a  nome  di  Pio  V  il  Vescovo  di  Modena.  Invece  nei  Registri 
battesimali  di  Panna  (gennaio  10(58)  non  figura  il  mese  della  nascita 
di  Margherita  ma  si  ha  sobì  ':  nata  7  bora  14  del  1567  »  e  si  indica 
presente,  a  nome  del  Papa,  il  Vescovo  Narniense:  cosa  questa  più 
probabile  se  si  pensa  che  allora  era  Vescovo  a  Narni  Romolo  Cesi,  in 
seguito  a  rinuncia  (15()()),  di  Pier  Donato  Cesi  «  occupato  in  gravis- 
simi affari  per  lo  servigio  temporale  della  Santa  Sede  »,  creato  poi 
Cardinale  (1570)  rol  titolo  di  S.  Agnese  da  Pio  V  (Cappelletti.  Le 
CJiiesc  (Vlfdìia.  IV,  5()()).  Di  Modena  era  Vescovo  (xiovanni  Morone. 

Dagli  stessi  Registri  battesimali  Ranuccio  appare  nato  il  27  mar- 
zo 1569  «  bora  seguenti  12  »,  e  battezzato  il  25  gennaio  1570;  Odoardo 
rs  dicembiT  157;i  battezzato  il  25  gennaio  1574:  per  evidente  inav- 
vertenza i'Odni'ici  (in  Litta)  dice  Odoai'do  secondogenito. 

(2)  Il  24  giugno  con  rogito  BeiMiardino  Avanzi,  Maria  fece  atto 
di  adizione  alla  eredità  del  tVatello  Don  Duarte,  morto  intestato  e 
senza  i)role.  nominando  i)i-ocnrator(>  Emilio  Farnese  del  Pozzo  patrizio 
piacentino.  Arcli.  di  Stato  di  Pai'iiia.  Rog.  Cam.  Avanzi,  voi.  224. 

(8)  Nasai>m  R..  (»p.  cit.  pag.  25. 
(4)  Presso  h»  sci-ivente. 


MOGLIE    DI    ALESSANDRO    FARNESE  171 

Il  giorno  5  luj^lio  1577.  circa  alTora  (|itiiita.  accesi  tre 
lumi,  in  una  camera  del  Palazzo  Vescovile  di  Parma,  il  no- 
taio e  cancelliere  Vescovile  Cristoforo  Della  Toi-re.  ricevette 
il  testamento  della-  Principessa  Maria,  in  due  esemplari, 
scritto  uno  in  ling'ua  italiana  l'altro  in  ling-ua  spacjìiuola 
ossia  portogliese,  alleg'ati  all'atto  notarile  colle  lettere  A  e 
B;  furono  testimoni  fra  g"li  altri,  Giuseppe  \'illani  cai)pellano 
di  Maria,  il  sacerdote  parmigiano  Francesco  abate  di  S. 
Maria  di  Valle  Serena  (1),  Girolamo  Ambi-ogio  Malaspina 
detto  il  Marchese  Comparino  e  il  medico  Pietro  Pinati  ['1\. 
Al  giorno  seguente,  (ó  luglio,  come  risulta  da  annotazione 
del  Dalla  Torre,  furono  consegnate  alla  Principessa,  (jiaccìite 
setniiÙDa  ma  colla  favella,  due  copie  del  testamento  :  una 
in  spagnuolo  (sic)  scritta  di  mano  di  Lionello  suo  servitoi-e 
e  una  in  italiano,  chiuse  e  sugellate  col  suo  sugello;  la  i)i-inia 
per  suo  ordine,  da  mandarsi  in  Portogallo,  la  seconda  da 
consegnarsi,  lei  morta,  al  Principe  suo  marito.  Altra  copia 
fu  tratta  più  tardi  per  conto  di  (piesfultimo. 

Nel  giorno  7,  nel  solito  luogo,  a  mezzo  dello  stesso  no- 
taio. Maria  fece  di  sua  mano  un  codicillo  al  testamento  pre- 
cedentemente consegnato  e  nella  imbreviatura  dell'atto  relativo 
è  allegato  colla  lettera  C:  questo  codicillo  non  porta  la  firma 
della  Principessa.  A  quest'ultimo  atto  furono  testimoni  il 
medico  G.  B.  Balestra,  Pietro  Spagnoli  pontremolese  e  Fran- 
cesco Serra  portoghese.  Dalle  annotazioni  del  Della  Tori'e 
su  questi  atti  originali  si  ricava  pure,  che  il  codicillo,  in 
copia,  fu  consegnato  a  Maria  ancora  vivente  il  lunedi  s  lu- 
glio all'ora  XVIIl,  e  che  nello  stesso  giorno,  poco  a\'aiiti 
l'ora  seconda  della   notte,  la  Principessa  moi'i  Co). 

(1)  Lettura  incerta  del  Rogito. 

(2)  Medico  chiarissimo  che  fu  nel  Belgio  con  Alessandro  Farnese 
e  morì  il  2  marzo  IGOl.  Suo  tìglio  Orazio  fu  segretario  di  Ranuccio 
(Dalle  iscrizioni,  raccolte  da  Ubaldo  Bianchi,  che  esistevano  in  Parma 
nella  soppressa  Chiesa  di  S.  Luca  con  altre  dei  Cogoi-ani  congiunti  ai 
Linati).  Riportata  dal  Pico. 

(3)  Molossi  nel  Vocahoìarìo  Topografico  dei  Ducati  di  Parma 
e  Piacenza,  pag.  321.  Parma  1832-34.  e  Allodi,  Serie  (Jronolonica 
dei   Vescovi  di  Parma.  TI.  127.  Parma.  ISòli.  dicono  che  Mai-ia  morì 
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Al  mattino  dello  stesso  giorno  8  lugiio  il  Comune  di 
Parma  deliberava  un  ufficio  per  l'anima  della  Principessa 
universalmente  e  sinceramente  compianta  (1),  e  le  spese,  fatte 
fare  dal  Massarolo,  e  approvate  neirordinazione  12  agosto, 
ammontarono  a  lire  1447,  comprese  quelle  negative  di  mano 
d"opera.  Colla  data  del  16  lugiio,  il  Comune  scriveva  poi  let- 
tere di  condoglianze  al  Cardinale  Farnese  e  alla  Duchessa 
Margherita  d'Austria,  che  figurano  nelle  ordinazioni  dei  13  lu- 
glio. Airatto  del  Comune  rispondeva  Margherita  il  23  luglio 
da  Aquila  e  il  ('ardinal  Farnese  il  26  da  Caprarola;  queste 
due  lettere  esistono  originali  nell'Archivio  del  Comune  e  sono 
inserite,  la  prima  nelle  ordinazioni  del  20  lugiio,  la  seconda 
in  ([nelle  del  26  stesso  mese  ! 

Oltre  il  Comune,  celebrarono  solenni  esequie  per  Maria, 
nella  (Cattedrale  il  Duca  Ottavio  e  nella  propria  Chiesa  i 
Benedettini  Cassinesi,  ricorda  il  Zappata. 

"  Modeste  esequie  „  scrive  1'  Odorici  (in  Litta)  "  Ella 
volle  per  testamento  e  modestissima  tomba.  In  quanto  alle 
prime  la  pietà  dei  superstiti  non  rol)bedì:  bensi  modesto  le 
fu  concesso  il  sepolcro  nella  Chiesa  dei  Cappuccini  in  Parma  .. . 
Ma  tutto  questo  non  appare  ne  preciso  ne  esatto.  Maria  fu 
sepolta,  ad  tempus,  il  10  luglio  1577,  nella  Chiesa  delle 
Grazie  che  era  delle  monache  Clarisse  francescane  scalze, 
ora  Ospizio  degli  Esposti:  una  iscrizione  la  ricordava,  ma, 
afferma  il  Bianchi,  fu  rimossa  circa  l'anno  1778:  l'iscrizione 
fu  gììi  publ)licata  dal  Sanseverini  (2).  Ferdinando  da  Bo- 
logna (3)  ricordando  il  Monastero  delle  Grazie  in  Parma, 
avverte  che  le  Monache  di  S.  (iiiara  vi  furono  fondate  l'anno 
1454    da    ([uattro    religiose    trasportate   dal  Monastero  di  S. 

in  Piacenza,  agfjiungendo  l'Allodi  che  fu  tras))ortata  a  Parma  e  se-. 
polta  provvisoriamente  in  S.  Anna.  Questa  Chiesa  era  quella  delle 
Monache  delle  Grazie  della  quale  titolare  era  S.  Anna;  ora  sotto 
questo  titolo  si  indica  roratorio  di  S.  Mattia. 

(1)  Per  gli  onori  resi  a  Maria  in  Piacenza  vedi  Nasalli,   op.  cit. 

(2)  Sanskvkhini   Aless..   Il   Partii igiiiao    Tstrnito  nelle  notizie 
della  sua  patria,  parte  1,  pag.  8H,  Casalmaggiore,  1778. 

(;^)  Memorie  Istoriclie  della  Provincia  dei  Minori  Osservanti. 
l)ag.  !)B,  Bologna,  1717. 
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Giigiielmo  di  Ferrara  e  che  ■'  nella  loro  chiesa  vi  sta  eretto 
un  nobilissimo  Mausoleo  ove  fu  sepolta  la  seren.  Marghe- 
rita (sic)  di  Portogallo  „.  Nel  1592,  come  provano  le  iscri- 
zioni già  citate  per  il  Duca  Alessandro,  i-iposò  Maria  col 
marito  ai  Cappuccini  e  infine  nella  Steccata. 

Restano  nella  R.  Galleria  di  Belle  Ai'ti  in  Parma  due 
ritratti  della  Principessa  Maria,  dei  quali  si  è  occujìato  \wy 
ultimo  De  Aranjo  (1).  Uno,  anonimo,  riproduce  una  tela  che 
trovavasi  nel  Palazzo  del  Giardino  (2),  Taltro  è  attribuito 
a  Francesco  Pourbus,  seniore:  furono  fatti  in  Belgio  nel 
1575-80.  Un'altro  fu  dato  dal  Casa  nel  suo  lavoro,  La  cit- 
tadella di  Parma  (3),  ma  è  preso  da  una  medaglia  fai'ue- 
siana,  coniata  nel  1566,  già  riprodotta  dal   Litta. 


Del  testamento  di  Maria,  scopo  di  questa  pul)blicazione, 
che  rimase  mal  noto  in  Parma  stessa,  poco  crediamo  di  dovei- 
dire  di  più,  essendo  avviso  nostro  che  tali  documenti  deb- 
bano essere  integralmente  pubblicati  :  importano  per  la  (\\m- 
lità  delle  persone  alle  quali  si  riferiscono,  per  la  storia  del 
costume  e  del  diritto,  come  espressione  volontaria,  sincera 
dell'animo  di  chi  pensando  all'amara  dii)artita,  affida  forse 
cosi  all'avvenire,  quanto  prima  pensò,  sentì,  ma  dall'alto 
loco  occupato  non  disse.  Nel  caso  presente  poi,  il  documento, 
opera  pensata  della  stessa  Principessa  vantata  per  il  sapere 
e  per  virtù  e  perfetto  prodotto  dell'educazione  allora  vagheg- 
giata dai  Gesuiti,  interessa  non  solo  la  storia  dei  Farnesi, 
del  Ducato  parmense  e  del  Portogallo,  ma  costituisce  la 
notizia    più    completa    sulla    corte    di  Maria   in   Pai'ina  e  ciò 

(1)  De  Arai'jo,  0  Rcfrafo  de  I).  Maria  (Ir  Porfofial.  Livorno. 
1899.  È  nell'opera  di  Antonio  de  Portngal  de  Faria.  J^orfa(i((l  r  Italia 
Leorne,  1898. 

(2)  Ricci  Cor.,  La  R.  (ki  Ilo  ria  di  Pavììia.  pag.  190.  ii.  1019. 
pag.  203,  n.  303,  Parma.  189(5. 

(3)  Casa  Em.,  La  ciffadella  di  Panna.  Ardi.  Stor.  per  le  Pro- 
vincie Parmensi,  voi.  Ili,  Parma,  1897,  pag.  !(!. 
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solo  che  di  quella  Principessa  rimane,  poiché  le  carte  sue 
furono  consegnate  al  gesuita  suo  confessore,  Moraes.  Certo 
che  esso  si  presterebbe  a  molte  e  diverse  considerazioni,  ma 
(}ueste  non  sarel)l)ero  utili  se  fondate  sopra  un  documento 
isolato  :  basterà  averlo  corredato  di  quelle  note  che  ne  ren- 
dono ])iù  facile  e  sicura   rintelligenza. 

Prestamente,  con  rogito  del  notaio  Avanzi  27  luglio  1577, 
il  Principe  Alessandro,  avanti  il  consigliere,  auditore  ad  civilia 
e  governatore  di  Parma,  Alessandro  Pancrazio  di  Bergen  (1) 
ripudiò  l'eredità  della  serenissima  Principessa  per  quanto  a 
lui  spettava:  e  i  figli  Ranuccio,  Margherita  e  Odoardo, 
fecero  atto  di  adizione  aireredità  della  madre  con  mandato 
di  procuratore  al  conte  Emilio  Farnese  Dal  Pozzo,  princi- 
palmente nell'interesse  di  Ranuccio  primogenito  e  successore 
al  Ducato  di  Guimarains  (2).  Lenta  fu  invece  resecuzione 
delle  disposizioni  relative  ai  legati  fatti  da  Maria:  di  non 
pochi  restano  gli  atti  relativi  di  pagamento,  e  saranno  indi- 
cati per  notizia  delle  persone  contemplate  nel  testamento 
della  generosa  Principessa. 

(1)  Fu  governatore  di  Panna  dal  25  api-ile  lòT?  al  28  marzo  1587. 
Notizia  avuta  dal  sig.  Morini  Nestore  assistente  nel  R.  Archivio  di 
Stato  in  Parma. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Parma.  Rog.  Camerali  Avanzi,  voi.  224. 


DOCUN/IENTI 

(A  tergo). 

0  nieii  testcnìU'ìito  un  Italeuno. 

A. 

I  H  S.  M.^ 

Per  rinfinita  bontà  di  Dio  mio  creatore  et  si^-/"  cog"nosco 
la  debolezza  liitmana  et  quanto  sia  incerta  l'hoi'a  nella  (jnale 
sarà  servita  di  chiamarmi  a  se.  et  in  particulai-e  il  jx-ricolo 
nel  quale  sto  in  ogni  tempo,  per  li  molti  ne  i  ([uali  mi  son 
trovata,  per  ciò  desidero  dal  canto  mio  con  la  sua  divina 
g-racia.  quale  spero  non  mi  neji'arà.  per  Tamoi-  intinito  col 
quale  m"ha  creata  et  redempta.  i)re])ararmi  in  modo  che 
possia  conseguir  il  fine,  per  il  quale  sua  divina  31.'''  m"lia 
creata,  havendomi  fatta  questa  g'racia.  quale  ho  per  gran- 
dissima, di  farmi  Cristiana  et  conservarmi  sempre,  nella  i)n- 
rità  della  fede  Catholica.  Per  non  mancar  dunclie  in  quello 
che  appartiene  alli  miei  obblighi,  per  dechiarar  anche  la 
mia  ultima  voluntà,  volse  fare  questo  testam.'"  et  come  tale 
voglio  che  vaglia  et  habia  eflìcatia,  et  si  non  i)otrà  valere 
come  testam.'"  vaglia  et  habia  forza  come  codicillo.  Et  i)ri- 
mieramente  con  tutto  l'affetto  dairaniraa  mia.  et  con  gran- 
dissimo dolore,  desiderando  che  fusse  maggiore,  per  non  lui  ver 
amato  et  servito  Dio  mio  sig."*  et  redemptore,  come  sempre 
ho  inteso  esser  obligata,  et  sua  Divina  M.''  mi  lo  ricordava 
con  molte  inspirationi  lo  priego  voglia  mettere  la  sua  sacra- 
tiss.'"^  passione  et  morte  fra  il  suo  divino  giuditio  et  Taiiima 
mia.  quando  avanti  il  suo  Divin  Conspetto  sarà  presentata, 
acchiochè  non  la  giudichi  secondo  i  miei  peccati,  ma  riguardi 
quanto  per  me  ha  patito,  et  con  la  sua  misericordia  infinita 
supplisca  dove  io  mancarò.  in  questo  negocio  il  (luale  tanto 
m'importa. 

Io  ho  fatto  in  Lisljona  certi  ca})itoli,  i  (pialli  api)rol)ai 
come  testam.'"  et  per  questa  causa  decliiaro  che  (piesto  solo 
che  adesso  fò,  voglio  che  vaglia  come  testam.'"    et   di    (luello 
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che  lio  fatto  in  Lisbona  repetirò  in  qnesto,  quello  che  saria 
mia  voluntà  che  s"adimpisca. 

Al  Principe  mio  sig."  et  al  sig.''  Ducca  (1)  priego  mi 
faciano  questa  gracia  di  esser  essecutori  del  mio  testamento, 
et  mandar  adimpir  (pianto  io  dicliiararò  in  questo  testam.'" 
et  in  certi  altri  capitoli  sottoscriti  di  mia  mano,  qualli  si 
trovaranno  fra  le  mie  scriture  o  in  mano  del  padre  mio  con- 
fessore (2)  perchè  voglio  che  si  dia  credito  a  detti  capitoli 
come  si  fussero  compresi  dentro  di  questo  testam.'"  et  che 
s'adimpisca  quanto  in  quelli  lascio  detto,  et  per  mia  perfetta 
sodisfacione,  priega  la  M.*''  Catt.'"-^  del  Be  mio  Sig/"  et  la 
Maestà  del  Ee  di  Portogallo  (8)  mio  sig."'  che  si  come  m'hanno 
fatto  gratia  di  prometere  di  far  adimpir  il  contrato  del  mio 
matrimonio,  vogliano  continuare  in  farmi  la  medesima  gracia 
in  quella  che  tocca  al  mio  testam.'"  et  oblighi  de  la  mia  con- 
ciencia,  et  perchè  gran  parte  dell'oblighi  clrho,  s'hanno  da 
satisfar  in  Portogallo,  et  la  cura  di  fargli  adimpire  sarà  più 
facile  airiffante  mia  sig.''  et  al  s.''  Don  Duarte  (4),  in  questa 
parte  voglio  che  siano  essecutori  della  mia  volunta,  facendo 
satisfargli  della  mia  robba,  quale  gli  lascio  per  questo  ri- 
spetto, nel  modo  che  al)as^.o  dechiararò,  et  si  oltra  gl'oblighi 
ch'havrò  dechiarato,  parerà  alllffante  mia  sig."""  o  al  sig.' 
Don  Duarte,  che  sonno  altri  delli  quali  non  habbia  fatto 
raencione,  per  non  ricordarmi,  voglio  che  gli  faciano  adim- 
pire, et  son  certa  clie  mi  faranno  questa  gracia. 

(^)uando  sarà  servito  Dio  n.ro  sig.'"  di  chiamarmi  a  se, 
sia  sei)elito  il  mio  corpo  nel  monesterio  delle  Monache  de  le 
gracie  (5),  dentro  il  choro,  et  si  questo  non  si  potrà  fare 
sia  nella  Capella  maggiore  in  terra,  et  mi  portino  con  molta 


(1)  Il  principe  Alessandro  Farnese  e  il  padre  di  questi  il  Duca 
Ottavio. 

(2)  Il  gesuita  Sebastiano  Moraes  gìh  ricordato:  vedi  pag.  168  nota  (2). 
(:•})  Filipiio  II  di  Spagna  e  Sebastiaìio  Re  di  Portogallo. 

(4)  La  madre  di  Maria,  Isabella  di  Braganza,  e  il  fratello  Don 
Odoardo.  Isabella  è  detta  Infante  anche  nella  procura  del  Duca  Ot- 
tavio a  Paolo  Cusani  già  ricordato  a  pag.  Ififi  nota  (4). 

(5)  Vedi  per  questo  Monastero  in  Parma,  pag.   172  nota  i2). 
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poca  pompa  et  vestita  nel  liabito  de  le  medesime  monache, 
et  ivi  starà  il  mio  corpo,  fin  ch'il  Principe  mio  sig-/"  ordi- 
nare, dove  si  voglia  sepelire.  il  che  vorà  Dio  sarà  di  qua  a 
molt'anni,  et  all'hora  si  transferirà  là.  et  priego  sua  ecc/ 
comandi  che  il  mio  corpo  non  sia  aperto  ne  imbalsamato,  et 
che  donne  mi  vestino  Tabbito.  et  al  Monasterio  detto  si  darà 
l'elemosina  cento  scudi,  et  nel  medesimo  monasterio  voglio 
che  si  dica  perpetuami"  una  messa  quotidiana  per  l'anima 
del  Principe  mio  sig."  et  per  la  mia  con  una  commemoratione 
per  il  sig.""  Ducca  et  per  Madama  (1)  et  un'altra  per  i  miei 
fig."  et  descendenti,  et  il  Principe  mio  s."'  mi  farà  gra,  di 
mandar  comprar  tanfintrata  che  resti  sicura  la  messa,  l'elet.  "^ 
de  la  persona  che  l'avrà  da  dire  toccarà  al  ministro  del 
Monesterio  ove  starà  il  mio  corpo,  et  quando  il  Principe  mio 
sig."""  sarà  servito  de  farlo  passar  ad  un'altra  parte,  si  dirà 
la  messa  dove  sarà  il  mio  corpo.  1  primi  sete  giorni  doppo 
la  mia  morte  si  darà  elemosina  a  tutti  i  sacerdoti  che  voriiao 
dir  messa  in  detto  Monasterio  per  l'anima  mia,  et  se  gii  darà 
l'elemosina  doppia  del  solito,  si  vestiranno  anche  trentatre 
poveri  et  desidero  che  siano  donne  honorate  et  che  per  ver- 
gogna sogliono  patire  più  presto  che  cercar,  et  a  tutti  i  Mo- 
nasterii  poveri  di  Parma  si  darà  elemosina  come  parerà  al 
s.""  Duca  et  al  Principe  mio  sig.'""  et  si  riscatarà  un  putto 
et  una  putta  di  schiavi.  Voglio  anche  che  si  dica  un'altra 
messa  ordinaria  perpetua  per  l'anima  deiriffante  mia  s.''"* 
et  per  la  mia,  con  una  commemoratione  per  SS.  AA.  et 
un'altra  per  mio  padre  fratelli  et  parenti,  et  voglio  che  si 
dica  in  Portogallo  nel  Monasterio  della  Madonna  dos  Poderes 
en  Villa  longa  (2)  et  al  ministro  de  la  provincia  del  medesimo 


(1)  Margherita  d'Austria  moglie  del  Duca  Ottavio. 

(2)  Il  villaggio  di  Villa  Longa.  detto  anche  Via  Longa.  è  tra  le 
Parrocchie  dipendenti  dal  Patriarcato  di  Lisbona.  Nei  limiti  ami)]i  di 
questa  Parrocchia  forse  è  compresa  la  località  appellata  Alfarrohirni. 
Vi  esisteva,  oltre  un  Convento  di  Francescani,  un  Monastero  di  Suore 
Clarisse  sotto  l'invocazione  di  Nossa  Scnhord  dos  Poderes.  titolo 
assegnato  dal  Breve  di  Pio  IV  nel  1561.  Notizia  avuta  dal  dotto 
abate  D.  Prospero  Peragallo. 

.\RC.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  12 
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monasterio  tocarà  eleg'ere  la  persona  che  Tlia  da  dire,  et 
quando  col  tempo  detta  casa  fusse  disfatta,  si  dirà  dove  l'If- 
fanté  mia  sig."  sarà  sepelita  et  ivi  sarà  anche  Telet.^^  del 
ministro  de  la  casa,  et  de  la  mia  n)l)1)a  acfiuisita  che  gii 
lascio  mandarà  Tlffante  mia  sig-."  comprar  intrata  acioche 
resti  sicura  la  messa.  Prieg'o  con  (|uanta  efficatia  posso  la 
Mag.'"*  Oatliolica  del  Re  mio  sig'nore  si  voglia  ricordare  della 
gracia  de  la  quale  mi  diede  sjìeranza  quando  mi  maritai, 
essendo  Dio  servito  di  darmi  tig\''.  Hor  che  ilro  s/  mi  Tha 
datto,  et  sonno  suoi  servitori  lo  ricordo  a  S.  ^[.'"  in  questa 
mia  ultinriiora,  et  ancorché  mi  conlido  molto  che  S.  M.'"  non 
negarà  questa  g'racia  al  Principe  mio  s/  non  posso  però 
lasciar  di  ])riegar  S.  M/'  sia  servita  di  concedergiila,  et 
diiaver  sempre  la  pn»t.'"'  di  ([uesta  casa  et  di  miei  figliuoli, 
il  che  priego  anche  alla  M.'"  del  Re  di  Portogallo  mio  s."  et 
a  li  miei  fig."  comando  siano  sempre  veri  servitori  de  le 
M/^  loro,  priego  anche  il  Re  mio  s.''  et  la  Regina  mia  s."'^  il 
sig.''  Cardinale  (1)  et  la  s.''^'  Ifì'aiite  mi  faciano  (piesta  grande 
gratia  di  ricordarsi  dellMftante  mia  s.''  et  consolarla  et  pigliar 
la  sua  prot.*"  come  semi)re  hanno  fatto,  essendo  ([uesto  il  i)rin- 
cipal  obligo  che  ho  semi»re  liavuto  et  le  loro  Altezze  sanno 
con  quanta  giusta  causa,  mi  faranno  anche  singular  gratia 
di  ricordarsi  del  sig.''  Don  Duarte  et  de  la  s.""  Dona  Catt.'''  (2) 
a  i  (inali  mi  sento  molto  ol)ligata.  Ben  cognosco  esser  cosa 
su))('i'(iiia  ricordar  al  Principe  mio  s.''  et  al  sig.''  Ducca  Te- 
ducatione  de  li  miei  tìgiioli,  ma  l'amore  che  gii  porto  m'obliga 
a  i)riegare  i)articnlarniente  a  le  Ecc.^'°  loro,  come  cosa  che 
più  ho  avanti  li  oclij  et  più  desidero,  che  siana  alevati  in 
grande  timor  di  Dio  nostro  sig.''''  et  ancor  che  mi  paia  dis- 
necessario   racconinndai'   mia    tigliola    Margarita  al  Principe 

(1)  Forse  il  Cardinale  Farnese  nominato  piii  oltre  nel  testamento. 

(2)  Fifjrlia  dell'Infante  1).  Duarte  di  Poi-toirallo.  (juindi  sorella  di 
Maria,  maritata  a  (liovanni  Duca  di  Bi'ai,''anza:  pretese  dover  essere 
preferita,  ancorché  fenunina,  a  Filippo  II  nella  successione  al  trono  di 
Portoiifallo.  Nella  Nazionale  di  Firenze  vi  sono  mss.  memorie  delle 
Ragioni  di  Donna  Caterina:  vedi.  Ant.  Poi'tntral  de  Farla.  Forfiijidl 
e  Jfdlid.  p-dix.  2n{').  n.  <S.  'ù.  n.  2S.  Leorne   r.Hlil. 


DOCUMENTI  1 79 

mio  s."'  suo  padre,  a  Madama  e  al  sio-.'"  Diieca  suoi  avi.  pei- 
esser  cosa  tanto  sua,  et  clie  tutti  tanto  amano,  niente  di 
manco  l'amor  grande  che  gli  porto,  et  il  grande  desidei'io 
che  ho  d'ogni  suo  bene  non  mi  lascia  passar  senza  farlo  par- 
tieularmen.'"  et  pregar  Madama  mi  facia  ([uesta  gratia  quale 
gii  domando  in  quesfultinvhora  mia,  per  coiisolatione  deranima 
mia,  che  voglia  pigliare  la  cura  di  lei  et  farla  alevar  in 
casa  sua  et  tenerla  appresso  di  se  fin  che  sia  maritata,  et 
transferir  in  lei  Tamor  di  madre  che  S.  A.  mi  poi'ta.  et  fargli 
l'altri  favori  et  gratie  che  lo  spero. 

La  mia  dotte  (1)  è  d'il  Principe  mio  s.''  et  voi'ria  che 
fusse  stata  molto  grande  et  che  S.  Pk'c.'*  la  godesse  molt'anni, 
il  che  piacerà  a  Dio  che  sarà,  doppo  sarà  d'i  miei  figlioli 
Raniitio,  Margarita  et  Duarte,  et  desidero  che  S.  Ecc.^'  facia 
più  conto  di  ([uello  che  più  l'amara  et  più  obbediente  gli 
sarà.  Similmente  de  le  miei  gioie  che  mi  furono  presentate  et 
di  tutti  i  beni  ac(piisiti  dei  quali  io  posso  liberamente  testare 
secondo  il  contrato  del  mio  matrimonio,  et  finalmente  di  tutto 
quello  di  che  io  posso  liberamente  testare,  voglio  che  siano  heredi 
il  Principe  mio  s."  et  i  miei  figlioli  nel  medesimo  modo  detto, 
exceto  solo  quele  cose  che  io  lascio  ad  alcune  persone,  con 
condicione  però  che  si  dia  al'Iffante  mia  s.''  (pianto  (jui  de- 
chiararò,  acioche  S.  A.  mandi  satisfar  a  i  oblighi  ch'ho  in 
Portogallo  et  a  i  legati  che  lascio  là,  et  con  (piesta  condi- 
tione  ancora  che  s'adimpisca  in  ogni  caso,  ((uanto  ordino  (pii 
nel  mio  testam.'",  et  ne  i  capitoti  die  lascio  clie  s'ha  da  es- 
seguir in  Italia  come   dechiararò. 

Perchè  i  debiti  et  oblighi  che  ho  in  Portogallo  et  lascio 
aVIffante  mia  s.-'  sono  d'importantia  et  (pielli  cli'lio  con  S.  A. 
sonno  molti,  per  conto  di  denare  ch'ho  i)igliato  alcune  volte, 
et  alcune  robbe  a  S.  A.  et  al  sig.''  Don    Duarte,   con    inten- 

(1)  Oltre  alla  procura  del  Duca  Ottavio  al  cav.  Paolo  Cu.sani  ))er 
esigere  la  somma  di  Ducati  òO.UOO  crociati  d'oro,  dote  di  Mai'ia,  nei 
Rogiti  Camerali  di  Ottavio  Maidio  voi.  21i)  (Ardi,  di  Stato  in  Parma), 
vi  è  la  fede  di  un  trasunto  di  doiiazione  e  di  ratifica  celebrato  in 
circostanza  del  matrimonio  di  Alessandro  e  Maria:  l'atto  Manlio  è 
deirs  agosto  1589. 
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tione  di  satisfar  quando  potesse,  et  per  alcuni  oblig-hi  miei 
ciriianno  satisfatto  per  me.  non  potendo  io  far  quello  che 
dovria,  farò  al  manco  quello  che  posso,  et  ordino  che  della 
mia  robha  et  cVì  miei  beni  acquisiti  si  dia  a  S.  A.  diecidoto 
milia  scudi,  o  tante  gioie  quanto  è  (questa  somma,  accioche 
S.  A.  mandi  satisfar  ai  legati,  debiti  et  oblighi  che  lascio 
dechi arato,  li  quali  si  hanno  da  satisfare  in  Portogallo,  et 
([uel  i)oco  ch"avanzarà,  mi  farà  S.  A.  gratia  d'acettar  per 
aggiuto  di  pagar  alcuni  suoi  debiti,  alli  quali  mi  sento  in 
parte  obligata  in  consciencia,  per  le  causi  ch'ho  detto,  et  si 
(|uand'io  morirò,  non  fusse  viva  l'Iifante  mia  s.^  lascio  nel 
medesimo  modo  i  detti  diecidotto  milla  scudi,  al  s/  Don  Duarte 
et  se  li  debiti  delPIffante  mia  »}'^  et  del  s.'"  Don  Duarte 
fussero  pagati,  o  fusse  modo  di  pagarli,  tutto  quello  ch"a- 
venzarà  dappoi  d'esser  adimpito  quanto  ordino,  et  quello  che 
parerà  a  le  loro  Altezze,  che  si  debbia  sodisfare,  sarà  del 
Principe  mio  s/''  et  d'i  miei  figlioli. 

Alla  s.'-'^  Ersilia  mia  sorella,  lascio  il  specillo  che  m'ha 
datto  il  sig.'"  Ducca,  et  desiderarci  che  potesse  lei  veder  in 
esso,  l'amore  die  sempre  gi'ho  portato,  et  priego  il  Principe 
mio  s.''''  si  ricordi  di  questo,  per  fargli  molti  favori  d'avan- 
taggio,  et  a  S.  Ecc."'  et  al  sig.'  Ducca  priego  mi  vogliano 
far  gracia,  di  mandar  subl)ito  dopo  le  mia  morte,  pagar  tutti 
i  miei  debiti  ch'ho  in  Italia,  ([uali  molto  mi  premono  et  in 
tal  modo,  che  tutti  i  creditori  restino  sodisfatti,  et  che  vo- 
gliano acettar  ([uest'obligo  come  suo,  sapendo  bene  l'Ecc.  ^^^ 
loro,  come  gl'lio  fatto  in  cose  necessarie  i)er  mio  serv.",  et 
in  gran  parte  per  alevar,  et  per  serv."  di  miei  figlioli  per 
non  molestar  sue  Ecc.''''  et  per  maritar  le  mie  create,  et 
con  questa  speranza  gi'ho  fatti,  havendomi  ancora  detto  il 
Principe  mio  s.*"  alcune  volte,  che  il  sig.'"  Ducca  gli  paga- 
rebbe,  havrei  io  molto  a  cai-o  di  potei'gli  li'oerar  di  ({uest'o- 
bligo, havendo  io  all'Ecc.'"'*^'  loro  tanfaltri,  ma  per  poter  sa- 
tisfar ad  altri  molti  debiti  miei,  son  sforzata  a  lasciarglilo. 
et  quando  giudicassero  le  loro  ex.'^'^'  non  haver  obligo,  com'io 
penso  cli'hàlT?)  [)er  le  cause  ch'ho  detto,  gli  priego  mi  fac- 
ciano ([uesta  gracia,  d'acettaiio  come  suo.  et  (piando  non  sa- 
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ranno  serviti  di  farlo,  il  che  io  ne  devo  ne  i)()sso  pensare, 
vogiio  et  ordino  che  de  la  mia  i-oljlja  et  d"i  miei  l)eni  ac([ni- 
siti  che  lascio  al  Principe  mio  s.''^  et  a  li  miei  fig."  sia  imo 
pagati  subbito,  et  per  questo  si  disfacia  Targ.'"  o  si  vendanno 
le  gioie  che  bisog-narà,  et  cossi  priego  il  Principe  mio  s.''^ 
et  il  sig-.o'"  Ducca  comandino  eseguir.  Dechiaro  che  nelli  ca- 
piloli  0  ricordi  lascio  alcuna  gioia  di  quelle  che  sonno  con- 
tenute nella  mia  dotte,  ad  alcuna  persona,  perch"il  Principe 
mio  s.''«  mi  diede  licentia  per  farlo,  havendogiila  io  diman- 
data per  far  testam.'"  et  lasciar  a  chi  io  volesse  quello  che 
mi  paresse,  de  le  mie  cose,  et  questo  il  dì  che  mi  disperse, 
Tult.'""  d' Agosto. 

Dechiaro  ancora  che  quello  che  lascio  nelli  capitoli  detti, 
a  li  miei  servitori  huomini  et  donne,  o  per  sua  dotte  o  per 
satisfat."*^  del  suo  serv."  pretendo  che  sia  pagato  in  parte 
come  obligo  del  Principe  mio  s.''*^  et  d"il  s.^"  Ducca,  per  il 
contrato  del  mio  matrimonio,  ne  fò  altro  che  dichiarar  quello 
che  mi  pare  se  gli  del)bia  dare,  per  scaricare  la  mia  con- 
ciencia,  et  per  maggior  satisfai. '^'^  de  le  ex.*-^®  loro,  perchè 
sempre  furono  serviti  che  io  dechiarasse  quello  che  gli  dove- 
vano dare,  et  tanto  gPhanno  datto,  per  farmi  maggior  gratia 
et  bendilo  non  dubiti  che  gii  raandaranno  dare  quanto  lascio 
ordinato  havendo  sempre  fatto  il  medesimo  con  tutti  gli  altri 
com'obligo  suo,  tuttavia  per  mia  perfetta  satisfat."*^  dicliiaro 
che  quando  in  quello  faranno  dul)bio,  o  in  tutto  o  in  parte, 
voglio  che  de  la  mia  robba  et  benni  acquisiti  et  di  (piello 
che  lascio  al  Principe  mio  s.'"*'  et  a  miei  figlioli,  s'eseguisca 
tutto  nel  modo  che  lascio  ordinato,  et  ben  che  gii  restasse 
poco,  so  bene  che  saranno  egli  contenti  ch"io  principalm.'" 
procure  di  sgravar  la  mia  concientia. 

Al  Principe  mio  s."  et  al  sig.'"  Ducca  et  a  Madama  piiego 
mi  faciano  questa  gratia  di  favorir  molto  i  miei  servitori 
huomini  et  donne  Italiani,  deli  qualli  mi  do  i)er  molto  ben 
servita,  et  che  vogliano  accettargli  in  suo  serv."  et  mandar 
satisfar  a  tutti  molto  bene,  d'il  che  mi  reputarò  d'haver  ot- 
tenuto una  gran  gracia.  gii  raccomando  anche  gii  miei  servi- 
tori Portughesi  huomini  et  donne,  i  (inaili  sonno  venuti   con 
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molto  amore  a  servirmi  et  so  che  restaranno  sconsolati  assai, 
vedendosi  cossi  soli  et  fuori  della  sua  patria,  et  a  quelli  che 
voranno  restar  in  Italia,  mi  faranno  favore  di  acettargii,  in 
suo  servitio,  o  d"  i  miei  figliuoli  in  luoco  honorato,  perchè  so 
che  serviranno  con  quelVamore  ch'hanno  servito  me,  et  a 
quelli  che  si  voranno  ritornare  in  Portog-allo,  vorria  che 
Tex/'*'  loro,  mandassino  ordinar  il  suo  viaggio  a  tutti  in- 
sieme con  compagnia  sicura  per  mare,  perchè  in  questo  modo, 
andaranno  le  donne  più  honoratamente.  et  per  il  viaggio  et 
in  quanto  staranno  qui,  se  gii  darà  la  spesa  necessaria,  et 
oltra  di  (piesto  quanto  lascio  ordinato  ne  i  capitoli,  et  se  gli 
pagarà  ancora  quello  che  restaranno  haver  de  le  sue  pro- 
viggioni  0  ordinarij,  et  ali"  Tifante  mia  sig.'"^'  et  al  sig.°'"  Don 
Uuarte  et  alla  s/^  Donna  Caterina  priego  gii  vogliano  fa- 
vorire et  adgiutare  et  servirse  di  loro,  et  ogniionore  che 
giiiaveranno  fatto  sarà  grande  grafia  che  mi  faranno,  et 
particularmente  al  Padre  Sebastiano  Morales  mio  confessore, 
perchè  gii  son  in  grand "oljligo,  et  priego  l'Altezze  loro  lo 
vogliano  consolare  ed  adgiutare,  perchè  sarà  gTande  mia 
consolatione,  et  percliè  con  lui  lio  comunicato  li  miei  oblighi, 
et  quello  che  appartiene,  alla  mia  consciencia,  voglio  che 
tutto  quello  che  lui  dirà  et  ricordarà  al  Principe  mio  s/^  et 
al  sig.^  Ducca,  ali"  Tifante  mia  s.'"'  o  al  sig.^'  Don  Duarte, 
s'adimpisca,  ancor  che  non  sia  expresso  nelli  capitoli  che 
lascio,  et  se  vi  fusse  qualclie  dubbio  nel  mio  testamento,  o 
ne  i  detti  capitoli,  mi  rimeto  a  quello  che  il  padiT  affermare 
esser  la  mia  voluntà:  fatto  in  Parma  alli  diecidotto  di  De- 
cembre.  Mille  cinciuecento  settantacinque  anni 


(Questo  testamento  ritoi-no  a  confei-mar  di  nuovo,  et  cossi 
voglio  che  si  adimpisca  con  li  capitoli  et  ricordi  che  si  tro- 
varanno  sottoscritti  di  mia    mano,    et    iicrcli'il    sig.^  Dio    fu 
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servito  di  cliiamar  a  se  Tlffaiite  mia  s.'"-'  prieoo  la  s.'"-'  Dona 
Catherina  mi  faccia  questa  «i-i-acia  (ra^oiuiitar  a  pigiiar  (piesto 
peso  al  sig-.'"  Don  Diiarte.  et  (luaiido  Dio  fusse  servito  che  quando 
si  moresse.  fusse  morto  il  signor  Don  Duarte.  il  che  luj  non 
permetta,  tutti  gli  oblighi  che  lasciava  all' Iffante  mia  s.'-^  et 
al  sig-.'"  Don  Duarte.  priego  la  s.'-^  Dona  Catherina  et  il 
sig.'"  Ducca  mio  fratello,  vogliano  acettar.  et  satisfatti  tutti 
gii  oblighi  delli  diecidotto  milia  scudi,  del  resto  ch'avanzarà, 
mandaranno  pagar  alcuni  delùti  deiriffante  mia  s.''<'^  o  d"il 
sig.^  Don  Duarte,  et  essendo  i  del)l)iti  pagati,  o  essendo  modo 
di  pagarsi,  il  resto  sarà  del  Principe  mio  s.'"'  et  d'i  miei 
figlioli,  con  gl'oblighi  ch"lio  decliiarato.  fatto  in  Parma  oggi 
venti  sei  di  Febraro.  Mille  cinque  cento  settanta  sette  anni, 
questo  voglio  che  se  observi  come  si  fuse  fato  di  mia 
mano,  et  lascio  una  altra  copia  in  puortugese  che  voglio  che 
habia  la  medesima  forza,  o  mesmo  dia  e  ano  d). 

1  H  S.-"  M.'^ 

Ancor  che  nel  mio  testamento  habbia  pregato  il  Principe 
mio  s.'"''  al  s.""  Ducca  et  a  madama  mi  faciano  gratia  d'acettar 
in  suo  servitio  i  miei  servitori,  et  favorir  et  honorare  a  tutti, 
perchè  col  suo  buon  serv."  et  amore  mi  l'hanno  meritato,  et 
mi  confido  che  lo  faranno  con  tutti,  in  modo  cIk'  !<»  liavrò 
satisfatto  all'obligo  che  gi'  ho  et  all'amor  che  gii  porto,  et  al 
desiderio  di  fargli  bene,  et  la  mia  conciencia  resti  scaricata, 
niente  di  manco  per  mia  satisfat."*^  dirò  in  i)articular  in 
questi  capitoli  quella  che  voglio  che  si  dia  ad  ogn'uno,  et 
perchè  non  sarà  quello  che  Io  desidero,  l'ex.*'''''  loro  suplii'fuTÓ 
per  farmi  la  gracia  come  gi'ho  domandato,  et  adesso  di  nuovo 
ritorno  a  dimandare  con  quanta  aificatia  posso,  dirò  anche 
altri  miei  oblighi.  et  ogni  cosa  voglio  che  s'adimpisca  et 
vaglia    come    parte  di    testamento  o   codicillo,  et    priego    al 

(1)  Questa  dichiarazione  prova  che  il  testamento  come  i  capitoli, 
in  fine  dei  quali  è  ripetuta,  non  furono  scritti  di  mano  di  Maria:  la 
scrittura  di  essa  è  del  resto  diversa,  e  nel  rojtrito  del  Della  Torre, 
Maria  dichiara  solo  che  le  due  copie  del  testamento  sono  firmate  di 
sua  mano.  Errò  dunque  il  Pico. 
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Principe  mio  s.*'°  et  al  s.^'  Ducca  mandino  esseguir  quanto 
dirò,  et  questo  fò  con  più  mia  satisfatione  perchè  lio  licentia 
del  Principe  mio  s/*'  di  lasciar  quello  che  vorò  de  le  mie 
cose  a  chi  mi  piacerà,  la  quale  mi  diede  quanto  mi  disperse 
et  gì' ho  detto  che  voleva  far  testam.'"  Tultimo  d'Agosto. 

La  contessa  di  San  Secondo  (1)  amai  sempre  molto  et 
ho  tenuto  in  loco  di  madre  et  gii  son  obligata  in  infinito 
perchè  voluntieri  lasciò  sua  casa  per  accompagnarmi  et 
servirmi,  et  per  Tamor  che  sempre  mi  portò  priego  il  Prin- 
cipe mio  s.^'*^  la  favorisca  sempre  e  a  tutte  le  sue  cose,  et 
per  me  gli  voglia  mostrar,  quanto  bene  si  intenda  l'obligo 
elle  gi'ho.  Il  medesimo  comando  a  miei  figlioli,  et  per  me- 
moria del  desiderio  ch'ho  di  lasciarli  molto  si  potesse,  se  gli 
darà  il  gioele  d'uno  diamante  grande  et  una  perla,  qual'è 
compreso  nella  mia  dotte  per  far  un'anello  che  porti  per 
amor  mio. 

La  s.""'^  Anfrosina  m'ha  servito  molto  bene  con  molt'a- 
more  et  fideltà  et  senza  gravezza,  et  m'ha  aggiutato  a  alevar 
miei  figlioli,  il  persuadermi  che  il  principe  mio  sig.'*^  Tag- 
giutarà  et  favorirà  in  tutt(ì  i)er  farmi  gracia  et  consolar 
l'anima  mia  come  S.  Ecc.^  m'ha  promesso,  mi  aleggierisse 
la  penna  ch'ho,  di  non  poter  far  quello  che  desiderava,  in 
satisfat."^  di  suo  servitio  se  gii  daranno  mille  scudi,  et  priego 
l'Altezza  di  Madama  a  voler  pigliare  la  sua  nipote  per  ser- 
vire Margarita  mia  fig.'-"^  il  che  io  già  gl'havea  promesso, 
et  a  miei  figlioli  comando,  tengano  conto  di  favorir  sempre 
lei  et  tutte  le  sue  cose. 

A  Ersilia,  (2),  Vitoria  et  Sotfonisba  si  Dio  non  sarà 
servito  di  concedermi  vita,  i)er  mostrargli  la  contenteza  eli' ho 
del  suo  serv."  voglio  che  si  diano  li  suoi  dotti,  et  un  vestito 
de  li  miei  per  una,  et  i)riego  il  Priiiciiìe  mio  s.^'^  et  il 
s.'"  Ducca  gli  favoriscano  (piando  s'iiavrano  da  maritare. 

(1)  Camilla  (ionzaii'a  moglie  a  Pietro  Maria  Rossi:  fu  già  ricordata 
nell'atto  battesimale  28  marzo  l.'iTO:  vedi  a  pag.  169  n.  (2). 

(2)  Ersilia  Pallavicino  figlia  di  Alessandro  Pallavicino  di  Varano, 
dama  di  compagnia:  le  fu  pagata  la  dote  di  1500  scudi  il  15  feb- 
braio 1588;  Rogiti  Camerali,  Ottavio  Manlio,  voi.  219  R.  Archivio  di 
Stato  in  Parma. 
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Madona  Brigida  m'iia  servito  bene  et  ai  miei  tig.''  per 
questo  desiderarci  che  restassi  in  serv."  di  miei  tig.''  et  in 
satisf.^e  elei  suo  serv."  se  gli  daranno  cento   scudi. 

A  Bianca  si  darà  un  vestito  de  li  miei  et  al  Principe 
mio  s.i'«  et  al  s/  Ducca  priego  la  favoriscano. 

A  Lucrezia  Portira  si  daranno  quindeci  scudi. 

Al  Marchese  Comparino  (1)  son  molto  obligata  per  il 
suo  amore  et  serv."  si  dio  mi  da  vita  desidero  fargli  molto 
bene,  al  Principe  mio  sig.'"''  lo  lascio  molto  raccomèdato,  et 
prieg-o  S.  Ecc'^  si  voglia  servire  et  far  gran  conto  di  lui, 
perchè  sempre  ho  visto  in  lui  grande  amore  a  questa  casa, 
et  è  persona  degna  d'ogTii  favore  et  gratia  clie  S.  Hx.'"'-^  gli 
farà,  et  ai  miei  fig.''  comando  faciano  molto  conto  et  si  ra- 
cordino  di  luj  et  d"  i  suoi  figlioli  et  si  servano  di  quelli,  et 
in  satisfat."*-'  del  suo  serv."  gii  mandarà  dar  S.  Ecc.-'  mille 
trecento  scudi,  intrando  in  questo  conto  il  credito  eh"  ho  con 
lui  e  le  sicurtà  che  ho  fatto  per  luj. 

Tutti  i  altri  miei  servitori  Italiani  m"  hanno  servito 
bene,  mi  faranno  grande  gracia  il  Principe  mio  s.""^  et  il  s.' 
Ducca  in  mandar  satisfar  a  tutti  della  mia  robl)a  in  modo 
che  Io  resti  disobligata  et  loro  conféti  et  habbiano  per  ben 
impiegato  il  tempo  ch'hanno  speso  in  mio  servitio,  perchè 
mi  confido  che  sarà  cossi  non  dico  altro  in  particular.  priego 
anche  che  favoriscano  tutti  li  altri  miei  servitori  liuomini  et 
donne  che  mi  hanno  servito  et  in  particulare  Madona  Ana 
balia  di  Marg.^^  et  di  Dnante  miei  figlioli. 

DI  Portoghisi  mi  racordo  ancora  molto  bene,  et  giiio 
grande  compassione  perchè  restano  lontano  da  la  sua  patria, 
della  quale  si  partirono  per  servirmi,  non  dubito  però  che 
S.  A.  et  l'ex.*^'^  del  Principe  mio  s.'"'-'  et  del  sig.''  Ducca,  per 
farmi  gracia  gli  favoriranno  et  acettarano  in  suo  serv."  quelli 
che  voràiTo  restar  et  a  quelli  che  si  voranno  ritornar  in  Por- 
li) Girolamo  Ambro^no  Marchese  Comparino  fg.  d.  Federici,  vie. 
S.  Palili;  così  nell'atto  di  pagamento  del  legato  a  hxi  fatti  neir7f///j»o 
tesimnento  di  Maria  rogato  per  qd.  Cris  de  Ttirre:  Rogiti  Ca- 
merali ecc.  0.  Manlio,  voi.  2:^0.  Era  della  famiglia  Malaspina  e  fu 
ricordato  fra  i  testimoni  del  citato  rogito  Della  Torre. 
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tug'allo,  niandaranno  ordinar  il  suo  viaggio  come  gi"  lio  prie- 
gato  nel  testam.t"  et  finché  s'ordine  se  gii  darà  il  necessario 
et  tutta  la  spesa  per  il  viaggio,  et  oltra  di  questo,  quello 
che  dirò  adesso,  et  di  quelli  che  restaranno  in  Italia  priego 
habiano  particular  memoria,  et  favorirgli,  et  la  certeza  ch'ho 
che  quando  arrivaranno  in  Portogallo  saranno  ben  visti  et 
consolati  deriff.^  mia  s.'-'  del  s.^'  Don  Duante  et  della  s.'"'^ 
Dona  Catteriiia  mi  da  grande  consolacione  (1). 

Il  Re  mio  s.'"®  et  la  Regina  mia  s.'"-'^  priego  mi  facciano 
gracia  di  raccordarsi  di  Dona  ^laior  et  di  suo  figliolo  et 
figliole  per  aggiutarmi  a  satisfar  ro1)ligo  nel  quale  gii  sono 
per  Tamor  col  ({ualc  m'hanno  servito,  mi  rincresce  non  poter 
far  a  ciasclied"una  delle  sue  figliole  quello  che  desiderava. 
A  Dona  Isabela  ho  datto  una  police  d"aggiuto  di  acasamento, 
la  liTante  mia  s.^'*  la  farà  adimpir  con  dargli  cinquecento 
scudi,  et  a  Dona  Ilena  mandarà  dar  trecento  scudi,  et  a  Dona 
Taregia  una  colana  di  cento  scudi,  alla  quale  lascio  cossi 
poco  perchè  Tlffante  mi  haveva  datto  parola  d'acettarla  per 
farmi  gracia,  et  a  Dona  Catterina  mandarà  S.  A.  dar  la- 
tenza ch'il  s.^  Don  Duante  gi" haveva  segnata,  ricordo  al 
Principe  mio  s.''^  e  al  s.^'  Duca  che  mandino  veder  il  contrato 
del  mio  matrimonio,  et  trovando  che  hanno  obligo  di  dar 
dotte  a  Dona  Isabel  Dona  Catterina  e  Dona  Tareggia  gli 
mandaranno  dar  di  più  quello  che  saranno  serviti,  airiffante 
mia  s.'"''  et  al  s.'"  Don  Dr.*^*^  so  che  non  è  necessario  rico- 
mandargii  per  la  memoria  che  hanno  deli  miei'  oblighi. 

La  Contessa  Dona  Cecilia  (2),  amai  sempre  molto  et 
desidero  fargli  molti  benni  perchè  mi  l'ha  ben  meritato, 
priego  Madama,  il  Princii)e  mio  s.''*^  et  il  s.''  Ducca  mi  fac- 
ciano grazia  di  tenere  conto  et  memoria  di  lei,  del  conte  suo 
marito  et  de  suoi  figlioli  et  si  servano  di  essi,  et  il  mede- 
simo ordino  et  coman(h)  ai  miei  figlioli,  et  che  a  lei  et  a  le 

(1)  Secondo  le  notizie  raccolte  dal  NasalH,  op.  cit.,  la  Corte  di 
Maria  appariva  ben  più  modesta  per  numero  di  persone. 

(2)  Ceciba  de  Castro,  portojrhese.  prima  donzella  di  compajuniia. 
moglie  al  Conte  Antonio  Soma^lia:  Con  rogito  0.  Manlio,  3  dicem- 
bre 1588,  le  fu  pagato  un  assegno  dotale.  Rog.  Cam.  ecc.  voi.  219. 
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sue  cose  tratiiio  in  modo  che  non  alibia  mai  causa  di  sentir 
la  mia  ansencia.  et  S.  A.  mi  farà  «Tacia  d"acettar  sua  ti<:'Iiola 
Dona  Ilaria  in  servitio  di  mia  iigiiola  Marg-arita.  Alla  Con- 
tessa mandarà  dar  il  Principe  mio  sio-.i"e  un  cocliio  con  un 
par  di  cavalli,  et  se  gli  pag'arà  ([uello  che  resta  havere  de 
la  sua  dotte,  et  a  la  sua  fì<iiiola  Dona  M/'  mandai'à  sua 
Ecc.'^  dar  cinquecento  scudi. 

Mia  Ama  lasciò  la  sua  patria  per  venir  a  servirme  et 
riia  fatto  molto  liene.  Tamai  sempre  molto  come  a  (luella  die 
m"lia  alevato,  il  che  gli  havrei  mostrato  con  effetti,  se  dio 
mi  avesse  datto  vita,  priego  Madama,  il  s.''  Ducca  et  il  Prin- 
cipe mio  s.^'^  che  la  favoriscano  et  allff.'"  mia  s.'"-^  et  al 
s.^  Don  Duarte  che  la  vogliano  consolar  molto  et  tener  par- 
ticular  conto  di  lei  et  de  suoi  figlioli,  gli  lascio  cento  scudi 
di  tenza  in  sua  vitta.  in  satisfacione  di  suo  serv."  et  un 
vestito  de  li  miei  per  la  sua  nora. 

Almejda  m"lia  servito  a  mio  gusto,  et  perchè  mei'ita  ogni 
bene,  priego  il  Ee  mio  sig.^'^  ben  che  io  non  habbia  servito 
sua  Mag.*^^  per  il  desiderio  che  sempre  ho  havnto  di  farlo, 
mi  facia  gracia  di  pigliar  suo  marito  in  grado  lionorato. 
aciochè  lej  si  possa  maritar  più  onoratamente  et  in  questo  et 
in  tutto  quelo  che  acaderà  priego  llifante  mia.  sig.'-'  et  al 
s.^  Don  Duarte  che  la  favoriscano,  et  il  Principe  mio  s.'"''  et 
il  s.i'  Duca  gli  mandaranno  dar  per  sua  dotte  mille  scudi, 
et  un  vestito  de  li  miei,  et  la  s.»"'^  Dona  Oatt."-^  mi  farà 
grande  gracia  in  tenerla  in  casa  sua    tin    che   sia    maritata. 

Della  Guardia  ho  grande  compassione,  priego  Tifante 
mia  s.'"''  la  favorisca,  perchè  in  quanto  lei  ha  possuto  m"lia 
servito  molto  bene,  al  s.''  Ducca  et  al  Principe  mio  s.'*^  gli 
mandaranno  dar  trecento  scudi  in  satisfat."'-  del  suo  sei'v." 
et  se  la  Iff.^  mia  s.^  procurasse  havergii  una  mercearia  con 
la  quale  potesse  vivere,  riceverei  Io  grande  grafia. 

Griovana  Fernandes  m'iia  servito  molto  bene  et  con  molto 
amore  et  lìdeltà,  llffante  mia  s.'-^  mi  farà  gracia  di  favorirla 
et  a  tutte  le  sue  cose,  et  in  satisfat."'^^  del  suo  serv."  gli 
mandarà  dar  il  s.''  Duca  et  il  Principe  mio  s.'"''  quatro  cento 
scudi. 
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Maria  di  Mello  m'ha  servito  inolto  tempo,  per  questo 
desidero  che  il  s/  Duca  et  il  Principe  mio  s.'"*^  la  favori- 
scano, et  a  suo  marito.  Il  medesimo  priego  al'ex.'^''^  loro  fa- 
ciano  a  Griovana  Gomez  et  al  suo  consorte  perchè  son  per- 
sone che  lo  meritano  et  a  le  (jualli  desiderava  di  far  bene,  a 
Giovana  Gomez  mandarà  dar  il  principe  mio  s.'"^  cento  scudi. 

Antonia  lusarte  prie^o  1"  Iffante  mia  s.^  che  favorisca 
molto,  et  gli  mandarà  dar  cento  scudi. 

A  Guiomara  da  Costa  et  a  suo  marito  mi  farà  gracia 
il  Principe  mio  sig.'"^  et  il  s.''  Duca  di  favorir,  et  far  la 
gracia  a  suo  cugnato  quanto  più  presto  sarà  possibile  et  al 
s.''  Duca  priego  gii  mandi  pagar  il  resto  che  ha  d'haver  de 
li  trecento  scudi  che  sua  Ecc"^  m"ha  fatto  gracia  di  promet- 
tere di  dargli  per  sua  dotte,  et  il  Principe  mio  s.'®  gli  man- 
darà dare  cinquanta  scudi  o  un  buon  vestito. 

A  Simona  manderà  dar  il  Principe  mio  s.""*"  et  il  s.''  Duca 
ducento  scudi  per  sua  dotte,  et  un  vestito  de  li  miei.  Et  mi 
farà  gran  piacer  Tinfante  mia  S.^-^  in  procurar  di  maritarla 
0  meterla  in  un  monasterio  con  questo  che  gli  lascio,  et  si 
restarà  in  Italia  il  medesimo  priego  al  Principe  mio  s.". 

Marzeda  non  è  schiava  ma  libera,  il  principe  mio  s. ''® 
gii  manderà  dar  sesanta  scudi. 

A  risabella  et  Beatricina  benché  siano  schiave  mie  gli 
lascio  in  lil)ertà  (1),  perchè  miianno  servito  a  mio  gusto, 
haveria  però  a  caro  che  restassero  in  servitio  di  mia  figliola 
con  questo  che  gii  sia  pagato  il  suo  servitio  et  a  ciascheduna 
manderà  dar  il  Principe  mio  sig.'"^  trenta  scudi,  si  però  tut- 
tavia volessero  ritornar  in  Portogallo  se  gii  darà  ancora  la 
spesa  per  il  viaggio. 

Dona  Beatrice  di  Castello  Branco  o  Beatrice  di  San 
Eran.'"  (2)  è  una  delle  persone  die  più    amai  in  questa  vita 

(1)  Per  le  forme  e  la  perniaiieiiza  della  schiavitù  in  Italia,  si 
consulti:  Rodocanachi  E..  Lrs  rsc1((ro.s  cìì  Italie  chi  XIII  nn  XVI 
siede.  Revue  des  Qnestions  historicines.  158  liv..  1906. 

(2)  Il  pagamento  di  legati  a  Donna  Beatrice,  portoghese,  moglie 
a  Francesco  de  Sarsi,  fu  fatto  con  rogito  0.  Manlio  3  agosto  1587; 
Rog.  Camerali  ecc.  voi.  218.  Vi  si  cita  l'ultimo  testamento  di  Maria. 
rogafum  ut  dicitur  per  Crist.  de  Tur  re. 
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per  questo  prieg'o  Tlftante  mia  s.^  et  il  s.'"  Don  Duarte  et  la 
s.^  Dona  Catterina  che  tengano  conto  (Fag'g-iutaiia  et  conso- 
larla, perchè  oltra  che  lej  lo  merita,  per  la  sua  virtù  et 
1)uon  servitio.  sarà  per  me  gracia  singulare.  se  gii  darà  un 
vestito  de  li  miei  per  far  qualche  cosa  per  il  suo  oratorio 
0  cosa  equivalente. 

A  Maria  di  Solazar  amo  molto,  priego  l'Iffante  mia 
s.'^''^  che  la  favorisca  sempre  et  mandi  haver  cura  de  la  sua 
robba,  et  gii  mandarà  dar  venti  scudi  per  uno  abito. 

"  Del  padre  Sebastiano  Morales  mio  confessore  ho  ricevuto 
molta  consolat."®  et  mi  gli  sento  grandem."'  obligata  priego 
il  Principe  mio  s."  et  il  s.'"  Duca  lo  vogliano  sempre  favorir, 
et  riffante  mia  s.''  et  il  s.''  Don  Duarte  habbiano  particular 
memoria  di  lui  et  di  tutte  le  sue  cose  perchè  stimare  in  in- 
finito questa  gTacia.  ne  se  gii  può  far  tanto  che  lui  più  non 
meriti,  et  perchè  so  che  lui  non  acettarà  niente  di  me.  voglio 
che  f  Iffante  mia  s.^  mandi  dare  ai  suoi  parenti  più  propinqui 
cinquecento  scudi,  come  gli  parrà  che  detto  padre  havrà  più 
gusto  „. 

Diego  di  lescano  et  sebastino  Machiado  m'hanno  servito 
molto  bene  et  al  Principe  mio  s.^'®  per  questa  causa  mi  rendo 
certa  che  il  Principe  mio  s.^'®  et  il  s.^'  Ducca  gii  favoriranno 
molto,  et  non  potendio  io  fargli  quei  bene  che  desidero,  il 
Principe  mio  sig.*"  suplirà  con  far  gxan  conto  et  tener  me- 
moria di  Sebastiano  Machiado  come  di  servitore  suo  che  ha 
acettato  per  farmi  gracia,  et  l'Iffante  mia  s.''  et  il  s.'"  Don 
Dr.""  gli  favoriranno  molto.  Il  s.^'  Cardinal  farnese  anche  mi 
farà  gracia  di  tener  memoria  di  Diego  di  lescano.  A  Diego 
di  lescano  si  darano  mile  scudi  in  satisfat."^  di  suo  serv.", 
et  a  Bastiano  Machiado  ducento  scudi  per  esser  venuto  con 
intentione  di  servirme,  et  non  li  lascio  più  perchè  il  Prin- 
cipe mio  s.*'  al  quale  ha  servito  farà  con  lui  come  io  spero 
et  desidero. 

Tutti  li  altri  Portoghesi  m'hanno  ben  servito  et  mi  ri- 
cordo bene  dei  travagii  che  hanno  passato  per  mio  servitio 
se  Dio  mi  concederà  vita  desidero  con  gli  effetti  mostrargiilo 
tanto  a  quelli  che  di    Fiandra    si    ritoi-narono   come   li    altri 


190  DOCUMENTI 

che  sono  venuti  in  Italia  a  servirmi,  spero  che  Tlffante  mia 
s.''  et  il  s.«  Don  Dr.*^  havrano  memoria  di  favorirli  et  ag- 
<>iutarli,  et  in  particnlar  Fran.*^  Yaz  et  Simon  Godigno  per- 
chè il  temi)0  che  m"hanno  servito  l'ha  uno  fatto  molto  a  mio 
gusto,  ne  grho  satisfatti  conilo  desiderava,  et  sanno  bene 
TAlteze  loro  con  quanto  amore  et  ([uanto  bene  Fran.°  Vaz 
m"ha  servito,  per  questo  son  certo  che  lo  faranno. 

11  s.'"  Don  Dr.t^  priego  mi  facia  grafia  d'acettar  Lio- 
nello, (1)  et  dargli  uno  ufficio  col  quale  possa  vivere  perchè 
m"lia  molto  ben  servito,  et  in  satisfat."°  di  suo  serv.°  gli 
mandarà  dar  il  Principe  mio  s.''  et  il  s.^  Ducca,  trecento 
scudi,  et  si  restarà  in  Italia,  la  medesma  grada  priego  il 
principe  mio  s.^  gli  voglia  fare,  et  ai  miei  figlioli  ordino 
tengano  memoria  di  favorirli  et  agiutarli. 

A  Serra  mandarà  dar  S.  Ecc.-^  cento  cinquanta  scudi  in 
satisfat."*'  del  suo  buon  serv.°  et  la  s.^  Dona  Catt."^  mi  farà 
gracia  di  ripigliarlo,  et  acrescergli  in  grado,  si  vorà  ritornar 
in  Portugallo.  i)erchè  m"lia  servito  molto  bene,  et  si  restarà 
in  Italia  la  medesima  grafia  priego  al  Principe  mio  s.®  mi 
conceda,  et  il  medesimo  ordino  ai  miei  figlioli. 

A  frate  Ant."  Galvano  si  darà  imbarcat."®  con  li  altri  miei 
serv.'''  si  vorrà  ritornar  in  Portugallo  et  venti  scudi. 

(j)nanto  a  li  altri  miei  serv.''  huomini  et  Done  Italiani, 
In  ho  rimesso  ogni  cosa  al  P.''  mio  s.''  et  al  s.'"  Duca,  et 
gli  ho  priegati  che  mandino  satisfar  a  tutti  come  gli  parrà 
ne  lascio  di  nominarli  in  particulare  per  ricordarmi  manco 
di  loro  che  d"i  poi'toghesi  ma  l'ho  fatto  per  scaricar  bene 
in  questa  parte  mia  consciencia,  risguardando  che  son  venuti 
a  servirmi  con  infent.'^-'  clie  oltra  le  sue  provig."'  ordinarie 
dovessero  esser  satisfati  (hd  suo  serv."  secondo  l'usanza  di 
Portogallo . 

(Questi    obliglii    mi    l'icordo    che    devo    mandar 
adinipir    pei'   scarico    di    mia    consciencia,  et  per 

(1)  Leonello  Coelli:  da  uiiiiotazioiie  fatta  dal  Della  Torre  risulta 
che  fece  una  copia,  iu  portojihese.  del  testamento  di  Maria  ed  è  detto 
suo  servitore.  Il  legato  a  lui.  fu  pagato  con  rogito  0.  Manlio  13  feb- 
braio /r)S<S  a  Antonia  Lusardi,  vedova  di  Leonello.  i)oi  moglie  di  Lo- 
dovico di  Iseo.  Ardi,  di  Stato.  Rog.  Cam.  voi.  219. 
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conto  (ralcune  promesse  ch'lio  fatto  per  scrito  o 
per  parole,  et  voglio  che  l'Iftaiite  mia  s.'''^  et 
il  s.''  Don  Dr.^'^  gli  faciano  satisfar. 

Mandarà  S.  A.  far  una  Ancona  di  Santa  EngTacia  per 
il  aitar  de  la  capela  dove  sta  sepilito  Tlftante  mio  s.»-'  et 
padre,  et  in  quella  si  spenderà  (pianto  parrà  a  S.  A.  (1). 

Quando  mi  parti  di  Portogallo  diede  una  polizza  a 
Diog-o  di  Mendoza  et  a  Dona  Maior.  dove  gli  ])romisse  che 
ritornandosi  loro  in  Portogallo  con  niia  licencia  et  giusta 
causa,  gli  darla  cinque  cento  scudi,  ducento  cin([uanta  per 
uno,  et  perchè  Diogo  di  Mendoza  è  morto.  Tlffante  mia  s.'"'' 
mandarà  pagar  a  Dona  Maior  la  sua  parte:  et  satisfar  del 
tempo  passato  tutto  ([uello  che  io  sonno  obligata. 

Io  mi  obligai  d'adimpir  il  testamento  di  Dona  Maria 
Manoel  Cam.'"''^  maggior  delllff.^  mia  s.''^  priego  S.  A.  mandi 
adimpir  quello  che  manca,  le  scriture  stanno  in  mano  (Ud 
giudice  dos  residos  de  lishona.  et  Xeves  sa  (luello  che  s'ha 
da  far  in  questo  negocio. 

Mi  pare  anche  che  m'obligai  di  far  la  litte  di  Maria  di 
Solazar  et  così  voglio  che  si  esseguisca,  et  lo  priego  all'lff." 
mia  s.'"^  che  lo  facia  esseguir  et  Xeves  sa  (|uello  che  è  ne- 
cessario fare. 

A  una  nipote  del  Padre  fra  ^larco  mi  par  d'iiaver  pro- 
messo agiuto  di  casamento,  o  per  monacarsi,  o  con  che  lo 
lìOtesse  fare,  o  ([ualche  ufììcio.  gii  manderà  dar  llifante  mia 
s.^'-"-  quello  che  gii  parrà,  con  che  io  resti  disuliligata,  et 
Dona  Britiz  di  Castello  Branco  sa  chi  è  la  giovene. 

Alla  aS^  Dona  Vincenza  mia  zia  mandarà  S.  A.  dar 
trecento  scudi  o  a  chi  lei  ordinarà  per  un  anello  di  diamanti 

fi)  Confoiinemente  a  quanto  aveva  di.sposto  nel  proi)rio  testamento, 
il  Duca  Odoardo  di  (j-uimaraes.  venne  sepolto  nella  Chiesa  del  Mona- 
stero di  Belem  (sobborg-o  di  Lisbona),  a  lato  della  sorella  Anna  Maria 
e  precisamente  davanti  al  secondo  altare  iìi  connt  EpistoUie.  Una 
iscrizione  posta  sulla  tomba  lo  ricorda,  ma  né  nella  chiesa  né  nel 
Monastero  di  Belem  esiste  un  quadro  di  Santa  Engracla. 

Ebbi  queste  notizie,  col  mezzo  del  Ministero  degli  Aifari  Esteri, 
dal  R.  Ministro  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  in  Lisbona. 
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et  una  rosa  di  diamanti  ot  una  cassetina  di  rulniii,  et  si 
parerà  a  S.  A.  che  queste  cose  vagliano  più  gli  manderà  dar 
quello  che  gii  parrà. 

A  Giovana  Fernandez  son  debitrice  d'alcuni  denari,  il 
Principe  mio  s>'  gli  mandarà  pagare  tutto  quello  che  mo- 
strarà  per  police  sottoscrite  di  mia  mano. 

A  Ferriao  Fran.''°  ho  dato  una  polizza  di  venticinque  o 
trenta  scudi  di  tenza  in  sua  vitta.  voglio  che  Tlffante  mia 
s.'^  lo  facia  adimpir. 

A  Diogo  Lopez  cerugico  del  s.'"  Don  Duarte  ho  datto 
una  poliza  di  cinque  cento  scudi,  credo  per  maritar  una  di 
sue  figliole,  voglio  che  l'IiTante  mia  s.'"^  lo  facia  esseguir. 

A  Franco  Yaz  ho  datto  un'altra  poliza  di  monacargl'una 
figliola,  si  riffante  mia  s.^  l'ha  già  fatto  resto  disubligata 
et  se  non  lo  farà  adimpir. 

U"Altri  ohlighi  miei  minuti  non  farò  qui  ment.^^^  et  ba- 
starà  che  il  Padi-e  mio  confessore  gli  ricordi,  al  Principe 
mio  ^/^  et  al  s.'"  Duca,  o  airiff."^  mia  s.'"=^  per  mandargli 
satisfar,  benché  non  sia  sottosci'iti  di  mia  mano,  et  si  nes- 
sun" altra  promessa  o  debito  mio  si  mostrarà  per  scrito 
voglio  che  sia  satisfatto,  cioè  quelli  d' Italia  il  Principe 
mio  s.'""  et  quelli  di  Portogalo  1"  Iffante  mia  s.*'^  perchè 
solo  per  smenbricarmi  non  fo  (pii  mentione,  et  si  per 
qualch'altra  via  parerà  a  S.  Ecc.''  e  a  S.  A.  che  ho  qual- 
ch'altro  obligo  di  conciencia,  mi  farano  gratia  di  mandarlo 
satisfar. 

Mi  farà  grande  gracia  il  Principe  mio  s.^*^  in  ordinar 
che  li  miei  scritorij  et  casse  ove  ho  le  scriture  non  siano 
iiperte,  se  non  in  preseiicia  (kd  mio  confessore,  et  visto  per 
il  suo  Secretarlo,  che  non  ve  altro,  dia  le  chiavi  al  Con- 
fessore, et  mandi  detti  sci'itorij  et  casse  ariifante  mia  s.''-^  et 
al  s.''  Don  Dr."-*^  a  bon  ricai)ito,  perchè  la  maggior  parte 
son  lettere  de  le  alteze  loro,  ne  vorria  che  altro  gli  vedesse, 
fatto  in  Parma  a  vinte  di  settembre  mile  cinquecento  setanta 
cinque. 

Ho  (hitto  una  jxiliza  di  cento  venti  cinque  scudi  a  una 
parente  di   Dona  Britiz  di  Castelbianco  per  maritarsi,  o  per 
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SUO   rimedio.   S.    A.   lo   mandarà   adimpir.  in  Parma  a  di  et 
milesimo  soprascrito. 


La  s.i"^^  Anfrosina  m'iia  tanto  ben  servito  che  mi  i)ar 
poco  lasciarli  solamente  mile  scudi,  per  questo  priego  il 
Principe  mio  s/®  et  il  sig.'^  Duca  che  gii  vogliano  per  farmi 
gracia,  mandar  dar  di  più  cinquecento  scudi  di  quali  sarà 
lei  usufruttuaria  in  vita  et  per  sua  morte  restarano  alllsa- 
bella  sua  nipote. 

Perchè  la  figliola  della  Contessa  dona  Cecilia  è  morta, 
lascio  alla  contessa  li  cinquecento  scudi  che  lasciava  a  deta 
sua  ÈgM  dona  M.^  voglio  però  che  si  metano  in  un  monte 
dove  possa  tirar  quela  poca  intrata  per  comprar  ogn"anno  un 
anello  o  cosa  simile. 

A  mia  Ama,  Diego  di  lescano  et  Bastiano  Machiado  ho 
già  satisfato  con  tre  milla  scudi,  de  i  quali  mille  mi  diedi 
subito  il  s.^  Duca  et  li  altri  dui  milia  ho  pigliato  all'hebreo 
et  il  s.*^  Duca  mi  ha  promesso  di  darmegli  come  si  potrà 
veder  per  uno  mandato  di  S.  Ecc.'^^^  che  sta  tra  le  mie  scri- 
ture,  et  ben  che  con  loro  habbia  fatto  quel  ch'ho  possuto,  non 
satisfo  però  a  quanto  desidero,  priego  al  Re  mio  s.®  mi  facia 
gracia  di  acettar  il  tempo  che  mi  hanno  servito  insieme  con  quel 
tempo  ch'hanno  servito  S.  M.^-"^  per  satisfargli  et  honorargii. 

A  Almejda  aveva  promesso  mille  seicento  scudi  di  dotta 
come  si  potrà  veder  in  certi  capitoli  che  lej  ha  in  mano,  cioè 
miletrecento  in  denare  et  trecento  in  mobile  et  oro.  il  Prin- 
cipe mio  s.""®  et  il  sig.^'  Duca  mandarano  stimar  ([uanto  gli 
ho  datto  quando  si  tratava  del  suo  matrimonio,  et  tutto  il 
resto  gli  mandarano  dar  in  denare  fino  alla  detta  suma  di 
mile  seicento  scudi. 

Il  sig.  Don  Duarte  mi  farà  gracia  di  mandar  dar  di 
quello  che  lascio  a  S.  A.  cento  scudi  di  più  a  Antonia  lu- 
sarte,  oltra  li  altri  cento  che  gii  lascio,  perchè  miia  servito 
bene  doppo  che  è  maritata. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  13 
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Al  Marchese  Comparino  congnosco  che  ho  grand'Obligo, 
per  questo  ritorno  a  priegar  il  Principe  mio  s/^  et  al  s.''  Ducca 
che  lo  piglino  in  sua  casa  con  qualche  proviggione  perchè 
restaranno  molto  ben  serviti  di  luj.  et  si  di  questo  non  sa- 
ranno serviti,  che  gli  mandino  dar  de  più  cinquecento  scudi. 

Lionel  Coelho  m'iia  servito  cossi  bene  che  desidero  di 
fargli  maggior  bene  di  (luello  clrho  detto  per  questo  priego 
il  sig.*^  Don  Duarte  che  oltre  d'acetarlo  in  casa  sua  come 
gi'ho  priegato,  che  sia  in  grado  di  scudiero  tìdalgo.  et  gli 
dia  un  officio  ne  le  sue  terre,  il  primo  de  li  boni  che 
vacarà  et  il  s.''  Ducca  et  il  Principe  mio  s/®  gli  darano  di 
più  cento  scudi  oltra  ([uello  che  ho  detto. 

Le  persone  ch'ho  nominato  in  questi  capitoli,  et  sonno 
satisfatte  non  se  gli  darà  più. 

Di  nuovo  ritorno  a  confirmar  tutto  quello  che  ho  detto 
in  questi  capittoli.  In  Parma  alli  venti  sej  di  Febraro  mile 
cinquecento  settanta  sette. 


^ 


queste  capituli  voglio  che  se  observino  corno  si  fusero 
tute  de  mia  mano  nel  medesmo  dì  et  ano  di  loro  lascio  una 
altra  coi)ia  in  portuges  che  voglio  che  habia  la  medesma 
forza  et  a  così  sia  adempita. 


Hoggi  Tultimo  di  Giugno  1577  ritorno  a  confermar 
quanto  ho  dechiarato  nel  testamento  che  ho  fatto  alli  18 
Xbre  1575  et  confermai  alli  26  Febraro  1577,  et  li  capitoli 
ancora  clrho  fatto  alli  20  7bre  1575  et  gli  approbai   di  poi 
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alli  2(3  fel)raro  1577  et  tutto  ([nello  che  ho  detto  vogiio  clie 
si  eseguisca,  e  di  più  tutto  (lueHo  che  dechiararò  adesso  qui, 
il  che  sarà  parte  e  continuatione  del  testamento. 

Perchè  Io  pretendo  che  mi  resta  per  la  morte  del  s.'' 
Don  Br}^  (1)  che  stia  in  cielo,  Guimarais  i)er  esser  cosa 
della  primogenitura  per  mia  morte  sarà  di  mio  fìgiiolo  pri- 
mogenito Ranutio,  similmente  tutte  le  raggioni  che  Io  possa 
haver  ne  i  benni  del  s.''  Don  Duarte  saranno  d"i  miei  figlioli 
et  ordino  al  mio  figliolo  Ranutio  che  mandi  provedere  a 
Lionel  Coelho  del  primo  ufficio  buono  che  vacarà  in  quella 
terra  et  d'un' altra  anche  a  Fran.'^Q  da  Serra,  et  nel  proveder 
de  li  ufficij  si  ricordo  di  miei  servitori  i  qualli  nflianno 
servito,  et  si  l'intrate  de  Guimariis  saranno  li])ere  in  modo 
che  sopra  di  quelle  non  sia  del)ito  alcuno  dell'Iffante  mia 
s.^  da  sodisfare,  sarà  contento  il  Principe  mio  sig.^  che  di 
quelle  la  s.'"^  Dona  Catterina  mandi  sadisfare  parte  de  li 
miei  oblighi  che  ho  in  Portogallo  a  quelli  che  potranno 
aspettare,  al  giudicio  di  S.  A.  perchè  a  lei  lascio  la  cura  in 
questa  parte  di  discaricarmi  la  conscienza,  et  allora  gii  darà 
il  Principe  mio  s.^"^  tanto  manco  delli  decidotto  milk  scudi 
che  ho  detto. 

Di  mia  Ama  et  de  suoi  figlioli  mi  raccordo  assai  et 
tanto  più  sapendo  che  mancò  il  s.^"  Don  Duarte  il  (^uale  Io 
sperava  che  mi  liberasse  in  gran  parte  dell'obligo  che  gFlio, 
a  mia  Ama  lascio  oltra  a  quello  gi'ho  datto  venti  scudi  di 
tenga  in  sua  vita,  i  qualli  gii  dava  Tlffante  mia  s."^  per 
haverme  alevata,  et  oltra  a  questo  gii  lascio  trenta  scudi 
qualli  gli  dava  il  s.^'  Don  Duarte  per  haverlo  lej  servito, 
et  gli  li  pagava  Io  perchè  mi  pareva  obligo  mio  di  supi)lir 
per  S.  A.  essendo  che  loro  supplivano  per  tanti  altri  miei 
oblighi,  et  perciò  dechiaro  che    si    il    sig.''  Don    Duarte    gii 

(1)  Per  la  morte  di  Don  Duarte  veggasi:  Narrdfira  fedelissima 
della  infermità,  et  morte  del  Ser.^^^°  Don  Duarte  cugino  del  Re 
di  Portogallo  e  fratello  della  (Ser.'"-^  Principessa  di  Parma  e  di 
Piacenza.  Cosa  di  molta  edifìcatione.  Parma.  Heredi  di  S.  Viotto. 
s.  a.  Risulta  che  ammalò  nel  157(5  e  che  era  morta  prima  la  madre 
Infanta  Isabella. 
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lascia  qualche  cosa  per  questo  conto,  tanto  si  sminuisca  di 
dette  tenze  et  si  non  gli  lascia  nienti,  tutto  si  esseguisca 
nel  modo  detto. 

A  Diego  de  lezcano  si  daranno  di  più  cento  scudi  per 
li  giorni  che  è  stato  qui,  et  gli  li  dono  per  gracia,  et  a 
mia  Ama  si  pagaranno  li  mandati  ch"ha  in  sua  mano. 

Priego  il  Principe  mio  s.''°  mandi  molto  bene  sodisfar 
i  medici  che  m"hanno  medicato  perchè  l'hanno  fatto  con 
molta  cura  et  deligencia,  et  con  vantaggio  vorria  fussero 
sodisfatti  m.'"  Sipion  Cassola  et  m.^  Pietro  Linati  (1)  ne  io 
dechiaro  altro  in  particolare  perchè  spero  che  S.  Ecc.^  lo 
farà  con  più  vantaggio  di  quello  che  Io  lo  potria  fare  priego 
ancora  S.  Ecc.^  mi  facia  gratia  di  pigliar  uno  figliolo  di 
m.''  Pietro  Linati,  quale  io  gl'haveva  promesso  di  pigliare 
per  pagge. 

Benché  Io  abbia  pregato  a  sua  ex.^'-^  si  ricorde  d'Alfonso 
Melleri  et  de  li  altri  gentil  huoraini  miei,  et  di  tutti  ricor- 
dandomi però  che  lui  pigliò  per  moglie  una  mia  Creata  con 
poca  dotte,  priego  di  nuovo  il  sig.'"  Ducca  mi  facia  gTacia 
di  dargli  qualche  ufiìcio  col  quale  si  possa  aggiutare  perchè 
è  persona  suflìciente,  Amorevole  deligente  et  fedele  et  m'ha 
servito  molto  bene. 

Don  loseffo  mio  Capelano  (2)  è  un  buon  relegioso,  mi 
farà  gracia  il  Principe  mio  s.'"*'  d'ordinar  che  in  quanto  luj 
vive  dica  la  messa  che  lascio  ordinato  nel  testamento. 

Il  Dottore  Arrigo  da  Costa  ra"ha  fatto  alcuni  buoni  ser- 
viti] in  Roma,  mi  farà  gracia  il  Principe  mio  s.'"*^  di  mandar 
dargli  uno  Cavallo  e  sesanta  scudi. 

Olimpia  raccomando  molto  al  Principe  mio  s.*^  et  S. 
Ecc.^  gli  mandarà  dar  la  dotte,  et  dar  ordine  di  maritarsi 
honoratamente,  i)erchè  è  buona  et  m"ha  molto  ben   servito. 

Mi  farà  anche  S.  Ecc"^  singular  gratia  di  racordarsi  di 

(1)  Intorno  Pietro  Linati  vedi  nota  n.  (2)  pag.  171;  per  Scipione 
Cassola  veggasi  Affò  I.,  Scrittori  purmiguini.  voi.  I,  LVII,  voi.  IV, 
pag.  101,  ove  è  riportata  l'iscrizione  esistente  nella  Cattedi'ale  di  Parma. 

(2)  Don  Giuseppe  Villani,  testimonio  al  rogito  5  luglio  1577  di 
Cristoforo  Della  Torre  di  ricevimento  del  testamento  di  Maria. 
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Madona  Mag'clalena  et  de  suoi  figlioli  perchè  ho  cog-nosciuto 
in  lej  gTande  amore  a  (luesta  casa,  et  vorria  che  en  tutto  \-<i 
brevità  possibile  fiisse  satisfatta  del  denare  del  quale  m"ha 
servito,  et  la  medesima  gracia  domando  al  Principe  mio  s." 
et  che  mandi  ordinar  subito  quanto  al  denare  col  quale  m'ha 
servito  m.^'  Claudio  d"Aian  acio  che  loro  non  patiscano  per 
il  buon  servitio  che  m'hanno  fatto. 

A  Guiomara  de  Costa  mi  farà  gracia  il  sig.'"  Ducca  di 
mandar  dar  il  resto  de  la  dotte  che  gl'ho  i)romesso  con  li- 
centia  di  S.  Ecc.^  che  sarà  il  resto  che  ha  d"liavere  mile 
cento  et  venti  sei  livre,  come  si  vederà  per  una  lista  (lual'è 
in  mano  di  Giberto  Solaro  mio  Compotista.  non  metendo  in 
conto  duecento  sesanta  livre  che  gl'ho  datto  in  vestimenti  et 
biancaria  perchè  gii  li  dono,  et  questo  riceverà  suo  marito 
come  sopra  dotta  di  lej,  et  conforme  a  questo  che  adesso  dico 
s"  intende  il  Capitolo  che  parla  di  lej  ne  i  Capitoli  che 
lascio. 

Si  la  Maceda  si  vorà  ritornar  in  Portogallo  se  gii  darà 
la  spesa  come  gii  altri  Portoghesi  o  siano  maritati  o  no, 
nel  modo  che  ho  detto,  et  oltra  a  questo  se  gii  darà  trenta 
scudi,  oltra  la  dotta  che  ha  liavuto  et  si  restarà  in  Italia  se 
gli  daranno  sesanta  scudi  et  il  Principe  mio  s.»^  si  ricordarà 
di  favorire  suo  marito. 

A  la  disciplina  di  Santo  Cosmo  et  Damiano  si  darà  tutto 
il  paramento  di  messa  di  iella  dargento  cioè  Piviale,  Pianeta 
Tonisene,  palio,  et  altro  (1). 

A  la  casa  de  le  pute  preservate  (2)  mandarà  il  Principe 
mio  s.^*^  dar  di  elemosina  cinquanta  scudi,  et  priego  calda- 
mente S.  Ecc.^  mi  facia  gracia  di  bavere  in  particulare, 
protetione,  quell'opera  di  tanto  servitio  di  Dio  et  bene  della 
Città,  perchè  si  cominciò  sotto  la  mia  onil)ra  et  desidero  che 
vada  sempre  in  augmento,  et  altri  cinquanta  si  daranno  alla 
compagnia  de  le  cinque  piaghe,  de  le  Donne,  a  ciò  che  siano 
dispensate  alli  poveri,  secondo  l'ordine  di    detta   compagnia. 

(1)  Vedi  pag.  169. 

(2)  Vedi  nota  n.  (3)  pag.  169. 
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A  Santo  Rocco  (1)  mi  farà  gTacia  il  Principe  mio  sig.'"'^ 
di  mandar  dar  le  dieci  pezzi  di  tapezaria  di  Cesare  per  ornar 
a  le  feste  la  chiesa,  et  a  S.  Ecc.^  raccomando  molto  quelli 
padi'i,  alli  qualli  ho  tanfobligo,  et  come  persone  che  fanno 
tanto  frutto  in  questa  Città,  et  in  particulare  gli  raccomando 
il  Padre  Sebastiano  Morales  et  il  Padre  Pietro  Angelo,  et 
S.  Ecc.^  mi  facia  gracia  di  non  lasciar  partir  da  Parma  il 
Padre  Sebastiano  Morales  senza  che  prima  resti  del  tutto 
adimpito  il  mio  testamento. 

Non  si  facia  dubbio  alcuno  nelli  Capitoli  che  lascio,  per 
esservi  uno  nel  quale  parlo  del  Padre  Sebastiano  Morales 
scancelato,  perchè  Tho  fatto  per  satisfare  al  detto  Padi'e  ha- 
vendomelo  lui  pregato  con  molta  instanza,  havendogli  Io 
mostrato  il  mio  testamento,  et  detti  Capitoli  che  aveva  fatto 
avanti  che  lui  venesse  da  Roma,  il  che  Io  acconsentì  molto 
mal  volontieri.  hoggi  il  medesimo  di  et  milesimo  soprascrito. 


C.  (2) 

Si  parerà  al  Principe  mio  s.'"*^  che  io  non  mi  sia  de- 
portata giustamente  in  la  satisfacione  di  miei  servitori  et  in 
li  miei  ligati,  che  lo  lascerò  molto  gravato  mi  rimeto  alla 
conscienza  di  S.  Ecc.^  e  ,  del  s.'"  Duca,  et  tutto  quello  che 
loro  faranno  quanto  a  la  satisfacione  de  i  servitori  sarà  ben 
fatto,  et  quanto  a  i  legati  et  quello  che  parerà  a  le  loro  ex.^'^ 
con  consiglio  del  padre  mio  confessore  et  d'altri  teologi  et  perchè 
sono  obligata  ai  debiti    de    mia   madre    et    di    mio    fratello, 

(1)  In  quest'epoca  la  chiesa,  eretta  dal  Comune  di  Parma,  era  pas- 
sata in  possesso  dei  PP.  Gesuiti. 

(2)  È  questo  il  codicillo,  indicato  dal  notaio  Della  Torre  al  testa- 
mento di  Maria,  e  allegato  alla  lettera  C  ;  è  della  scrittura  del  testa- 
mento ma  non  porta  la  firma  della  principessa. 
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come  si  potrà  veder  per  certi  liste  et  scriturine  di  mia  mano 
et  d'altri  che  liavero  messo  insieme  per  mandar  copiar,  per 
conto  di  denari  et  altre  cose  che  ho  pigliato  a  le  loro  Al- 
teze  et  anco  per  conto  di  altri  promesse  et  obliglii  che  ho 
in  qnel  Regno.  Come  constarà  per  scrittura  lascio  li  18  milia 
scudi  a  la  s/^  D.  C.  (1)  per  satisfar  questo  nel  modo  e  con 
la  condicione  che  lascio  dichiarato  nel  testamento. 

(1)  Donna  Caterina:  così  sono  queste  lettere  spiegate  in  due  copie 
dell'epoca. 

Parma  9  Gennaio  1908. 

A.  Del  Prato. 


DELLA  INSTITUZIONE  DEL  PODESTÀ 

NEL  COMUNE  DI  PIACENZA 


Durante  la  guerra  che  Federico  I  imperatore  sostenne, 
per  oltre  un  quarto  di  secolo,  contro  i  Comuni  della  Lega 
Lombarda  che  non  volevano  riconoscerlo  per  assoluto  signore, 
egli  usò  mandare  presso  quelli  che  aveva  ridotti  a  sua  sog- 
gezione, un  magistrato  incaricato  di  vegliarne  la  condotta 
e  gii  umori,  per  reprimerli  nel  caso  e  tenerne  informato  sol- 
lecitamente lui  stesso.  Questo  magistrato  si  chiamò  Podestà 
dal  nome  della  cosa  che  rappresentava,  cioè  il  potere  impe- 
riale, e  sebbene  con  maggior  giurisdizione,  esercitava  le  fun- 
zioni deirantico  prefetto  di  Roma  —  ed  era  uno  dei  bracci 
che  rimperatore  teneva  in  Lombardia,  sempre  pronti  a  far 
sentire  la  loro  azione  ogni  volta  si  manifestassero  sintomi 
di  novità  contro  Tautorità  dell'  Impero.  Era  una  vigilanza 
continua  esercitata  sui  Comuni  i  quali  assoggettati  dalla 
forza  delle  armi,  mal  celavano  la  propria  intolleranza  pel 
giogo  loro  imposto. 

Piacenza  lo  aveva  avuto  la  prima  volta  nel  1158, 
poscia  lo  ricevette  ancora  nel  1162,  dopo  che  distrutta  la 
potenza  di  Milano.  l'Imperatore  era  diventato  arbitro  d'Italia, 
0  almeno  di  Lombardia  :  essa  che  n'era  stata  la  costante  al- 
leata, non  poteva  aspettarsi  più  liete  sorti,  e  però  non  vide 
altro  scampo  se  non  nel  chinare  il  capo  alle  ingiunzioni 
dell'Imperatore.  I  suoi  Consoli  presentatisi  all'Augusto  nel 
monastero  di  S.  Salvatore  presso  Pavia,  chiesero  umilmente 
mercè,  sottostando  a  tutte  le  imposizioni,  quali  quella  di  pa- 
gare una  taglia  di  guerra,  colmare  le  fosse,  spianare  le  mura 
orgoglio  della  città,  consegnare  ostaggi,  più  (luella  di  rice- 
vere un  suo  rappresentante  nel  Podestà.  Quest'ultimo  rimase 
eliminato  dopo  la  riscossa  successiva  e  la  vittoriosa  giornata 
di  Legnano. 
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Ma  forse  senza  saperlo  il  o-rande  Imperatore  aveva  fìtta  in 
cuore  ai  Comuni  loml)ardi  una  spina  che  fu  per  essere  ben  più 
fatale  a  loro  che  non  la  lunga  guerra  precedente  senza  quartiere  ; 
e  questa  spina  fu  la  carica  di  Podestà.  Se  dapprima  i  podestà 
imperiali  furono  loro  odiosi  perchè  taglieggiavano  e  rubavano 
a  man  salva,  la  carica  però  presa  in  sé  non  parve  disprezza- 
bile quale  mezzo  di  governo.  E  quando  dopo  conchiusa  la 
pace  di  Costanza,  e  però  liberi  da  ogni  soggezione  straniera, 
i  Milanesi  si  elessero  un  podestà  per  conto  loro  in  persona 
del  piacentino  Oberto  Visconti,  i  Piacentini  a  loro  volta,  an- 
tichi loro  piaggiatori,  se  ne  elessero  uno  che  fu  Jacopo 
Mainerio.  da  Milano,  scelto  di  tal  luogo  per  ricambio  della 
cortesia  milanese.  Or  bene  questo  fu  il  germe  che  causò  la 
dissoluzione  del  libero  governo  comunale,  come  andremo  di- 
mostrando. 

Come  è  noto,  il  Podestà  durava  in  cariva  un  anno  e 
esercitava  un'autorità  quasi  assoluta.  Egli  aveva  il  comando 
delle  armi  e  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  cittadini,  re- 
stando i  Consoli  del  Comune  '•  all'alto  ministero  dello  Stato 
e  alla  Amministrazione  ,.  mentre  i  Consoli  di  giustizia  ser- 
vivangli  come  consiglieri  o  assessori  (1).  Egli  poi  doveva 
essere  forestiero  perchè  libero  da  ogni  dipendenza  delle  ca- 
marille locali,  potesse  governare  e  amministrare  imparzial- 
mente. Cosi  la  pensavano  quei  nostri  lontani  arcavoli,  ma  in 
realtà  la  cosa  andò  in  modo  diverso  ;  e  contro  ogni  loro 
previsione  il  nuovo  magistrato,  coll'ausilio  delle  fazioni,  si 
sovrappose  all'autorità  dei  Consoli  e  il  suo  potere  trasformò 
in  dittatorio. 

Si  scorge  ad  occhio  nudo  la  decadenza  del  Consolato 
subito  dopo  la  instituzione  dell'autorità  pretoria  che  aveva 
tanta  somiglianza  di  attribuzioni  con  esso.  Dapprima,  visto 
il  mal  passo,  si  cercò  di  far  argine  al  danno  allargando  la 
base  del  (Consolato  per  conferirgli  colla  maggior  quantità 
de'  suoi  membri  quanto  aveva  perduto  in  qualità:  e  vediamo 
così  che  nel  1211  erano  in   carica  fino  a  dieciotto    Consoli, 

(1)  ScAR.\BELLi,  St.  dei  Due.  I.  2()1. 
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mentre  prima  erano  mai  più  di  otto  o  nove:  i)ure  v'è  ragione 
a  credere  che  sparissero  indi  a  pochi  anni,  poiché  nel  1217 
vedonsi  solo  nominati  i  Consoli  di  ginstizia  e  del  commercio 
il  cni  numero  non  era  stabilito.  Xè  più  in  appresso  si 
trovano  mentovati,  e  dopo  le  fazioni  più  feroci  Nobili  e  Po- 
polari pro^"\-edono  eleggendosi  in  loro  luogo  un  podestà  per 
ciascuno:  e  nel  1231  ne  elessero  perlino  quattro  simultanea- 
mente, detti  Podestà  o  Consoli.  La  loro  scomparsa  era  del 
resto  fatale:  illanguidita  la  rigida  virtù  dei  primi  tempi, 
guidati  spesso  da  interessi  partigiani,  talvolta  dairinliuenza 
del  pretore  stesso,  più  non  reggevano  la  cosa  pul)blica  col- 
Tantica  imparzialità  e  giustizia  ;  questo  parve  poterlo  far 
meglio  il  Podestà  che  per  essere  forestiero  non  aveva  legame 
d' interesse  coi  cittadini  e  al  quale  venne  così  una  maggiore 
e  più  salda  autorità  (1). 

Il  fatto  però  provò  il  contrario,  perocché  questo  accen- 
tramento della  somma  dei  poteri  in  uno  solo,  quando  (|uesti 
non  esercitasse  l'ufficio  con  tutta  la  probità  e  lealtà  pos- 
sibile, doveva  necessariamente  una  volta  o  l'altra  condurre 
a  qualche  tentativo  d'usurpazione  deirautorità  sovrana.  Per 
(juanto  estraneo,  il  Podestà  era  pur  sempre  un  uomo  di  parte 
nella  sua  città,  e  assunto  Tuiììcio,  pur  non  avendo  clientela 
personale,  la  fragile  natura  umana  voleva  che  nelle  dissen- 
sioni delle  parti,  inclinasse  a  favorire  la  fazione  politica  alla 
([uale  era  portato  dalle  sue  personali  opinioni.  Difficilmente 
un  Nobile,  se  tale  era,  poteva  parteggiare  pei  Popolari,  e 
un  Popolare  pei  Nobili,  ove  non  avesse  la  rara  virtù  di  sa- 
persi contenere  in  una  assoluta  neutralità.  Quindi  l'interesse 
l)ubblico  era  sempre  posto  a.  grave  repentaglio. 


(1)  «  L'autorità  pretoria  (Podestà)  essendo  tanto  consimile  alla 
consolare,  ne  venne  che  al  sorgere  dei  Podestà,  vennero  meno  i  Con- 
soli i  quali  si  giudicò  di  togUere,  perchè  in  essi  ritrovandosi  l'antica 
virtù  del  bene  illanguidita,  per  particolari  fini  ponendo  essi  in  non- 
curanza le  leggi,  si  credette  che  da  accreditati  stranieri,  siccome  non 
interessati  per  nessun  cittadino,  meglio  si  sarebbe  amministrata  la 
giustizia,  e  procurato  maggiormente  il  vantaggio  pubblico  ».  Bo.sklli, 
St.  Piac,  I,  116. 
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Come  s'è  detto,  nell' indicato  anno  1211  i  Consoli  sali- 
rono a  circa  una  ventina,  fatto  inusitato  e  indizio  che  qualclie 
cosa  di  grave  si  verificava  nelle  faccende  del  Comune,  poiché 
a  tanto  non  erano  mai  giunti;  è  evidente,  la  città  aumen- 
tava il  numero  dei  Consoli  per  tener  testa  alle  esorbitanze 
del  Podestà  ch'essa  incominciava  a  riconoscere  d'aver  fatto 
troppo  potente.  Ma  questo  aumentare  del  numero  dei  Con- 
soli, oltre  non  ottenere  lo  scopo  di  bilanciare  la  potenza 
del  pretore,  ebbe  la  grave  conseguenza  di  screditare  l'ufficio 
consolare  cadendo  in  persone  o  di  nessun  valore  o  di  nessuna 
rispettabilità,  e  segnò  la  sua  fine.  Infatti  la  risultante  fu 
che  verso  il  1220  non  si  trovò  più  cenno  dei  Consoli  del 
Comune,  assorbiti  nella  carica  pretoria. 

Finora  però  non  si  hanno  fatti  che  accennino  alla  so- 
praffazione 0  alla  decisa  partigianeria  del  Podestà;  ma  nel 
1218  se  n'offrono  le  prove  più  evidenti.  In  quest'anno  il  po- 
destà Guido  da  Busto  si  mostrava  smaccatamente  parziale 
dei  Nobili,  per  cui  fu  cacciato  senz'altro  dalla  città,  sebbene 
avesse  governato  con  senno,  provveduto  alla  fortificazione 
delle  mura  colla  erezione  delle  porte  grosse  di  levante  e  po- 
nente, nonché  alla  coniazione  di  nuove  monete.  Nel  21  il 
podestà  Ottone  da  Mandello  fu  pure  sospettato  di  fare  delle 
parzialità,  a  favore  dei  Nobili,  onde  il  popolo  lo  sconfessò 
e  si  elesse  un  suo  podestà  in  Guglielmo  Landò,  nobile  e  ghi- 
l)ellino,  che  per  sue  mire  particolari  si  era  dato  a  far  pro- 
fessione di  democrazia.  Il  Mandello  dichiarò  faziosa  e  irrita 
la  sua  nomina  e  nel  novembre  di  quelVanno  mosse  nottetempo 
alla  testa  dei  Nobili,  verso  le  case  del  Landò  per  farlo  pri- 
gione; ma  gli  falli  il  colpo,  che  sollevatisi  a  quell'annuncio 
i  popolari,  si  recarono  in  massa  a'  difesa  del  loro  podestà 
facendo  prigioni  molti  Nobili  e  il  Mandello  stesso,  il  quale 
solo  potè  liberarsi  evadendo  dal  carcere  nel  gennaio  1222. 

La  sfiducia  e  l'ostilità  verso  la  carica  ebbero  dei  cre- 
scendo straordinarii.  Nove  anni  dopo  il  podestà  Guiffredo 
da  Pirovano  in  pubblica  adunanza  invitava  il  popolo  a  pren- 
dere le  armi  contro  Guglielmo  Laudi  e  Alberto  da  Fontana 
che  tenevan  sempre  la  città  in  tumulto  :  ma  i  Popolari  lungi 
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dal  seguirlo,  lo  cacciarono  dairufficio  ed  elessero  in  sua  vece, 
di  consenso  coi  Nobili,  ([uattro  podestà  o  consoli,  dividendosi 
fra  loro  per  metà  gli  onori  del  governo  e  in  ragione  di  uno 
a  due  terzi  le  ambascerie.  Come  vedesi  era  un  tentativo  di 
riformare  la  costituzione  del  Comune  e  ritornare  come  in 
antico,  lasciando  il  nome  di  podestà  sminuzzato  in  (luattro, 
ma  eliminandone  la  sostanza,  cioè  la  temuta  potenza  ch'esso 
rappresentava  ed  esercitava.  Ma  nel  1288  vediamo  ancora 
reintegTato  il  Podestà.  Il  terreno  non  era  i)iù  pro])izio  per 
attecchirvi  i  consoli:  era  duopo  mantenere  il  podestà  per 
quanto  se  ne  vedessero  i  pericoli,  temperandone  l'autorità 
però  col  mettergli  a  fianco  un  capitano  delle  armi. 

Lo  svolgimento  di  questa  nuova  fase  non  si  tardò  a  ve- 
derlo. Nel  '35  Gruglielmo  Landò  era  riuscito  a  farsi  eleggere 
ancora  podestà,  e  per  dar  polvere  negli  occhi  al  credulo 
volgo,  si  era  fatto  dare  un  capitano  delle  armi  in  Oberto  Pela- 
vicino  dello  stesso  suo  conio.  Erano  due  nobili,  falsi  se- 
guaci della  parte  popolare,  e  lavoravano  segretamente  a  fa- 
vore della  parte  imperiale:  il  popolo  accortosene  finalmente 
li  cacciò  ambedue  l'anno  dopo  1236  in  cui  un  altro  i)odestà, 
Rainerio  Zeno,  ne  occupò  il  posto. 

Questi  furono  i  sintomi  che  portarono  a  un  decisivo  ri- 
volgimento nel  1250.  Matteo  da  Correggio,  allora  podestà,  per 
aiutare  i  suoi  parmigiani  clie  penuriavano  di  grani,  ne 
astraeva  in  gran  copia  dal  Piacentino  per  mandarlo  alla 
volta  di  Parma.  Il  popolo  che  non  trovava  leale  né  di  suo 
gusto  questa  condotta  del  podestà,  si  sollevò  in  massa  e 
rinnovò  ancora  la  elezione  di  quattro  Consoli,  uno  per  porta, 
i  quali  ebbero  l'incarico  di  avvisare  ai  mezzi  di  migliorare 
il  governo,  e  per  prima  cosa  di  eleggere  un  Rettore  del  po- 
polo che  governasse  a  fianco  del  podestà  e  ne  tenesse  in 
freno  il  potere.  Questi  fu  eletto  senza  indugio  in  persona  di 
Oberto  da  Iniquità,  potente  e  valoroso  cittadino.  Ancora  una 
volta  dunque  i  Piacentini  si  mostrarono  pentiti  dell'errore 
commesso  colla  instituzione  di  quel  supremo  magistrato  e  col- 
l'affidargii  si  grande  autorità:  credettero  di  poterlo  riparare 
colla  nomina  del  Rettore    del   popolo,  ma    s'ingannarono.  In 
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generale  gli  errori  politici  non  sono  suscettibili  di  correzione 
e  fa  duopo  subirli  fino  alle  loro  ultime  conseguenze.  Come 
nelle  costituzioni  date  ai  popoli  ai  quali  si  sia  largheggiato 
(li  lil)erta,  non  è  più  dato  ritoglierla  loro  se  riescono  a  far- 
sene un'arma  per  sopraffare  il  principe  che  preparava  in  tal 
modo  il  suo  danno  :  così  era  accaduto  pel  podestà  al  quale 
dopo  aver  dato  un  potere  quasi  assoluto,  non  fu  più  possi- 
Inle  spogliamelo.  Non  vi  si  riusci  cogli  assessori  di  giustizia 
a  sorvegliarlo  nell'amministrazione  della  medesima,  dappoiché 
molte  pene  erano  in  suo  assoluto  arbitrio;  e  cosi  ora  non 
valse  mettere  il  capitano  o  rettore  del  popolo  che,  se  gli 
alleviò  il  carico  delle  armi,  non  potè  poi  impedire  che  nelle 
assemblee  il  popolo  da  lui  arringato  lo  seguisse  per  quella 
(jualunque  impresa  che  a  lui  piacesse:  questo  senza  contare 
poi  che  molte  volte,  anzi  spessissimo,  per  la  natura  stessa 
dei  tempi,  si  presentava  l'urgenza  di  lasciarlo  operare  ditta- 
toriamente. Da  ciò  è  chiaro  che  il  rivolgimento  presente 
([uantunque  provocato  da  un  ben  determinato  scopo  di  dimi- 
nuzione deirautorità  pretoriale,  non  riusci  a  nulla. 

Nel  caso  attuale  poi  il  pericolo  che  si  voleva  ovviare, 
erasi  invece  duplicato  scegliendo  il  Da  Iniquità,  uomo  di 
grande  seguito  e  valore  sia  nelle  imprese  civili  che  militari, 
di  idee  imperialiste  e  però  in  opposizione  a  quelle  de*  suoi 
mandanti,  e  per  conseguenza  ])iù  intento  a  preparare  le  cose 
per  l'ampliamento  del  suo  potere  personale  che  non  a  limi- 
tare quello  del  Podestà.  Anzi  si  può  ben  dire  ch'egli  tendeva 
a  esercitare  un  dominio  assoluto  nella  città,  poiché,  non  con- 
tento di  essere  eletto  per  un  anno,  si  fece  prolungare  l'ufficio 
per  anni  cinque,  e  colla  clausola  che  il  figlio  suo  gli  succe- 
desse di  diritto,  ove  egli  venisse  a  morire  prima  del  com- 
])iei'si  del  (luinquennio  ;  e  se  non  vi  riuscì,  non  fu  certo 
l)erchè  gliene  mancasse  la  voglia.  Questo  dicasi  sebbene  al- 
cuni, pel  riflesso  die  due  forze  contrarie  si  elidono,  pen- 
sino che  tale  sua  nomina  non  fu  un  pericolo  maggiore  quale 
a  noi  pare. 

Del  resto  però  a  (lueste  ipotesi  e  congetture  possiamo 
sostituire    indi  a  breve   un    fatto    preciso,  la    prova    provata 
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che  la  carica  del  podestà  fu  scala  alla  signoria  assoluta.  E 
chi  si  incaricò  di  provarcelo  fu  OV)erto  Pelavicino,  (piegii 
che  nel  1236  era  stato  messo  in  mora  dal  popolo  piacentino 
unitamente  al  suo  sozio  Guglielmo  Landò  perchè  macchina- 
vano a  danno  di  esso.  Nel  frattempo  egli  era  salito  a  grande 
potenza,  e  assunto  alla  sig^noria  di  Cremona,  anil)iva  pure 
(luella  di  Piacenza,  e  per  giungervi  scelse  la  via  più  natu- 
rale, quella  di  farsene  nominar  podestà,  ciò  che  infatti  av- 
venne nel  1258.  Senza  perder  tempo,  egli  seppe  cosi  bene 
destreggiarsi  che  l'anno  dopo  i  Piacentini  con  a  capo  la  sua 
numerosa  clientela,  lo  elessero  signore  e  liettore. 

Tutti  sanno  come  dopo  lunghe  e  varie  vicende  si  conso- 
lidò poi  il  Principato,  la  prima  origine  del  quale  devesi 
senz'altro  ricercare,  come  emerge  da  quanto  si  è  qui  esposto, 
nella  instituzione  deirufìicio  del  podestà. 

L.  Cerri. 


IL  CARD.  ALESSANDRO  FARNESE  11  NIORE 

ED  ALCUNE  SUE  LETTEI^E  INEDITE 


CENXI  BIO(l^RAKICI. 

Alessandro  Farnese  iuniore  1 1  )  nacijne  a  \'alentan(),  ri- 
dente paese  della  Valle  Ontana  (da  cui  probabilmente  prese 
il  nome)  il  7  ottobre  1520  da  Pier  Luigi  tiglio  di  Paolo  111 
(avuto  prima  d'ascendere  agli  Ordini  sacri i  e  da  Girolama 
Orsini.  Entrato  nel  Collegio  Ancorano  di  Bologna,  si  distinse 
subito  pel  suo  ingegno  e  per  la  mente  svegliata.  Abbracciata 
la  carriera  ecclesiastica,  ottenne  giovanissimo  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  W\  l'amministrazione  della  ('liiesa  di 
Parma,  retta  però  da  un  Vicario  Generale  (2).  Nel  dicembre 
del  1534  creato  Cardinale  dal  Papa  Paolo  III.  ebbe  l'impor- 
tante carica  di  Vice-Cancelliere  di  S.  Romana  Chiesa  col 
titolo  della  Basilica  dei  SS.  Lorenzo  e  Damaso,  die  egli  re- 
staurò con  regale  munificenza,  come  attestava  un'antica  epi- 
gTafe  riferita  dal  Oalletti: 

ALEXANDER    FARNESIUS    CARDINALIS    VICE-CANCELLARIUS 
DEO    ET    S.    LACRENTIO    MARTYRI    DEDICAVIT    AN.    M.D. XXXVI 

Eletto  dal  S.  Pontefice,  Governatore  di  Tivoli  e  del  suo 
Distretto,  vi  si  diportò  tanto  saggiamente  da  meritarsi  presso 
gli  storici  l'elogio  di  a^^Tduto  amministratore.  Inviato  come 
Legato  a  latere  tre  volte  presso  l'Imperatore  Carlo  V,  seppe 

11)  Iuniore  per  distinguerlo  da  Alessandro  Farnese  seniore  che 
fu  poi  Papa  Paolo  III.  Riguardo  alla  Storia  della  Famiglia  Farnese 
cfr.  Affò,  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese,  pubblicata  dal  C.te  Litta. 
Milano  1821;  Odorici,  Famiglie  illustri  d'Italia,  Farnesi.  Milano  18(59; 
Pezzana,  Storia  di  Parma,  voi.  VII.  p.  280:  Bknassi.  Storia  di 
Parma,  voi.  V.  pag.  7-11  e  ss.  Si  possono  anche  consultare  i  mss. 
Parm.  Misceli,  nn.  94Ó.  9(J4,  1188  e  1468. 

(2)  Cfr.  Cherbi,  Le  grandi  epoche  sacre,  diplotnatiche  della 
Chiesa  Yesc.  di  Parma,  voi.  III,  p.  8(5  :  Allodi,  .S>r/>  Cronologica 
dei  Vescovi  di  Parma,  voi.  II,  Alessandro  II  Farnese;  Uohelli, 
Italia  Sacra,  voi.  II,  pag.  187. 

.\RC.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  vni.  14 
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g'uadaiiiiarsi  la  stima  della  Corte  di  Spag'iia.  Fu  pure  Legato 
in  Avignone  (1),  ed  in  tale  sua  (lualità  potè  entrare  nelle 
grazie  del  re  Enrico  li,  che  lo  trattò  sempre  con  speciale 
deferenza.  Fatto  Arcivescovo  di  Monreale  in  Sicilia,  legò  a 
([nella  Cattedrale  il  suo  nome,  come  leggesi  sulla  porta  prin- 
cipale del  tempio  (2)  : 

ALEXANDER    FARNESIIJS    VICE-CARCELLARIL'S 
ARCHIEP.    MONTLS    REOALL'^.    M.  D.  LXIV. 

Molte  altre  opere  attestano  del  siu)  amore  per  Tedilizia. 
Basta  ricordare  il  palazzo  di  Caprarola,  gioiello  d'architet- 
tura del  secolo  XVI  (3):  il  palazzo  Farnese  incominciato  da 
Paolo  111  e  da  lui  compiuto,  una  delle  meraviglie  di  Roma  : 
e  la  Cliiesa  del  Gresù  nella  stessa  Roma,  ammirabile  tempio 
aperto  al  pubblico  nel  1575.  Un'iscrizione  sul  frontone  ri- 
corda ancora  il  Fondatore. 

ALEXANDER    FARNESIUS    CARDINALIS  VK^E-CANCELLARIUS  ANNO  MCLXXV 

Né  è  da  tacersi  la  Farnesina,  deliziosa  villa  suburbana, 
alla  riva  del  Tevere,  acquistata  dal  Card.  Alessandro  e  da 
lui  abbellita  con  signorile  si)lendore.  Monumenti  della  sua 
grandezza  lasciò  pure  a  Grottaferrata  di  cui  fu  Abate  Com- 
mendatario ;  a  A^elletri,  vescovado  che  gii  spettava  con  quello 
d'Ostia  come  Decano  del  Sacro  Collegio  :  a  Macerata  (4)  e 
a  Viterl)o  ove  fu  Legato  della  S.  Sede. 

Non  tìniremmo  sì  i)resto  se  volessimo  qui  riportare  tutte 
le  epigrafi  che  celebrano  la  sua  lil)eralità.  Anche  fuori  d'Italia 

11)  NeirArchivio  di  Stato  di  Parma  (Incarto  dei  Farnesi)  esiste 
copia  del  mandato  di  Paolo  III  con  privilegi  ecc.:  come  pure  copia 
del['an'CH(l(iJncnfo  delI'Arciv.  di  Avignone  e  di  Monreale. 

(2)  A  Monreale  fece  anche  costruire  il  superbo  pavimento  mar- 
moreo delle  tre  navate  del  Duomo:  fé  rimuovere  nel  1565)  le  sale  del- 
l'atrio e  collocai'  le  colonne  parte  in  un  i)ortico  lungo  il  lato  nord,  e 
parte  ad  ornamento  del  refettorio. 

(8)  Vedi:  Dcscrisioiìc  fitorica  del  pulaszo  (li  Ccqjraroìa,  per 
Trasmon'do  Fii.wtiiPANi,  Roma  18()!). 

(4)  Unaltra  iscrizione  trovata  a  Macerata  dice: 

Aìexandro  Farnesio  Card.  Vice-Cancelìario.  Quod  honaruni 
art  in  ni  sfHdiis  iirhriti  Ikiììc  excohiovit  :    ndcitis  c.r  omni  Itnlin 
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risuonò  caro  il  suo  nome,  oltre  che  nella  Francia  e  nella 
Spagna,  in  Portogallo  ed  in  Polonia,  dei  (inali  regni  fn  pro- 
tettore presso  la  S.  Sede  :  a  Costantinopoli  ed  a  Gerusalemme 
di  cui  fu  Patriarca  ad  honorem  (li. 

Mori  il  Card.  Alessandi'o  il  2  marzo  15S9  in  età  danni 
69.  quarto  del  Pontificato  di  Sisto  V.  Fu  sepolto  nella  Chiesa 
del  Gesù,  davanti  all'aitar  maggiore,  con  (piesto  epitattìo: 

ALEXANDRI    FARNESII    CARD.    S.    R.    E    VICE-CANCELLARII    EPISCOPI 
OSTIEN'SIS    HUIUS    ECCL.    FUNDATORIS 

Scrissero  di  lui  nobilmente  Pietro  Piagni.  Giulio  Xegroni 
e  G.  B.  Leoni.  Elogi  ebbe  anche  dal  Chiabrera,  dal  Trissino 
e  dal  Vittorelli  nelle  sue  addizioni  al  Giaconio. 

Il  Cavalier  Odorici  (2)  benché  parco  nelle  lodi  e  scru- 
tatore anzi  delle  azioni  non  belle  dei  Farnesi,  dice  del  Card. 
Alessandro  :  "  Il  complesso  delle  opere  di  Alessandro  Far- 
nese dà  segno  di  una  gi'andezza  d"anirao  che  se  avesse  po- 
tuto rimanere  fra  le  lotte  dell'ambizione  (cosa  del  resto  tanto 
comune  a  quei  tempi)  più  sereno  e  più  puro,  sarebbe  stato 
dagli  uomini  doppiamente  l^enedetto  ... 

In  un  antico  mss.  della  Bibl.  Palatina  di  Parma.  \)\\  d'ignoto 
autore,  ma  insospetto  perchè  narra  anche  le  nefandezze  della 
Casa  Farnese,  caricando  un  po'  le  tinte,  e  la  vita  licenziosa 
di  Pier  Luigi  padre  di  Alessandro,  si  legge  di  lui  :  "  Nota- 
bilissimo fra  tutti  gli  altri  del  S.  Collegio,  per  valore,  per 
prudenza  e  per  grandezza  d'animo,  non  punto  dissimile  per 
splendor  di  virtù  a  qualsivoglia  Principe,  perciocché  fautore 
della  nobiltà,  delle  lettere,  delle  armi  e  di  tutte  le    arti   più 

doct.  puìcJierrimiun  (Ujmnasinm  constitìtevit  :  incredihili  ci  riunì 

voluntate  aere  puhlice  coniato  S.  P.  0.  3/.  D.  D. 
In  una  loggetta  poi  della  piazza  leggesi  ancora: 
Puhìicae  Picoeni  coìnmoilHaii  -  Juìio  III.  Pont.  Max.  Card. 

Farnesiiis  Legafas.  Nella  Bibl.  Coni,  della   stessa  città,  mise.   niss. 

n.  259  trovansi  pure  i  ricordi  di  Paolo  III  al  Card.  Farnese. 

(1)  Cfr.  Fraxgip.ìxi,  Memorie  dei   Card.  Alessandro  Farnese. 
Roma,  Bibl.  Angelica. 

(2)  Op.  cit.  Tab.  Nili.  Alessandro  F<(rnese. 

(3)  Bibl.  Pann.  iiiss.  Pann..  ii.  4S7. 
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iiol)ili,  })otente  per  opere,  per  ricchezze,  per  parentadi  e  per 
amici,  si  fece  onoratissima  strada  ad  ogni  suprema  grandezza 
con  lode  senza  dubbio  di  elevatissimo,  di  generosissimo  e  di 
nobilissimo  spirito,  onde  essendo  tenuto  per  la  delizia  e  l'or- 
namento non  pure  della  nobiltà  romana,  ma  deHitaliana 
ancora,  gli  era  da  ognuno  augurato  con  caldissimo  affetto 
ogni  l)ene,  come  quello  che  nell'ottima  sua  intenzione  non 
aspirava  ad  altro,  quando  avesse  avute  le  forze  e  l'autorità 
pari  al  merito  del  suo  desiderio,  che  alla  esaltazione  ed 
aumento  della  Religione  cristiana,  e  all'oppressione  e  rovina 
degli  infedeli,  siccome  era  l^en  noto  ad  ognuno,  non  solamente 
della  sua  disposizione,  ma  anche  delle  sue  qualità  che  non 
si  potevano  credere  adulazioni,  perchè  il  merito  suo  era 
appieno  conosciuto  dalla  repubblica  cristiana  ... 

Riportiamo  qui  due  epigrammi  scritti  in  suo   onore  (1). 
11  ])rimo  è  di  Girolamo  Borgio  A^escovo  di  Massa: 

Nomen  Aleocander  magmim  Faniesius  alias 
Qui  coeli  cJaudit  nimc,  reseratque  fores 
Inclito  timi  rutilo  iuvenis  sibi  iure  galero 
Cessit,  ut  ipse  fores  aetniilns  acer  Atri. 
Nomen  Avi  referens,  ciriutes  principe  clignas 
Asseqi/ere,  in  terris  sic  alter  Deu»  eris. 

L'alti'o  del  P.   Francesco  Benci: 

Tu  regum  magnorìim  animos  curasque  gerebas 

Quorum  etiam  in  rebus  vincere  cpiaeris  opes. 
Dicite  vos  Cimini  colles,  fontesque  lacusque 

SyJvaque  ab  inrito  ri  vere  iussa  solo:  (2) 
I)ic  sedes  ricina  Urbi,  domus  //ospita  rerum 

Deiiciae  Domini  diritiaeque  sui  (8). 
Sed  ros  cur  taceam,  magni  de  nomine  Jesu 

Vos  CapituUnis  proxima  tempia  iugis?  (4) 
Vos  malora  rocem  terriii,  an  aemula  coelo? 

Aut  formam  inspicimus,  rei  magis  artis  opffs? 

(1)  Altri  se  ne  possono  leggere  presso  il  (ìiaionio,  voi.  III.  pag.  562 
e  nel  Palazzi,  Fasti  Cardinalitii,  pag.  219. 

(2)  Allude  alla  Villa  di  Ca}»rai-ola. 

(3)  Al  palazzo  Farnese. 

(4)  Alla  Chiesa  del  Gesù. 
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IvE  LETTERE 

Le  lettere  del  Card.  Alessandro  Farnese,  raccolte  in 
parte  ali" Archivio  di  Stato  di  Parma,  e  nellArcliivio  privato 
di  Casa  Politi-Zambeccari.  le  possiamo  suddividere  in  due 
gruppi  : 

I.  Lettere  famigliari  al  padre,  fratello  e  nipote,  ducili 
di  Parma  ecc. 

IL  Lettere  giudiziali  e  amministrative  al  ministro  resi- 
dente a  Castro  capoluogo  dell'altro  Ducato  della  Famiglia 
Farnese. 


I.  Lettere  famigliari. 

Le  prime  tre  sono  indirizzate  al  Padre  suo.  Pier  Luigi, 
Duca  di  Parma.  Piacenza  ecc.  Il  Papa  Paolo  III  riunite 
tutte  le  proprietà  allodiali  ed  i  feudi  che  la  sua  famiglia 
possedeva,  eresse  il  Ducato  di  Castro. e  la  Contea  di  Honci- 
giione,  in  perpetuo  feudo  primogeniale  a  favore  di  Pier  Luigi, 
esprimendosi  nella  Apost.  Bolla  Vices  licef  immeriti  del 
13  ottobre  1537:  Ad  instar  aliar  itm  civitatiim  et  terra  rum 
ducatus^  titido,  dignitate  et  Jionore  fulgentiiim  perpetuo 
erigimus.  Più  tardi  (1544)  fu  dallo  stesso  S.  Pontefice  inve- 
stito del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  città  che  appartene- 
vano al  dominio  della  S.  Sede  e  che  furono  cambiate  con 
Xepi  e  Camerino  di  Casa  Farnese,  che  si  cedettero  alla 
Chiesa.  Pier  Luigi  morì  vittima  di  una  congiura  a  Piacenza 
il  10  settembre  1547  (Cfr.  E.  Massignan,  //  primo  Duca  di 
Parma  e  Piacenza  e  la  Congiura  del  1547.  Parma,  presso 
la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,   1907 1. 

Nella  prima  lettera  il  Card.  Alessandro  parla  dei  ma- 
trimonii  tra  Mad.  Margherita  e  il  Principe  di  Spagna  e  tra 
la  Principessa  di  Navarra  ed  il  Principe  di  Savoia,  esponendo 
i  varii  patti  e  condizioni  dei  parentadi. 

Nella  seconda  accenna  al  matrimonio  del  Duca  di  Pe- 
scara con  Vittoria  Farnese  fìo-lia  di  Piei'  Luigi  e   sorella  di 
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Alessandro,  matrimonio  che  perù  non  avvenne.  La  famiglia 
Pescara  era  originaria  dal  Piemonte,  passata  a  Napoli  al 
tempo  di  Carlo  d'Angiò.  Si  crede  che  prendesse  il  nome 
dalla  Sig"noria  di  Pescara.  (Cfr.  Candida  Gonzaga,  Memorie 
di  famiglie  nobili).  T)à  poi  anclie  relazione  degli  affari  di 
Inghilterra,  Germania  e  Sassonia. 

Nella  tersa  propone  a  nome  di  Paolo  III  il  matrimonio 
della  stessa  sua  sorella  Vittoria  col  Duca  d'Urbino,  Guidii- 
valdo  della  Eovere:  matrimonio  che  si  effettuò  poi  il  1  giu- 
gno 1547.  In  queiroccasione  Annibal  Caro  amicissimo  e  Se- 
gretario di  Casa  Farnese,  scrisse  una  poesia  e  ne  die  an- 
nunzio alla  Duchessa  con  lettera  gratulatoria  da  Piacenza 
in  data  20  luglio  1547  (Vedi  Race.  leti,  famigl.  di  A.  Caro, 
n.   161). 

La  quarta  al  fratello  Ottavio.  Figlio  di  Pier  Luigi  ebbe 
il  Ducato  di  Castro  ({uando  il  padre  fu  investito  di  quello 
di  Parma  e  Piacenza.  Alla  morte  del  genitore,  dopo  molti 
stenti  e  per  l'intromissione  del  Card.  Alessandro  potè  riot- 
tenere Parma  e  poi  Piacenza.  Sposò  Margherita  d'Austria 
figlia  di  Carlo  V  e  vedova  di  Alessandro  de"  Medici.  Mori  il 
18  settembre  158(x  In  questa  lettera  si  fa  parola  del  matri- 
monio di  una  figlia  di  Francesco  S.  Saverino  Marchese  di 
Colorno  presso  Parma,  vassallo  del  Duca,  col  fratello  del 
('ard.  di  Carpi. 

La  quinta  al  nii)ote  Alessandro  figlio  di  Ottavio.  Fu 
costui  un  valoi'oso  guerriero:  ebbe  parte  alla  battaglia  di  Le- 
panto e  nel  Governo  (h^Ile  Fiandre.  Sposò  Maria  di  Porto- 
gallo figlia  deirinfante  Odoardo,  e  successe  poi  al  padre  Ot- 
tavio nei  dominii  di  famiglia.  Moi'i  il  3  dicembre  1592.  A 
Lui  ed  al  fratello  suo  Ilanuccio  furono  collocate  due  statue 
e(iuestri  di  bronzo  nella  piazza  di  Piacenza. 

In  (luesta  lettera  lo  zio  Cardinale  ricliiama  rattenzione 
del  nipote  sulle  isole  di  Ponza,  Zanone,  Palmarola  e  ^'ento- 
tene,  davanti  al  golfo  di  Gaeta,  sulle  quali  vantavano  diritti 
i  Farnesi,  perchè  minacciate  dal  Viceré  di  Napoli. 

N.  B.  Gli  originali  mss.  si  trovano  alPArchivio  di  Stato 
di  Parma.  Incarto  dei  Farnesi. 
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I. 


Illustrissimo  ci  Eccclìeiifissinio 

Signor  Padre  osscrraiKÌissitHO 

Per  lettere  di  Monsignor  Verallo  et  Caserta  delli  17  et 
18  del  passato  s"iiiteiide  che  dopo  la  partita  del  Almiragiio 
et  compagni  dalla  Corte  Cesarea,  clie  fu  più  tosto  con  mala 
satisfattione  delle  parti  che  altrimenti,  vi  era  ritornato  Frate 
Gabriello  Gusman,  il  (piale  fu  mezo  a  trattare  la  Pace  del- 
TAnno  passato,  et  havendo  riportato  risiiosta  di  Francia  ad 
alcune  querele,  che  al  partire  delli  Ministri  et  suo  insieme 
gli  furono  fatte  da  Sua  Maestà  Cesarea,  ed  da  Monsignor  di 
Granvela  con  gTave  risentimento,  ha  proposto  di  novo  tre 
partiti  di  concordia.  Il  Primo,  che  facendosi  il  casamento 
tra  Madama  Margarita  et  il  Principe  di  Spagna,  seli  dia  in 
dote  Milano,  et  si  cederà  in  Francia  liberamente  non  solo  a 
Milano,  ma  ancora  ad  ogni  pretensione  che  potessero  havere 
in  Napoli  et  altrove  in  Italia,  et  per  la  restitutione  del 
Duca  di  Savoia,  dandosi  la  Principessa  di  Xavarra  al  Prin- 
cipe di  Savoia,  seli  restituirà  la  Savoia  et  la  Brescia,  rite- 
nendosi il  Piemonte  per  ricompensa  del  (puile  daranno  il 
Ducato  di  Borbon  pure  che  esso  Principe,  et  il  Duca  suo 
padre  cedano  il  Piemonte  liberamente,  et  di  più  che  fai-anno 
cedere  a  benetìtio  della  corona  di  Spagna  dal  Pe  di  Xavai-ra 
tutto  quello  che  sua  Maestà  tiene  del  suo  con  alcuna  com- 
pensa conveniente  in  altro  loco.  11  secondo  che  si  faccino  li 
Parentadi  sopradetti  con  le  dette  conditioni,  eccettuata  la 
cessione  di  Xavarra,  et  il  particolare  di  Piemonte,  il  (|uale 
resti  così  sospeso  per  tre  o  4  anni.  Xel  ([ual  tempo  sia  ri- 
messo in  loro  Maestà  il  vedere  di  trovare  via  etiam  con  in- 
tervento del  Duca  di  Savoia  di  povere  (pialche  fine  amiche- 
vole, et  in  questo  mezo  il  Pe  supplirà  di  entrata  eciuivalente 
il  detto  Principe  et  a  suo  Padre. 

Il  terzo,  che  si  posponghino  tutte  le  altre  cose,  et  stante 
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l'amicitia,  et  l)ona  iiiteutioiie  delle  Maestà  loro  al  continuare 
in  pace,  si  faccia  di  presente  il  casamento  del  Principe  di 
Spagna,  et  Madama  Margarita,  senza  parlare  di  altro,  che 
di  dote  secundaria  in  qual  modo  che  Sua  Maestà  Cesarea  ha 
costumato  di  fare  con  Portogallo,  et  con  altri,  et  che  Sua 
Maestà  Christianissima  ci  attenderà  volentieri,  et  darà  il 
doppio  di  quello  haverà  havuto  da  altri  et  al  resto  si  potrà 
attendere  con  più  tempo,  et  commodità,  et  con  maggiore 
confidentia. 

La  risposta  di  Sua  Maestà  Cesarea  è  stata  in  somma, 
che  senza  lassare  il  Re  il  Piemonte  con  il  resto  è  tempo 
perduto  a  parlarne,  perchè  non  vuole  lassare  occasione  a 
nova  guerra,  etc.  et  con  questo  ne  ha  rimandato  il  predetto 
Frate,  et  fattoli  intendere  per  mezzo  del  Duca  d"Alva,  che 
non  accadeva,  che  ritornasse  \m\  alla  Corte,  per  trattare  di 
queste  pratiche  se  non  portava  tale  risolutione,  et  che  biso- 
gnava, che  lo  facesse  ben  presto  non  volendo  Sua  Maestà 
Cesarea  perdere  tempo  in  attendere  a  chi  le  proponeva  par- 
titi larghissimi  a  commodo  suo,  volendo  inferire  di  Inghil- 
terra et  cosi  il  Frate  senza  conclusione,  o  speranza  alcuna 
se  ne  è  ritornato  in  Francia,  dove  dice  però  che  ci  è  tanto 
gelosia  di  Inghilterra,  che  non  sarà  gran  fatto,  che  si  conde- 
scenda  ancora  a  qual  cosa  di  più,  sebene  conlìrma,  che  il 
Re  sta  molto  ostinato  in  volei-  tenere  il  Piemonte  per  se  et 
seguane  ciò  che  ne  possa  seguire  in  ogni  caso.  . 

Quanto  alla  resolutione,  che  Vostra  Eccellentia  aspetta 
da  Nostro  Signore  sopra  le  cose  di  Vittoria  etc.  non  le  posso 
per  bora  dire  altro  eccetto  che  Sua  Santità  sta  aspettando 
la  risposta  di  Marguina  etc.  i)er  chiarirsi  se  è  da  sperare 
conclusione  alcuna  con  bona  gratin  di  Sua  Maestà  col  Prin- 
cipe (li  Savoia,  il  ([uale  i)artito  (luando  infatti  non  liabina 
luogo,  Sua  Santità  inclina  al  Duca  vecchio,  poiché  Vittoria 
pare  die  si  satisfacci  più  tosto  di  ([uesto  che  di  alcuno  altro, 
con  tutto  che  sia  spropoi'tionato  secondo  che  Vostra  Eccel- 
lentia scrive,  et  io  non  ho  maiu-ato  di  dirglielo  più  d"una 
volta. 

.Ne  mi  ocorrciido  alti'o  pei'  (juesta,  a   Vostra  Eccellentia 
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quanto  più  posso  hiunilineiite  mi  racc-omaiido.   Da   Ivoma.  alli 

VII  di  gennaro  del  4(5. 

Obedieute  figliolo 
Il  Card.  Farnese 

[a  tergo]  Airillustrissimo  et  Eccellentissimo  .Signor  Padre 
osservandissimo  il  Signor  Duca  di  Piacenza  etc. 


II. 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo 

Signor  Padre  osservandissimo 

Con  la  lettera  di  Vostra  Eccellentia  delli  XI  si  liebbe 
l'altra  sopre  le  cose  delle  galere  etc.  intorno  a  che  essendosi 
presentito  qualche  motivo  da  altra  banda  si  ei'a  di  già  dato 
ordine  opportuno  a  quel  che  è  stato  giudicato  espediente. 
Tutta  volta  la  diligentia  usata  da  Vostra  Eccellentia  in  mjin- 
dare  tale  avviso  è  stata  laudata  da  Nostro  Signore  et  ([uanto 
al  tenere  secreto  Tauctore,  Vostra  Eccellentia  non  ha  da 
dubitare  che  si  risappia  se  non  quanto  piacerà  a  lei  :  che 
servirà  per  risposta  della  predetta  sua,  ringi'atiandola  appresso 
di  quel  resto  che  si  contiene  in  essa.  Circa  che,  et  massime 
del  particolare  suo  de  Romagnese  et  de  modi  che  sono  tenuti 
verso  di  lei  da  Vicini,  conoscendola  prudente  et  circumspetta 
per  se  stessa,  non  saprei  che  me  le  dire,  salvo  che  in  ((nella 
provisione  che  si  possi  per  liora  aspettare  di  ([ua,  non  si  è 
mancato  di  scriverne  largamente  di  ordine  di  Sua  Santità  a 
Monsignor  Verallo,  come  lo  vedrà  ])er  la  coi»ia  delle  risposte 
che  rimbasciatore  li  manda  con  questo  spaccio  insieme  con 
la  resulutione  presa  con  Monsignor  Reverendissimo  Sfondrato, 
a  chi  Sua  Santità  ha  rimesso  particolarmente  ({uesto  negocio. 

Quanto  al  parentado  del  ^Mai'chesc  di  Pescara,  esssendosi 
quasi  che  escluso  per  la  risposta  data  (hi  Sua  Santità  al 
Moccia  di  non  passare  30  mila  scudi  di  dote  bora  par  che 
si  sia  rattaccato  la  pratica,  essendo  stato  mandato  a  (luesti 
giorni  Marcello  Paloni  dal  Duca  di  Anialplii  pei'  ([uesto  civetto, 
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(liiale  <■'  tornato  con  resolutioiie  che  la  sig\'''  Marchesa  si  con- 
tenta (li  rimettere  ogni  cosa  liberamente  in  petto  di  Sua 
Beatitudine.  Tuttavia  sentendosi  che  la  Duchessa  d'Urbino 
era  ricaduta,  et  stava  molto  grave,  Sua  Santità  è  andata 
l'itenuta  alla  conclusione,  stando  in  dubio  se  pur  seguisse  il 
caso  della  Duchessa,  ([ual  de  (jnesti  doi  partiti  fusse  da  pre- 
ferire. Piacerà  dunciue  a  Vostra  P^ccellentia  di  scriverne  libe- 
ramente il  parer  suo  et  sopratutto  essortare  Sua  Santità  alla 
speditione. 

Per  lettere  de  S  di  (juesto  di  Monsignor  Dandino,  da  Pa- 
rigi, s'è  intesa  la  morte  del  Ee  d'inghitterra,  che  fu  all'ul- 
timo del  mese  passato,  per  la  (puile  Sua  Santità  disegna  di 
fare  ogni  opera  per  la  rechittione  di  quel  Regno,  et  così 
liieri  in  Concistoro  fu  risoluto  di  mandare  tre  legati,  uno 
all'Imperatore,  l'altro  al  Ile  Cristianissimo  ed  il  terzo  in 
Scotia  perchè  sia  tanto  più  vicino  a  fare  qualche  buono  ef- 
fetto. Così  piaccia  a  Nostr(»  Signore  Dio  di  prosperare  il 
desiderio  di  Sua  Beatitudine. 

Le  cose  di  Germania  par  che  vadino  tutta  via  più  pro- 
spei'ando  per  sua  Maestà  et  che  da  Argentina  venivano  lio- 
mini  con  salvo  condotto  per  renderla  a  grafia  di  Sua  Maestà. 
Di  Sassonia,  dicono  che  "1  Duca  già  privato  haveva  lassata 
la  obsidione  di  Lipsia  con  molto  danno  delle  sue  genti  et 
che  Langravio  non  teneva  altro  i)residio  che  di  700  cavalli, 
per  giiT  alla  l)usca  et  alla  strada,  al  modo  di  Germania.  Li 
iiosti'i  fanti  et  cavalli  si  erano  licentiati  et  venivano  via  col 
Signoi-  Giovan  Battista  Savello  et  col  Signor  Alessandi^o 
\'itelli.   Ma   il   Duca  non   ])artiva  anchora  per  alcuni  giorni 

liavendo  cosi  mostrato  di  (h'siderare  Sua  Maestà,  che (1) 

ho  (ia  dire  all'Eccellentia  Vostra  alla  quale  humilmente  bacio 
hi   mano.  Di  Roma  a  XIX  di  Febraro  MDXLVII. 

Di  Vostra  Eccellentia  Obediente  figliuolo 

il  Card.   Farnese. 

|a  tei'go|  .Mllllusti-issimo  et  Kccellentissimo  Signore  Padre 
osservandissimo  il  Signoi-  Duca   di    Piacenza  et  Parma  etc. 

(1)  Manca  una  pai'ola  ))crclic  il  totriio  è  lacerato. 
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III. 


Ulustrissuno  et  EcceJIcufissinw 

Signor  Padre  ossercit udissimo 

Essendo  successo  il  caso  della  Ducliessa  d' Urbino,  come 
Vostra  Eccellentia  dovrà  havere  inteso,  Sua  Santità  è  andata 
rattenuta  in  concludere  il  matrimonio  del  Marchese  di  Pe- 
scara, et  essi  usata  diligentia  per  diverse  vie,  acciò  i)enetri 
alle  orecchie  del  Duca  clregii  richieda  Sua  Santità  del  pa- 
rentado della  Signora  Vittoria.  Et  perchè  tra  gii  altri  .Alon- 
signor  Illustrissimo  di  Mantua  come  zio  è  l)onissimo  istru- 
mento  da  poterne  venire  a  qualche  conclusione  (juanrlo  vi 
vengiii  bene,  è  parso  a  Sua  Santità  ch'io  come  da  me  ne 
parli  qui  con  li  Agenti  di  Sua  Signoria  Revereiulissima,  et 
ne  scriva  a  lei  si  come  ho  fatto  (luesta  sera,  et  similmente 
al  Signor  Duca  di  Ferrara,  per  essere  anco  egli  parente 
molto  stretto,  il  ([uale  officio  è  stato  giudicato  da  Sua  San- 
tità opportuno  non  solo  per  incaparrare  Sua  Eccellentia,  ma 
anco  per  divertirla  quando  vi  disegnasse  per  la  figliola,  che 
altre  volte  ha  tentato  di  maritarla  in  Polonia.  Piacerla  a 
Sua  Beatitudine  che  anco  ^^ostra  Eccellentia  mostrasse  di 
havere  a  cuore  detto  parentado  più  de  tutti  gli  altri  che  si 
hanno  per  le  mani,  et  che  in  conformità  del  officio  die  ho 
fatto  io  come  di  sopra  scrivesse  o  mandasse  persona  a  i)osta 
così  airuno  come  alFaltro  di  detti  Signori,  et  in  (luesto  caso 
Sua  Santità  giudica  che  Monsignor  Reverendissimo  di  .Mantua 
sia  per  venirvi  di  bone  gambe  havendo  il  S.gnor  Don  Fer- 
rante la  mira  al  Marchese  di  Pescara,  come  Vostra  Fccel- 
lentia  sa,  et  dandosele  speranza  che  con  questo  mezzo  si 
potria  trovare  (pialche  espediente  di  acconnxhire  le  cose  di 
P>arletta. 

Con  tutto  questo  non  si  è  esclusa  la  pratica  (hi  Mar- 
chese di  Pescara  ma  si  tiene  viva  acciocché  non  riuscendo 
questa  di  Urbino  si    possa  comiudere   con    Ini,  massime   ve- 
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iiendo  così  liberamente  la  Signora  Marchesa  come  scrissi  ul- 
timamente a  Vostra  Eccellentia  ch'ella  ha  ve  va  fatto  di  ri- 
mettere la  dote  et  og-ni  altra  cosa  in  petto  di  Sua  Beatitudine. 

Delle  cose  di  Romagnese,  dovendo  a  questa  hora  Vostra 
Eccellentia  liavere  inteso  per  lettere  del  Imbasciatore  suo 
quanto  fu  risoluto  già  con  Monsignor  Reverendissimo  Sfon- 
drato,  non  ho  che  aggiungere  di  più  con  questa  mia,  che 
servirà  anco  per  risposta  della  lettera  di  Vostra  Eccellentia 
de  XVI. 

Questi  Ministri  Imperiali  (-on  tutta  la  mala  satisfattione 
che  hanno  mostrato  a  questi  giorni  della  revocatione  delle 
genti  nostre  di  Germania,  et  che  Sua  Santità  non  liabbia 
voluto  continuare  la  lega,  vanno  hora  raddolcendo  le  cose 
(juanto  possano  per  placare  Sua  Santità  che  sia  per  a\^àso 
et  in  fin  di  questa.  Di  Roma,  a  XXIII  di  Febraro  1547. 

Di  Vostra  Eccellentia 

Obediente  iìgliuolo 
Il  Card.  Farnese. 

|in  calce]  S.  Duca  Padre. 

[a  tergo]  Al  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  Padre 
osservandissimo  II  Signor  Duca  di  Piacenza  et  Parma. 


IV. 

lìl.wo  ed  Ecc. ma  Sig.  Fratello 

Il  Sig.'  Card,  di  Carpi  sentendo  essere  maritata  la  prima 
figlia  del  Sig.''  (liov.  Fr.^°  S.  Severino,  desiderarla  col  mezzo 
(h'I  favor  vostro  potere  bavere  la  seconda  per  un  suo  fratello, 
il  (piale  viene  ad  essere  unico  et  conseguentemente  herede  di 
tutto  (luello  che  tiene  il  Sig'."""  Leonello  suo  padre,  et  si  può 
dire  anchora  di  quello  che  può  lasciare  dopo  se  il  medesimo 
Card.'^  Io  desidererei  hora  d'intendere  l'animo  vostro  intorno 
a  ciò  lil)eramente  et  senza  niun  rispetto,  imperochè  (pumdo 
vi  tornasse  meglio  altro  partito  che  haveste  già  disimpegnato. 
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si  procureria  di  (luetar  (jiiesto,  il  (Hiale  i)erù  a  me  pare  die 
abbia  in  se  tante  buone  conditioiii.  che  non  volendo  uscire 
flal  paese  non  si  possa  sperare  di  niiglioi-arlo  o-pan  fatto 
([uaiito  alla  parte  del  detto  Sig-."'"  Fran.*^"  et  ancliora  (pianto 
alla  vostra,  liavendo  Colorno  a  restare  a  ([uesta  fio-lia  come 
mi  vien  detto,  et  liavendo  consideratione  che  ([uesta  Casa  si 
trovava  tanto  beneficata  et  lionorata  dalla  vostra  che  per 
ogni  sot[til]  ragione  et  di  Dio  et  del  mondo  non  se  ne  dee 
poter  aspettare  alla  giornata  altroché  gratitudine  et  sodisfat- 
tione.  Ma  in  ogni  caso  vorrei  liaver  risposta  et  presto  et  di 
qualità  che  possa  sodisfare  a  chi  l'aspetta,  se  non  in  altra, 
almeno  in  questa  parte,  che  porti  seco  fede  delPofficio  fatto 
da  me  sopra  ciò.  Et  con  questo  fine  priego  il  8ig."''  Dio  che 
vi  conservi. 

Di  Roma  a  IX  di  Febb.  15(U. 

Amor.mo  fratello 
11  Card.  Farnese 

p.  s.  di  mano  del  Cardinale: 

Io  desidero  che  questo    Sig."''  tanto    nostro    amico    resti 
servito  in  questo  negotio   tanto  giusto  et  honesto. 

[a  tergo]    Alllll.""'    et    Ecc.""'    Sig.'"'    Fratello    oss."'"    il 
Signor  Duca  di  Parma  et  Piacenza  etc. 


Ser:""  S/fj/  Nipote 

Mi  è  venuta  gratissima  la  lettera  di  V.  A.  di  11)  del 
passato,  et  mi  sono  rallegrato  del  suo  benessere,  che  Dio  la 
conservi  con  salute  et  le  doni  continua  prosperità.  Ho  visto 
quel  tanto  che  mi  ha  scritto  cosi  delle  cose  domestiche  come 
delle  publiche.  La  Casa  nostra  come  lei  sa,  si  truova  inve- 
stita già  da  molti  anni  (sin  dal  tempo  di  mio  jiadre)  deirAbb." 
di  Mola,  quale  è  in  persona  mia  delle  isole  di  Ponza,  Zanone. 
Palmarola  et  Ventotiene,  et  sempre  si  sono   possedute   jìaci- 
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fìcamente,  et  in  questi  ultimi  anni  si  sono  appaltate  a  certi 
mercanti,  i  (juali  per  difendersi  dagli  Turchi  et  Corsari,  che 
facevano  nido  li  et  andavano  ad  acquare  in  Ponza,  hanno 
restaurata  una  torre,  che  vi  era,  et  fatti  alcuni  altri  ripari 
di  muraglia  alla  riva  del  mare,  et  alcune  case  basse  per  li 
lavoratori  delllsola,  et  hanno  dato  principio  ad  un  negotio 
et  tratico,  che  in  pochi  anni  riuscirà  di  molto  utile  alla  Casa. 
Da  un  anno  in  qua  et  più  è  venuto  in  pensiero  alli  ministri 
di  S.  MM^  in  Napoli  di  volerci  levare  quella  torre,  et  difese 
fatte  sotto  pretesto  che  S.  M.^''  haljbia  il  dominio  diretto  di 
([uelle  isole,  pretendono  che  siano  dentro  il  Regno  di  Napoli, 
et  che  perciò  a  lui  tocca  di  guardare  le  fortezze  come  so- 
prano Sig.''".  Il  che  da  noi  non  si  nega,  quando  fosse  vero, 
che  le  isole  fossero  dentro  nel  Regno  di  Napoli,  ma  si  pre- 
tende che  siano  dentro  lo  Stato  Eccl.*=°  per  il  meno  Ponza, 
({uale  sta  di  riscontro  il  Montecircello,  et  stando  la  cosa  in 
({uesti  termini,  da  Napoli  sono  stato  più  volte  avvisato  dal 
Sugnica,  che  il  Mcerè  minacciava  di  mandare  le  galere  di 
Napoli  per  mettere  in  essecuttione  la  sua  pretensione,  cioè 
di  levare  quella  torre,  o  farla  guardare  da  Spagnoli:  et  è 
vero  che  andò  un  capitano  Spagnolo  con  sei  o  sette  soldati 
a  Ponza  con  autorità  del  Viceré  per  farsi  consegnare  detta 
torre,  et  il  Castellano  messovi  da  noi  non  gliela  volle  con- 
segnare, et  ne  diede  avviso  qua,  et  se  ne  fece  parola  con 
Papa  Gregorio,  ma  essendo  api)resso  successo  sede  vacante, 
non  si  fece  altro,  come  anco  non  si  è  fatto  con  N.  S.""""  pre- 
sente, se  non  che  S.  S.  fece  scrivere  al  \'icerè,  che,  essen- 
dosi inteso  che  le  galere  di  Napoli  erano  andate  per  l'effetto 
sopra  detto  a  Ponza,  non  volesse  procedere  più  oltre,  poiché 
si  pretendeva  queste  isole  essere  nello  Stato  Eccl.^°,  et  il 
Viceré  rispose  che  le  galere  non  erano  andate  per  (jneiref- 
fetto,  et  la  cosa  restò  così.  Hora  di  nuovo  si  è  risvegliato 
(luesto  negotio  et  havendone  fatto  parlare  rAmh.'"''  qui  il 
Cbnte  di  Olivares,  io  mi  son  risoluto  di  non  impedirmene, 
ma  lasciar  fare  al  Sig.""  Duca  nostro,  et  a  V.  A.  per  levare 
ogni  ()ml)ra,  che  potessero  (|uesti  ministri  liaver  di  me  che 
io  fossi  per  mettere  alle  mani  il   Papa  et  il  l\e  pi'i'  conto  di 
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giurisditione.  et  ho  fatto  sapere  al  Conte  che  me  ne  starò 
da  parte.  Di  che  havendo  ultimamente  dato  conto  al  Sig:.' 
Duca  m"è  parso  far  il  medesimo  con  V.  A.  et  metterlo  in 
consideratione  di  farne  in  Spag-na  (|ueirotlitio  clie  le  jìarerà 
a  proposito,  acciocliè  di  ([nà  non  dipinoano  la  cosa  a  S.  M.' ' 
a  modo  loro  et  diversamente  da  ({uello  che  è.  et  non  facciano 
venire  qualche  ordine  stravag'ante.  che  poi  fosse  difficile  a 
revocare.  Perciochè  ò  sia  del  Papa  ò  del  Re  il  dominio  netto 
et  soprano  di  queste  Isole  a  noi  non  fa  pregfiudicio,  poiché 
non  ci  si  leva  il  dominio  utile,  et  se  sarà  giudicato  che  sia 
del  Re,  S.  M.'-^  concede  tante  altre  Isole  et  torri  chi  guardare 
a  Sig'g."  particolari,  che  neiristesso  modo  potrà  lasciare  (jiieste 
Isole  alla  Casa  nostra,  la  (piale  da  S.  M.^''  dipende.  (Questo  è 
neg'otio  da  non  neg:ligere.  perciochè  andando  inanzi  come  si 
spera,  potrà  importare  un  migliaia  di  scudi  d'entrata  alla 
Casa  nostra,  poiché  col  tempo  si  crede  si  aifittarà  a  più 
migliaia  di  scudi  Tanno. 

Prego  Dio  che  la  guidi  et  prosperi  sempre  al  suo  maggior 
servitio  et  gloria  come  io  desidero. 

Di  Roma  li  h)  di  maggio  1586. 

Di  V.  A.  .\moros."'"  Zio 

11  Card.  F.ARNESE. 

[a  tergo)  Al  Ser.'""  Sig.''  Nipote  il  S.  Princiiic  di  Panna 
et  Piacenza. 


II.   Lettere  giudiziali  od  aniiiiinistrative 

Sono  indirizzate  al  Sig."'"  (liulio  Toccoli,  Uditore  Gene- 
rale dello  Stato  di  Castro.  Il  Toccoli  apparteneva  ad  anti- 
chissima ed  illustre  famiglia  parmigiana.  Il  primo  di  cui  si 
trovi  menzione  è  un  certo  Paganino  de  Toccolis.  Così  in  una 
carta  del  1323.  (Cfr.  Arch.  Cap.  di  Parma  sec.  XIV.  n.  XXV). 
L'ultimo  dei  Toccoli,  Ferdinando,  aveva  sposato  barletta 
Casati,  la  (piale,  morto  il  marito  (f  1824)  senza  figli,  passò 
in  seconde  nozze   col  C'  (r.   B.  Politi.  L'unico    rampollo,  la 
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C''  Marianna,  si  uni  poi  in  matriinonio  col  march.'*'  Camillo 
Zambeccari  (f  1865).  Cosi  tutte  le  carte  della  famiglia  Toc- 
coli,  passate  in  Casa  Politi,  finirono  nell' Archivio  Zambeccari. 
La  C.'^  Marianna  moriva  senza  prole  a  Bologna  nel  1906. 

Quanto  alla  carica  esercitata  dal  Toccoli,  di  Uditore  di 
Stato,  in  un  mss.  della  Bibl.  Parm.  segnato  col  n.  487  tro- 
viamo :  "  L'Uditore  era  giudice  ordinario  di  tutte  le  cause 
civili  e  criminali  della  Città  e  dello  Stato,  (quando  non  fos- 
sero di  tal  (lualità  ed  importanza  da  divenire  di  lor  natura 
consigliane,  oggetto  cioè  del  Consiglio  di  Stato.  E  così  era 
giudice  dei  Feudi  in  quelle  cause  che  per  la  mistura  dei 
cittadini  spettavano  al  tribunale  del  Principe  „. 

Delle  lettere  la  prima  fu  scritta  per  tutelare  Tautorità 
giuridica  del  Vescovo  di  Montefiscone  nel  suo  Distretto  e  ri- 
]>rovare  rUditore  per  aver  esorbitato  nelle  sue  funzioni. 

Le  altre  di  vario  genere,  quantunque  non  abbiano  molta 
importanza,  abbiamo  voluto  (jui  pubblicarle  come  saggio  del 
tatto  pratico  e  della  prudenza  del  Card.  Alessandro. 

iV.  B.  (tIì  originali  mss.  si  conservano  con  molti  altri 
neirArchivio  Zamlìeccari,  presso  il  Collegio  S.  Benedetto  in 
Parma. 


•  Mafi:"  N.'-'>  Amat.""' 

11  Adesco vo  di  Montehascone  ci  ha  scritto  dolendosi  molto 
elle  voi  habbiate  fatto  carcerare,  et  dar  corda  ai  di  passati 
ad  un  huomo  delle  Grotti  in  pregiuditio  della  sua  giurid."^ 
per  aver  voluto  far  esseguire  un  monitorio  d'ordine  del  suo 
Vicario  per  una  causa  di  usura  introdotta  innanzi  ad  esso 
Vicario,  contra  un  Mattheo  dalle  (Jrotti.  Ci  meravigliamo, 
che  di  questo  fatto  non  habl)iate  dato  conto  qua,  essendo 
della  qualità  che  è,  et  non  sai)i)iamo  escusare,  che  non  siate 
corso  in  fare  tale  essecutioue,  non  liavendo  considerato  il 
l)ericolo,  in  che  foste  iiicoi-so  di  tii-arvi  una  scomunica  adosso, 
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come  il  Vesc."  poteva  fulminarla,  et  Tliaveria  fulminata  contro 
di  voi,  se  non  havesse  luivuto  riguardo  di  non  far  cosa,  che 
potesse  dispiacerci,  come  lui  ci  ha  scritto.  Però  ci  pare  di 
dirvi,  che  in  simili  casi  dobbiate  andar  destro,  et  sebene  la 
mente  del  S."''  Duca  et  nostra  è  che  non  si  lascia  usurpare, 
ne  pregiudicare  punto  alla  giurid.»'^  nostra  temporale  vogliamo 
però  che  sia  conservato  et  .favorita  la  giurid."^  eccl."^^,  et  che 
li  Vescovi  et  ministri  suoi  nelle  cose  ragionevoli  et  giuste 
siano  favoriti  et  aiutati,  et  possano  liberamente  esercitare 
l'off."  loro.  Nell'avvenire  occorrendo  casi  dul)ii  pigiiarete 
tempo  di  avvisarne  qua,  et  di  aspettare  l'ordine  che  vi  sarà 
dato,  che  cosi  non  potrete  errare,  né  mettere  noi  in  certe 
necessità,  che  non  sono  punto  a  proposito.  Et  non  sarà  che 
bene  anco  in  occasioni  simili  avvisarne  i  Vescovi  et  inten- 
dersi bene  con  loro,  et  caminare  seco  con  buona  intelligentia. 
In  oltre  havendo  il  medesimo  Vescovo  fatto  querela  che  un 
altro  da  Gradoli  si  tiene  carcerato  d'ordine  vostro  per  ha  ver 
introdotto  nel  Tribunale  Ecc.^^  una  causa  civile  contra  un 
prete,  et  un  suo  fratello  pur  da  Gradoli,  lo  farete  su1)ito  ri- 
lasciare liberamente,  et  nell'uno  et  nell'altro  caso  procura- 
rete  di  dare  ogni  honesta  satisfattione  al  Vesc."  predetto,  a 
fin  che  resti  chiaro,  che  da  voi  non  si  ha  havuto  intentione 
di  violare  la  giurid."'^  sua,  ma  di  conservare  la  nostra.  Et 
state  sano. 

Di  Roma  li   14  di  giugno,  1588. 

V.'"  Il  (^ard.  Farnese. 

[a  tergo]  Al   Mag.'"»  N.'"  Amatiss."^"  ns.  (^iulio    Toccolo 
Aud.""''  dello  Stato  di  Castro  etc.  Castro. 


II. 


MagS"  NJ'"  AmatJ"" 

Poiché  havemo  inteso  che  é  stato  ritenuto  i)rigione  in 
Castro  Annibale  Catalani  da  Nepi  senza  alcuna  causa  per 
sola  sospitione,  che  fosse  andato  là  per  (jualclie  effetto,  il  che 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  15 
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è  vano.  Però  non  mancherete  di  farlo  rilassar  subito  alla 
ricevuta  della  presente,  et  largii  restituire  le  robbe  et  denari, 
che  gii  sono  stati  levati,  che  tale  è  nostra  volontà. 

Di  Roma  li  2:5  Aprile  1588. 

Poscritta.  Non  vi  curate  di  metter  [)rigione  così  facil- 
mente ogni  sorta  di  persone;  et  quelli  che  non  sono  dello 
Stato,  0  non  delinquono  nello  Stato  lasciateli  andare. 

V.'"  TI  Card.  Farnese. 

[a  tergo,  come  sopra]. 


III. 

Mag."'  NP'  Amaf.'"" 

Siamo  informati  che  Totto  di  Capodimonte  non  ha  colpa, 
né  dolo  alcuno  nelliiomicidio,  che  fu  fatto  li  giorni  passati 
nella  persona  di  Andrea  di  Fiorentino. 

Però  vogliamo  che  non  gii  diate  molestia.  Ma  d'altra 
banda  sapendo  che  la  raogiie  di  detto  Totto  chiamata  Bea- 
trice, ci  ha  tenute  le  mani,  procedete  contro  di  lei  ai  debiti 
termini  della  giustizia.  State  sano. 

Di  Capra rola  li  19  di  Setteml)re  1588. 

V.'"  Il  Card.  Farnese. 

[a  tergo,  come  sopirà  |. 


IV. 


MagnifS"  N.''"  Amaf.""' 

Havemo  visto  quel  che  ci  havete  scritto,  et  la  lettera 
del  Sig-.'""  Duca,  che  ci  havete  mandata;  et  dipoi  habbiamo 
inteso  liiuomo  della  Communità  di  Valentano  sopra  il  neg'otio 
della  strada  nuova  che  vorrebbe  fare  il  S."""  ^Mario  Farnese, 
ch"è  di  maggior  importanza  che  non  pare.  Pero  vi  di(iamo 
che  dobbiate  andar  destro  in  ([uesto  negotio  dandone  aviso 
al  S.'"'    Duca,    et    infoi-niaiidolo    bene   (hi  pregiuditio    (iu^   ne 


ED    ALCUNE    .SUE    LETTERE    INEDITE  227 

seguirebbe    a    Valentanesi,   et    frattando  soprassedete  di  t'ai-e 
altro  finché  haverete  ordine  più  risoluto  et  state  sano. 

Di  Roma  lì  18  di  Gennaio  lò<S4. 

È  un  podio  che  ({uesti  nostri  parenti  sono  intorno  a 
questa  strada,  et  li  nostri  non  riianno  voluta  fare  per  il 
pregiuditio  che  ne  segue  ai  Valentanesi. 

V/"  Il  Card.  Farnese. 

[a  tergo,  come  sopra  1. 


Mag.""  NJ'"  Amaf."'" 

HaT)biamo  visto  quanto  ci  scrivete  intorno  alla  diligentia 
fatta  insieme  col  Giraldi,  che  le  Terre  et  i  luoghi  dello  Stato 
stiano  ben  provisti  di  pane,  et  s'è  è  vero  che  siano  accomo- 
dati et  davantaggio  come  s'intende  per  dette  vostre  lettere, 
si  contentiamo  che  per  servitio  del  Sig.'*"  Duca  et  di  quelli 
che  hanno  comprato  grani  nello  Stato  si  vadi  concedendo 
qualche  estrattazione  avertendo  prima,  che  le  Terre  et  luoghi 
dello  Stato  siano  provisti  per  che  se  talvolta  mancasse  lia- 
ATessimo  causa  di  dolersi,  et  di  voi  et  del  (xiraldi.  Et  Dio 
vi  guardi.  Di  Roma  li  17  di  Aprile  158(1 

Desideramo  che  si  serbino  ducento  some  di  grano  per 
Viterbo.  V."'  Il  Card.  Farnese. 

[a  tergo,  come  sopra  |. 


Parma,  6  giugno  J908. 

Dante  Muneratl 


DONI    E  CAMBI 

ricevuti  dalla  Deputazione  Parmense  di  Storia  Patria 

nell'anno  accademico  1907-1908 


Annales  de  Bretagne.  —  Tome  XXII. 

N.  3.  —  Closmadeuc  [de).  La  Véiius  de  Quinipily  — 
Canal  S.  La  Bretagne  avi  début  du  gouvernement  persoiiiiel 
de  Louis  XIV  —  Le  Roux  P.  Les  cliansons  bretonnes  de 
la  coUection  Penguern  (suite)  —  Lot  F.  ]\[élanges  d'iiistoire 
bretonne  :  V.  Le  schisme  bretoii  du  IX''  siècle  (suite  )  —  Le- 
taconnoux  I.  Le  regime  de  la  corvée  en  Bretagne  au  XVIII'' 
siècle  (suite)  —  Sée  H.  Les  classes  rurales  en  Bretague  au 
XYI''  siècle  a  la  Revolution  (suite)  —  Comptes  rendus  — 
Clu'onique  d'iiistoire  et  de  littérature  de  la  Bretagne  —  Bi- 
bliograpliie  bretonne. 

N.  4.  —  Robinarcl  F.  Ètude  sur  le  i)atois  de  Gosné  — 
Vacher  A.  La  Basse  Bretagne  d'aprés  un  livre  récent  — 
Closmadeuc  (de).  La  Vènus  de  (Quinipily  (suite)  —  Sée  H. 
Les  classes  rurales  en  Bretagne  du  XVI''  siècle  à  la  Bévo- 
lution  (suite)  —  Mollai  G.  Ètudes  et  documents  sur  l'iiistoire 
de  Bretagne  (suite)  —  Lot  F.  Mélanges  d"histoire  bretonne: 
VI.  Les  diverses  rédactions  de  la  vie  de  Saint-Malo  (suite) 
—  Comptes  rendus  —  Chroni(iue  de  la  Faculté  —  Bennes, 
Plilion  et  Hommay,  1907. 

Archiginnasio  (L')  —  Bullettino  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Bologna  —  Anno  HI. 

N.  1-2  —  Sorbelli  A.  Notizie  intorno  ad  Antonio  Mon- 
tanari e  ai  manoscritti  di  lui  che  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca Comunale  dell" Archiginnasio  —  Sic/liinolfì  L.  Due 
lettere  autografe  di  Aristotele  Fioravanti  architetto  bolognese 
del  secolo  XV.  —  In  Biblioteca. 
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N.  3-4  —  Rocchi  G.  Per  onorare  G.  B.  Gandino  e  Al- 
fonso Corradi  —  Dcdlolio  A.  I  ritratti  dei  Papi  in  S.  Mi- 
cliele  in  Bosco  —  SorhelU  A.  Indice  degli  Incunabuli  della 
Biblioteca  comunale  deirArcliiginnasio  —  Bongiovannl  A. 
Le  rare  o  poco  note  edizioni  ebraiche  dei  secoli  X\'  e  XVI 
esistenti  nella  Biblioteca  deirArcliioinnasio  —  SorhelU  A. 
Intorno  airorigine  delle  Biblioteche  ambulanti  —  Relazione 
della  Vili  Riunione  della  Società  Bibliografica  italiana  — 
In  Biblioteca  —  Bologna,  Azzoguidi,  1908. 

Archivio  Emiliano  del  Risorgimento  Nazionale  — 

Anno  I,  1907,  Fase.  N.  4  -    Casini  T.  Garibaldi  nell'Emilia 
Modena,  Ferraguti,  1907. 

Archivio  Storico  Italiano.  —  Serie  V,  Anno    1908. 

Dispensa  P'  —   Cliiappelli   L.  Dante  in   rapporto   alle 

fonti  del  diritto  ed  alla  letteratura  giuridica  del   suo   tempo 

—  Plccolomìni  P.  Corrispondenza  tra  la  Corte  di   Roma  e 
rin(iuisitore  di  Malta  durante  la  guerra  di  Candia  (1645-69) 

—  Aneddoti  e  Varietà  —  Rassegna  Bibliografica. 

l)isi)ensa  2"  —  Gaudenti  A.  Sulla  duplice  redazione 
del  documento  italiano  nel  medio  evo.  Risposta  a  critiche 
recenti  —  Aneddoti  e  Varietà  —  Rassegna  Bibliografica. 

Dispensa  3^  —  Luiso  F.  P.  Su  le  traccie  di  un  usuraio 
fiorentino  del  secolo  XIII  —  Degli  Assi  G.  La  dimora  di 
Carlo,  figliuolo  di  Re  Roberto,  a  Firenze  (1326-27)  —  Mon- 
dani G.  La  teoria  coloniale  del  Fanno  —  Aneddoti  e  Va- 
rietà —  Rassegna  Bibliografica  Firenze,  Vìeusseux,  1908. 

Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni  del  cir- 
condario di  Lodi.  —  Anno  XXVII  (1908)  —  PissagalU  A. 
Alcune  lettere  inedite  dell'Abate  Luigi  Anelli  —  Agnelli  G. 
Monasteri  Lodigiani  (cont.)  —  Boni  G.  La  Rocca  di  Mac- 
castorna  —  Malversi  L.  Del  dipingere  airEncansto  degli 
antichi  e  dei  moderni  e  segnatamente  del  metodo  Luigi  Maineri 
di  Lodi  —  Agnelli  G.  Lodi  bassa.  A  S.  Colombano  —  Lodi, 
(^uirico  e  Camagni,  1908. 

Archivio    Storico   Lombardo.  Serie   quarta.  An- 

no XXXV.  Fase.  XVII  —   Levi  E.   l'ii  rimatore  senese  alla 
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corte  dei  Visconti,  Messer  Doiiieiiico  ria  .Moiiticcliicllo  — 
Luslo  A.  Isabella  cVKste  e  Francesco  (loiizaiia,  promessi 
sposi  —  Saliùoni  C.  Lettere  di  Carlo  Porta  a  Tommaso 
Grossi,  a  Luigi  Rossari,  a  Gaetano  Cattaneo  e  ad  altri  :  e 
di  vari  amici  al    Porta         Vai-ietà  IMItlioi^i'atia  Aj)- 

punti  e  notizie. 

Fase.  XVITI  -  Bi,sc(U'o  G.  (ili  appelli  ai  «iiiidici  im- 
periali dalle  sentenze  dei  consoli  di  o-iustizia  di  .Milano 
sotto  Federico  I  ed  Enrico  VI  —  Probo  E.  La  Cavalleria 
nei  "  Promessi  Sposi  „  e  il  duello  di  Lodovico  —-  FiUpphìi 
E.  Giuseppe  Piermarini  a  Mantova  —  Gallar  resi  G.  V^mìì 
sconosciute  o  poco  note  per  la  bioo-ratia  diAlessandi'o  .Man- 
zoni —  Varietà  —  Bibliografìa  —  Api»untie  .Notizie. 

Fase.  XLX.  —  Liizio  A.  Isabella  dKste  e  il  sacco  di 
Roma  (cont.)  —  Maszi  A.  1  •'  Milites  lustitie  ..  del  comune 
di  Bergamo  —  Fiìipphii  E.  (jinseppe    Piermarini    a    Pavia 

—  Varietà  —  Bibliografìa  .Appunti  e  notizie  Milano, 
Bocca,  1908. 

Archivio  Storico  Messinese.  —  Anno  IX.  P'asc.  1-1 1 

—  Stra^znlla  V.  La  Sicilia  e  Messana,  Reggio,  Locii  nelle 
due  spedizioni  Ateniesi  —  Coseìitiìio  G.  I  conti  della  Zecca 
di  Messina  —  Olirà  G.  Sinan-Bassà  (Scipione  Cicala)  ce- 
lebre rinnegato  del  secolo  X\'l  —  Miscellanea  —  Notizie  — 
Rassegna  bibliografica  —  Palermo.  D'Amico,  lUOS. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane.  — 
Anno  XXXIII. 

Fase.  I.  —  Maresca  B.  La  missione  del  commenda- 
tore Alvaro  Ruffo  a  Parigi  lU'gli  anni  1 797-1 7i»s  Aj»- 
punti  tratti  dall' Archivio  di  Stato  in  Napoli  (continua)  - 
NicoUni  F.  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  a  Ferdi- 
nando Galiani  (continua)  —  Schijja  M.  Contese  sociali  na- 
poletane nel  medio  Evo  (fine)  Ceci  G.  Spigolature  d'ar- 
chivio —  I.  Miale  da  Troia  ed  Ettore  de  Pazzis  -  Fcro- 
relU  N.  Gli  Ef)rei  nellltalia  meridionale  dall'età  Romana  a 
Carlo  Borbone  icontiniui)  —  Rassegna  bibliografica. 

Fase.  II.         Nicolini    F.  Lettere    inedite    fli    P>ernai'do 
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Tanucci  a  Ferdinando  Graliani  (fine)  —  Maresca  B.  La  mis- 
sione del  comm.  Alvaro  liuffo  a  Parigi  negli  anni  1797-1798 

—  Appunti  tratti  dalF Archivio  di  Stato  di  Napoli  (continua) 

—  Ramhaud  J.  Il  processo  del  marchese  Rodio  (1806)  — 
Bassi  D.  Altre  lettere  inedite  del  P.  Antonio  Piag-gio  e  spi- 
golature dalle  sue  "  Memorie  „  —  S.  Documenti  sugli  spon- 
sali Austriaci  di  Ferdinando    IV   —  Eassegna  bibliografica. 

Fase.  Ili  —  Maresca  B.  La  missione  del  comm.  Alvaro 
liuilo  a  Parigi  negli  anni  1797-1798  (cont.  e  fine)  —  Bevere 
R.  La  Signoria  di  Firenze  tenuta  da  Carlo  figlio  di  Re  Ro- 
berto negli  anni  1326  e  1327  —  SoJasar  L.  Documenti  del 
Santo  Officio  nella  Biblioteca  del  Trinity  College  —  D.  Rac- 
conti di  Storia  Napoletana  —  Schipa  M.  Uno  dei  ])unti 
astrusi  della  Storia  di  Amato  —  Rassegna  bibliografica  — 
Napoli,  Pierro  e  Figlio,  1908. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria. 

Voi.  XXX,  Fase.  III-IV  —  AntonelU  M.  La  dominazione 
pontificia  nel  Patrimonio  negli  ultimi  venti  anni  del  periodo 
Avignonese  —  Tom.assettl  G.  Della  Campagna  Romana 
(cont.  e  fine)  —  Zippel  G.  L'allume  di  Tolfa  e  il  suo  com- 
mercio (cont.  e  fine)  —  Varietà  —  Bibliografia    —  Notizie. 

Voi.  XXXI.  Fase.  I-II  —  Ozzola  L.  L'arte  alla  corte 
di  Alessandro  VII  —  Tomasetti  G.  Una  lettera  inedita  di 
Cola  di  Rienzo  —  Trifone  B.  Documenti  Sublacensi  —  An- 
toìielU  M.  La  dominazione  pontificia  nel  Patrimonio  negli 
ultimi  venti  anni  del  periodo  avignonese  (cont.)  —  Egidi  P. 
Libro  di  anniversari  in    volgare  deirosi)edale  del  Salvatore 

—  Varietà  —  Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie 

—  Roma,  Forzani,   1908. 

Archivio  Storico  Sardo.  Voi.  IV.  Fase.  1-2.  — 
Costa  E.  (j.  M.  Angioi  e  l'assedio  di  Alghero  —  Solmi  A. 
Sulla  Storia  della  Sardegna  nel  Medio  Evo  —  PìnUis  S. 
Vescovi  (li  Fausania,  Civita,  Ampurias  —  Arezio  L.  La 
Sardegna  e  il  trattato  della  (luadrui)lice  alleanza  nelle  Carte 
Fernesiane  di  Napoli  —  CogUani  T.  L'espulsione  dei  Gesuiti 
dalla  Sardegna  —   Solmi  A.    V\\    nuovo   documento   per   la 
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storia  di  Guglielmo  di  Cagiiari  e  dell'Arborea  —  Tara- 
tìieìlì  A.  Note  suirarcliitettura  dei  Nuraghi  iu  Sardegna  — 
Anedoti  e  notizie  —  Rassegna  bibliografica  —  Cagliari, 
Montorsi,  1908. 

Archivio  Storico  Siciliano.  —  Nuova  serie.  Fasci- 
coli III  e  IV.  —  Amico  0.  A.  Memorie  storiche  sopra  Fran- 
cesco Baronio  Manfredi  —  Miscellanea  —  Rassegna  biblio- 
grafica —  Bullettino  bibliografico  —  Palermo,  Scuola  tip. 
"  Boccone  del  Povero  ..   11*08. 

Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale.  —  Anno  V. 

Fase.  I.  —  Garufì  C.  A.  Un  contratto  agrario  in  Si- 
cilia nel  sec.  XII  per  la  fondazione  del  casale  di  Mesepe 
presso  Paterno  —  Lisìo-Briino  L.  Andrea  Gallo  e  i  suoi 
tempi  —  Sesta  E.  Intorno  alla  formazione  delle  consuetu- 
dini di  Messina  —  Miscellanea  —  Recensioni  —  Bollettino 
Bibliografico. 

Fase.  II.  —  Garufì  C.  A.  Il  Talnilario  di  S.  Maria  di 
Valle  Giosafat  nel  tempo  normanno-svevo,  e  la  data  delle 
sue  falsificazioni  (cont.)  —  Giuffrida  V.  Sulla  formazione 
delle  consuetudini  giuridiche  delle  città  di  Sicilia  —  Miscel- 
lanea —  Recensioni  —  Bollettino  Bibliografico  —  Catania, 
Giannetta,  1908. 

Archivio  Trentino.  —  Anno  XXIII.  Fase.  I-II.  — 
PreclelU  R.  Le  memorie  e  le  carte  di  Alessandro  Vittoria 
—  Reigh  D.  LTrbario  di  Castel  Selve  e  Levico  —  Fe- 
rmi Q.  Falso  monetario  arso  a  Rovereto  sotto  il  dominio 
veneto  —  Segar  issi  A.  Professori  e  Scolari  trentini  nello 
studio  di  Padova  (cont.)  —  Recensioni  —  Miscellanea  — 
Trento,  Zippel,  1908. 

Archivnni  Franciscanuni  Historicuni.    —   Annus   I. 

Fase.  I.  —  Goluboirich  H.  Series  Provinciarum  Ordinis 
FF.  Minorum  saec.  XIII-XIV  —  Robinson  P.  Some  Chro- 
nological  Difliculties  in  the  Life  of  St.  Francie,  of  Assisi  — 
Holsapfel  H.  Entstchung  des  Portiuncula-Ablasses  —  Oliger 
L.  De  ultima  mutatione  Ofiicii    S.  P.  Francisci  —   BihJ  M. 
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De  Historia    Vlae  Cnicls  —  Documenta  —  Bil)li()gTapliia  — 
Miscellanea. 

Fase.  II  et  III  —  Domenichelli  T.  La  "  Leggenda 
Versilìcata  ,,  —  Klelnschmklt  B.  Die  Basilika  San  Fran- 
cesco in  Assisi,  die  Wiege  der  italienisclien  Malerei  — 
Replc  H.  De  B.  Monaldo  de  Jnstinopoli  (  Capodistria)  — 
Milosecic  I.  De  Provincia  Sclavoniae  —  P.  Duìiem.  Sur  un 
fragment,  inconnu  jns(|u"  ici,  de  \Opus  TeHiiim  de  Roger 
Bacon  —  Perez  L.  Los  Franciscanos  en  el  Fxtremo  Oriente 

—  Documenta  —  Bibliograpliia         ^liscellanea. 

Fase.  IV.  —  Rode  B.  De  antiquitate  Provinciae  Scla- 
voniae ().  F.  ^I.  nunc  Dalmatiae  —  Bégitet  A.  Un  Pian 
d'Histoire  pour  nos  anciennes  Provinces  frangaises  —  Ghl- 
lardi  F.  S.  Vivaldo,  Eremita  del  Terz'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco —  Perez  L.  Los  Franciscanos  en  el  Extremo  Oriente 
(cont.)  —  Documenta  —  Codicograpliia  —  Ad  Claras  Aquas 
])rope  Florentia,  1908. 

Ateneo  Veneto  (L').  —  Anno  XXXI. 

Voi.  I.  Fase.  I.  —  Scapolo  E.  Venezia  e  Albania. 
Saggio  documentato  delle  relazioni  Veneto-Albanesi  nei  se- 
coli XIV-XV  (continua)  —  Bratti  R.  "  La  moglie  saggia  „ 
dell'abate  Chiari  —  Naìii  Moceiiigo  M.  Venezia  e  la  navi- 
gazione interna  —  Malagoitt  C.  I  tesori  dell" Archivio  di 
Stato  di  Venezia.  Conferenza  —  Commemorazioni  —  Ras- 
segna Bibliografica. 

Fase.  2-3.  —  La  Cornmissione  Direttrice.  Premessa  — 
Stivanello  L.  C.  Onoranze  ad  Alessandro  Vittoria  —  Conton 
L.  Cin(iuanta  tombe  di  Antichi  Adriesi  —  Scapolo  E.  Ve- 
nezia.  e  Albania  (cont.)  —  Lassar i  A.  Carlo  Goldoni  in  Ro- 
magna (cont.)  —   Wiel  T.  Due  versioni  poetiche  dall'inglese 

—  Treoissoi  A.  Al  Campanile  risorgente  —  De  Toni  E.  he 
liiiiai'ic. 

\'()1.  II.  Fase.  1.  —  Apollonio  F.  Conferenza  Dantesca 
(Canto  \'ll  del  Purgatorio)  —  Frati  L.  Il  principe  Filippo 
Hercolani  Ambasciatore  cesareo  a  Venezia  —  Livingston 
A.  Una  poesia  di  Gian  Francesco  Busenello  in  Inghilterra 
(1657-1667)  —  De  Toni  E.  Notizie  su  Pietro  Antonio  .Alichiel 
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e  sul  suo  Codice-erbario  —  Lazzari  A.  Carlo  Goldoni  in 
Romagna  (cont.  e  fine)  —  Andrlch  G.  L.  Vescovi  e  Abbati 
—  Note  bibliografiche  —  Venezia,  Tst.  Ven.  Arti  Gra- 
fiche,  1908. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Anno  CCCV. 
1908  —  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  del  7  giugno  1908 
Roma,  Salvincci,  1908. 

Atti  dell'Accademia  di  Scienze.  Lettere  ed  Arti 
degli  Agiati  in  Rovereto.  Anno  Accademico  CLVIII, 
1908.  Serie  III.  Voi.  XIV. 

Fase.  I.  —  Cronaca  accademica  —  Zandonati  A.  Una 
treccia  nera  ed  una  barba  bianca  —  Bustico  G.  Contributo 
alla  biografia  di  Mattia  Butturini  —  Ferini  Q.  Famiglie 
nobili  trentine.  XIV.  La  famiglia  Panzoldi  di  Sacco  e  Ro- 
vereto —  Un  testimonio  oculare  dell'uccisione  di  Pietro  Busio 
Signore  di  Nomi  (1525)  —  Bollettino  bibliografico. 

Fase.  II.  —  Cronaca  accademica  —  Bustico  G.  Vit- 
torio Alfieri  e  Antonio  Maroccliesi  —  Leonardi  P.  e  Mio- 
randi  M.  Sopra  alcune  modificazioni  introdotte  nel  processo 
elettrolitico  di  0.  Gasparini  —  Perini  Q.  Famiglie  nobili 
trentine.  XV.  La  famiglia  Fccaro  di  Rovereto  —  I  Rosmini 
e  lo  Stoffella  —  Moro  G.  Intorno  al  Canto  Storico  di  Gio- 
vanni Prati,  Amedeo  VI  di  Savoia  —  Posfinger  C.  T.  I 
manoscritti  di  dementino  Vennetti  —  Bollettino  bibliografico 
trentino  —  Rovereto,  Grandi,  1908. 

Atti  e  Memorie  della  Società  Istriana  di  Archeo- 
logia e  Storia  patria.  —  Voi.  XXIII. 

Fase.  I  e  IL  —  Direzione.  Senato  Rettori  (cont.ì  — 
Direzione.  Dispacci  del  Podestà  e  Capitano  di  Capodistria 
al  Serenissimo  Principe  —  Venfurini  D.  Il  Casato  dei  mar- 
chesi Gravisi  (cont.)  —  Schiamizzi  B.  Agro  di  Pola.  No- 
tizie archeologiche. 

Fase.  Ili  e  IV.  —  Direzione.  Senato  Rettori  (fine)  — 
Venturini  D.  Il  Casato  dei  marchesi  Gravisi  (fine)  —  Be- 
nussi  B.  Spigolature  polesane  —  Parenzo,  Coana,  1908. 
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Atti  e  Memorie  delia  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  delle  Marche.  —  Nuova  Serie. 
Voi.  IV. 

Fase.  III.  —  Felici anrjeli  B.,  Romani  R.  Di  alcune 
chiese  rurali  della  diocesi  di  Camerino  —  Spadolini  E. 
Lettere  inedite  di  Francesco  Lancellotti  (cont.)  —  Bollettino 
l)il)liogTatìco. 

Fase.  lY.  —  Zdekatier  L.  Suirordinamento  degli  Ar- 
chivi —  Feliciangeli  B.  Sul  ])assag'gio  di  Luigi  I  dAngiò 
e  di  Amedeo  VI  di  Savoia  attraverso  la  Marca  e  l'Umbria 
(note  di  corografìa  storica)  —  Bollettino  bibliografico  —  An- 
cona, 1907. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  modenesi.  —  Serie  VI.  Voi.  I. 

—  Continuazione  ed  aggiunte  alla  Bibliografìa  Modenese  di 
Girolamo  Tiraboschi  —  Modena,  Vincenzi,  1908. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie   di   Romagna.  —  Terza   serie. 

Voi.  XXV.  Fase.  IV- VI  —  Bonghi  M.  Niccolò  Piccinino  in 
Bologna  (fine)  —  Zattoni  G.  Bolle  pontifìcie  inedite  dell" Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Kavenna  —  Frati  B.  L"  inventario 
dei  beni  di  Giovanni  I  Bentivogiio  —  Sighinolfi  B.  Il  pos- 
sesso di  Cento  e  della  Pieve  e  la  Legazione  di  Cesare  Cre- 
monino  a  Clemente  Vili  in  Ferrara  —  Bacchi  della  Bega  A. 
Francescliini  nella  Chiesa  della  "  Santa  „  ih  Bologna  — 
Ducati  P.  Una  stele  etrusca  nel  Museo  civico  bolognese  — 
Amaducci  P.  Cenni  topografici  su  Ilavenna  antica. 

Voi.  XXVI,  Fase.  I-III.  —  ComelU  G.  B.  Dei  conhni 
naturali  e  politici  della  Romagna  —  Bacchi  della  Bega  A. 
Marco  Antonio  Franceschini  nella  Galleria  Davia-Bargellini 

—  Ducati  P.  Osservazioni  ai'cheologiehe  sulla  permanenza 
degli  Ftruschi  in  Felsina  nel  secolo  IV  —  Frati  B.  Di  al- 
cune opere  sconosciute  di  Gabriele  Poeti,  Benedetto  Morandi 
e  Zaccaria  Righetti         Zoli  A.  L'estimo  di  Ravenna  nel  1872 

—  Massaroli  I.  La  cronica  della  famiglia  Scannabecchi  — 
Bologna,  1908. 
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Renassi  Umberto.  —  Catalogo  della  esposizione  di 
Cartogralia  Parmigiana  e  Piacentina  in  occasione  del  primo 
Congresso  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze. 
Parma,  settembre,  1907. 

—  Storia  di  Parma  da  Pier  Lnigi   Farnese  e   Vittorio 
Emanuele  II  (1545-1860)  —  Parma,  Battei,   1907-08. 

Bibliografo  (II).  —  Rassegna  mensile  del  pensiero 
moderno  —  Anno  VI,  fase.  VII-XII  —  Mandnria-Lecce,  Ca- 
taldo Ippolito,  1907. 

Biblioteca  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Se- 
zione Accademica  —  Elenco  l)il)liografico  delle  Accademie, 
Società,  Istituti  scientifici.  Direzioni  di  periodici,  ecc.  corri- 
spondenti con  la  Reale  Accademia  dei  Lincei,  e  indici  delle 
loro  pubblicazioni  pervenute  all'Accademia  sino  a  dicem- 
bre 1907  —  Roma,  Salviucci,  1908. 

Boletin  de  la  Real  Academia   de   la  Historia.  — 

Tomo  LII.  Cuaderno  I  —  José  Ramon  Mélida.  Hallazgo  ar(iueo- 
lógico  en  tierra  de  Coria  —  Eì  Concie  de  Cedillo.  Une  for- 
teresse  ibéri([ue  à  Osuna  —  Carta  puebla  de  la  villa  de  II- 
lescas  —  Fldel  Fita.  El  Concilio  nacional  de  Palencia  en 
1321  —  Variedades  —   Noticias. 

Cuaderno  II  —  A.  Rodn'gnes  Villa.  Jeromin.  Estudios 
liistóricos  sobre  el  siglo  XVI,  por  el  P.  Luis  Coloma,  de  la 
Compania  de  Jesus  —  Rodolfo  del  CastiUo.  Recuerdos  de 
un  viaje  à  Egipto  —  Juan  Péres  de  Giismdn.  Colección  de 
tratados  y  convenios  internacionales  —  M.  Roso  de  Lima. 
Protohistoria  extreména  —  Juan  Péres  de  Guzmdn.  Bi- 
bliografia zaragozana  del  sigio  XV  —  Variedades  —  Xo- 
ticias. 

Cuaderno  III  —  Fidel  Fita.  Xuevas  lapidas  romanas 
de  Sagunto  y  Valencia  —  Jesus  Reymóndes  del  Caynpo. 
Correspondencia  epistolar  del  P.  Andrés  Marcos  Burriel,  exi- 
stente  en  la  Biblioteca  Real  de  Bruselas  —  Xoticias. 

Cuaderno  IV  —  Jesus  Reymóndez  del  Campo.  Corre- 
spondencia epistolar  del  P.  Andrés  Marcos  Burriel,  existente 
en  la  Biblioteca  Real  de  Bruselas  (conclusion)  —  Fidel  Fifa. 
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Fragmentos  de  la  correspondencia  ei)istolar  del  P.  Andres 
Burriel.  existentes  en  el  Museo  Britìhiico  —  Antonio  Vives. 
La  Puerta  de  Santa  Marg'arita  de  la  muralla  de  Palma  de 
]\Iallorca  —  A.  Rodrlgiies  Villa.  La  fin  du  regime  espag'nol 
aux  Pays  Bas,  par  F.  van  Kalken  —  El  Marqués  de  Mon- 
salud.  Las  torres  del  Salvador  y  San  Martin,  y  techumbre 
de  la  Catedral  de  Teruel  —  Eduard  Harlé.  Les  gTottes 
d'Aitz-Bitarte,  ou  Landarbaso.  à  Renteria  près  de  Saint-Se- 
bastien  —  Bienvenido  Oliver.  Ordenamientos  de  la  ciudad 
de  Jaca  de  1238  —  Documentos  oliciales  —  Noticias. 

Cuaderno  V  —  Emilio  Qroqitez  y  Cabe^as.  Memorias 
inéditas  del  Alférez  de  franata  D.  Manuel  Esquivel  y  Ca- 
staiieda  —  Fidel  Fifa.  Noticia  de  la  California,  obra  ano- 
nima del  P.  Andrés  Marcos  Burriel  —  Jididn  Sudrez  Inclan. 
Proyecto  de  nna  frontera  franco-es[)anola  —  José  Ramon 
Mélida.  La  ermita  de  San  Baudelio  en  termino  de  Casillas 
de  Berlanga  —  Eduardo  de  Hinojosa.  La  ig'lesia  y  el  ca- 
stillo  de  Caspe  —  Francisco  Naval.  Ara  legionaria  de  Jù- 
piter  Veng'ador  —  Fidel  Fifa.  Las  puertas  del  Sueilo  — 
A.  Rodrigiiez  Villa.  El  Teniente  general  D.  Pablo  Morillo, 
primer  Conde  de  Cartagena  y  Marqués  de  la  Puerta  —  No- 
ticias. 

Cuaderno  VI  —  l)ie(jo  Jiménes  de  Cisneros.  Foro  ro- 
mano de  Cartagena  —  Francisco  Coderà.  VX  sitio  de  Al- 
meria  —  Fidel  Fifa.  Inscripciones  romanas  y  griegas  de 
Cartagena  etc.  —  Francisco  Barado.  El  sitio  de  Balez, 
por  D.  Saturnino  Martin  Cerezo  —  Variedades  —  Noticias. 

Tomo  LIIL  Cuadernos  I-III  —  Ricardo  Beltrdn  Róz- 
pide.  Lecciones  y  lecturas  de  (leografia  especial  de  Espaila 
—  El  Marqués  de  Monsalud.  epigrafia  romana  y  visigò- 
tica de  Extremadura  y  Andalucia  —  Fidel  Fita.  Nuevas 
inscripciones  de  Cabra,  Mairena  del  Alcor  é  Itàlica  —  Nar- 
ciso Diaz  de  Escovar.  Don  Minguel  Bolea  Sintas,  Cor- 
respondiente  de  la  Academia  en  Màlaga  —  H.  P.  Cazac. 
Le  pliilosoplie  Francisco  Sànchez  le  Sceptique  (1550-1623)  et 
les  maisons  galicicnnes  de  Casti'o  Variedades  —  Noticias 
Madrid. 
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Cuaderiio  IV  —  Fidel  Fifa.  Xos  inscripcinnes  cristiaiias 
de  Ampiirias  —  .1/.  de  J.  Guisacìo.  I).  Joacliin  Maria  de 
Tòxar  —  EJ  Marcpiés  de  Monscdud.  Keal  Maestranza  de 
Caballeria  de  Zaragoza  —  Aìdonìo  Vires.  Lote  de  monedas 
àrabes  —  Fide!  Fifa,  Inscripciones  romanas  y  yisigóticas 
de  Tarifa,  Ronda  y  Moron  de  la  Frontera  —  Xoticias  — 
Madrid,  Fortanet,   1908. 

Bollettino  del  3Iuseo  Civico  di  Bassaiio.  —  An- 
no V.  X.  1  e  2  —  Geroìa  Cena  Ernesta.  Il  Ponte  M- 
sconteo  presso  Bassano  —  Mulios  A.  Un  libro  d"  ore  mi- 
niato del  nostro  Museo  —  Tìia  P.  M.  Regesto  degli  Archivi 
Bassanesi  —  Gerola  G.  Un  nuovo  liljro  su  l'arte  dei  Bas- 
sani  —  Vaccari  G.  La  scienza  nella  Poesia  di  Giuseppe 
Barbieri  —  Bibliografia  —  Notizie  del  Museo  —  Bassano, 
Pezzato,   190<S. 

Bollettino  della  civica  Biblioteca  di  Bergamo.  — 

Anno  I,  X.  1  e  2  —  (\tver sassi  (\  Avvertenza.  —  Massi 
A.  Ambrogio  Calepino.  Alcuni  api)unti  biobibliogTafici.  Il 
contratto  per  la  prima  edizione  del  "  Dictionarium  ,.  — 
Carersassi  (\  A  proposito  di  un  ritratto  di  Lorenzo  Ma- 
scheroni attribuito  ad  Andrea  Appiani  —  Massi  A.  Il  ca- 
nonico Camillo  Agiiardi  ed  i  suoi  manoscritti  —  Carersassi 
C.  Per  la  verità  —  Locatelli  G.  Per  la  ristampa  delle  "  Os- 
servazioni sulla    morale  Cattolica  ..    di    Alessandro   Manzoni 

—  Appunti  e  Xotizie. 

Anno  II.  X.  1  e  2  —  Massi  A.  11  canonico  Camillo 
Agiiardi  ed  i  suoi  manoscritti  —  ('aversassi  C.  Ancora  di 
un  ritratto  del  Mascheroni  attribuito  all'Appiani  —  Massi  A. 
Il  giuramento  di  Pontida  —  Xota  genealogica   sui  Barsizza 

—  Lettere  inedite  di  Gaetano  Donizetti  e  di  Antonio  Baz- 
zini  —  Capasse  C  La  mozione  Xazzari  e  Bergamo  alla 
vigilia  della  rivoluzione  del  marzo  1848  —  Massi  A.  La 
podesteria  di  Ricuperato  Rivola  all'apoca  della  venuta  di 
Enrico  ^T^I  a  Milano  —  I"na  lettera  inedita   di   Gio:    Torti 

—  Un'armatura   probal)ilmente  bergamasca   del    secolo  X\'I. 

X.  3  —  Massi  A.  Le  mura  di    Bergamo    —   Locatelli 
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Milesl  G.  Una  mazziniana  bergamasca  —  Una  lettera  di 
Benedetto  XIV  —  Locatelll  G.  l  Serassi  celebri  costruttori 
di  organi  in  Bergamo  —  Appunti  e  Notizie  —  Cronaca  — 
Bergamo,  Istituto  Arti  (rratìche,  1908. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per 
diritto  di  stampa  dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze —  Firenze,  Bemporad,  1908. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  l'Umbria.  —  Voi.  XIII.  Anno  XIII. 

Fase.  II  e  III  —  ('ntxrl  T.  Di  alcuni  statuti  delle  cor- 
porazioni delle  arti  nel  Comune  di  Gubbio  —  Pardi  G.  Dal 
Comune  alla  Signoria  in  Orvieto  —  Sordini  G.  La  pretesa 
descrizione  del  Palazzo  ducale  di  Spoleto,  scoperta  e  pub- 
blicata dal  Mabillon  —  Fumi  L.  La  Rócca  di  Montefalco 
e  i  pareri  tecnici  per  la  sua  costruzione  (1324)  —  Fiìip- 
plìil  E.  L'Accademia  dei  •'  Rinvigoriti  .,  di  Foligno  e  l'ot- 
tava edizione  del  •'  (^uadrireggio  ,.  —  Sordini  G.  Di  un 
grossolano  errore  topogralìco  nella  storia  umbra  dell'alto  me- 
dioevo —  Cenci  P.  Le  relazioni  fra  Gubbio  e  Perugia  nel 
periodo  comunale  —  Fumi  L.  Spigolature  dall'archivio  della 
basilica  di  S.  Francesco  di  Assisi  —  Varietà  —  Notizie  dei 
Monumenti  dell'Umbria  —  Recensione  bibliografica  —  Pe- 
rugia, Unione  tipografica  cooperativa,  1908. 

Bollettini»  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria. 

—  Anno  Vili. 

Fase.  III.  —  Capiiòso  (\  La  signoria  viscontea  e  la 
lotta  politico-religiosa  con  il  papato  nella  prima  metà  del 
secolo  XIV  —  Macchioro  V.  Ceramica  sardo-fenicia  nel 
Museo  Civico  di  Pavia  —  Natali  G.  Saggio  d'un  "  Abece- 
dario  artistico  pavese  .,  —  Recensione  —  Bollettino  Biblio- 
grafico —  Appunti  —  Notizie  Varie  —  Pavia,  Fusi  1908. 

Bollettino  Storico  Piacentino.  —  Anno  III. 

Fase.  I  -  Levi  E.  Lancillotto  Anguissola  poeta  e  ca- 
valiere del  trecento  —  Picco  F.  Vomo,  visse  e  come  morì  il 
duca  Pier  Luigi  Farnese  secondo  le  conclusioni  critiche  del 
suo  più  recente  biografo  —  S.  I.  (xiordaniana  —  Tononi  G. 
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Una  iscrizione  intorno  a  Piacenza  della  prima  metà  del  se- 
colo XVI  —  (^errl  L.  La  triste  ventura  di  un  fabbricante 
di  archibugi  in  Piacenza  nel  secolo  XVI  —  Appendice  al 
Dizionario  BiogTatico  Piacentino   dell'avv.  cav.   Luigi   Mensi 

—  Xote  e  comunicazioni  —  BibliogTafia  —  Cronaca. 

Fase.  II  —  Fermi  S.  Un  romanziere  piacentino  del 
settecento  :  Vincenzo  Antonio  Formaleoni  —  Peri  S.  Ippo- 
lito Pindemonte  e  il  salotto  di  Isotta  Pindemonte  Laudi  a 
Piacenza  —  Levi  E.  Lancillotto  Angiiissola  cavaliere  e  poeta 
del  trecento  —  Viator.  I  dintorni  di  Salsomag'g"iore  e  la  loro 
Guida  più  recente  —  Xote  e  Comunicazioni  —  Bildiog-ratia  — 
Cronaca. 

Fase.  III  —  S.  F.  Vn  rimatore  senese  vicario  dei  \\- 
sconti  in  Piacenza:  Messer  Domenico  da  Monticcliiello  — 
Cerri  L.  A  proposito  di  Alessio  Tramello  —  ('onici  A.  Xove 
capitoli  aggiunti  ai  Fioretti  di  S.  Francesco  (da  un  ms.  della 
Landiana  di  Piacenza)  —   X.   Piacenza    e  l'Agro   voglierese 

—  L.  C.  Bernardino  Pollinari  :  ricordi  biografici  con  lettere 
inedite  di  B.  Pollinari,  M.  E.  Pezzi.  L.  Scarabelli  —  Ap- 
pendice al  Dizionario  Biografico  Piacentino  del  cav.  avv. 
Luigi  Mensi  —  Xote  e  Comunicazioni  —  Cronaca. 

Fase.  IV  —  Cerri  C  La  cittadella  viscontea  —  A'.  Ca- 
stelli e  chiese  nel  Vogherese  —  Cacanesi  D.  V\\  capitolo 
inedito  di  Pietro  Salvatico  —  Professione  A.  Per  la  storia 
del  cardinale  G.  Alberoni  e  della  sua  opera  di  ministro: 
nuovi  documenti  —  Xote  e  Comunicazioni  —  Bildiogratìa  — 
Cronaca  —  Piacenza,  Del  Maino,  IBOS. 

Boselli  Antonio  31.  —  La  letteratura  italiana  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI  —  Malta.  Tipografia  Nazio- 
nale, 1907. 

—  Una  nuova  redazione  del  Trespassetnent  Nostre  Dame 
— •  Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,   1907. 

Buorgel  Goodwin  H.  —  Konungs  Annali  "  Aniiales 
Islandorum  Regii   „  —  Uppsala,  Luiidstriìin.   1908. 

Bnlletin  International  de  l'Acadénìle  des  Sciences 
de  Cracovie.  —  Classe  de  Philologie,  d'Histoire  et  de  Phi- 

.\Rc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  Vili.  16 
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losophie  —  N.  I-IV,  1908  —  Heinrich  W.  La  psycliologie 
des  sentimeiits  —  Rnhcsynskl  W.  Les  idées  pliylosophiques 
de  Sébastieii  Petricius  (Petrycy)  de  Pilziio  —  Kutzzeha  St. 
Cataloque  des  registres  et  maniiscrits  conservés  aux  Arcliives 
nationales  de  Cracovie. 

X.  V,  1908.  —  Boratifhski  L.  Contribiition  à  Thistoire 
des  première^  relations  commerciales  de  Gdaiisk  (Dantzig) 
avec  l'Italie,  et  eii  particulier  avec  Venise  —  DembihsM 
Br.  Sziijski  et  sa  syntlièse  liist()ri(iue  —  Cracovie,  Impri- 
merle de  ITniversité,   1908. 

Bullettino  Storico  Pistojese.  —  Anno  X. 

Fase.  I  —  Chiappelli  A.  Medici  e  Chirurghi  in  Pistoia 
nel  Medio  Evo  —  Con  documenti  (Contributo  alla  storia  pro- 
fessionale della  medicina)  —  Varietà  —  liecensioni  — 
Cronaca. 

Fase.  II-III  —  ('///'(fppeUi  C.  L'adornamento  d'una 
casa  patrizia  pistoiese  del  sec.  XVII  —  De  Geronimo  G.  D. 
(Questioni  Ciniane  —  Varietà  —  Recensioni  —  Pistoia,  tipo- 
litografia Sinibuldiana,  1908. 

Bullettino  Senese  di  Storia  Patria.  —  Anno  XV. 
Fase.  I  —  ScJnieider  F.  Studi  Volterrani  —  1.  La  vertenza 
di  Montevaso  del  1150  —  Solmi  E.  La  fuga  di  Bernardino 
Ochino  secondo  i  documenti  deirArchivio  Gonzaga  di  Man- 
tova —  Varietà  —  Archivi  —  Siena,  tip.  Sordomuti,  1908. 

Capasso  Gaetano.  —  X.  Tommaseo  e  il  Collegio  La- 
latta  di  Parma  —  lioma,  ti]).  deirUnione  Cooperativa,  1908. 

Clerici  Graziano  Paolo.  —  Episodi  della  vita  di 
Pietro  Giordani  —  Parma,  Battei,  1907. 

Co^'g'iola  Giulio.  —  Sulla  nuova  integrale  pubblica- 
zioiu^  della  "  Storia  del  Mogol  „  del  veneziano  Xicolò  ]\la- 
nucci         Venezia,  Officiiu^  grafiche  C.  Ferrari,   1908. 

Commentaci  dell'Ateneo  di  Brescia  per  Tanno  1907 
—  C(i<'(/(inì((ni  G.  B.  Studi  suirAntiteati-o  morenico  Sebino 
^  Bonissardi  T.  A  (piali  successi  appi'(MÌiii(»  le  cure  idro- 
tera])iche  tanto  nel  camiH»  medico  (pianto    nel    chirurgico  — 
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Ugolini  U.  Sesto  elenco  di  piante  nuove  o  rare  per  il  Bre- 
sciano —  Secondo  contributo  alla  florula  arhoricola  della 
Lombardia  e  del  Veneto  —  Quadri  G.  Di  un  matematico 
poeta  iìng.  (iiuseppe  Da  ('omoi  —  Bine/ fi  L.  Sulla  profes- 
sione della  donna  in  Italia  —  Salomon  W.  L'origine  deg"li 
scisti  sericitici  in  Valle  Camoniea  —  Meteorologia  —  An- 
notazioni —  Brescia,  Apollonio   1907. 

Corna  Andrea  (P.)  —  Storia  ed  Arte  in  S.  ]\Iaria  di 
Campagna  (Piacenza)  —  Bergamo,  Istituto  d'Arti  grafiche,  IDOS. 

Costa  Emilio.  —  La  Pretura  di  Verre  —  Contributo 
allo  studio  giuridico  delle  verrine  —  Bologna,  Gamberiui  e 
Parmeggiani,  1907. 

Fea  Pietro.  —  Una  Storia  veramente  moderna  —  Pi- 
stoia, tip.  Sinibuldiana.   1008. 

Fermi  Stefano.  —  Un  Bomanziere  Ligure  del  se- 
colo XVII  I  Carlo  Lengueglia)  —  Cenova,  Tipografia  della 
gioventù.  lOOS. 

Fryklund  Daniel.  —  Les  changements  de  signification 
des  expressions  de  droite  et  de  gaucJie  dans  les  langues  ro- 
manes  et  spécialement  en  Francais  —  Cpsal.   li»07. 

Istitnto  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la  Storia 
d'Italia. 

—  Le  opere  di  Ferreto  de  Ferrcti  Mreutiiui.  a  cura 
di   Carlo  Cipoìia  —  Volume  I. 

—  Necrologia  e  libri  affini  della  Provincia  Bomana  —  a 
cura  di  Pietro  Efjidi  —  Voi  I.  —  Necrologi  della  città  di 
Poma  —  Poma,  F'orzani  e  C,  lOOS. 

Jahresbericht  <ler  Konigliclien  Bibliotliek  zu  Ber- 
lin tur  das  Jahr  1907-1 OOH  —  Berlin.  Hopfer.   190S. 

3Iadonna  Verona.    -  Anno  II. 

Fase.  I  —  MiiTios  A.  Fu  •  Theatruni  Sanitatis  ..  con 
miniature  Veronesi  del  secolo  W\ ,  nella  biblioteca  Casana- 
tense  —  Kristeìler  P.  Leber  eine  Mantegna  Zugescliriebene 
Zeiclmng  des  Museums  zu  Verona  —  Massalongo  C.  Osser- 
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vazioni  litologiche  —  Da  Lisca  A.  e  Gerola  G.  Scoperte 
archeologiche  nella  provincia  di  Verona  durante  l'anno  1907 
Simeoni  L.  Il  giornale  del  i)ittore  veronese  Paolo    Farinati 

—  Notiziario. 

Fase.  II  —  De  Toni  G.  Notizie  intorno  ad  una  pole- 
mica tra  botanici  nel  1S17  —  Di  Canossa  L.  Studi  e  ri- 
cerche intorno  al  palazzo  Canossa  —  Cartolari  E.  Sopra 
alcuni  mostri  dicefali  craniosi  che  si  trovano  nel  Museo  ci- 
vico di  Verona  —  Balladoro  A.  Una  collezione  etnografica 
della  Colonia  Eritrea  —  Simeoni  L.  11  g-iornale  del  pittore 
veronese    Paolo    Farinati    (cont.)    —    Notiziario. 

Fase.  HI  —  Da  He  G.  Il  supposto  ritratto  di  Fra  Gio- 
condo —  Cerreìliìii  G.  11  frontone  di  cofano  nuziale  del 
Museo  Civico  di  Verona  —  Fighi  A.  Una  ignota  notizia  sul 
pittore  Saverio  Dalla  Rosa  —  Fogolari  G.  Vn  dipinto  al- 
legorico di  Lorenzo  Leombruno  nel  Museo  di  Verona  — 
Simeoni  L.  Il  giornale  del  pittore  veronese  Paolo  Farinati 
(cont.)  —  Necrologia  —  Notiziario —  Verona,  Gurisatti,  1908. 

Memorie  Storiche  Forogiuliesi.  —  Anno  IV.  Fase.  I 

—  Fabris  G.  Il  "  gioco  amoroso  „  caccia  in  rima  del  se- 
colo NIV  —  Ratfisfeììa  A.  La  prima  visita  apostolica  nel 
Pati'iarcato  aipiileiese  dopo  il  Concilio  di  Trento  (cont.)  — 
Aneddoti  —  Rassegna  bibliografica  —  Appunti  e  notizie  — 
Cividale  del  Friuli,  1908. 

Micheli  Giuseppe.  —  Un  Poemetto  Latino  sulle  Corti 
di  Mondilo. 

—  L'Alta  Valle  del  Taro  al  principio  del  secolo  scorso 

—  Parma,  Zerbini,  1908. 

Miscellanea  di  Storia  Italiana.  —  Serie  111.  Tomo  XII 

—  Oxilia  U.  G.  Migliore  Cresci  —  Storia  italiana  —  So- 
petto  E.  Margherita  di  Savoia,  marcliesana  di  Monferrato 
dal  1295  al  131H  —  Bollea  L.  C.  Assedio  di  Bricherasio 
dato  da  Carlo  Emanuele  I  (18  setteinbre-2:5  ottobre  1594)  — 
Torino,  Bocca,   1907. 

Munerati  Dante.  Cronotassi  degli  Abati  benedettini 
del  Monastero  di  San  (Giovanni  Evangelista  in  Parma  — 
Roma.   Otliciiia    poligi-atìca    it;ili;iii;i.    1908. 
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3[ussiiii  Cirillo  p.  e.  —  Memorie  Storielle  sui  Cap- 
puccini Emiliani  il52ò-l(529)  Voi.  1.  —  Parma.  Fiacca- 
dori.   190S. 

Nuovo  Archivio  Veneto.  —  Nuova  Serie.  Anno  VITI. 
Tomo  XV. 

Parte  I  —  Besta  E.  Nuove  ricerche  sul  Cliroiiicon  Al- 
tinate  —  Lassarlni  V.  Documenti  relativi  alla  pittura  pa- 
dovana del  secolo  XV,  con  illustrazione  e  note  di  Andrea 
MoscJietti  —  Rambaìdi  P.  L.  Appunti  Friulani  per  la 
Storia  della  guerra  di  Chiogg'ia  —  Foligno  C.  Codici  di 
materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi  (cont.  e  line)  —  Bat- 
tlstella  A.  La  servitù  di  masnada  in  Friuli  (cont.  e  fine)  — 
Rassegna  bibliografica  —  Appendici. 

Parte  II.  —  Lassarmi.  V.  Documenti  relativi  alla  pit- 
tura padovana  del  secolo  XV.  con  illustrazioni  e  note  di 
Andrea  Moschetti  (cont.)  —  Segré  A.  Carmi  latini  inediti 
del  secolo  XV  intorno  alla  guerra  di  Ferrara  del  1809  — 
Castellani  U.  Le  iscrizioni  del  palazzo  Comunale  di  Venzone 
—  Sant' Ambrogio  D.  Donazione  di  San  Stefano  veronese  al 
monastero  Cluniacense  ed  a  San  (labriele  di  Cremona  — 
Rassegna  bibliografica  —  Appendice  —  Venezia.  Istituto 
veneto  d"arti  grafiche.   1908. 

Rendiconti    della   R.    Accademia    dei    Lincei.    — 

Serie  V.  Voi.  XVII.  Fase.  I-III  —  Tocco.  Le  prime  due 
tribolazioni  dell'ordine  dei  minori  —  Pais.  A  proposito  della 
attendibilità  dei  fasti  dell'antica  Repubblica  Romana  —  Bor- 
tolucci.  Varianti  del  codice  vallicelliano  F.  47  alle  no- 
velle 137,  3,  77,  132,  133  di  Giustiniano  —  Lanciani.  Sulla 
scoperta  di  un  monumento  durante  gli  scavi  per  la  fonda- 
zione del  nuovo  palazzo  del  Parlamento  —  Pais.  Sulle  re- 
lazioni dei  Cartaginesi  sulle  coste  dell' Etruria  —  Helbig. 
Uno  scudo  tondo  omerico  con  una  sola  impugnatura  — 
Grenfell.  Les  divinités  et  les  animaux  flgui'és  sur  les  scara- 
bées,  sur  les  scaraboides,  les  plaques,  les  cliaton  et  les  amu- 
lettes  —  Cardinali.  Note  di  terminologia  epigrafica  —  Va- 
glieri.  —  A  proposito  degli  scavi   del   Palatino   —  Cesano. 


246  DONI    E    CAMBI 

Il  denarius  e  la  usura  nel  tempo  Costantiniano  —  Ciiltrera. 
Intorno  airaccampamento  cartaginese  airassedio  di  Gela  del 
405  a.  Cr.  e  al  corso  del  fiume  omonimo  —  Notizie  delle 
scoperte  di  antichità  —  Concorsi  a  premi  —  Presentazione 
di  libri  —  Bullettino  bibliogratico  —  Roma,  Tip.  dell'Acca- 
demia, 1908. 

Rivista  (li  Storia  Antica.  —  Nuova  Serie. 

Anno  NI,  Fase.  8-4  —  Macchioro  V.  L'impero  romano 
nell'età  dei  Severi  —  FeUckmi  N.  L'anno  dei  ([uattro  im- 
peratori (Galba,  Ottone,  Vitellio,  Vespasiano)  —  Obersiner  G. 
Diarchia  regia  e  consolare  a   Koma  Iktlmasso  L.  Cali- 

gola al  Eeno  —  Costa  G.  Su  alcuni  monumenti  di  Traiano 
in  Roma  —  ('olaugeìo  L.  Oracolo  di  Dodona  —  Tincani  A. 
Banche  e  banchieri  nei  papiri  e  nella  ostraka  greco-egizii 
dell'età  romana  —  Franzo  P.  Per  la  ricostruzione  dei  libri 
perduti  di  T.  Livio  (cont.)  —  Porzio  G.  Corinto  —  ViiUc  N. 
Contributo  alla  Storia  di  Alessandro  Magno  —  Calder  ini  A. 
Dulopolis  —  Montanari  T.  (^ual  era  la  via  d'Elrcole  nella 
età  d'Annibale?  —  Bullettino  bildiogratico  —  Notizie  — 
Padova,  U)07. 

Anno  NII.  Fase.  1  e  2  —  Barbagallo  C.  1  prezzi  del 
bestiame  da  macello,  dei  volatili  e  delle  carni  a  minuto  nel- 
l'antichità classica  —  Grasso  G.  L'itinerario  di  Ottaviano 
da  Vibona  a  Tauromenio  —  Montanari  T.  Appunti  Anni- 
balici (cont.)  —  Leci  L.  Ai)punti  Lncianei  —  Costami 
V.  Ancora  l' italicità  di  Rea  Silvia  —  La  catastrofe  di 
Nabide  - —  Cordenons  F.  A  [)roposito  delle  imi)ronte  mu- 
rali preellenistiche  di  Creta  —  StrassuUa  V.  Il  processo 
di  Libone  Druse  —  Kasaroic  G.  Dulopolis-Poneropolis  — 
Cessi  C.  Epimetrum  Cercideum  —  Giidiano  L.  Ippocrate  di 
Gela  —  La  Sorsa  S.  Cenni  biogTaflci  su  Tito  Azio  Labieno 

—  Franse  P.  Per  la  ricostruzione  dei  libri  perduti  di  T. 
Livio  —  Polissi  S.  L'epigrafe  dell'antico  teatro    di   (Tubbio 

—  Bullettino  bibliogratico  -      Notizie         Padova,  1908. 

Rivista  Storica  Benedettina.    -  Anno  III. 
Fase.  IN  (Dedicato  a  Santa  Francesca  Romana)  —  Ma- 
récìiausc  B.  Lo  spirito  di  santa  Francesca  romana  —  Rossi 
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A.  Gli  affreschi  di  Tor  de"  Specchi  relativi  alla  vita  di  Santa 
Francesca  romana  —  Litfjano  P.  Santa  Francesca  romana 
nella  memoria  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Fase.  X-XI  —  Martini  M.  Il  diritto  fendale  e  l'abate 
di  Cava  nel  secolo  XI  —  Ciampelli  P.  Camaldoli  capo  del- 
l'Ordine Benedettino  camaldolese  (con  documenti  ed  illustra- 
zioni, cont.  V.  fase.  VII)  —  Lugano  P.  Le  tarsie  di  fra 
Giovanni  da  Verona  alla  Comera  della  Seg'natura  nel  Pa- 
lazzo Vaticano  —  Kuefstein  M.  P.  Eeliquie  e  tradizioni  do- 
mestiche intorno  a  Santa  Francesca  Romana.  Relazione  del- 
l'invenzione del  dente  —  Vismara  S.  L'abate  Luigi  Tosti 
nella  corrispondenza  col  senatore  Gabrio  Casati.  Montecas- 
sino  e  la  questione  romana  —  Munerati  D.  Cronotassi  degli 
abati  Benedettini  del  monastero  di  San  Giovanni  Evang'elista 
in  Parma  (cont.  e  fine)  —  **  Santa  Francesca  Romana  e 
le  Feste  centenarie  dell'Ordine  di  Monte  Oliveto  —  Lugano 
P.  I  testimoni  interrogati  nel  processo  del  1451  per  la  ca- 
nonizzazione di  Santa  Francesca  Romana  —  Mercuro  C. 
Sulla  leggenda  medioevale  di  S.  (Guglielmo  da  Vercelli  (note 
storico-critiche)  —  Martini  J/.  L'abate  don  Silvano  De  Ste- 
fano, 0.  S.  B.,  Ordinario  della   Badia    di   Cava   (1885-1908) 

—  Carreri  F.  C.  Origine  e  line  di  un  possedimento  degli 
abati  di  San  Paolo  di  Laventhal  in  Friuli  —  Il  li."  cente- 
nario della  morte  di  Don  Giovanni  Mabillon  (  ir)H2-l  707-1907) 

—  Kieffer  Ph.  Saint  Just  de  Suse  —  Letteratura  —  Cronaca 
dell'Ordine  —  Cronaca  letteraria. 

Fase.  XII  —  Schiappacasse  G.  e  Ferretto  A.  L'Abbazia 
di  Santo  Stefano  in  Genova  —  KJiieffer  Ph.  Saint  Just  de 
Suse  (cont.)  —  Savio  F.  San  Giusto  da  Beauvais  e  non 
San  Giusto  d'Oulx  —  Lugano  P.  Il  passaggio  fra  gli  ere- 
miti camaldolesi  di  Montecorno  intorno  al  1(300  —  Ciampelli 
P.  Don  Aml^rogio  Soldani  Al)ate  Camaldolese,  naturalista  e 
micrografo  (1808-1908)  Cipolla  C.  Attorno  alle  antiche  Bi- 
blioteche di  Bobbio  —  Ercolani  M.  L'Abbate  Don  Cesario 
Ciaramella,  generale  dei  monaci  Vallambrosani  (1848-1908) 
Cavagna  Sangiuliani  A.  L' Al)l)azia  di  ^lorimondo  :  La  Storia. 

—  Palmieri  G.  Le  lettere  di  Ludovico  Antonio  Muratori  ai 
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Monaci  benedettini  —  Letteratura  —  Cronaca  dell'Ordine  — 
Cronaca  letteraria  —  Eoma,  1908. 

Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  in  Palermo 

—  Chiaramonte  S.  Commemorazione  del  Vice  Presidente 
B.ne  Raffaele  Starabba  —  Palermo,  Scuola  tip.  "  Boccone 
del  Povero  „,  1907. 

—  Coiypola  A.  Della  vita  e  delle  opere  del  prof.  Ardi.  Giu- 
seppe Patricolo  (Commemorazione)  —  Palermo,  Yirzi,  1908. 

Staaft  Erik.  —  Ètude  sur  Tancien  dialecte  léonais 
d"après  des  cliartes  du  XIII  siècle  —  Uppsala,  Almqvist  et 
Wiksell,  1908. 

Syxtus  (P.  0.  C.  R.)  —  Notiones  Archaeologiae  Chri- 
stianae  disciplinis  theologicis  coordinatae.  A'ol.  I  —  Eomae, 
Forzani  et  Soc.  1908. 

Verga  Ettore.  —  L'Arcliivio  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano,  riordinato  e  descritto  dal  D.r  E.  Verga  —  Milano, 
Allegretti,  1908. 
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